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PREFAZIONE  DELL’AUTORE 


i. 


Ogni  quistione  riguardante  la  società  non  è in 
fondo  che  una  quistione  sull’origine  e le  attribu- 
zioni del  Potere  che  la  governa. 

La  quistione  della  famiglia  si  riassume  nella  qui- 
stione dell’autorità  dimestica;  quella  della  Chiesa  si 
riduce  alla  quistione  dell’autorità  religiosa;  quella 
dello  Stato  si  concentra  nella  quistione  dell’autorità 
politica. 

Perciò  tutti  gli  autori  che  scrivono  sulla  società 
al  punto  di  vista  politico  s’ occupano  sopra  tutto 
ed  innanzi  a tutto  della  sovranità,  ed  i loro  lavori 
non  sono  che  trattati  più  o men  diretti,  più  o meno 
sviluppati  sul  Potere  pubblico.  Per  questo  intito- 

4 


Dlgitized  by  Google 


VI  PREFAZIONE  DELI,’ AUTORE 

liarao  Saggio  sul  Potere  pubblico  il  presente  lavoro, 
che  non  è in  realtà,  esso  pure,  che  un  trattato 
a poco  appresso  compiuto  di  diritto  pubblico. 

Ne’ discorsi  .che  abbiamo  avuto  l’onore  di  pre- 
dicare dinanzi  alla  corte  imperiale  delle  Tuileries, 
e che  abbiamo  pubblicati  sotto  il  titolo:  Il  Potere 
politico  cristiano , profittando  della  libertà  del  per- 
gamo, che  personaggi  augusti  hanno  conceduto  alla 
verità  che  son  degni  d’intendere,  non  abbiam  po- 
tuto che  proporre  ed  appena  accennare  i grandi 
principi  sui  quali  riposa  ogni  Potere  legittimo  ed 
ogni  governo  veramente  cristiano;  ma  per  non  dir 
nulla  che  nello  scorcio  di  quella  quaresima  noi  do- 
vemmo trattare  questi  gravi  subbietti  da  moralisti, 
anzi  che  da  pubblicisti,  non  abbiamo  potuto  dar 
loro  lo  sviluppo  di  cui  abbisognavano  per  conciliar 
loro  il  consenso  degli  uomini  gravi  : ecco  la  ra- 
gione, direm  quasi  la  necessità  di  questo  Saggio. 
Si  può  dunque  considerare  come  il  compimento 
della  nostra  predicazione  del  1857  ed  il  suo  co- 
mentario  obbligato. 

Non  avendo  alcun  obbligo  nè  all’assolutismo  nè 
alla  rivoluzione , e non  essendo  tenuti  per  alcun 
legame,  pure  di  semplice  simpatia,  nè  all’uno  nè 
all’altra,  noi  non  temiamo  nè  speriamo  nulla,  nè 
dall’ uno  nè  dall’altra.  Senza  che  noi  abbiam  la 
ventura  di  trovarci  in  un  paese  dove  la  calunnia  e 
la  diffamazione  sono  solamente  proibite;  ma  dove 
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nulla  non  impedisce  la  discussione  scientifica  dei 
principi  constitutivi  dell’  ordine  sociale.  Abbiamo 
noi  dunque  pensato  d’ uniformarci  a’ disegni  della 
Provvidenza,  valendoci  della  posizione  indipendente 
che  ci  ha  fatto , lanciando  dall’  alto  della  tribuna 
dell’Europa,  la  Francia,  questa  esposizione  libera, 
disinteressata  e compiuta  del  diritto  pubblico  cri- 
stiano, questa  manifestazione  franca  e sincera  della 
verità  in  politica,  che  sola  può  salvare  l’uomo  e la 
società;  Et  veritas  liberabit  nos. 

II. 

Come  il  primo  de’ problemi  della  filosofìa  è di 
trovare  una  dottrina  che  concilia  l’ esistenza  della 
causa  prima  ed  increata  coll’esistenza  delle  cause 
seconde  e create,  così  il  primo  de’ problemi  della 
politica  è d’ incontrare  una  dottrina  che  concili 
l’azione  del  Potere  supremo  coll’azione  de’ poteri 
subalterni  o l’autorità  colla  libertà. 

Gli  autori  moderni,  traviati  a cagione  dell’ispira- 
zione pagana,  non  hanno  risoluto  questi  problemi 
che  in  un  modo  totalmente  pagano,  cioè  in  un 
modo  contrario  a’ principi  ed  alle  leggi  naturali. 
Come,  in  filosofia,  si  sono  essi  attaccati  al  pan- 
teismo per  isfuggire  dall’atomismo,  o dall’atomismo 
per  non  rompere  contro  il  panteismo  ; così  in  poli- 
tica non  hanno  immaginato  altro  rimedio  contro 
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l’anarchia  che  l’ assolutismo , e altro  mezzo  per 
disfarsi  dell’assolulismo  che  l’anarchia. 

Come  dunque  ogni  filosofia  moderna  si  riassume 
nel  panteismo  e nell’  atomismo , cosi  ogni  diritto 
pubblico  moderno  si  riassume  in  quello  che  si 
chiama  il  sistema  del  diritto  divino,  e nel  sistema 
della  sovranità  del  popolo. 

Il  panteismo  non  è che  la  negazione  d’ogni  so- 
stanza e d’ogni  realtà  creata,  e l’affermazione  che 
non  ci  ha  nell’universo  che  una  sola  sostanza,  una 
sola  realtà,  la  sostanza  e la  realtà  increata;  l’affer- 
mazione che  tutto  ciò  che  È è Dio,  e che  niente 
non  È fuori  di  Dio.  Cosi  il  sistema  del  diritto  divino 
non  è in  fondo  che  la  negazione  d’ogni  Potere  su- 
balterno, d’ogni  diritto  sociale,  e l’affermazione  che 
non  ci  ha  nella  società  che  un  sol  Potere,  un  sol 
diritto:  il  Potere  e il  diritto  sovrano;  l’afferma- 
zione che  tutto  nella  società  deriva  dal  sovrano,  e 
che  tutto  deve  essere  riputato  per  niente  fuori  del 
sovrano. 

' L’atomismo  poi  non  è che  la  negazione  d’ogni 
causa  prima  e intelligente,  e l’affermazione  che  gli 
esseri  non  sono  che  il  risultato  di  agglomerazioni 
fortuite  degli  atomi,  rimasti  sempre  tali  dopo  la 
composizione;  l’affermazione  che  non  ci  ha  com- 
posizione reale  ; che  tutto  è atomi , e che  niente 
non  È fuori  degli  atomi.  Cosi  il  sistema  della  so- 
vranità del  popolo,  come  l’hanno  concepito  i pub- 
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blicisti  protestanti,  da  Turien  e Rousseau  sino  ai 
signori  Gasparin  e Proudhon,  non  è che  la  nega- 
zione d’ogni  autorità  sovrana,  e l’affermazione  che 
tutto  dipende  dall’individuo  nella  società  e che  non 
ci  ha  diritto  sociale  che  nell’  individuo  e per  F in- 
dividuo *. 

Sicché,  il  diritto  divino  non  è che  il  panteismo 
politico,  come  il  panteismo  non  è che  il  diritto  di- 
vino filosofico.  Parimente,  la  sovranità  del  popolo  o 
l’individualismo  non  è che  l’atomismo  al  punto  di 
vista  sociale  ; come  F atomismo  non  è , in  certa 
guisa,  che  la  sovranità  del  popolo  al  punto  di  vista 
filosofico. 

Non  è necessario  un  grande  sforzo  di  mente  per 
comprendere  l’assurdità,  la  bruttura,  il  delitto  di 
questi  sistemi.  Tutto  questo  colpisce  gli  occhi  dei 
meno  chiaroveggenti,  e loro  è facile  di  conchiuderne 
che,  come  il  panteismo  e l’atomismo,  per  diverse  vie 
mettono  al  medesimo  punto  : la  negazione  di  Dio  e 
di  ogni  realtà;  cosi  il  diritto  divino  e la  sovranità 
del  popolo  per  diverse  vie,  mettono  al  medesimo 
punto:  la  negazione  d’ogtri  Potere  e d’ogni  società. 

Or,  tutto  questo  è manifestamente  pagano.  È il 


• • Il  principio  individualista,  dice  il  signor  de  Gasparin,  è il  solo  che 
conserva  la  nozione  del  diritto  la  coscienza  è individuale  e liltera  dalle 
opinioni  ammesse,  dalle  tradizioni,  ecc.  •.  (Vedi  il  seguito  di  questo  strano 
passaggio,  alla  pagina  318  di  questo  lavoro).  E risaputo  che  pel  Proudhon 
lo  stato  sociale  naturale  è P Anarchia,  o l’assenza  d’ogn  autorità. 
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pensiero  pagano,  base  d' ogni  falsa  filosofia,  madre 
d’ogni  falsa  politica. 

Non  è già  il  medesimo  del  pensiero  cristiano. 
Secondo  questo  pensiero,  nell’ordine  universale, 
Iddio  nel  dar  l’ essere  a ciò  che  non  era  affatto , 
ha  creato  dei  veri  esseri;  loro  ha  fatto  dono  del 
gran  principio  di  Causalità;  e ne  ha  fatto,  non 
solo  delle  sostanze  reali,  ma  anche  delle  cause  vere, 
cause  de’ loro  propri  effetti;  e nell’ordine  politico, 
il  Potere  pubblico  non  ha  altra  attribuzione  che 
di  conservare  a'  Poteri  subalterni  i diritti  che 
ricevono  dalle  leggi  eterne  dell’ordine  sociale,  e 
di  lasciarli  agire  con  una  compiuta  indipendenza 
in  tutto  ciò  che  è di  loro  attribuzione;  salvo  il 
caso  di  prevenire  i traviamenti  e di  impedirli  di 
muoversi  a vicenda. 

Secondo  lo  stesso  pensiero,  come  nell’ordine 
universale  è Dio  che  ha  creato  gli  elementi  dei 
corpi  ; che  aggruppandoli  intorno  d’ una  forma 
sostanziale  ne  ha  fatto  de’ veri  corpi,  ed  è perciò 
il  vero  autore  dei  corpi,  così,  nell’ordine  sociale 
l’autorità  come  anche  le  associazioni  degli  uomini 
sono  d’istituzione  divina;  è Dio  che  ha  voluto 
gli  esseri  sociali  disposti  attorno  ad  un  Potere , 
e dipendenti  da  quello;  ed  in  conseguenza  Iddio 
è l’autore  d’ogni  ordine,  d’ogni  autorità,  e d’ogni 
società. 

£cco  in  poche  parole  l’antica  filosofia,  l’antico 
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diritto  pubblico,  o la  filosofia  e il  diritto  pubblico 
cristiano;  e noi  non  abbiamo  avuto  di  bisogno 
che  di  tracciarne  le  prime  linee  per  farne  sentire 
la  bellezza,  la  grandezza,  l’importanza  e la  verità. 

Ma  l’influenza  pagana,  noi  lo  ripetiamo  ancora, 
non  ha  mai  permesso  agli  autori  che  hanno  scritto 
dopo  il  Rinascimento,  di  comprendere  questa  bel- 
lezza , questa  grandezza , questa  importanza  e 
questa  verità  del  pensiero  cristiano  al  punto  di 
vista  filosofico  e politico.  Perciò  sono  rimasti  nel 
vuoto,  nel  vago  e nel  falso,  rispetto  a’problemi  fon- 
damentali della  filosofia  e della  politica,  e non  è 
necessario  di  mettere  ad  esame  i moderni  trattati 
su  queste  facoltà  per  convincersi  che  fra  i più  ce- 
lebri di  questi  trattati  non  se  ne  trova  pur  uno  in 
cui  i problemi  di  cui  ragionasi  siedo  risoluti  a sod- 
disfacimento della  ragione,  del  senso  comune  e a 
vantaggio  del  progresso  scientifico  e sociale.  È un 
fatto  più  che  evidente  che  questi  problemi  si  discu- 
tono sempre;  che,  sempre  fatti,  la  filosofia  e la  po- 
litica restano  sempre  a fare;  e che  la  sapienza  mo- 
derna è nello  stato  in  cui  si  trovava  la  sapienza  pa- 
gana, nelle  antiche  scuole  di  Atene  e di  Roma,  di 
cui  S.  Paolo  ha  riassunto  in  queste  poche  parole 
la  lagrimevole  istoria  : « Sempre  imparano  senza 
poter  mai  pervenire  alla  conoscenza  della  verità; 
Semidei'  discentes,  et  nunquam  ad  scientiam  verilatis  ! 
perveniente*  » (I,  Timoth.  ih).  / 
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Noi  non  abbiamo  certo  avuto  la  pretensione  di 
riempiere  questo  vuoto  per  mezzo  degli  scritti  filo- 
sofici che  abbiamo  sinora  pubblicati,  e per  questo 
Saggio  sul  Potere  pubblico.  I soli  titoli  di  queste 
differenti  opere  mostrano  abbastanza  che  con  questi 
lavori  non  abbiamo  voluto  che  tentare  lo  sciogli- 
mento de’ problemi  di  cui  si  tratta,  e richiamare 
sopra  di  essi  l’attenzione  degli  scrittori  più  valenti. 
Quello  che  spetta  a noi  come  di  cosa  propria,  se 
non  c’  illudiamo , è il  pensiero  d’ aver  voluto  ricor- 
dare le  dottrine  de’ grandi  filosofi  e de’ grandi  pub- 
blicisti del  cristianesimo,  che  sono  stati  da  tre  se- 
coli, lasciati  cadere  in  dimenticanza;  è il  pensiero 
d’aver  voluto  ristabilire  e riabilitare  la  scienza  e la 
letteratura  cristiana.  Siamo  riusciti?  I nostri  lettori 
ne  giudicheranno. 


Il  Potere  non  è che  una  necessità  indispensabile 
ed  anco  la  prima  di  tutte  le  necessità  sociali.  Egli 
deriva  come  una  conseguenza  dal  suo  principio , 
dall’origine,  dalla  natura  e dal  fine  d’ogni  società. 
Prima  adunque  di  affrontare  la  quistione  del  Potere 
in  particolare,  e de’ rapporti  sociali  degli  esseri  in- 
telligenti, noi  abbiamo  dovuto,  nel  nostro  Saggio, 
arrestarci  a considerare,  almeno  d’una  maniera  ge- 
nerale, la  società  e le  sue  differenti  specie,  la  so- 
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cieli  pubblica  e i suoi  differenti  stati.  Quest’ è 
quello  che  abbiamo  fatto  ne'  nostri  tre  primi  ca- 
pitoli. Ciò  era  tanto  più  necessario,  in  quanto  che 
i moderni  pubblicisti  hanno  stabilito  principi  radi- 
calmente falsi,  e sostenuto  dottrine  miserabilissime 
sopra  questi  punti  fondamentali  del  diritto  sociale. 
Noi  ci  siamo  adoperati  di  abbattere  questi  principi, 
di  combattere  queste  dottrine  col  soccorso  de’prin- 
cipi  e delle  dottrine  del  cristianesimo.  Abbiamo  espo- 
sto il  diritto  delle  genti  proprio  delle  nazioni  cristia- 
ne; abbiamo  dato  al  Potere  religioso  della  Chiesa,  la 
parte  che,  secondo  le  leggi  naturali  d’ogni  società, 
gli  spetta  nelle  transazioni  internazionali  de’  popoli, 
professanti  la  religione  del  Vangelo,  e che,  anco  certi 
pubblicisti  cattolici,  per  una  deplorabile  dimenti- 
canza del  catechismo,  gli  hanno  negato.  Noi  abbiamo 
dato  la  dimostrazione  filosofica  della  necessità  del 
cattolicismo  riguardante  resistenza,  il  perfeziona- 
mento e l’incivilimento  d’ogni  società.  Finalmente, 
noi  abbiamo  voluto  ristabilire  il  diritto  pubblico  sulle 
basi  del  cristianesimo,  cioè  sulle  sue  vere  basi;  per- 
chè, come  non  ci  ha  che  un  solo  Dio  vero,  il  Dio  dei 
cristiani;  una  sola  religione  vera,  la  religion  cri- 
stiana: così  non  ci  ha  che  una  sola  filosofia,  un  sol 
diritto  pubblico  vero:  la  filosofia  ed  il  diritto  pub- 
blico cristiano;  al  tempo  in  cui  siamo,  la  salute 
de’popoli  non  può  venire  che  da  questo  diritto  pub- 
blico, da  questa  filosofia:  Et  veritas  liberal  il  nos. 


XIV 


PREFAZIONE  DELI-’  AUTORE. 


IV. 

Siccome  in  filosofia,  secondo  abbiam  veduto,  si 
è finito  col  negare  tutte  le  cause  seconde  per  sal- 
vare la  causa  prima,  o la  causa  prima  per  rispar- 
miare le  cause  seconde;  cosi  in  politica,  non  ispi- 
randosi che  dell’opinione  alla  quale  si  è devoto, 
si  è finito  coir  immolar  tutto  a questa  opinione  : 
si  dà  tutto  al  Potere  e niente  al  popolo,  o tutto 
al  popolo  e niente  al  Potere  ; non  è stato  trattato 
della  libertà  che  in  pregiudizio  della  autorità , o 
della  autorità  che  in  detrimento  della  libertà.  Il 
pensiero  cristiano  rigetta  queste  opinioni  estreme 
come  egualmente  false  e funeste;  tutto  ciò  che 
insegna  rispetto  all’  origine  e alle  prerogative  del 
Potere,  non  arreca  alcun  danno  all’autonomia  ed 
alle  libertà  de’ popoli;  e tutto  ciò  che  esso  attri- 
buisce di  diritto  a’ popoli,  non  indebolisce  meno- 
mamente la  potenza  e l’autorità  del  Potere. 

Questa  grande  e magnifica  dottrina  che  sola  può 
conciliare  le  opinioni  le  più  contrarie,  i diritti  i 
più  contraddittori,  é quella  che  ci  siamo  ingegnati 
d’esporre  dal  capitolo  IV  sino  al  capitolo  X. 

Il  signor  di  Mestre  ha  detto  in  qualche  luogo: 
« Hisogna  parlare  al  popolo  de’ vantaggi  dell’ auto- 
rità ed  ai  re  de’ vantaggi  della  libertà  ».  Non  ci 
ha  nulla  di  più  giusto,  perchè  da  una  parte  i re  ed 
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i popoli  hanno  bisogno  e gran  bisogno  di  simigliaci 
lezioni;  d’altra  parte  se  queste  lezioni  non  sono 
nel  medesimo  tempo  date  alle  persone  alle  quali 
sono  dirette,  esse  perdono  molto  della  loro  effi- 
cacia. Nessun  Potere  presta  benevolo  orecchio  al- 
1’  uomo  che  gli  ricorda  i suoi  doveri , se  non  in 
quanto  lo  troverà  severo  rispetto  al  popolo;  e mai 
il  popolo  dal  canto  suo  non  ascolterà  con  interesse 
l’uomo  che  gli  ricorda  i suoi  obblighi,  se  può  so- 
spettarlo di  voler  corteggiare  il  Potere.  Osservate 
in  fatti  quello  che  è avvenuto  al  medesimo  signor 
di  Mestre.  Il  suo  libro  del  Papa  é l’opera  del  genio; 
non  mai  uomo,  prima  di  lui,  ebbe  stabilito  più  soli- 
damente e più  magnificamente  i diritti  del  Potere 
ecclesiastico  nell’ordine  politico  e civile.  Si  è molto 
gridato  contro  questo  libro,  ma  non  è stato  con- 
futato, per  la  semplice  ragione  che  non  è confu- 
tabile. Ma  poiché  per  una  deplorabile  dimenticanza 
della  sua  propria  massima,  vendicando  vittoriosa- 
mente il  diritto  pontificale,  ebbe  l’aria  di  disco- 
noscere il  diritto  nazionale,  diminuì  egli  medesimo 
il  valore  del  suo  libro  immortale  e dette  a’ nemici 
della  autorità  ecclesiastica  il  tristo  coraggio  di  chia- 
mar l’opera  d’un.  fanatismo  immoderato , un  libro 
ispirato  dalla  più  alta  ragione  e capace  esso  solo  di 
rivelare  una  mente  sublime  e d’onorare  un  secolo. 

È per  evitare  questi  inconvenienti  che,  in  questo 
Saggio,  abbiamo  esposto  colla  medesima  imparzia- 


Digitized  by  Google 


XVI  PREFAZIONE  DELL’  AUTORE. 

lità  e premura  i vantaggi  dell’ autorità  per  servire 
di  lezione  a’ popoli,  ed  i vantaggi  della  libertà  per 
servire  di  norma  a’ re.  Se  noi  avessimo  separato 
gueUo  che  Dio  ha  unito,  se  noi  avessimo  difeso  il 
diritto  monarchico  senza  occuparci  del  diritto  nazio- 
nale, noi  non  avremmo  fatto  che  l’apoteosi  dell’as- 
solutismo; per  contrario  se  noi  avessimo  esposto 
il  diritto  nazionale,  senza  fare  attenzione  al  diritto 
monarchico,  noi  non  avremmo  fatto  che  riabilitare 
la  rivoluzione.  Nell’uno  e nell’altro  caso,  noi  non 
avremmo  fatto  che  un’opera  di  partito,  noi  non 
saremmo  che  un  ausiliario  di  più  dell’opinione  regia 
o dell’opinione  rivoluzionaria;  ausiliaro  di  cui  cotali 
opinioni  possono  benissimo  far  di  meno.  Inoltre  noi 
non  avremmo  avuto  alcuna  ragione  di  comparire 
sotto  la  nuova  forma  che  abbiam  qui  presa.  Se  il 
nostro  lavoro  offre  qualche  interesse  è perchè  noi 
abbiamo  tentato  di  fare  quello,  noi  osiam  dirlo, 
che  si  è troppo  trascurato  a’noslri  giorni  di  fare,  o 
che  non  è stato  fatto  in  un  modo  cosi  positivo,  così 
indipendente  e cosi  completo  ; la  verità  intera  può 
sola  salvare  il  mondo  : Et  verilas  liberalrit  nos. 

V. 

I partigiani  del  diritto  divino  quand’anche  l’avranno 
con  noi  d’avere  stabilito  che  il  Potere  politico  non 
ha  la  sua  origine  immediata  che  nella  volontà  della 
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società  perfetta,  e tuttavia  nessuno,  che  noi  sap- 
piamo, ha  fin  qui  dimostrato  con  più  gran  numero 
d’argomenti,  tolti  dalle  sorgenti  della  filosofia,  del 
diritto  pubblico,  del  diritto  naturale,  dell’istoria  e 
delle  credenze  universali  de’ popoli  l’istituzione  di- 
vina di  questi  medesimi  Poteri. 

Gli  uomini  del  progresso  poi  non  ce  la  perdo- 
neranno d’aver  provato  che  la  ragion  prima  del 
Potere  pubblico  è nella  volontà  di  Dio,  e che 
ogni  Potere  viene  da  Dio;  intanto  noi  non  cono- 
sciamo neppure  un  pubblicista  che  abbia  dato 
una  più  larga  parte  al  vero  popolo  o alla  comu- 
nità perfetta  ne’ suoi  rapporti  all’autorità  politica. 

Tutto  questo  dovrebbe  far  sentire  agli  uni  ed 
agli  altri  l’ingiustizia  del  loro  procedere  rispetto 
a noi  ; ma  essi  non  ci  attaccheranno  meno  colla 
violenza  cieca  dello  spirito  di  partito.  A questo 
noi  siamo  innanzi  tratto  apparecchiati,  nel  pen- 
siero che  ogni  verità  solleva  contro  di  sé  le  pas- 
sioni e gl’interessi  che  colpisce.  Noi  abbiamo  la 
coscienza  di  esserci  ecclissati  il  più  possibile  per 
lasciar  parlare  i più  grandi  nomi  del  cattolicismo  i 
quali,  come  si  può  vedere,  non  hanno  per  niente 
fatto  pompa  di  frasi,  ma  esposto  della  scienza, 
non  ordito  sofismi,  ma  stabilito  dottrine  fondate 
nei  principi  del  diritto  naturale , e dato  la  vera 
filosofia  del  diritto  pubblico  cristiano,  alla  grande 
confusione  della  leggerezza  e dell’ignoranza  colie 
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quali  si  trattano  oggi  cosi  gravi  soggetti.  Noi  ab- 
biamo la  coscienza  d’avere,  sempre  col  soccorso 
di  questi  medesimi  grandi  uomini , confutato  in- 
nanzi tempo  tutte  le  obbiezioni  e tutte  le  assur- 
dità alle  quali  si  avrà  ricorso,  per  farci  passare 
per  adulatori  dei  re  agli  occhi  de’ popoli,  e per 
adulatori  de’ popoli  agli  occhi  de’ re.  Noi  abbiamo 
pure  la  coscienza  di  non  aver  niente  esagerato, 
niente  spinto  all’eccesso;  d’essere  restati  nel  giu- 
sto mezzo  in  cui  solamente  la  verità  si  trova;  di 
non  avere  accarezzato  alcuno  interesse  a spese 
della  giustizia,  d’avere  detto  a ciascuno  senza 
passione  e con  calma  quello  che  gli  appartiene 
di  sapere  ; cristiani  pubblicisti  come  pubblicisti 
cristiani,  abbiamo  in  questo  lavoro  preso  ugual- 
mente a cuore  i veri  interessi  dei  re  e quelli  dei 
popoli,  ed  ogni  nostra  dottrina  si  riassume  in 
fondo  in  queste  parole:  Popoli,  siate  sottomessi 
all’autorità,  perchè  ogni  Potere  legittimo  è il  mi- 
nistro di  Dio  ; re,  rispettate  i dir  itti  della  società, 
perchè  tutti  i popoli  sono  i figliuoli  di  Dio. 

Nella  nostra  giovinezza  noi  combattemmo  il  con- 
tratto sociale,  ma  il  contratto  sociale  come  l’hanno 
inteso  il  protestantismo  ed  il  filosofismo  pagano,  e 
come  pure  noi  lo  combattiamo  in  questo  Saggio; 
del  resto  in  tutto  ciò  che  noi  abbiamo  scritto,  ri- 
spetto al  diritto  pubblico,  noi  siamo  sempre  rimasti 
i medesimi,  noi  abbiamo  sempre  difeso  collo  stesso 
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zelo  la  causa  de’ re  e quella  de’ popoli,  l’ordine  e 
la  libertà. 

È possibile  che  altra  volta  non  avendo  dato  tutto 
lo  sviluppo  necessario  alle  nostre  idee,  noi  abbiamo 
dato  l’occasione  di  attribuirci  intenzioni  e pensieri 
che  non  erano  nostri;  qui  abbiamo  voluto  rendere 
impossibile,  pe’ lettori  di  buona  fede,  un  simile 
sbaglio;  perciò  abbiamo  nominato  le  cose  col  loro 
nome  ed  esposto  le  nostre  dottrine  nel  modo  il 
più  chiaro  che  ci  sia  stato  possibile;  e,  non  confi- 
dando de’ nostri  propri  lumi,  non  abbiamo  niente 
affermato  che  sulle  testimonianze  le  più  gravi  pel 
lor  numero  e per  la  loro  autorità.  Forti  di  si  fatti 
appoggi,  non  temiamo  affatto,  dalla  parte  de’ lettori 
abbastanza  giusti  di  non  giudicarci  innanzi  d’averci 
letto  fino  alla  fine,  che  ci  sia  dato  torto  nell’insieme 
delle  nostre  vedute.  Ciò  sarebbe  un  prendersela 
contro  tutto  ciò  che  la  ragione  ha  fin  qui  prodotto 
di  più  .evidente  e contro  tutto  ciò  che  la  scienza 
ha  di  più  autorizzato.  Attaccando  noi,  si  attacche- 
rebbero, non  volendo,  Platone,  Aristotele,  Cicerone, 
Seneca,  Tacito,  S.  Crisostomo,  Sant’Agostino,  San- 
t’Isidoro,  S.  Tomaso,  Caietano,  Soto,  Navarro,  Co- 
varruvias.  Castro,  l’Abulense,  il  Bellarmino,  il  Sua- 
rez,  il  Concina,  il  Billuart,  il  Bianchi,  S.  Liguori,  il 
Mamachi,  il  Balmés,  e altri  celebri  pubblicisti,  come 
Giovanni  Maggiore,  Almain,  Gersone,  Durando, 
Grozio , Cocceio , Puffendorfio,  Noadie , Budé  e 
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Vatel , che  tutti  ne’  termini  i più  espliciti  ed  i più 
solenni  hanno  sostenuto  quello  che  noi  sosteniamo; 
sarebbe  un  esporsi  alla  sorte  di  Diomede  che,  cre- 
dendo d’aver  a fare  con  un  uomo,  si  trovò  in  pre- 
senza d’una  divinità.  Perciò  a meno  che  la  Chiesa, 
sola  autorità  competente  sulla  verità  delle  dottrine, 
ed  a cui  noi  sottomettiamo  questo  lavoro,  come 
tutto  quello  che  è uscito  dalla  nostra  penna,  non 
ci  dica  che  siamo  caduti  in  errore,  noi  ci  crederem 
fondati  a non  cambiar  nulla  in  questo  libro  e a la- 
sciarlo tale  quale  è come  nostro  testamento  rispetto 
alla  nostra  maniera  di  vedere  in  fatto  di  politica. 

VI. 

Dopo  di  avere  stabilito  l’origine  immediata  del 
Potere  pubblico  dalla  comunità  perfetta,  ed  avere 
difeso  questa  grande  teoria  da  tutti  gli  attacchi  del- 
l’ignoranza e della  mala  fede,  noi  ne  abbiamo  fatto 
Y applicazione  nel  nostro  capitolo  X,  alla  grande 
quistione  della  legittimità’,  la  cui  soluzione  importa 
tanto  altamente  a’  capi  delle  nazioni  e alle  nazioni 
medesime.  Noi  abbiamo  preso  questa  quistione  di 
fronte,  e senza  mancare  a quelle  alte  convenienze 
dalle  quali  niente  affranca  lo  scrittore  geloso  di 
rispettar  sè  medesimo,  abbiamo  dato  il  nostro  giu- 
dizio intorno  le  opinioni  che  attribuiscono  la  legit- 
timità delia  sovranità  a’  diritti  della  nascita  o della 
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forza,  ad  esclusione  d’ogni  diritto  nazionale.  Abbiamo 
preso  ad  esame  le  varie  sovranità  dell’Europa,  e 
nel  far  notare  quello  che  loro  manca  sotto  il  punto  di 
vista  della  legittimità  del  diritto,  abbiamo  loro  addi- 
tato i veri  mezzi  di  ottenere  il  diritto  della  legittimità. 

Ci  siamo  dovuti  occupare  in  un  modo  tutto  spe- 
ciale della  legittimità  francese  ed  abbiamo  avuto 
la  buona  fortuna  di  vedere  che  quella  che  siede  in 
sul  trono  a Parigi,  che  che  se  ne  dica,  è in  perfetta 
armonia  co’ principi  del  diritto  pubblico  cristiano. 
Se  fosse  diversamente,  gelosi  innanzi  a tutto  e sopra 
tutto  della  verità  della  giustizia  e delia  giustizia  della 
verità  saremmo  passati  oltre  senza  farne  pur  caso  ; 
ciò  sarebbe  stato  quello  che  avrebbe  potuto  ottenere 
dall’indipendenza  del  nostro  carattere.  Rispetto  alle 
sue  azioni,  non  risguarda  a noi  di  darne  il  giudizio. 
Su  tal  punto  tuttavia  gli  abbiamo  rendulo  la  giustizia 
di  credere  che  la  verità  le  sia  più  cara  che  la  lu- 
singa, e avendola  lodata  per  quello  che  essa  h§  fatto 
abbiamo  posto  sotto  a suoi  sguardi  quello  che  an- 
cora le  resta  a fare  per  ben  meritare  della  causa 
della  ristaurazione  dell’ordine  sociale. 

VII. 

Noi  abbiamo  consacrato  i capitoli  XI  e XII  ad 
esaminare  i rapporti  naturali  tra  il  Potere  pub- 
blico ed  il  Potere  dimestico.  Quest’esame  ci  ha 
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porto  l’occasione  di  dimostrare  la  grandezza,  la 
dignità,  la  nobiltà,  i diritti  della  sovranità  dimestica, 
la  paternità;  e la  sua  superiorità  sulla  paternità 
sociale,  la  sovranità;  che  il  diritto  pubblico  della 
rivoluzione  ha  tanto  scandalosamente  sconosciuto  e 
posto  sotto  a’  piedi  Noi  abbiam  dimostrato  che 
la  sola  paternità,  sorgènte  naturale  d’ogni  Potere 
pubblico,  possiede  come  cosa  propria  ogni  diritto 
elettorale , e che  spogliamelo  per  attribuirlo  al 
privilegio  della  fortuna,  è il  colmo  dell’ingiustizia 
deH’immoralità  e della  sragione;  che  quest’è  uno 
de'  più  grandi  delitti  della  rivoluzione  ed  il  vero 
colpo  mortale  che  essa  ha  dato  alla  famiglia  non 
meno  che  allo  Stato. 

11  vietare  al  padre  di  famiglia  di  ergere  maiora- 
scati  e sustituzioni,  e obbligarlo  a distruggere  da 
sè  medesimo  la  sua  fortuna,  sbocconcellandola  tra 
i suoi  figli,  è un  grave  delitto  contro  la  patria 
potestà  e la  stabilità  delle  famiglie,  solo  fonda- 
mento fermo  della  stabilità  dello  Stato.  Noi  ab- 
biamo dimostrato  tutto  questo  con  ogni  sorta  d’ar- 
gomenti ed  abbiamo  fatto  vedere  l’incoerenza,  l’as- 
surdità e l’insolenza  delle  ragioni  per  le  quali  io 
spirito  rivoluzionario  ha  preteso  di  giustificare  le 
sue  funeste  innovazioni,  diremmo  quasi  sacrileghe, 
in  questo  punto.  Noi  non  l’abbiamo  affatto  contro 
il  Codice  civile,  ed  in  fatti  nel  dimostrare  per 
mezzo  della  testimonianza  dei  pubblicisti  i più 
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competenti  dei  nostri  giorni,  e per  mezzo  della 
storia  di  ciò  che  accade  sotto  a’  nostri  occhi,  come 
il  tagliuzzamento  delle  fortune  è funesto  alla  mora- 
lità, all’  agricoltura,  alla  ricchezza  pubblica,  al  ben 
essere  del  popolo  come  alla  stabilità  del  Potere, 
abbiamo  indicato  il  mezzo  ben  semplice  pel  quale 
senza  metter  mano  a certe  disposizioni  di  questo 
Codice,  si  può  rendere  al  padre  di  famiglia  la  fa- 
coltà che  ha  dal  diritto  naturale,  di  disporre  del 
suo  avere  come  Y intende,  e pel  quale  si  può  fare 
sopra  le  successioni,  non  una  legge  di  privilegio 
per  una  classe  di  cittadini,  ma  una  legge  di  libertà 
e di  utilità  per  tutti. 


Vili. 

Finalmente  ci  rimanea  il  carico  di  ridurre  alla 
loro  proporzione  naturale  le  attribuzioni  del  Po- 
tere pubblico,  che  i moderni  pubblicisti  hanno 
oltre  ogni  credere  esagerate , in  forza  del  loro 
principio  dell’  onnipotenza  dello  Stato,  che  non  è 
altro  in  fondo  che  la  consacrazione  d’ogni  dispo- 
tismo e la  morte  d’ogni  libertà. 

Per  noi  il  governo  il  più  forte  ed  il  più  felice 
non  è già  quello  che  fa  tutto,  ma  quello  che  lascia 
fare  tutto  ciò  che  non  compromette  affatto  la  giu- 
stizia e l’ordine  pubblico;  e che  pago  d’eser- 
citare le  due  funzioni  politiche,  le  sole  che  gli 
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spettano,  le  funzioni  di  giudicare  e di  combattere , 
non  s’incarica,  se  non  per  sorvegliarle,  delle  fun- 
zioni puramente  civili  che  il  diritto  di  natura  at- 
tribuisce alla  città  e che  sono  della  giurisdizione 
del  Potere  paterno  e del  Potere  municipale.  Le 
quali  dottrine  noi  le  abbiamo  sposte  nel  nostro 
ultimo  capitolo.  In  cosi  fatta  occasione  abbiamo 
combattuto  la  mostruosità  rivoluzionaria  del  con- 
centramento sotto  il  punto  di  vista  civile,  politico 
e sociale.  Nel  ricercare  la  causa  del  malessere 
attuale  della  più  gran  parte  degli  Stati  dell’Europa 
noi  l’abbiamo  rinvenuta  nell’enorme  errore  dei  go- 
verni troppo  balordi  per  avere  voluto  concentrare 
nelle  loro  mani  Ogni  azion  sociale  ed  ogni  Potere; 
ed  abbiamo  sostenuto  che  è precisamente  questo, 
che,  facendo  cadere  ogni  responsabilità  sopra  di 
loro,  li  discredita,  li  indebolisce  e li  perde. 

Noi  ci  siamo  fermati  ad  esporre  in  un  modo 
tutto  speciale  questi  disastri  dei  concentramento 
in  Italia,  ed  abbiamo  dimostrato  che  la  quistione 
italiana,  in  generale,  e la  quistione  romana,  in  par- 
ticolare, di  cui  la  diplomazia  europea  si  preoccupa 
tanto  senza  comprenderle,  non  sono  che  quistioni 
di  dicentralizzazione,  e che  non  possono  essere 
risolute  per  l’enorme  stravaganza  d o\X  unificazione, 
ma  per  la  dicentralizzazione , di  tutti  gl’interessi, 
di  tutti  i poteri. 

Molti  pubblicisti,  cattolici  e protestanti,  seguendo 
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T infernal  Machiavelli , hanno  scritto,  volumi  per 
insegnare  al  Potere  pubblico  quello  che  essi  chia- 
mano la  grande  arte  di  governare  gli  Stati.  Questi 
lavori,  noi  osiamo  dirlo , sono  tanto  vani  per  ri- 
spetto al  loro  scopo,  quanto  assurdi  per  rispetto 
al  pensiero  che  li  ha  ispirati.  Questi  autori  hanno 
preso  le  loro  mosse  dall’idea  pagana,  la  più  falsa 
e la  più  funesta,  dell’onnipotenza  del  Potere  pubblico 
e del  diritto  che  avrebbe  di  dominar  tutto,  sotto  pre- 
testo di  governar  tutto.  Per  questo  hanno  essi  do- 
vuto abbracciare,  nei  loro  trattati  risguardanti  le 
funzioni  della  sovranità  tutte  le  branche,  tanto 
molteplici  e tanto  svariate  dell’  amministrazione 
pubblica;  e disertare  lungamente  sulla  loro  natura 
e sulla  maniera  di  dirigerle  e di  metterle  in  ar- 
monia tra  esse , meno  nell’  interesse  del  popolo , 
che  nell’  interesse  del  Potere.  Hanno  essi  dovuto 
entrare  in  un’  infinità  di  particolari,  in  spiegazioni 
e teorie  senza  numero,  tanto  intralciate  ed  astruse 
e perciò  impossibili  a comprendere  ed  anco  più 
difficili  a realizzare  per  la  pratica.  La  sola  ammi- 
nistrazione comunale,  che  è stata  devoluta  all’au- 
torità centrale,  come  una  delle  sue  attribuzioni, 
supporrebbe  essa  sola  la  sublimità  del  genio,  la 
scienza  del  dotto  ed  il  sacrificio  del  Santo,  qua- 
lità rarissime  sui  gradini  del  trono. 

Come  la  moltiplicità  delle  leggi  non  mette  che 
alla  corruzione  della  repubblica:  In  republica  cor- 
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ruptissima  plurima;  leges;  cosi  la  moltiplicilà  dei 
doveri  non  termina  che  alla  impossibilità  di  adem- 
pirli, e quindi  alla  facilità  di  disconoscerli  e di 
calpestarli.  Perciò  noi  temiam  forte  che  il  trattato 
del  Duguet,  a mo  d’esempio  suU’wftmziowe  d’ttn 
principe,  in  quattro  grossi  volumi,  possa  mai  for- 
mare un  buon  principe. 

Rispetto  a noi,  noi  abbiamo  voluto  fare  un’opera 
di  principi  e non  un’opera  di  particolarità.  Noi 
abbiam  voluto  ricordare,  nel  loro  insieme  e nella 
loro  generalità,  i grandi  principi  del  diritto  pub- 
blico cristiano  che  formano  le  vere  basi  dell’or- 
dine sociale;  e credendo  d’avere  o bene  o male 
adempito  quest’  importante  ufficio , ci  siamo  cre- 
duti dispensati  dal  trattare  altre  quistioni,  per 
compiere  questo  Saggio  sul  Potere  pubblico. 

È possibile  che,  sotto  il  predominio  delle  idee 
e dei  pregiudizi!'  rivoluzionari  che  dominano  do- 
vunque, pure  nelle  regioni  del  Potere,  non  si 
faccia  attenzione  alla  verità  che  abbiamo  intera- 
mente detto  e che  non  si  voglia  saper  nulla  dei 
soli  mezzi  di  salute  che  essa  offre  alla  società 
che  va  in  rovina:  però  non  avremo  perduto  to- 
talmente la  nostra  fatica.  Dopo  il  cataclismo  che 
minaccia  l’Europa,  che  si  sarebbe  ancora  a tempo 
d’impedire,  ma  che  probabilmente  non  s’impedirà, 
il  danno  darà  consiglio;  le  dottrine  che  un  acce- 
camento sopranaturale  non  permette  in  questo  mo- 
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mento  di  comprendere  saranno  apprezzate  ; tutto 
sarà  riedificato  sulle  loro  basi,  e al  tempo  medesimo 
che  la  religione  cristiana  salverà  le  anime  e che 
k filosofia  cristiana  salverà  la  scienza,  la  politica 
cristiana  salverà  la  società.  Ed  anco  questa  volta 
la  salute  non  verrà  che  dalla  verità:  Et  verità s 
liberabit  nos. 
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SAGGIO 


SUL 

POTERE  PUBBLICO 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  Società  e del  Potere  in  generale. 


5 1.  I pubblicisti  moderni  o non  definiscono  punto , o deflniscono  male  la 
società  — I pubblicisti  epicurei  — Vera  definizione  della  società.  — 
Spiegazione  di  questa  definizione.  — Non  ci  ha  società  che  tra  gli  es- 
seri intelligenti.  — Questi  esseri  non  possono  essere  uniti  in  società 
che  per  la  soggezione  ad  un  medesimo  Potere.  — Tre  specie  di  so- 
cietà. — La  comunione  de’Santi  non  6 che  una  legge  dell’ordine  sociale. 


Tutta  la  scienza  del  diritto  pubblico  consiste  in 
una  buona  definizione  della  società.  Tutto  ciò  che 
risguarda  il  Potere  pubblico  forma  il  soggetto  il  più 
importante  di  questa  scienza;  non  può  adunque  es- 
sere ben  conosciuto  che  per  mezzo  della  nozione 
esatta  della  natura,  del  constitutivo  essenziale  e 
della  fine  di  ogni  ordine  sociale;  perciò,  innanzi  di 
trattare  delle  grandi  quistioni  spettanti  al  Potere 
pubblico  che  noi  ci  proponiamo  di  sviluppare  e di 
risolvere  in  quest’opera,  crediamo  di  dover  dare 
e spiegare  la  vera  definizione  della  società  ; e in- 
nanzi di  trattare  del  Potere  pubblico  in  particolare, 
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noi  ci  occuperemo,  in  questo  primo  capitolo,  della 
società  e del  Potere  in  generale. 

Tra  i fenomeni  caratteristici  della  scienza  mo- 
derna il  più  strano  forse  ed  il  più  deplorabile  è 
questo:  che,  in  tutto  quello  che  imprende  a trat- 
tare, sia  per  ignoranza,  o per  leggerezza  o per  pre- 
sunzione, la  cosa  che  dimentica  più  facilmente  è 
di  far  precisamente  conoscere  quello  di  cui  ella  si 
vuole  occupare.  Nelle  opere  di  filosofia,  per  esem- 
pio, si  cercherebbe  inutilmente  una  nozione  chiara 
e distinta  di  quello  clic  è filosofia,  dell’uso  che  se 
ne  deve  faro  e dello  scopo  ch’ella  deve  raggiugnere. 
Accade  il  medesimo  nelle  opere  dei  razionalisti,  per 
rispetto  alla  ragione;  e nelle  opere  di  diritto  pub- 
blico, per  rispetto  all’ ordino  sociale.  Infatti  ci  è av- 
venuto più  volle  di  far  ammutolire  e di  mettere  nel- 
l’imbarazzo dei  filosofi,  dei  razionalisti  e dei  pub- 
blicisti, dimandando  loro  solamente:  « Che  cos’è 
filosofia?  che  cos’ò  ragione?  che  cos’è  società?  » 

Rispetto  poi  a quelli,  tra  filosofi  e pubblicisti  mo- 
derni che  si  sono  degnali  di  definire  nei  loro  libri 
il  soggetto  delle  loro  speculazioni,  pochi  eccettuali, 
il  fanno  di  maniera  da  fare  compassione.  Chè  è un 
fatto,  che  ad  esempio  degli  antichi  filosofi,  loro  pa- 
dri e maestri,  tali  scrittori,  non  solamente  hanno 
combattuto  tulle  le  tradizioni  le  più  evidenti  e lo 
più  universali  del  genere  umano,- ma  hanno  puro 
falsato  le  idee  le  più  semplici,  i principii  i più  fon- 
damentali della  scienza  filosofica  c della  scienza  del 
diritto  pubblico.  La  scuola  materialista  specialmente 
s’ingegna  ad  ogni  modo,  per  quanto  è possibile, 
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d’abbassar  l’uomo  alla  condizione  del  brulo.  Quindi, 
volete  sapere  che  cos’è  la  società  secondo  i pub- 
blicisti di  questa  scuola?  « È,  vi  rispondono  essi, 
F unione  di  persone  che  s’ uniscono  colla  speranza 
d’un  utile  comune  ».  (Encvclopedie,  art.  Socièté). 

Una  simiglianle  definizione  non  avenle  che  il  prin- 
cipio d’utilità  per  base  dei  rapporti  di  esseri  so- 
cievoli, non  può  convenire  che  ai  bruii,  i quali  si 
uniscono  senza  associarsi.  Dappoiché  ci  ha  unione 
tra  i bruti,  ma  non  società. 

Siccome  i capi  della  Riforma  trattarono  della  teo- 
logia fondandosi  sulla  ragione , mettendo  da  parie 
la  Chiesa,  cosi  il  più  celebre  tra  i pubblicisti  pro- 
testanti, Grozio,  volle  trattare  del  diritto  pubblico 
fondandosi  sulla  natura  ed  escludendone  Dio.  Che 
il  suo  diritto  pubblico  lien  sì  poco  conto  di  Dio, 
che  per  Grozio  un  tal  diritto  sarebbe  sempre  vero 
e stabile,  quando  pure  Iddio  non  fosse:  IDec  vera 
essent  etiamsi  Deus  non  existeret  (De  jure  bell,  et 
pac.). 

Tutti  i pubblicisti  del  protestantismo  che  l’han 
seguitato,  modellali  secondo  la  sua  scuola,  sono  iti 
più  innanzi;  chè  dopo  di  avere  escluso  compiuta- 
mente Iddio  dai  loro  trattali  di  diritto  pubblico, 
n’esclusero  pure  ogni  religione,  ogni  morale  avenle 
la  parola  di  Dio  per  base,  ogni  spiritualità,  ogni  rap- 
porto tra  l’uomo  del  tempo  e l’uomo  dell’ eternità; 
e tutti,  compreso  Yallel  (quegli  che  ha  tra  loro 
avuto  più  grido  in  questi  ultimi  tempi)  non  hanno 
dato  all’Europa  cristiana  che  un  diritto  pubblico 
affatto  temporaneo,  umano,  fondato  sul  principio  del 
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ben  essere  matonaie;  un  diritto  pubblico,  in  una 
parola,  proprio  degli  esseri  che  non  hanno  nè  re- 
ligione, nè  morale,  poiché  sono  privi  deirintelletto: 
quibus  non  est  intellectus  (Psal.).  Ecco  i padri  di 
lutti  i filosofi  materialisti  dell’  ultimo  secolo , che 
definirono  d’ una  maniera  tanto  vergognosa  e de- 
plorabile la  società  degli  esseri  intelligenti,  di  quelli 
esseri  che  hanno  Dio  per  tipo,  la  rivelazione  divina 
per  legge  e l’immortalità  per  fine. 

Questa  generazione  di  nuovi  epicurei  che  non 
sono  diversi  dagli  antichi  che  per  meno  ingegno 
c maggiore  impudenza,  s’è  perpetuata  sino  a’ nostri 
giorni  e ci  ha  dato  un  Fourier,  il  quale  nella  sua 
società  falansteriana  s’ è innalzato  sino  all’  apogeo 
del  sensualismo;  un  Enfantin,  il  quale,  nella  sua 
nuova  apoteosi  della  carne  (*)  è giunto  al  colmo  del 
ridicolo;  ed  un  Proudhon,  il  quale,  nella  sua  ultima 
opera  sulla  società,  secondo  i principii  della  rivo- 
luzione, si  stabilisce  agli  occhi  del  mondo  cristiano 
come  la  più  spaventosa  personificazione  umana  del 
genio  del  male,  nella  cui  anima  il  padre  della  be- 
stemmia ha  vuoto  il  suo  sacco. 

È a lamentare  che  puro  dei  pubblicisti  cattolici 
abbiano  definito  con  poca  giustezza  la  società  : l’u- 
nione di  esseri  simigliatiti  col  fine  della  loro  ri- 
produzione  e della  loro  conservazione.  Come  si  vede 
questa  definizione  non  è punto  molto  più  degna 


(')  Vedi  l’operetta  del  signor  Alessandro  di  Saint-Albin , 
uscita  testé  in  luce  alla  libreria  di  Denlu,  sotto  il  titolo: 
Dell’ idolatria  della  cahne,  Lettera  al  p.  Enfantin. 
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dell’ uomo,  nè  più  felice  che  quella  degli  enciclope- 
disti; essa  non  può  convenire  nè  a Dio,  nè  agli  an- 
gioli, nè  agli  eletti,  nè  alle  anime  umane,  separate 
dal  corpo:  perchè,  tra  questi  esseri,  non  può  esservi 
quistione  di  rassomiglianza  e di  riproduzione.  La 
è dunque  una  definizione  incompleta  ed  anco  in- 
esatta; si  potrebbe  conchiuderne  che  tra  cotali  es- 
seri non  vi  ha  punto  società,  il  che  non  può  am- 
mettersi nè  dalla  ragione,  nè  dalla  fede. 

È vero  che  il  signor  de  Bonald,  per  esempio,  non 
ha  inteso  di  parlare  che  della  società  considerata 
nell’ordine  materiale,  quando  ha  detto:  che  è l'ap- 
prossimamento  di  esser  i fisici  per  la  loro  produzione 
e loro  mutua  conservazione ; e che  rispetto  alla  so- 
cietà, considerata  nell’ordine  morale,  egli  l’ha  de- 
finita in  modo  conveniente  a quel  grande  ingegno 
che  egli  è:  la  riunione  di  esseri  intelligenti  per  la 
loro  mutua  perfezione  ( Mèlang .,  t.  1.  p.  140,  ediz. 
del  1852).  Ma  non  ci  bisogna  dimenticare  che  l’uomo 
non  è posto  in  sulla  terra  che  per  acquistare  il 
cielo;  ch’egli  non  ha  la  vita  nel  tempo  che  come 
mezzo  di  giugnere  alla  vita  ed  alla  felicità  eterna, 
e che  la  fine  di  ogni  società  non  potendo  essere  dif- 
ferente da  quella  degli  individui  che  la  compongono, 
la  fine  medesima  d’ogni  società  umana  non  può  es- 
sere (come  or  lo  vedremo)  che  spirituale,  eterna,  e 
che  per  conseguenza  è una  fine  al  disopra  dell’or- 
dine materiale  e contenuta  nell’ordine  morale. 

Egli  è per  non  aver  voluto  riconoscere  questo 
principio  fondamentale  della  scienza  sociale,  che  i 
pubblicisti  della  scuola  protestante  non  hanno  tra t- 
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lato  di  questa  scienza  clic  sotto  il  punto  di  vista 
puramente  materiale  e tìsico;  che  gli  hanno  subor- 
dinato l’ordine  sopranaturale  e religioso;  che  hanno 
sacrificato  l’essenziale  all’accessorio;  che  hanno  fal- 
sato e corrotto  tutte  le  idee  e tutte  le  teorie  del 
diritto;  e che  i loro  lavori  sopra  un  diritto  naturale 
e un  diritto  delle  genti  fondati  sulla  ragione,  sono 
ciò  che  vi  ha  di  più  sragionevole,  sono  una  vera 
cospirazione  contro  la  natura  e contro  le  genti. 

Per  evitare  colali  inconvenienti  noi  pensiamo  che 
la  società  debba  essere  definita:  Za  concordia  delle 
intelligenze  riunite  fra  loro  per  mezzo  della  sotto- 
missione al  medesimo  Potere,  pel  fine  della  loro 
conservazione  e del  loro  perfezionamento. 

Diciamo  innanzi  a tutto  la  concordia , poiché  la 
società  tra  gli  esseri  intelligenti  non  risulta  che 
dall’armonia  dei  loro  pensieri,  dei  loro  sentimenti 
e delle  loro  azioni,  e che  tra  gli  esseri  intelligenti, 
che  non  s’intendono  punto  rispetto  a’ior  pensieri, 
alle  loro  volontà  ed  alle  loro  azioni , non  vi  può 
essere  società  qualunque. 

Diciamo  in  secondo  luogo,  delle  intelligenze,  dap- 
poiché la  stabilità  e la  nobiltà  dei  rapporti  tra  gli 
esseri  socievoli,  risultando  spezialmente  dalle  facoltà 
d’intendere  e di  volere,  la  società  non  può  aver 
luogo  che  tra  esseri  dotati  d’intelletto  e d’una  vo- 
lontà libera.  Perciò , e noi  lo  ripetiamo  di  nuovo , 
tra  i bruti  ci  ha  approssimamento  passeggierò,  ma 
non  società  durevole.  E tra  gli  uomini  medesimi  se 
i bisogni  materiali  li  spingono  spesso  gli  uni  verso 
gli  altri,  il  piìi  delle  volte  questi  medesimi  bisogni 
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li  allontanano  gli  uni  dagli  altri  ,fe  li  mettono  in 
istato  di  guerra,  gli  uni  contro  degli  altri.  Infatti 
mentre  i bruti  si  riuniscono  in  virtù  d’  un  cieco 
istinto , gli  uomini  non-  si  uniscono  principalmente 
tra  loro,  in  modo  da  formare  una  società  vera,  una 
società  stabile,  cbe  per  la  libertà  dell’amore.  L’amore 
è per  gli  esseri  intelligenti  quello  che  è V attrazione 
per  gli  esseri  fìsici.  Come  non  si  comporrà  mai  un 
corpo  di  elementi  cbe  non  .s 'attraggono  affatto,  così 
non  si  formerà  mai  una  società  vera  tra  uomini  che 
non  s amano  affatto. 

Diciamo  ancora:  intelligenze  unite  tra  loro  per  la 
sottomissione  al  medesimo  Potere,  perchè  lo  crea- 
ture intelligenti  non  possono  unirsi  tra  loro  e for- 
mare una  società  durevole  che  col  sottomettersi  ed 
obbedire  ad  un  medesimo  capo. 

Come  non  possono  essere  concepito  delle  linee 
che  partano  da  un  centro  comuno  senza  concepirlo 
in  un  certo  rapporto  di  distanza  tra  loro,  così  non 
possono  concepirsi  degli  esseri  intelligenti,  sotto- 
messi ad  un  potere  comune  senza  concepirli  in  certi 
rapporti  sociali  tra  loro.  Ed  anco,  come  non  si 
possono  tirar  delle  lince  aventi  dei  rapporti  uguali 
di  distanza  tra  loro  senza  appoggiarle  ad  un  centro 
comune,  così  non  si  può  ottenere  che  degli  esseri 
intelligenti  sieno  in  rapporti  uguali  di  società  tra 
loro,  a meno  che  non  si  sottomettano  ad  un  mede- 
simo e comun  Potere.  Quindi,  non  società  senza  un 
Potere,  e non  Potere  senza  società. 

Degli  individui,  sottoposti  al  medesimo  Potere 
dimestico,  formano  la  famiglia;  degli  individui  e 
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delle  famiglie,  dipendenti  dal  medesimo  Potere  po- 
litico, costituiscono  la  nazione;  degli  individui,  delle 
famiglie  e delle  nazioni  obbedienti  al  medesimo 
Potere  religioso,  formano  la  Chiesa. 

Ci  ha  dunque  tre  sorta  di  società  : la  società  di- 
mestica, la  società  politica  e la  società  religiosa. 
Ma  queste  differenti  specie  di  società  non  sono  che 
alla  medesima  condizione,  cioè  che  i membri  che  le 
compongono  obbediscano  ad  un  medesimo  Potere.  In 
guisa  che  fra  le  intelligenze,  riconoscenti  il  mede- 
desimo  Potere,  qualunque  sia  la  differenza  fra  esse, 
di  necessità  assoluta  vi  ha  de’ rapporti  sociali  che 
le  costituiscono  in  società;  mentre  per  contrario, 
tra  intelligenze,  dipendenti  da  Poteri  diversi,  qua- 
lunque si  sieno  le  loro  rassomiglianze ,'  non  ci  ha 
nè  rapporti  sociali,  nò  vera  società. 

Gli  abitanti  d’Algeri,  per  mo’  d’esempio,  malgrado 
la  loro  separazione  rispetto  al  luogo,  malgrado  la  loro 
lingua,  la  loro  religione  ed  i loro  costumi  diversi, 
non  sono  meno  cittadini  di  Francia  che  i Francesi 
medesimi:  e ciò,  perchè  riconoscono  il  medesimo 
Potere  politico  che  i Francesi,  e che  sono  sottomessi 
all’azione  del  medesimo  governo. 

Per  contrario,  le  antiche  colonie  spagnuole  par- 
lano la  stessa  lingua,  hanno  conservalo  gli  stessi 
costumi  e la  medesima  religione  che  gli  abitanti 
della  Spagna:  non  pertanto  non  sono  elleno  più  in 
società  politica  colla  loro  madre  patria:  e perchè? 
perchè  non  riconoscono  più  il  medesimo  sovrano 
Potere,  e perchè  si  sono  creati  per  sè  medesime 
altri  Poteri. 
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Nell’ ordine  religioso,  le  chiese  greche,  dopo  il 
concilio  di  Firenze,  hanno  riputazione  d’avere  con- 
servato tutti  i donimi  cattolici;  tuttavia  coni’ elleno 
si  sono  sottratte  di  fatto  dall’obbedienza  del  sovrano 
pontefice,  il  vero  ed  unico  Potere  sovrano  della  Chiesa, 
precisamente  per  questo  non  sono  più  in  società 
religiosa  co’  cattolici,  c sono  separate  e poste  fuori 
della  vera  Chiesa. 

Applicando  questa  dottrina  ad  un  ordine  di  cose 
ancora  più  esteso  e più  elevato,  si  comprende  quanto 
i cattolici  sono  nel  vero  credendo  a’ rapporti  che 
realmente  esistono  tra  la  Chiesa  militante , la  Chiesa 
purgante  e la  Chiesa  trionfante , e credendo  clic 
queste  tre  porzioni  della  Chiesa  sono  in  comunione 
tra  esse  e formano  una  sola  e medesima  Chiesa , 
una  sola  e medesima  società.  E ciò  perchè  collocate 
in  condizioni  cotanto  diverse,  ed  in  luoghi  così  lon- 
tani gli  uni  dagli  altri,  le  anime  de’ veri  fedeli, 
intese  su  questa  terra  alla  loro  eterna  salute,  o 
confinate  nel  purgatorio  per  terminare  l’espiazione 
delle  loro  colpe  e la  purgazione  delle  loro  macchie 
più  leggiere,  o in  fine  godendo  della  ricompensa 
delle  loro  virtù  in  cielo  coll’ammissione  alla  Vision 
beatifica  di  Dio , tutte  queste  anime , dico , in  un 
modo  più  o meno  perfetto,  riconoscono  il  medesimo 
Dio  come  loro  Potere  supremo,  l'amano  e gli  obbe- 
discono (che  obbedire  è amare),  e in  diverse  maniero 
pure  partecipano  all’azione  riparatrice  del  medesimo 
mediatore  Gesù  Cristo;  e per  questo  debbono  neces- 
sariamente trovarsi  tra  loro  in  comunion  di  soccorso, 
di  preghiere,  d’intercessioni,  d'interessi  e d’amore, 

1* 
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e considerarsi  come  cittadini  e dimestici  della  città 
di  Dio  ( Eplies .),  o,  secondo  l'espressione  del  Leibnitz, 
della  più  perfetta  società  sotto  il  più  perfetto  dei 
monarchi. 

Si  comprende  pure  perchè,  secondo  la  grande 
limola  del  Vangelo,  un  caos  insormontabile  divide 

11  paradiso  dall’inferno  (Lue.),  e perchè  tra  le  anime 
rinchiuse  in  quest'abisso  e i beali  del  cielo  c i fe- 
deli che  sono  ancora  su  questa  terra , non  ci  ha 
punto  rapporti  spirituali  e divini  d’ alcuna  sorta , 
non  ci  ha  punto  di  comunione  e di  società.  E come 
ci  avrebbe  dei  rapporti  o una  società  qualunque  tra 
i boati  che  riconoscono  Dio  c lo  benedicono , i veri 
fedeli  che  sono  sottomessi  a Dio  o che  lo  servono, 
(Mi  i reprobi  che  ributtano  Dio  e lo  bestemmiano,  e che 
sono  in  istalo  di  rivolta  permanente  contro  di  Dio? 

Si  vede  da  ciò  che  il  sublime  e magnifico  dogma 
cattolico  della  comunione  dei  santi,  lutto  che  sia  di- 
vino, è altamente  ragionevole,  e che  riposa  sui  prin- 
cipii  e le  leggi  comuni  d'ogni  ordine  sociale. 

£ 1 Storia  dello  sviluppo  naturale  dell’umanità  sul  punto  di  vista  sociale. 
— Iddio,  ncll’econoinia  della  sua  provvidenza,  ha  stabilito  di  fare  col 
mezzo  di  altri  uomini  rispetto  a tutti  gli  uomini  quello  clic  diretta- 
mente  Egli  fece  col  primo  uomo.  — la1  quattro  dignità.  — I quadro 
Evangelisti.  — Come  queste  quattro  dignità,  riunite  nella  persona 
d’Adamo  e di  Noè,  sono  state,  in  seguilo,  esercitate  da  ((inerenti  per- 
sone. — Formazione  delle  famiglie  e degli  Stali  primitivi.  — Non  vi 
fu  mai  società  che  coll'  obliedienza  al  medesimo  Potere.  — Il  Potere 
religioso,  riunendo  in  società  gli  Stali,  non  ha  mai  cessato  sulla  terra. 
— Importanza  della  sua  azione  per  I’  esistenza  e la  prosperità  delle 
famiglie  e degli  Stati. 


La  verità  e l' importanza  dei  principi!  che  noi 
poniamo,  e la  definizione  della  società  che  abbiamo 
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data,  si  trovano  confermate  dalla  storia  dello  svi- 
luppo sociale  del  genere  umano,  come  ci  è stato 
trasmesso  dalla  Scrittura  santa  c dalie  tradizioni 
dei  popoli.  11  nostro  lettore  ci  saprà  grado  di  tro- 
varne qui  il  ristretto. 

Dio , creando  1’  uomo,  si  fece  suo  Padre,  perché 
gli  dette  la  vita  compiuta  c perfetta  (');  si  fece 
suo  He  perchè  gl’ impose  le  sue  leggi  egli  sommi- 
ministro  i mezzi  di  perpetuare  e conservare  la  sua 
specie;  suo  Precettore  perchè  rammacstrò  in  tutto 
quello  che  l’ uomo  dovea  sapere  per  vivere  della 
vita  che  gli  è propria  e per  raggiungere  il  suo  fine; 
finalmente  si  fece  suo  Pontefice,  perchè  gli  ammi- 
nistrò in  certo  modo  i suoi  sacramenti  (*) , e lo 


(')  Procuriamo  d' intendere , dice  S.  Girolamo,  le  cose 
del  ciclo  coll’aiuto  delle  coso  della  terra.  Iddio  avendo  formato 
il  primo  uomo,  fu  suo  creatore  e suo  padre;  e certamente 
Adamo  dovette  riconoscere  che  fu  da  Dio  Padre  che  ebbe  la 
sua  esistenza.  Questi  poi  che  sono  stali  ingenerati  da  Adamo 
dovettero  pure  riconoscerlo  per  loro  padre,  poiché  erano  nati 
di  lui.  Cosi  la  Scrittura  santa  dicendo  in  S.  Luca:  Enos 
che  fu  fglivol  di  Set,  Set  che  fu  ftgliuol  il’ Adamo,  e Allumo 
che  fu  fgliuol  di  Dio,  volle  farci  intendere  che  la  parola  non 
discese  in  sulla  terra  che  dal  cielo  e che  non  ebbe  la  sua 
prima  origine  che  da  Dio  : De  terrenis  caelestia  contemple- 
untr,  Adam  gitevi  primuni  plasmavit  Detta,  et  creator  ipsius 
et  pater  fuit,  cei'te  Deo  patri  crii  se  debere  qttod  substitit. 
Dttrsim  hi  qui  geniti  smt  ex  Aliavi,  patrem  illuni  intelligunt, 
ex  quo  orti  sunt.  Unite  Lucie  IH  ait  Scriptum  : Filii  Setli , 
filii  Adam,  filii  Dei ; ut  paternitatis  in  terra  vocaliolum  a 
Deo  privimi  ortum  esse  monstraret.  (In  III,  Eplies.) 

(*)  Vedi,  nel  Saggio  sui  Sacramenti  degli  antichi,  inserito 
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santificò  colla  sua  grazia.  Ma  ei  non  fece  già  il 
medesimo  col  rimanente  degli  uomini.  Per  questi 
incarica  altri  uomini  di  esercitare  inverso  di  loro 
quelle  medesime  funzioni  che  volle  esercitare  imme- 
diatamente egli  stesso  col  primo  uomo.  Infatti  per 
mezzo  dei  nostri  parenti  ci  fa  avere  la  vita  e ci 
educa;  per  mezzo  del  Potere  pubblico  ci  conserva 
nel  seno  della  società  civile,  per  mezzo  dei  dottori 
ci  ammaestra  e per  mezzo  dei  ministri  sacri  ci  di- 
spensa i suoi  divini  misteri  e ci  santifica. 

Perciò  non  vi  ha  nel  mondo  che  quattro  sorta 
di  dignità:  la  dignità  patriarcale  o paterna;  la  di- 
gnità reale;  la  dignità  profetica  o dottorale  e la 
dignità  sacerdotale  (<). 


nel  terzo  volume  delle  nostre  Conferenze  sulla  ragione  filo- 
sofica e sulla  ragione  cattolica,  la  dottrina  dei  Padri  e dei 
dottori  della  Chiesa,  sulle  funzioni  sacerdotali  che  Dio  mede- 
simo degnò  esercitare  in  riguardo  del  primo  uomo. 

(')  Si  comprende  cosi  perchè  gli  Evangeli  non  sono  che 
quattro.  Gesù  Cristo,  l’uomo  perfetto , l’uomo  per  eccel- 
lenza: Ecce  homo,  jKjrchè  nel  medesimo  tempo  è Dio,  cosi 
ha  riunito  in  sè  medesimo  queste  quattro  dignità  : dappoiché 
è il  vero  patriarca  o il  vero  padre,  il  vero  re,  il  vero  pro- 
feta o il  vero  dottore,  ed  il  vero  gran  sacerdote  del  popolo 
cristiano  in  particolare,  ed  in  generale  di  tutta  la  umanità. 
S.  Giovanni  s’  è occupato  spezialmente  a manifestarne  la 
fìgliuolanza  divina  rispetto  a Dio,  e la  paternità  rispetto  agli 
uomini.  S.  Matteo  I’  ha  descritto  come  figlio  di  re , adorato 
dai  re,  e come  avente  a giudicare  tutti  gli  uomini  da  vero 
re  de’  morti  e dei  vivi.  S.  Marco  1’  ha  particolarmente  rap- 
presentato come  dottore  e profeta  ; finalmente  S.  Luca  ci 
ha  parlato  della  sua  genealogia  sacerdotale,  di  tutte  le  com- 
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Queste  quattro  dignità , che  nella  pienezza  dei 
tempi  hanno  scintillato  in  tutto  lo  splendore  della 
loro  realtà  divina,  magnifica,  compiuta  e perfetta, 
nell’augusta  persona  del  SECONDO  ADAMO;,  nel 
principio  dei  tempi  si  trovarono  riunite  in  istalo 
di  figura,  di  promessa  e di  profezia  nel  PRIMO 
ADAMO  ( Rom .).  Il  primo  uomo  fu  il  primo  padre, 
il  primo  re,  il  primo  dottore  ed  il  primo  pontefice 
del  genere  umano. 

Fino  a che  non  ebbe  che  a riprodursi  ne’  suoi 
figli,  a nutrirli,  ad  istruirli  e ad  educarli,  egli  non 
fu  che  loro  padre , perpetuando  l’ azione  del  Dio 
creatore  per  rispetto  ad  individui  che  formarono 
la  prima  famiglia  o la  prima  società  dimestica,  ed 
il  suo  Potere  anco  non  fu  che  un  Potere  puramente 
dimestico. 

Ma  quando  questi  tìgli  divennero  al  loro  tempo 


parse  etie  ha  fatte  al  tempio  come  gran  sacerdote  clic  s'è 
offerto  Egli  medesimo  in  vittima  del  suo  sacrificio  al  cielo 
per  il  perdono  dei  peccati  della  terra.  Ci  ha  pure  delle  altre 
dignità,  ma  le  sono  totalmente  dipendenti  da  qualcheduna 
delle  quattro  dignità  sopra  indicate.  Giudicare  e combattere, 
a mo’  d'esempio,  non  sono  che  le  due  grandi  funzioni  della 
sovranità  ; cosi  la  dignità  giudiziaria  e la  dignità  militare  si 
riferiscono  alla  dignità  regia,  come  la  dignità  pastorale  alla 
dignità  sacerdotale.  Gesù  Cristo  adunque  trovandosi  rappre- 
sentato nei  quattro  Evangelisti  sotto  le  quattro  dignità  che 
sole  riepilogano  ogni  grandezza  ed  ogni  dignità,  non  ci  avea 
più  luogo  a manifestarlo  sotto  un  altro  aspetto , ed  in  con- 
seguenza non  era  più  di  mestieri  un  quinto  od  un  sesto  Evan- 
gelo. 
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padri  di  alili  figli,  c questa  prima  famiglia  si  svi- 
luppò in  più  famiglie  e formò  uno  Stato,  Adamo 
si  trovò  sgravato  d'ogni  sorta  di  cure  dimestiche 
rispetto  a’  suoi  nipoti , come  pure  rispetto  a’  loro 
propri  padri. 

Nell’ ordine  puramente  naturale  cd  umano,  non 
ebbe  che  a mantenere  tra  quelle  famiglie,  o in 
quel  primo  Stato,  l'unione  e la  pace  col  mezzo 
dell’esercizio  della  giustizia;  non  ebbe,  in  una  pa- 
rola, che  a vegliare  alla  loro  conservazione ; vale 
a dire,  che  il  suo  Potere  dimestico  si  mutò  natu- 
ralmente in  Potere  pubblico;  cd  egli  medesimo,  di 
padre  clic  era  della  sua  stirpe,  ne  divenne  re. 

Ma  questo  primo  Stato  non  indugiò  molto  (se- 
condo che  c'  insegna  la  Genesi ) a dividersi  ed  a 
formare  due  grandi  città  : la  città  dei  figliuoli  di 
Dio  c la  città  dei  figliuoli  degli  uomini;  due  grandi 
Stati  sotto  P autorità  immediata  dei  loro  rispettivi 
capi,  Set  e Caino. 

Ciascun  di  questi  capi  adunque  si  trovò  incari- 
cato della  conservazione  della  sua  città , dell’  eser- 
cizio cioè  del  Potere  pubblico,  c ne  furono  quindi 
i veri  sovrani.  Per  rispetto  ad  Adamo , sbrigatosi 
dell’  esercizio  della  sovranità  politica  sopra  questi 
due  popoli,  egli  non  conservò  sopra  di  loro  che 
l’autorità  suprema  di  depositario  e d’interprete  in- 
fallibile della  rivelazione  che  aveva  ricevuto  dalla 
bocca  medesima  di  Dio;  di  giudice  di  tutte  le  qui- 
slioni  di  morale  c di  religione;  di  moderatore  delle 
pratiche  del  culto  e di  capo  supremo  del  sacerdo- 
zio: vale  a dire  che  continuò  ad  essere  il  dottore, 
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il  profeta  ed  il  pontefice  supremo  del  genere  umano; 
e i due  popoli  ne’  quali  la  stirpe  d’  Adamo  s'  era 
divisa,  separati  come  i loro  re  e indipendenti  l’uno 
dall’ altro  sotto  punto  di  vista  civile  e politico,  re- 
starono uniti  riguardo  alla  religione  in  quanto  che 
erano  sottomessi  al  medesimo  dottore  ed  al  mede- 
simo pontefice  della  vera  religione. 

Questo  grande  e sublime  uffizio  di  continuare 
sugli  uomini  1’  azione  del  Dio  rivelatore  e sanlifi- 
calore  delle  anime,  che  questo  medesimo  Dio  aveva 
esercitalo  in  riguardo  al  primo  uomo,  dopo  la  morte 
di  Adamo  si  perpetuò  nella  persona  dei  patriarchi 
antidiluviani.  E la  Scrittura  santa,  chiamando  Noè 
l’ottavo  banditore  ed  interprete  della  giustizia:  Octa- 
vum  justitice  prceconem  (li,  Pelr .,  2.)  ha  abbastanza 
chiaramente  designalo  questo  ottavo  patriarca  come 
depositario  infallibile  della  verità  rivelata  e come, 
sommo  pontefice  dell’universo. 

Dopo  il  diluvio , 1’  umana  vita  essendosi  consi- 
derabilmenle  abbreviata,  le  successioni  nella  dignità 
reale  e nel  sacerdozio  sono  divenute  più  frequenti, 
e le  cose  sono  andate  sempre  del  medesimo  passo. 

1 tre  gran  popoli  discesi  dai  tre  figli  di  Noè,  si 
moltiplicarono  in  un  numero  ancora  più  grande  di 
popoli,  aventi  alla  loro  testa  i loro  capi  sovrani  di 
cui  la  Scrittura  ci  ha  conservato  i nomi;  e dopo 
del  prodigio  della  confusione  delle  lingue,  essendosi 
dispersi  nelle  varie  parti  del  mondo,  vi  formarono 
degli  Stati  differenti  e politicamente  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri.  Ma  tino  a che  il  culto  del  vero 
Dio  non  fu  contaminato  dall’idolatria,  quelli  Stati 
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e quei  popoli  riguardavano  la  linea  d’Eber  (capo 
degli  Ebrei)  come  la  sola  depositaria  fedele  della 
verità  tradizionale,  della  purità  del  cullo  e del  pon- 
tificalo supremo.  Il  che  sembra  che  la  Genesi  voglia 
indicare,  quando  ci  dice  che  Melchisedec,  re  di 
Salem  (Gerusalemme),  offrì  alla  presenza  d’Àbramo 
il  sacrificio  del  pane  e del  vino  nella  sua  qualità 
di  pontefice  per  eccellenza  dell’ Altissimo  Iddio,  e 
che  poi  sparse  sul  Padre  dei  credenti  la  grande 
benedizione  sacerdotale  nel  nome  dell’Iddio  supremo 
creatore  del  cielo  e della  terra  : Melchisedccli  rex 
Salem , proferens  panali  et  vinum , eroi  enim  sa- 
cerdos  Dei  altissimi,  benedixit  ei,  et  aiti  Benedictus 
Abraham  Beo  excelso , qui  creavit  ceelum  et  ler- 
ram  (Genes.  14)  (*).  E questo  è ciò  che  il  profeta 
Zaccaria  ha  voluto  dire,  egli  pure,  nel  dare  a Ge- 
rusalemme il  gran  nome  della  citta’  della  verità’. 
Vocabitur  Jerusalem  civitas  veritatis. 

Fino  agli  ultimi  tempi  i popoli  dell’Asia,  non 
ancora  compiutamente  corrotti  dal  cullo  degli  idoli  e 


(')  Noi  Salini  Iddio  indirizza  questa  granile  parola  al  Figlio 
unico  che  ingeneri)  acanti  l’aurora : * Voi  siete  in  eterno 
sacerdote  secondo  l’ordine  di  Melchisedec:  Tu  es  sacerdos 
in  (eterna in  secundnm  ordinerà  Melchisedech.  » Gli  è dun- 
que chiaro  che  Melchisedec  formò  egli  solo  uu  ordine  parti- 
colare di  sacerdozio,  ed  è impossibile  di  non  riconoscere  in 
tale  personaggio  il  gran  sacerdote  o il  sovrano  pontefice  del 
suo  tempo.  Noi  non  diciamo  nulla  degli  elogi  indirizzatigli 
da  altri  autori  ispirali , e segnatamente  da  S.  Paolo  (Iteti.) , 
i quali  tutti  ci  conducono  alla  stessa  conchiusione. 
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non  ispogliati  totalmente  delle  tradizioni  della  rive- 
lazion  primitiva , credevano  (secondo  notano  gl’  in- 
terpreti) che  il  deposito,  l’ interpretazione  legittima 
della  vera  religione  ed  il  pontificato  supremo  non 
si  trovassero  che  a Gerusalemme  (‘);  in  guisa  che 
fu  a Gerusalemme  che  al  tempo  del  santo  re  Eze- 
chia i principi  di  Babilonia , stranieri  al  popolo  di 
Dio,  inviarono  ambasciatori  per  avere  la  spiega- 
zione del  prodigio  dell’ombra  del  sole  che  era  tor- 
nato indietro  di  dieci  linee,  prodigio  che  secondo 
la  Scrittura,  era  stato  conosciuto  in  tutta  la  terra: 

In  legatione  principimi  Babylonis  qui  missi  fuerant 
ad  eum  ut  interro garent  de  portento  quod  acciderat  - 
super  terram  (li  Paralip.,  22). 

E quando  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  nacque 
in  Betlemme,  fu  pure  a Gerusalemme,  che  i re  gen- 
tili, i magi,  si  condussero  per  sapere  il  luogo 
dove,  secondo  le  profezie,  dovea  nascere  il  Messia, 
la  cui  stella  miracolosa,  predetta  da  Balaam,  avea 
annunziato  la  venula  in  tutto  l’Oriente,  e che  s’e- 
rano  affrettati  d’ andarne  in  cerca  per  adorarlo: 
Cum  natus  esset  Jesus  in  Bethlehem  Judo,  ecce 
Magi  ab  oriente  venerunt  Jerosolymam , dicentes  : 

Ubi  est  qui  natus  est  rex  Judmorum  ? vidimus  enim 
stellata  ejus  et  venimus  adorare  eum  (Mail.  2). 


(')  « Consuetudo  erat  calerarum  gentium,  ut  quando  vi- 
li issent  aliquod  portentum  in  calo,  Jerosolymam  peterent  aut 
transmitterent,  ubi  erat  Dei  cognitio ; sicul  fecerunt  tempore 
Ezechitv,  quando  sol  reversus  est  deceva  lineis  ».  (Haimon 
in  Matth.,  2). 
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Ed  ecco  che  quei  popoli,  i quali  formavano  Siali 
diversi  c distinti  in  fatto  di  politica,  erano  in  certo 
modo  uniti  tra  loro  per  un  resto  di  credenza  co- 
mune in  fatto  di  religione,  e formavano  una  specie 
di  società  per  rispetto  all’ammissione  ed  alla  vene- 
razione del  medesimo  Potere  religioso  (*). 

Quelle  famiglie  che  obbediscono  al  medesimo  Po- 
tere dimestico  non  formano  più  famiglie,  ma  una 
sola  famiglia,  una  sola  società  dimestica.  Parimente 
quei  popoli  che  obbediscono  ad  un  medesimo  Potere 
e ad  un  medesimo  governo  politico,  non  sono  più 
popoli  differenti,  ma  un  solo  e medesimo  popolo, 
un  solo  Stato  politico. 

Non  vi  ha  società  d’individui  o famiglia  distinta 
e indipendente  l’una  dall’altra,  a meno  che  ognuna 
d’esse  non  abbia  un  Potere  dimestico,  distinto  e 
indipendente  esso  pure  da  ogni  altro  Potere  dime- 
stico. E similmente  non  ci  può  aver  popolo,  nazione, 
Stali  distinti  e indipendenti  gli  uni  dagli  altri  a 
meno  che  ciascun  di  loro  non  abbia  un  Potere  po- 
litico, distinto  e indipendente  esso  pure  da  ogni 
altro  Potere  politico. 

Ma,  ancora  una  volta,  come  le  famiglie  distinte 
e indipendenti  l’una  dall’altra  non  possono  essere 
unite  in  società  che  per  la  loro  sottomissione  e per 
la  loro  obbedienza  al  medesimo  Potere  pubblico, 


(')  Vedi  il  Saggio  sui  sacramenti  dell’antica  legge,  al  luogo 
citato  più  su,  dove  noi  abbiamo  riepilogato  la  dottrina  dei 
Padri  della  Chiesa  riguardante  la  successione  nel  pontificato 
supremo  presso  gli  Ebrei. 


Digitized  by  Google 


E DEL  POTERE  IN  RENERAI. II  19 

così  gii  Siati  distinti  e indipendenti  gli  uni  dagli 
altri  non  possono  essere  in  società  tra  loro  cbc  in 
quanto  che  essi  riconoscono  il  medesimo  Potere 
religioso. 

E bisogna  por  mente  che  l’azione  santificatrice, 
la  più  nobile  di  tutte  le  funzioni  del  Potere  sociale, 
è pure  la  più  importante  c la  più  necessaria;  poi- 
ché non  é se  non  per  cagion  di  lei  che  le  altre 
funzioni  possono  essere  esercitate  d’ una  maniera 
conforme  alla  dignità  ed  alla  fine  dell’uomo,  d’una 
maniera  compiuta  e perfetta. 

Nessuna  famiglia,  per  esempio,  può  formarsi  e 
prosperare  senza  la  conoscenza  e l’osservanza  della 
legge  divina  che  impone  l’indissolubilità  del  matri- 
monio, la  sottomissione  dei  figli  verso  i loro  pa- 
renti, e Paffetto  dei  parenti  verso  i loro  figli.  Dove 
questa  legge  divina  è sconosciuta  e spregiata,  il 
padre  non  è che  un  tiranno,  la  madre  una  serva 
e i figli  schiavi;  nulla  può  garantire  il  ben  essere 
e la  vita  della  donna  e dei  figliuoli  contro  il  di- 
spotismo del  padre,  nè  la  vita  del  padre  contro  la 
rivolta  della  donna  e dei  figliuoli;  la  forza  ed  il 
piacere  formano  tutto  il  diritto,  l’odio  succede  al- 
l’amore, l’egoismo  all’ affetto;  vi  ha  dunque  disor- 
dine, miseria,  barbarie. 

11  medesimo  precisamente  avviene  in  ogni  grande 
famiglia  o in  ogni  grande  Stato  dove  si  tiene  poco 
conto  della  legge  divina , che  impone  al  suddito 
d’essere  sottomesso  al  principe  come  rappresentante 
di  Dio,  ed  al  principe  di  risguardaro  e di  trattare 
i suoi  sudditi  come  figliuoli  di  Dio.  Un  simigliante 
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Stato  ò soggetto  a tutti  i disordini  del  dispotismo 
e dell’ anarchia;  è uno  Stato  in  cui  nulla  è fermo, 
perchè  niente  è giusto,  è uno  Stato  barbaro;  e la 
storia  c’insegna  che  la  barbarie  delle  famiglie  e 
degli  Stali  è in  ragione  diretta  dell’ ignoranza  e 
della  violazione  della  legge  divina.  Ed  è per  questo 
che  i popoli,  decaduti  sino  allo  stato  selvaggio  a 
cagione  dell’  ignoranza  e della  violazione  compiuta 
di  questa  legge,  finiscono  col  farsi  guerra  tra  loro 
e col  distruggersi  col  mezzo  dell’antropofagia. 

Ma  il  far  conoscere  la  legge  divina  per  mezzo 
delPinsegnamento  o della  predicazione,  e facilitarne 
il  compimento  per  mezzo  della  dispensazione  dei 
misteri  di  Dio  (S.  Paolo)  non  è che  l’ uffizio  del 
Potere  religioso.  Or  corno  la  natura  non  viene  mai 
meno  in  quello  che  è necessario:  Natura  numquam 
deficit  in  necessaria,  dice  S.  Tomaso;  Iddio  creando 
l’uomo,  noi  lo  ripetiamo,  si  fece  nel  medesimo  tempo 
suo  pontefice,  suo  dottore,  suo  re,  come  anco  suo 
padre;  ed  investillo  di  queste  medesime  dignità  ri- 
spetto a’  suoi  discendenti , affinchè  P umanità , che 
cominciava  da  quel  primo  uomo,  non  fosse  un  sol 
momento  priva  dell’  azione  santificatrice , la  quale 
(secondo  piacque  al  suo  Autore)  è la  condizione  e 
la  legge  sovrana  della  sua  esistenza , del  suo  svi- 
luppo e della  sua  perfezione. 

A mano  a mano  che  la  prima  famiglia,  mol- 
tiplicandosi in  famiglie,  formò  uno  Stato,  e che  dal 
primo  Stato,  moltiplicandosi  in  Istati,  ne  venne  la 
confederazione  del  genere  umano,  le  funzioni  del 
Potere  sociale  che,  da  principio,  s’erano  trovate  riu- 
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nite  in  una  sola  e medesima  persona  (in  Adamo  e più 
tardi  in  Noè)  s’incominciarono  ad  esercitare  da 
persone  speciali.  L’uffizio  di  riprodurre  e di  educare 
gl’individui  restò  al  Potere  dimestico;  l’uffizio  di 
vegliare  alla  conservazione  degli  individui  e delle 
famiglie  al  Potere  pubblico;  e quello  d’insegnare  e 
di  santificare  gl’individui,  le  famiglie  e le  nazioni,  al 
Potere  religioso.  In  questa  guisa  adunque,  siccome 
il  Potere  pubblico  esercitò  sempre  la  sua  azione 
conservatrice  sopra  agli  individui  e sopra  alle  fa- 
miglie, così  il  Potere  religioso  esercitò  sempre  la 
sua  azione  santificatrice  sopra  gli  individui , le  fa- 
miglie e le  nazioni.  E siccome  gl’individui  e le  fa- 
miglie sono  naturalmente  sotto  all’autorità  pubblica 
del  principe;  così  gl’individui,  le  famiglie  e le  na- 
zioni, sono  naturalmente  sotto  all’autorità  religiosa 
del  pontefice.  Da  ciò  ne  seguita  che,  siccome  sono 
le  medesime  famiglie  che,  rimanendo  famiglie,  for- 
mano uno  Stato,  in  quanto  che  sono  sottomesse  al 
medesimo  Potere  politico;  così  sono  i medesimi 
Stati  che,  rimanendo  Stati,  formano  l’associazione 
di  tutto  o d’  una  porzione  del  genere  umano , for- 
mano la  Chiesa  in  quanto  che  riconoscono  il  me- 
desimo Potere  religioso;  e che,  in  conseguenza,  sic- 
come le  famiglie  riunite  sotto  l’ obbedienza  d’ un 
medesimo  Potere  politico  non  sono  in  realtà  distinte 
e al  di  fuori  dello  Stato;  così  gli  Stati  riuniti  sotto 
all’  obbedienza  del  medesimo  Potere  religioso  non 
sono  in  realtà  distinti  e al  di  fuori  della  Chiesa. 
Ma,  come  le  famiglie  sottomesse  al  medesimo  prin- 
cipe sono  nello  Stato,  gli  Stati  sottomessi  al  me- 
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desimo  pontefice  sono  nella  Chiesa.  Tale  è l’ordine 
mirabile,  col  quale  Iddio  dispose  gli  esseri  sociali; 
questa  è la  legge  e la  condizione  essenziale  della 
loro  esistenza  o della  loro  felicità;  quest’ è la  vera 
istoria  delL’  umana  famiglia  ; e lutto  quello  che  i 
pubblicisti  dell’epicureismo  e del  materialismo  hanno, 
con  grandi  stenti  deH’immaginazioue,  sognato  fuori 
di  tutto  questo,  non  è che  un  romanzo. 

§ 3.  Seguilo  del  medesimo  soggetto.  — L’importanza  e la  verità  della  de- 
finizione: La  società’ è la  concordia  delle  intelligenze,  unite 

TRA  ESSE  PER  LA  SOTTOMISSIONE  AL  MEDESIMO  l’OTERE,  provate  dalle 

sinistre  conseguenze  risultanti  dalla  loro  dimenticanza.  — Elogio  del 
signor  visoulte  de  Bonald  e dell’indole  de’ suoi  lavori.  — È da  rim- 
piangere che,  sotto  l'inllucnza  de' pregiudizi  gallicani,  non  abbia  egli 
riconosciuto  nel  sommo  pontefice  che  un  Potere  puramente  ministeriale 
nella  Chiesa.  — Errore  e pericolo  di  questa  dottrina. 

Ora , por  far  meglio  comprendere  la  giustezza , 
l’ importanza  c la  necessità  di  questi  principii  o di 
queste  leggi  dell’ordine  sociale,  farem  note  talune 
delle  conseguenze  funeste  nelle  quali  è caduto  il 
più  grande  pubblicista  cattolico  de’  nostri  giorni 
per  averli  sconosciuti. 

Noi  ci  facciamo  un  dovere  di  riconoscere  che  il 
de  Bonald  è stalo  il  primo  pubblicista  de’ tempi 
moderni  che  si  sia  occupato  a ricercare  in  Dio  l’o- 
rigine , la  natura  c le  leggi  di  tutta  l’ umana  so- 
cietà; il  primo  pubblicista  che  abbia  avuto  il  grande 
e salutevol  pensiero  di  dare  alla  politica  la  religione 
per  fondamento  (‘),  di  scoprire  i rapporti  i più  na- 


(')  Eccovi  hi  quai  termini  questo  grand’uomo  ha  egli 
medesimo  manifestato  questo  carattere  religioso,  quest’alto 
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scosti  ed  i più  profondi  che  sono  tra  il  dogma  del 
cristianesimo  ed  i principii  sociali;  e che  in  questa 
guisa,  autore  e fondatore  della  scuola  d’un  diritto 
pubblico  veramente  cattolico , ha  ben  meritato  del 
cattolicismo  o della  società.  Questa  giustizia  cho 
amiamo  di  rendere  qui  a’  suoi  nobili  lavori , ci  dà 
il  diritto  di  notare  il  luogo  di  questi  medesimi  la- 


pensiero  e questo  nobile  scopo  di  tutti  i suoi  lavori  politici: 

« E che  non  mi  si  dica  eh’  io  mi  faccia  della  religione 
un  affare  di  politica,  nel  senso  che  si  dà  d’ordinario  a tale 
espressione.  Senza  dubbio  io  faccio  della  religione  un  affare 
di  politica , poiché  io  faccio  della  politica  un  grande  e im- 
portante affare  di  religione.  Io  non  considero  la  religione 
da  uomo  di  Stato  se  non  perchè  io  considero  la  politica  da 
uomo  religioso,  e che  riguardando  la  religione  come  il  Po- 
tere supremo  (a  cagione  delle  sue  leggi  e non  de’  suoi  sa- 
cerdoti), ed  il  governo  come  suo  ministro,  io  mi  penso 
che  debbano  essere  indissolubilmente  uniti , come  lo  sposo 
e la  sposa,  per  concorrere  insieme  allo  scopo  unico  della 
grande  famiglia,  che  non  è già,  come  taluni  lo  dicono,  una 
politica  di  cabala  e una  morale  da  scena,  di  moltiplicare 
gli  uomini  e di  procurar  loro  delle  ricchezze  e de’  piaceri , 
ma,  innanzi  a tutto,  di  farli  buoni  e renderli  felici*  (Mélma.. 
I.  I,  pag.  142). 

Oh  1 quanto  son  rari  a nostri  giorni  gli  uomini  di  Stato 
che , ad  esempio  di  colui  che  abbiamo  ascoltato , si  collo- 
chino in  cielo  per  istruire  la  terra , e dimandino  a Dio  la 
sua  parola  per  parlare  all’uomo!  Sulla  porta  del  gabinetto 
degli  uomini  di  Stato  moderni,  vi  si  potrebbe,  al  contrario, 
scrivere  quelle  parole  del  profeta  : « Non  hanno  punto  Iddio 
dinanzi  a’  loro  occhi  : Non  proposuerunl  Demi  ante  conspe- 
rtum  suum  ».  Ed  ecco  perchè  l’Europa  è sì  tranquilla  ed  i 
popoli  tanto  felici!... 


Digitized  by  Googte 


24  DELLA  SOCIEm’ 

vori  dove  pare  si  allontani,  per  qualche  istante, 
dalla  via  larga  e sicura  che  si  avea  aperta;  e que- 
sta avvertenza  è tanto  più  importante  che  i suoi 
traviamenti  potrebbero  essere  più  facilmente  imitati, 
per  rispetto  pure  all’ortodossia,  certo  irreprovevole, 
di  colui  che  li  ha  commessi,  e della  grande  auto- 
rità del  suo  nome. 

Ma  ciò  non  impedirà  di  citarlo  nel  corso  di  que- 
st’opera con  tutti  i dovuti  elogi,  e di  riformare  le 
nostre  dottrine  colla  verità  de’suoi  concetti  e colla 
luce  delle  sue  testimonianze. 

Mente  lucida , profonda , costante , rischiarantesi 
alla  luce  del  cristianesimo;  anima  nobile,  generosa, 
elevata,  ispirantesi  nelle  pratiche  della  fede,  ed 
avente  a sua  disposizione  una  erudizione  immensa, 
una  cognizione  profonda  degli  uomini  e delle  cose, 
uno  stile  semplice,  facile,  elegante  e ricco  di  tutte  le 
grazie  della  poesia;  il  de  Bonald  era  l’uomo  capace 
di  restaurare,  nel  secolo  XIX,  la  filosofia  ed  il  diritto 
pubblico  cristiano , che  i tre  ultimi  secoli  d’ inse- 
gnamento pagano  aveano  fatto  quasi  interamente 
scomparire  anco  dalle  scuole  cattoliche. 

Ma  è ben  difficile  che  anco  il  più  grande  inge- 
gno, trionfando  di  tutti  gli  errori,  giunga  a met- 
tersi al  di  sopra  di  tutti  i pregiudizi.  Il  de  Bonald 
ha  pagato  egli  pure  questo  tributo  alla  debolezza 
umana,  e come  un  resto  dei  pregiudizi  cartesiani, 
secondo  l’ abbiamo  altrove  provato  (*) , ha  talvolta 


(')  Vedi  la  nostra  operetta  : Della  vera  e della  falsa  filo- 
sofia, §§  10,  2i,  22,  24,  25,  ecc. 
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eclissato  in  lui  il  filosofo  cristiano , similmente  un 
resto  dei  pregiudizi  gallicani  l’ha  impedito  di  rico- 
noscere, nel  più  importante  de’  suoi  layori,  la  Le- 
gislazione primitiva , la  sua  necessità,  la  natuia  c 
le  attribuzioni  del  capo  della  Chiesa,  e poco  è man- 
cato che  non  cessasse  d’  essere  il  pubblicità  cat- 
tolico. 

c La  società  in  generale,  dice  egli,  vale  a dire 
l’ordine  generale  degli  esseri  sociali  e dei  loro  rap- 
porti, è espressa  in  questa  proporzion  generale:  Il 
Potere  è rispetto  al  ministro  quello  che  il  mini- 
stro è rispetto  al  suddito;  proporzione  che  non  è, 
secondo  l’abbiamo  veduto,  che  la  traduzione,  nel 
linguaggio  speciale  della  società,  di  quest  alti  a pro- 
porzion generale  espressa  nel  linguaggio  il  più 
astratto  o il  più  analitico:  la  causa  è rispetto  al 
mezzo  quello  che  il  mezzo  è all’effetto.  Il  potere, 
il  ministro,  il  suddito,  si  chiamano  le  persone  della 
società. 

« Questa  proporzione,  che  esprime  l’ordine  gene- 
rale della  società,  si  traduco  in  un  linguaggio  spe- 
ciale a’ diversi  stati  o ordini  della  società. 

« La  proporzion  generale:  « il  potere  è rispetto 
al  ministro  quello  che  il  ministro  è rispetto  al  sud- 
dito...., » tradotta  nel  linguaggio  speciale  della  so- 
cietà dimestica,  divien  questa:  « il  padre  è rispetto 
alla  madre  quello  che  la  madre  è rispetto  al  figlio  »; 
proporzion  che  costituisce  le  persone  dimestiche  o~ 
l’ ordine  dei  lóro  rapporti. 

« La  proporzione  della  società  in  generale  : il 
<t  Potere  è rispetto  al  ministro,  ecc.  d tradotta  nel 
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linguaggio  speciale  della  società  politica,  divien  que- 
sta: «c  il  capo,  il  prìncipe,  l’ imperatore,  il  re,  il 
kan , eco.,  è rispetto  a’suoi  magistrati  o ufficiali, 
quello  che  questi  sono  rispetto  ai  sudditi  »;  propor- 
zione che  conslituisce  le  persone  pubblico-politiche 
e l’ordine de’loro  rapporti».  ( Legislazione  primitiva, 
pag.  1 47). 

Non  vi  ha  nulla  di  più  bello,  nè  di  più  vero,  nò 
di  più  stabile,  che  una  tale  teoria  riguardante  i 
principii  essenziali  di  ogni  società.  Ma,  posta  questa 
teoria,  il  lettore  aveva  il  diritto  pure  d’aspettarsi 
che  lo  spirito  altamente  logico  del  de  ltonald,  ap- 
plicando la  medesima  teoria  alla  Chiesa,  si  fosse 
espresso  così:  La  proporzion  g onerale  « il  potere 
è rispetto  al  ministro  quello  che  il  ministro  è ri- 
spetto al  suddito  »,  tradotta  nel  linguaggio  partico- 
lare della  società  religiosa,  c questa: 

« Il  sommo  Pontefice  è rispetto  a’ vescovi  f.d  a 

TUTTO  IL  CLERO  QUELLO  CHE  I VESCOVI  ED  IL  CLERO  SONO 

rispetto  ai  fedeli  »;  proporzione  che  constituisce  le 
persone  della  società  religiosa  e l'ordine  dei  loro 
rapporti. 

Questa  maniera  di  esprimersi  rispetto  al  Potere 
della  Chiesa  emana  rigorosamente  dalla  teoria  del 
de  Bonald  come  una  conseguenza  del  suo  principio. 
Adottandola  si  sarebbe  posto  in  perfetto  accordo 
con  sò  medesimo,  ed  allora  veramente  sarebbe  stato 
autorizzato  di  esclamare,  come  fece:  « In  queste  pro- 
porzioni speciali , che  non  sono  altro  che  la  tra- 
duzione differente  della  proporzion  generale  del  po- 
tere, tradotta  essa  pure  dalla  proporzione  univer- 
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sale  della  causa,  è tutto  l’ordine  degli  esseri  nella 
società’».  (Ivi,  pag.  148.) 

Ma  niente  affatto.  Parlando  della  società  reli- 
giosa clic  è sulla  terra , il  de  Ronald  si  leva  a 
volo  e va  a trovare  nel  cielo  il  capo  di  questa  so- 
cietà. Che  ei  dice  (noi  trascriviamo):  «Questa  pro- 
porzion  generale,  tradotta  nel  linguaggio  speciale 
della  società  religiosa,  diviene  questa:  « Iddio  ha 
inviato  il  suo  Figlio  come  il  suo  Figlio  invia  i 
suoi  ministri  ».  Sicut  me  misti  Pater,  et  ego  mitto 
vos;  c quest’ altra  che  ne  è il  compimento:  « Gesù 
Cristo  è rispetto  a’ suoi  ministri  quello  che  i suoi 
ministri  sono  rispetto  ai  fedeli  »;  proporzione  che 
si  trova  anco  in  queste  parole  del  Vangelo:  Inse- 
segnafe  agli  uomini  quello  che  vi  ho  insegnato,  e 
date  come  avete  ricevuto....  Ed  altrove:  Noi  eser- 
citiamo inverso  di  voi  il  ministero  di  Gesù  Cri- 
sto. Pro  Christo  legatione  [ungimur.  E queste  due 
proporzioni  constiluiscono  le  persone  della  società 
religiosa  e l’ordine  dei  loro  rapporti  ». 

Più  innanzi  dice  pure:  « In  tutti  i vari  ordini 
della  società,  il  ministro,  interposto  tra  la  volontà 
del  Potere  e la  dipendenza  del  suddito,  il  mezzo 
termine  fra  i due  estremi , il  sacerdote,  mezzo  tra 
Dio  e gli  uomini,  partecipa,  per  la  sua  consecra- 
zione , del  Potere  della  divinità,  e,  pei  suoi  biso- 
gni, della  dipendenza  del  fedele;  il  magistrato, 
mezzo  tra  il  principe  e il  suddito,  partecipa  della 
dipendenza  del  suddito  e della  autorità  del  Potere, 
e la  madre  essa  pure , vero  ministro  della  società 
dimestica,  mezzo  tra  il  padre  e il  figlio,  partecipa 
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nella  sua  costituzione  fisica  ed  anco  morale,  della 
forza  dell’uno  e della  debolezza  dell’altro» . (Ivi,  p.  1 49.) 

Noi  non  intendiamo  di  dubitare  nò  punto  nè  poco 
della  buona  fede  e della  rettitudine  di  colui  che 
dettò  queste  linee.  Anima  tanto  onesta  elio  indipen- 
dente, certamente  non  le  scrisse  sotto  l’impressione 
di  romperla  coi  gallicani,  il  che  certo  sarebbe  av- 
venuto se  avesse  detto  che  il  papa  è nella  Chiesa 
quello  che  il  padre  è nella  famiglia  ed  il  principe 
ò nello  Stato;  poiché  il  gallicanismo  non  è altro,  a 
dirla,  che  la  negazione  della  sovranità  spirituale  del 
papa  nella  Chiesa. 

Noi  pensiamo  ch’egli  non  abbia  detto  tutto  que- 
sto che  in  un  momento  .di  gallicano  abbagliamento, 
di  cui  forse  punto  non  s’avvide;  ma  non  è però  men 
vero  che  questa  dottrina  è evidentemente  erronea, 
che  guasta  il  suo  miglior  lavoro,  che  può  far  tra- 
viare il  lettor  cattolico,  non  potendosi  mai  imaginare 
di  trovare  del  gallicanismo  in  uno  scritto  del  de 
Bonald;  e che  insomma  non  sia  di  sostegno  ad  un 
• errore  che  poco  andò  non  gittasse  nello  scisma  que- 
sta nobile  Chiesa  di  Francia,  c che,  come  l’abbiamo 
dimostrato  nel  nostro  VII  Discorso , attirò  tanti 
mali  anche  sui  capi  dello  Stato.  Noi  adempiamo  qui 
adunque  un  doloroso  ufficio,  indicandola  al  lettore 
a cui  c’indirizziamo,  per  quella  che  è e per  quello  che 
possa  valere. 

In  seguilo  delle  parole  che  più  sopra  si  leggone, 
il  sacerdote  (o  meglio  il  clero  col  suo  augusto  capo), 
mezzo  tra  Dio  e gli  uomini,  non  sarebbe  altro  nella 
Chiesa  che  quello  che  la  madre  ò nella  famiglia,  ed  il 
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magistrato  è nello  Stalo;  vale  a dire,  non  ci  sarebbe  che 
ministro  e non  Potere,  il  Potere  supremo  della  Chiesa 
non  essendo  che  in  Gesù’  Cristo;  il  sommo  ponte- 
fice non  vi  sarebbe  che  come  primo  de’suoi  e,  sicura- 
mente, non  vi  sarebbe  nè  sovrano,  nè  pontefice.  Ma 
se  la  persona-potere  della  società  religiosa,  o della 
Chiesa,  non  fosse  che  in  Gesù  Cristo,  ed  il  papa 
non  fosse  che  il  primo  dei  suoi  ministri,  ne  segui- 
terebbe che  la  società  religiosa,  o la  Chiesa  stabi- 
lita sulla  terra  come  la  società  dimestica  e la  so- 
cietà politica,  sarebbe  la  sola  che  non  avrebbe  un 
Potere  terrestre.  Ne  seguirebbe  che  Dio  avendo  sta- 
bilito il  Potere  paterno,  per  governare  visibilmente 
ed  in  suo  nome  la  famiglia , ed  il  Potere  politico 
per  governare  visibilmente  ed  in  suo  nome  lo  Stato, 
non  avrebbe  creato  un  Potere  incaricato  di  go- 
vernare visibilmente  ed  in  suo  nome  la  Chiesa. 
Ne  seguiterebbe  che  la  Chiesa  sola  sarebbe  una 
società  senza  capo  visibile , ed , in  conseguenza , 
una  società  senza  alcun  centro  d’unione  e senza 
unità.  Ne  seguirebbe  che  le  differenti  porzioni  di 
questa  grande  società  senza  legami  sociali  tra  loro, 
poiché  gli  esseri  intelligenti  non  s uniscono  tra  loro 
in  società  che  per  V obbedienza  al  medesimo  Potere, 
indipendenti  le  uno  dalle  altre,  non  constituireb- 
bero  affatto  una  società  religiosa,  non  vi  sarebbero 
che  fedeli  sparsi  qui  e colà,  e non  già  una  Chiesa. 
Ne  seguirebbe  infine  che  Dio,  il  quale  ha  stabilito 
il  Potere  dimestico  per  mantenere  l’ordine  tra  gli 
individui,  ed  il  Potere  pubblico  per  mantenerlo  tra 
gli  individui  e le  famiglie,  non  avrebbe  creato  affatto 
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il  Potere  religioso  per  mantenerlo  tra  le  nazioni  pro- 
fessanti il  cristianesimo,  e le  avrebbe  anzi  lasciate 
nell'anarchia,  salvo  che  ciascuna  di  esse  non  attri- 
buisse al  Potere  politico,  che  la  regge  nell’ordine 
civile,  la  supremazia  anche  nell’ ordine  religioso,  per 
conservare,  almeno  in  sè  stessa,  una  concordia  qua- 
lunque nelle  credenze  e nell’unità  della  religione. 

Ma  tutto  questo  non  è che  il  protestantismo  in 
tutta  la  sua  realtà.  Imperocché, è per  aver  negalo 
la  sovranità  spirituale  del  papa  che  le  nazioni  pro- 
testanti si  sono  disunito  dalla  Chiesa,  che  si  sono 
separate  le  uno  dalle  altre,  clic  hanno  devoluto  al 
capo  politico  dello  Stato  la  supremazia  spirituale 
che  ricusarono  al  papa;  poiché  lo  czar  non  ò papa 
nella  Russia,  il  re  non  è papa  in  Prussia  eia  regina 
Vittoria  non  è papessa  in  Inghilterra,  che  in  virtù 
del  medesimo  principio.  Tale  è la  conseguenza  logica 
della  negazione  della  sovranità  spirituale  del  papa. 

Tutte  lo  nazioni  protestanti,  almeno  quelle  che 
non  hanno  ancora  offìcialmento  abbandonato  il  cri- 
stianesimo , credono  esse  pure  in  Gesù  Cristo  come 
inviato  di  Dio  presso  gli  uomini  e come  Potere  su- 
premo di  tutti  i cristiani.  E ciò  non  pertanto  non 
le  ha  punto  impedite  di  sminuzzarsi  in  tante  o va- 
rie frazioni,  aventi  dissimiglianti  credenze  c prati- 
che religiose.  Il  medesimo  puro  sarebbe  avvenuto 
delle  nazioni  rimaste  cattoliche,  se  non  riconosces- 
sero per  loro  Potere  supremo,  riguardante  la  reli- 
gione, che  Gesù  Cristo,  c se  negassero  il  Potere  su- 
premo del  papa.  11  che  fece  dire  ai  dottori  della 
Chiesa  che  senza  il  papa  non  ci  avrebbe  Chiesa, 


Digitized  by  Google 


E DEL  POTERE  IN  GENERALE  • 51 

corno  senza  il  padre  non  ci  ha  la  famiglia,  e senza 
il  sovrano  non  ci  ha  lo  Stato. 

Invano  il  gran  pubblicista,  che  ci  duole  d’avere 
a combattere,  s’appoggia  su  taluni  testi  del  Vangelo 
per  provare  che  i successori  degli  apostoli,  i vescovi, 
compreso  il  papa,  non  sono  che  ministri  nella  so- 
cietà religiosa,  e che  il  suo  capo  supremo  non  è 
che  Gesù  Cristo.  S.  Paolo  ha  detto  che  ogni  Po- 
tere pubblico  Ò IL  MINISTRO  DI  DIO  PER  IL  BENE:  Mi- 
nister  Dei  est  in  bonum  ; ed  anco  : Che  tutti  i Po- 
teri legittimi , qualunque  si  sieno , non  sono  che 
ministri  di  Dio  che  elesse  per  servirlo  nell’adempi- 
mento de’  suoi  disegni  e delle  sue  volontà:  Ministri 
Dei  sunt  in  hoc  ipsinn  servientes.  Ora  se  fosse  vero, 
come  pare  che  il  nostro  autore  raffermi,  che  la  pre- 
rogativa di  ministro  per  rispetto  a Dio  tolga  al- 
l’uomo-potcrc  la  prerogativa  d’essere  Potere  supremo 
presso  gli  uomini,  non  ci  sarebbe  più  alcun  Potere 
supremo  nò  nella  società  dimestica,  nò  nella  società 
politica.  Se  dunque  il  papa,  per  essere  chiamato 
ministro  di  Gesù  Cristo,  non  ò Potere  supremo  vi- 
sibile della  Chiesa,  il  padre  non  lo  sarebbe  ugual- 
mente nella  famiglia,  nò  il  principe  nello  Stalo, 
poiché  il  principe  ed  il  padre  sono  chiamati  essi 
pure , da  S.  Paolo , ministri  di  Dio. 

Ed  affinchè  non  ci  possa  essere  alcun  dubbio  che 
il  pensiero  principale,  in  questa  pagina  dell’autore 
della  Legislazione  primitiva,  ò la  negazione  esplicita 
della  sovranità  spiritule  del  papa  nella  Chiesa,  il 
medesimo  autore  ci  ha  aggiunto  questo  commenta- 
rio, tanto  chiaro  e preciso  quanto  rincrescevole.  «La 
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Chiesa,  dice  egli  (noi  non  facciamo  che  trascrivere), 
era  divisa  in  metropoli,  in  diocesi,  in  parrocchie; 
lo  Stato  in  governi  o duchee,  distretti  o contee  (poi  in 
podesterie  o in  siniscalcati),  in  feudi.  L’una  aveva 
i suoi  ministri  governali  da  un  capo,  vicario  di 
Gesù  Cristo,  Potere  supremo  della  religione;  Paltro 
i suoi  nobili,  comandati  da  un  capo,  detto  grande 
ufiìzialc  di  palazzo,  grande  siniscalco,  finalmente  con- 
testabile, luogotenente  del  Potere  supremo  per  la 
forza,  come  il  referendario  o il  cancelliere  lo  fu  per 
la  giustizia  ».  (Ivi,  pag.  290). 

Si  vedo  adunque,  fatta  poca  eccezione,  che  i 
grandi  dignitari  della  corona  sarebbero  i ministri 
d’ un  sovrano  visibile,  e che,  per  una  strana  con- 
traddizione, il  papa  non  lo  sarebbe  che  d’un  so- 
vrano invisibile;  secondo  il  nostro  autore,  il  vicario 
di  Gesù  Cristo  non  sarebbe  nella  Chiesa  che  quello 
che  l’uffizialc  di  palazzo,  il  siniscalco,  il  contesta- 
bile, il  referendario,  ecc.,  sono  nello  Stalo;  vale  a 
diro  il  capo  dei  ministri  della  Chiesa,  ma  non  già  il 
suo  Potere  supremo,  che  non  sarebbe  che  Gesù  Cri- 
sto; il  papa  non  sarebbe  altro  che  il  primo  dei  ve- 
scovi, avente  il  diritto  ad  una  supremazia  d’onore,  e 
non  già  di  giurisdizione.  Il  protestantismo  e le  sue 
modificazioni,  il  giansenismo  ed  il  gallicanismo  non 
dicono  altra  cosa  (*). 


(')  Ecco  ancora  un  altro  passo  del  medesimo  autore , dal 
quale  chiaramente  ne  seguita  che , per  il  nostro  onorevole 
pubblicista , il  sovrano  pontefice  non  ha  che  un  Potere  pu- 
ramente ministeriale  nella  Chiesa,  che  egli  non  è che  quello 
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Finalmente,  il  nostro  autore  avea  lasciato  trave- 
dere la  medesima  dottrina  nel  suo  ragguardevole 
scritto  Dell'unità  religiosa  in  Europa , inserito  nel 
primo  volume  delle  sue  Miscellanee  (pag.  137,3.a  edi- 
zione, 1852).  In  questo  bel  lavoro,  che  onora  mollo 
più  il  suo  cuore  che  il  suo  spirito,  come  clic  insista 
sulla  necessità  politica  per  l’Europa  di  rivenire  a 
questa  preziosa  unità,  non  pertanto  ha  dimenticalo 
compiutamente  la  condizione  essenziale  di  ogni  unità, 
il  ritorno  alla  sottomissione  al  capo  della  Chiesa, 
di  clic  non  no  dice  pure  una  parola;  c tuttavia  la 
vera  causa  della  Riunione  non  è stala  che  la  rivolta 
dei  principi  protestanti  contro  del  .papa;  c quello 


sono  i magistrati , i capi  della  forza  pubblica,  negli  Stati , 
per  delegazione  del  capo  dello  Stalo,  de’  ministri , cioè , e 
non  del  Potere  supremo. 

« L’ indole  di  questo  lavoro  non  mi  permette  punto  di 
entrare  nei  particolari  del  dogma  c del  culto  della  cristiana 
religione.  Noi  abbiamo  dimostrato  elio  essa  ha , come  ogni 
società  constituila,  un  Potere  inviato  dal  sovrano  che  è 
Dio;  de’ ministri  inviati  dal  Potere,  da’ fedeli  o sudditi  che 
debbono  essere  uno  co’  ministri  ed  anco  col  Potere.  Questo 
ministero,  chiamato  sacerdozio,  ordinato  per  la  gloria  di 
Dio  e per  la  santificazione  delle  anime , seguendo  una  ge- 
rarchia determinata  di  gradi  e di  funzioni , sotto  un  vi- 
cario capo , vicegerente  del  Potere , servo  (: ministrai ) al  Po- 
tere, di  cui  compie  l’azione  nel  sacrificio;  sene  agli  uo- 
mini, rendendo  loro  convenevole  e fruttuosa  l’azione  del 
Potere,  ed  esercitando  sopra  di  loro  la  doppia  funzione  di 
giudicare  1- errore  e di  Combattere  il  vizio , sia  nell’  uomo 
!>er  la  censura  secreta,  sia  nella  società  per  le  censure 
pubbliche  ».  (Legisl.  prim. , p.  1 03). 

a* 
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che  ci  divide  ancora,  non  è punto  la  quistione  teo- 
logica e la  quistione  del  danaro,  ma  la  quistione  so- 
ciale e la  quistione  dell’  orgoglio  che  non  vuole  au- 
torità alcuna. 

E,  a dirla  in  breve,  noi  pensiamo  che  è precisa- 
mente  per  avere  dimenticato  che  tutta  la  difficoltà 
è quello  che  abbiamo  detto  sopra,  c per  avere  la- 
sciato da  parte  il  papa  in  un  a (Tare  in  cui  il  segno 
della  contraddizione  c il  papa,  che  i nobili  sforzi 
dei  due  più  grandi  ingegni  de’ tempi  moderni,  Bos- 
suet  e Leibnilz,  per  la  riconciliazione  delle  Chiese 
divise,  hanno  compiutamente  fallito. 


il  1.  La  negazione  del  sovrano  Potere  del  papa  nella  Chiesa  è inconcepibile 
dalla  parte  dell’  autore  della  Ugislazione  primitiva.  — Conseguenze 
necessarie,  ma  funeste,  d’una  tale  negazione.  — Il  medesimo  autore 
ritornandovi  sempre  d’  una  maniera  ancora  più  ricisa,  e quindi  ren- 
dendo egli  pure,  come  gli  altri  partigiani  della  medesima  dottrina,  un 
pessimo  servigio  a’ re.  — Confusione  d'idee  rispetto  le  differenti  spe- 
cie di  società  risultante  da  altre  alTermazioni  del  de  Donald.  — Dot- 
trina del  medesimo  autore  favorevole  al  principio  protestante  dell’on- 
nipotenza dello  Stato  rispetto  alla  religione  ed  alla  Chiesa. 

Ed  innanzi  a tutto  noi  non  possiamo  capire  come 
il  de  Bonald,  che  conosceva  tanto  il  Vangelo,  non 
abbia  veduto  che  mentre  l’origine  del  Potere  poli- 
tico non  vi  è stabilita  che  d’una  maniera  generale 
e indiretta,  quella  del  Potere  religioso  del  papa  vi 
è annunziala  d’una  maniera  esplicita,  chiara,  parti- 
colare e diretta;  giacché  il  Figliuolo  medesimo  di 
Dio,  istituendo  questo  Potere  nella  persona  di  S.  Pie- 
tro e de’  suoi  successori , ,ha  detto  : « Sopra  di 
voi,  come  sopra  una  pietra  ferma,  io  voglio  edifi- 
care la  mia  Chiesa  ; io  vi  darò  le  chiavi  del  regno 
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dei  Cieli,  in  guisa  che.  tulio  quello  che  voi  leghe- 
rete sulla  terra  sarà  legato  anche  in  cielo,  e tutto 
quello  che  scioglierete  sulla  terra  sarà  anche  sciolto 
in  cielo  : Super  lume  petram  ai  di  fi  cobo  Ecclesiali 
meam...  Tibi  dabo  claves  regni  ccelorum;  et  quod- 
cumque  ligaveris  super  terram , erit  ligatum  et  in 
cmlis  : et  quodeumque  solveris  super  terram,  erit 
solutum  et  in  cadisi.  (Matt.l6).E  altrove,  il  mede- 
simo Fondatore  divino  della  Chiesa,  indirizzandosi, 
nella  persona  del  medesimo  apostolo,  al  capo  della 
Chiesa , gli  disse  : « Se  voi  mi  amate  più  che  gli 
altri,  pascete  i miei  agnelli,  pascete  le  mie  pecore: 
Simon  Joannis , diligis  me  plus  his  ? Pasce  agnos 
meos,...  pasce  oves  meas  ».  (Joan.  21). 

Ora,  o queste  divine  parole  sono  vuote  di  senso, 
o è impossibile  di  non  vedere  che  con  esse  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ha  veramente  stabilito  il  suo  vicario 
visibile  su  questa  terra  come  Potere  fondamentale, 
assai  più  necessario  per  l’esistenza  della  sua  Chiesa 
che  non  è il  Potere  pubblico  per  V esistenza  dello 
Stato;  come  Potere  assoluto  nell’ordine  dei  rapporti 
fra  la  terra  e il  cielo;  finalmente  come  Potere  su- 
premo e universale , non  solo  sopra  lutti  i fedeli 
(agnos  meos),  ma  anche  sopra  tutti  i vescovi  (oves 
meas)  ; non  solo  sui  popoli , ma  pure  sopra  i re. 
Ed  è questo  appunto  che  Bossuet  medesimo  in  una 
occasione  solenne  non  potè  a meno  di  riconoscere 
ed  affermare  altamente  con  queste  parole,  fedele  e 
commovente  eco  d’  un’  anima  veramente  cattolica  : 
TUTTO  È SOGGETTO  ALLE  SUE  CHIAVI,  TUTTO,  MIEI 
FRATELLI,  RE  E POPOLI,  PASTORI  E GREGGI  (DtSC.  Siili' U- 
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iuta  della  Chiesa).  Quindi  non  è egli  inconcepibile  che 
il  nostro  autore  abbia  avuto  l’aria  di  non  conoscere 
o di  diminuire,  in  modo  da  scancellarlo  compiuta- 
mente,  un  tal  Potere,  che,  stabilito  in  una  maniera 
così  solenne  dal  Fondatore  medesimo  della  Chiesa, 
esiste  da  diciollo  secoli,  non  solo  come  ministro  di 
Dio,  ma  anche  come  Potere  sovrano  nella  Chiesa? 

Noi  non  possiamo  neppure  comprendere  come 
una  mente  sì  bella  c sì  chiara,  come  quella  del  de 
Donald , non  abbia  affatto  veduto  questo  fallo  sì 
semplice,  sì  naturale  e risultante  d’una  maniera  sì 
necessaria  da’ suoi  propri  principii:  che  Dio  (come 
P abbiamo  spiegalo)  ha  stabilito  il  Potere  paterno, 
per  continuare  la  sua  azione  creatrice  degli  indi- 
vidui; il  Potere  politico,  per  esercitare  la  sua  azione 
conservatrice  degli  individui  e delle  famiglie;  ed  il 
Potere  religioso,  per  compiere  la  sua  azione  illumi- 
natrice e sanlifìcatrice  degli  individui,  delle  fami- 
glio e delle  nazioni.  Che  in  quanto  che  questi  dif- 
ferenti Poteri  non  sono  che  suoi  inviati,  suoi  rap- 
presentanti, suoi  vicegerenti  e gli  organi  della  sua 
parola  c della  sua  azione  presso  gli  uomini , essi 
non  sono  che  semplici  ministri  rispetto  a lui;  ma 
in  quanto  che  questi  medesimi  Poteri,  per  sostenere 
le  funzioni  donde  li  ha  incaricali,  hanno  bisogno 
d’essere  indipendenti  ciascuno  nella  società  di  sua 
giurisdizione,  essi  sono  Poteri  supremi  a fronte 
della  società  medesima. 

E la  ragione  si  è che,  società  visibili,  tutte  le 
società  umano,  hanno  bisogno  di  capi  visibili  che 
sieno  visibilmente  presso  queste  società  diverso  quello 
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che  Dio  ò invisibilmente  rispetto  a tutta  l’umanità 
e a tutto  1’  universo , Potori  supremi , e secondo 
l’espressione  biblica:  « Anche  dei  visibili,  tenendo 
il  luogo  di  Dio  invisibile.  Ego  dixi  Dii  estis  ». 

In  conseguenza  non  si  può  negare  nella  Chiesa 
la  sovranità  del  papa  senza  esporsi  ad  essere  co- 
stretto, dalla  forza  inesorabile  della  logica,  a negare 
pure  ogni  sovranità  politica  nello  Stato , ed  ogni 
sovranità  dimestica  nella  famiglia;  a negare,  in  una 
parola,  ogni  autorità  ed  a proclamare  l’anarchia,  o 
il  principio  dissolvente  di  ogni  union  sociale,  come 
condizione  essenziale  d’ogni  società.  Ed  infatti,  non 
è se  non  dopo  che  Lutero  negò  il  papa  come  Potere 
supremo  della  Chiesa , clic  tutti  i pubblicisti  della 
rivoluzione,  sino  a Proudhon,  hanno  negato  i re 
come  Potere  supremo  dello  Stato,  ed  i padri  come 
Potere  supremo  della  famiglia;  e la  rivoluzione,  che 
ha  colpito  lo  famiglie  e rovinato  gli  Stali,  non  ò 
che  la  figlia  legittima  e naturale  dèlia  rivoluzione 
che  Lutero  eccitò  nella  Chiesa. 

L’autore  della  Legislazione  primitiva  non  ha  cre- 
duto di  doversi  contentare  a quello  che  abbiamo 
veduto;  ma  ha  scritto  pure  quello  che  seguita: 

«c  Così  Iddio,  Potere  sovrano  sopra  tutti  gli  es- 
seri; l’ Uomo-Dio,  potere  sulla  umanità  tutta  intera 
eh’ ei  rappresenta  nella  sua  persona  divina;  l’ uomo- 
capo  dello  Stato , potere  sugli  uomini  dello  Stato 
che  rappresenta  tutti  nella  sua  persona  pubblica; 
P uomo-padre,  potere  ugli  uomini  della  famiglia, 
che  rappresenta  tulli  nella  sua  persona  dimestica, 
formano  la  catena  e la  gerarchia  de’ Poteri  sociali». 
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Noi  dimandiamo  perdono  all' illustre  autore,  ma 
questa  catena  e questa  gerarchia  non  sono  il  com- 
pimento; affinché  lo  fossero,  bisognava  aggiungervi 
queste  parole  : L uomo  capo  della  Chiesa , Potere 
sugli  uomini  della  Chiesa  che  rappresenta  tutti  nella 
sua  persona  religiosa.  Non  facendo  adunque  parola 
di  questo  capo  visibile,  di  questo  Potere  sovrano 
della  società  religiosa,  ed  escludendolo  spietatamente 
dalla  catena  e dalla  gerarchia  dei  poteri  sociali,  il 
nobile  concetto  del  nostro  autore  non  solo  non  è 
compiuto,  ma  ò anco  poco  logico.  Ne  seguirebbe 
che  Dio,  il  quale  ha  stabilito  il  Potere  politico  per 
rappresentare  nella  sua  persona  lo  Stato , ed  il  Potere 
dimestico  per  rappresentare  nella  sua  persona  la 
famiglia,  non  avrebbe  poi  crealo  un  Potere  religioso 
per  rappresentare  nella  sua  persona  la  Chiesa. 
Eppure  egli  è certo  che  Dio  aveva  dato  un  tal  po- 
tere alla  sinagoga.  Il  sommo  pontefice  degli  Ebrei 
non  era  solamente  capo  del  sacerdozio,  ma  godeva 
pure  della  prerogativa  divina  di  profetizzare:  Cum 
esset  ponti fex  anni  illius  prophetavit  (Joan.):  vale 
a dire  della  prerogativa  d’interpretare  infallibilmente 
le  Scritture  e decidere  tutte  le  quistioni  religiose. 
Non  è egli  inconcepibile  che  Dio  abbia  negato  alla 
Chiesa  quello  che  avea  conceduto  alla  sinagoga  ? 
Che  Pietro,  il  sommo  pontefice  de’ cristiani , sul 
quale  è stata  edificala  la  Chiesa,  non  slh  affatto  un 
Potere  sociale,  e che  egli  sia  da  meno  del  sommo 
pontefice  degli  Ebrei? 

Il  de  Bonald  seguita  ancora: 

« In  questa  gerarchia  dei  Poteri  concentrici,  se 
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mi  è permesso  di  dire  così , il  più  generale  con- 
tiene quello  che  gli  è immediatamente  subordinato. 
Così  il  Potere  di  Dio  è superiore  a quello  del- 
rUomo-Dio , poiché  V ha  Egli  inviato  ; quello  del- 
P Uomo-Dio  è superiore  a quello  dei  re,  princeps 
regum  terree...-,  quello  dei  re  è superiore  al  Potere 
dimestico,  non  già  per  indebolirlo  oppure  per  divi- 
derlo, chè  sotto  questo  rispetto  il  Potere  dimestico 
è indipendente  da  ogni  Potere  umano , ma  per 
mantenerne  e proteggerne  l’esercizio.  Perciò,  come 
il  Potere  pubblico  può  solo , colla  forza  di  cui  di- 
spone, levare  ad  una  famiglia  un  padre  colpevole, 
il  capo  di  ogni  Potere , quegli  a cui  è stato  dato 
ogni  potere,  pure  sulla  terra,  PUÒ’  SOLO,  col 
mezzo  degli  avvenimenti  che  permette  o dirige, 
mutare  in  uno  Stato  un  capo  prevaricatore  ; e si 
può  considerare  come  una  prova  di  questa  ultima 
proposizione,  che  l’indebolimento  del  cristianesimo, 
che  i capi  delle  nazioni  lasciano  di  proteggere,  è 
stato  in  Europa  il  principio  di  quelle  terribili  ri- 
voluzioni , nelle  quali  furono  le  nazioni  trascinate , 
e dove  i loro  capi  perirono  per  le  mani  de’ popoli 
che  l’ irreligione  avea  guasti  ». 

In  questa  guisa,  per  il  de  Bonald,  e fa  pena  il 
dirlo,  Iddio  che  avrebbe  dato  al  principe  l’autorità 
di  correggere  gli  abusi  del  Potere  paterno  per  l’in- 
teresse delle  famiglie,  avrebbe  riserbato  a LUI  SOLO, 
e perciò  non  avrebbe  comunicato  al  sommo  ponte- 
fice la  menoma  autorità  di  reprimere  gli  abusi  del 
Potere  politico  per  l’interesse  dei  popoli  e degli 
Stati.  Tale  è alla  lettera  la  dottrina  contenuta  nel 
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primo  articolo  della  dichiarazione  del  1 082.  L’autore 
ha  lasciato  a 1)10  SOLO  la  cura  di  cambiare  in 
uno  Stato,  corjli  avvenimenti  che  permette  o dirige, 
un  capo  prevaricatore.  11  che  vuol  dire  che  il  papa 
non  dee  ingerirsi  affatto  nella  quistionc  di  coscienza 
deU’obbedion/.a  del  popolo  al  Potere  che  abusa  della 
sua  autorità,  e che  Dio,  per  far  giustizia  dei  capi 
prevaricatori,  non  ha  incaricato  altri  che  la  guerra, 
la  ribellione  e l’assassinio.  Veramente  noi  non  sap- 
piamo comprendere  quello  che  i principi  avrebbero 
guadagnato  cambiando  il  giudizio  del  capo  della 
Chiesa  col  giudizio  della  moltitudine.  Or  vedete 
quanto  il  diritto  pubblico  gallicano  favorisca  l’ indi- 
pendenza  e la  dignità  de’  principi  c la  loro  personale 
sicurezza.  Affrancandoli  dal  papa  li  sottopone  alla 
giustizia  della  rivoluzione!  (*). 


(')  Noi  non  insistiamo  più  oltre  su  queste  conseguenze  ; 
pereliò  l’autore  condotto  dalla  giustezza  del  suo  animo  e 
del  suo  cuore,  ne  ha  fatto  egli  stesso  onorevole  ammenda 
nella  pagina  che  segue  : si  ha  solo  però  a riferire  al  papa 
ed  alla  Chiesa  particolarmente  quello  ch’ei  dice  della  rcligion 
cristiana  in  generale,  e si  troverà  in  questa  pagina  la  dimo- 
strazione la  più  compiuta  della  necessità  di  far  ritorno  all’an- 
tico diritto  pubblico  cristiano  e di  rendere  al  Potere  religioso 
l’influenza  che  gli  appartiene  nell’ordine  sociale.  «Si  ha  sem- 
pre, dice  egli,  sotto  agli  occhi  talune  intraprese  di  vecchia  data 
della  corte  di  I\oma,  e s’ignora  affatto  che  i progressi,  la 
forza,  l’incivilimento,  l’esistenza  medesima  degli  Stali  d’Eu- 
ropa sono  dovuti  al  perpetuo  intervento  della  corte  di  Roma, 
ed  anco  a’suoi  tra\  iamenti,  e che  ella  ò stata  la  madre  che  ha 
allattato,  educato  o sovente  corretto  i suoi  figli  mezzo  sal- 
vatichi.  Quando  la  storia  sarà  scritta  con  questo  divisamento 


Digitized  by  Googl 


E DEL  POTERE  IN  GENERALE  4! 

Noi  abbiamo  notate  coteste  enormezze  ed  abbiamo 
rintuzzato  tutti  i sofismi  sui  quali  le  fondano , nel 
nostro  VII  Discorso,  intitolato  La  Chiesa  e lo  Stato,  ~ 
o teocrazia  e cesarismo.  Noi  vi  mandiamo  il  lettore 
che  vuole  compiutamente  istruirsi  su  questo  soggetto, 
e si  convincerà  che  il  nostro  diritto  pubblico,  quan- 
tunque apparisca  severo,  non  pertanto  egli  6 fondato 
sulla  ragione,  sul  diritto  naturale  e sull’interesse 
bene  inteso  de’ popoli  e dei  re. 

Ora,  che  ci  sia  permesso  di  far  notare  che  non 
ammettendo  la  vera  definizione  della  società  che 
abbiamo  dato,  si  è non  solamente  spinti  da  una 


in  luogo  di  seguire  l’esempio  de’ nostri  storici  sedicenti  filo- 
sofi, i quali  si  sono  lasciati  andare  dietro  le  orme  del  Wiclef 
e del  Lutero,  e che  ci  hanno  ricordato,  esagerato,  comentato 
sino  alla  nausea  i vizi  di  qualche  papa,  faran  maraviglia  i 
nuovi  punti  di  vista  che  si  manifesteranno  nella  istoria  e 
nella  politica.  Leibnitz,  tutto  che  luterano,  dice  che  nessun 
trono  è stalo  mai  occupato  da  un  più  gran  numero  d’  uo- 
mini altamente  virtuosi , sapienti  e civili , quanto  il  trono 
papale.  Si  è confusi  in  pensando  a’  libri  che  bisognerebbe 
rifare  sopra  tutto  in  fatto  di  storia,  e d’istoria  anco  di 
Francia,  dove  non  abbiamo  quasi  che  Daniel,  ed  Hénault 
che  rende  al  padre  Daniel  la  giustizia  che  fu  negata  alla 
tonaca  del  Gesuita.  Da  gran  tempo  l’Europa  cammina  per 
una  falsa  via , e guai  a quei  governi  che  non  saranno  en- 
trati nel  buon  cammino  dopo  la  rivoluzione  I È vero  che 
tutto  il  male  che  è stato  fatto  da  un  secolo  non  può  es- 
sere riparato  in  dicci  anni , come  ci  ha  di  mali  avvenuti 
nello  spazio  di  dieci  anni  che  non  possono  essere  riparati 
in  un  secolo;  ma  quando  il  Potere  ha  buoni  principii,  il 
tempo  li  compie;  ed  il  tempo  è il  primo  ministro  d’ogni 
Potere  che  desidera  il  bene. 
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irresislibil  forza  verso  lo  scisma  religioso,  ma  per 
giunta  si  è costretti  di  confondere  lutto  in  modo 
da  non  intendere  più  nulla  riguardante  ì principii 
elementari  d’ ogni  società.  Il  che  pare  sia  anche 
avvenuto  alPautore  della  Legislazione  primitiva. 

« La  società,  ei  dice,  è religiosa  o politica;  e cia- 
scuna di  esse  è considerata  in  istalo  dimestico  o in 
istato  pubblico.  La  società  è religiosa  quando  ella  ab- 
braccia i rapporti  di  Dio  e dell’uomo;  ella  è politica 
quando  abbraccia  i rapporti  degli  uomini  tra  loro 
sotto  la  sovranità  di  Dio  ».  ( Legislazione  primitiva , 
lib.  1,  cap.  8,  p.  141;  Parigi,  presso  Ledere,  1857). 


« Tulli  gli  antichi  governi  davano  o lasciavano  ilare  dei 
beni  alla  religione.  I governi  de’ nostri  giorni  tendono  per 
contrario  a spogliarla  d’ogni  proprietà,  ed  a ridurla  ad 
uno  stalo  labile  ed  umiliante  di  mercenaria.  Gravi  disor- 
dini, il  primo  de’ quali  sarà  il  servaggio  della  religione  e 
l’avvilimento  della  morale,  saranno  la  conseguenza  di  quelle 
teorie,  per  le  quali  i governi  sacrificano  ogni  cosa  a’sistemi 
di  qualche  bello  ingegno  ed  all’avidità  di  qualche  cortigiano. 
La  religione  ò un  baluardo  che  i governi  d’Europa  cercano 
di  distruggere , perchè  limita  la  voglia  che  hanno  di  allar- 
garsi. Quando  l’ avranno  abbattuto,  saranno  altamente  at- 
toniti di  trovarsi  dinanzi  agli  occhi  l’abisso  senza  fondo 
della  sovranità  popolare  che  loro  nascondeva.  Vorranno  al- 
lora rialzarlo , ma  non  sarà  più  tempo.  Ahimè  ! sarebbe 
dei  popoli  che  si  avrebbe  ad  intendere  questa  parola  terri- 
bile di  S.  Paolo , che  alla  lettera  non  si  può  intendere  del- 
l’ uomo  : « Gli  è impossibile  di  riacquistare  il  dono  celeste 
della  verità  che  una  volta  è stalo  gustato  e poi  ributtato  » ; 
ed  un  popolo  cristiano , una  volta  corrotto , non  potrebbe 
più  riaversi?  » (Leg..  p rim.,  p.  241.  242). 
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Ora,  non  ci  ha  nulla  di  meno  esatto  di  questa 
definizione,  poiché,  come  l’abbiamo  veduto,  la  società 
religiosa  abbraccia  ella  pure,  non  solo  i rapporti 
di  Dio  e dell’ uomo,  ma  anco  i rapporti  degli  uomini 
tra  loro  sotto  la  sovranità  di  Dio.  E,  per  contrario, 
la  società  politica  abbraccia,  ella  pure,  non  solo  i 
rapporti  degli  uomini  tra  loro  sotto  la  sovranità  di 
Dio,  ma  ancora,  secondo  S.  Tommaso,  i rapporti 
di  Dio  e dell’uomo.  Noi  dunque  sfidiamo  qualunque 
spirito  filosofico  di  trovare  altro  in  questa  defini- 
zione delle  due  società , che  la  confusione , il  non 
senso  e l’impossibilità  di  formarsi,  secondo  esso, 
un’idea  chiara  e precisa  di  questa  doppia  società. 

Egli  continua:  « Lo  stato  puramente  dimestico 
della  società  religiosa  si  chiama  religion  naturale; 
e lo  stato  pubblico  di  questa  società  è presso  di 
noi  la  religion  rivelata.  Così  la  religion  naturale 
è stala  la  religione  della  famiglia  primitiva , con- 
siderata innanzi  qualunque  governo;  e la  religion 
rivelata  è la  religione  dello  Stato  ».  Ora,  o queste 
parole  non  significano  nulla,  o non  significano  che 
questo  : La  religion  naturale  non  è affatto  una  reli- 
gion rivelata  , e la  religion  rivelata  non  è affatto 
una  religione  naturale.  Tuttavia  avea  egli  altrove 
dimostrato  felicemente  il  contrario;  e,  immediata- 
mente dopo  queste  parole,  egli  aggiunge  le  seguenti: 
<c  La  conoscenza  di  Dio  venuta  primitivamente  per  la 
parola  medesima  di  dio  all’  uomo , a trasmessa  dal- 
P uomo  a’  suoi  discendenti  per  mezzo  della  parola 
e colla  parola,  produsse  nelle  famiglie  un  cullo 
o un’azione  dimestica  d’adorazione  della  divinità  », 
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Il  che  è un  affermare  che  la  medesima  religion 
naturale  della  società  religiosa  nello  stato  puramente 
dimestico,  era  rivelala. 

Ma  si  può  egli  capire  che  la  società  religiosa , 
nello  stato  dimestico,  non  sia  che  la  religion  natu- 
rale, e che  la  stessa  società  nello  stato  pubblico 
non  sia  che  la  religion  rivelata?  Non  è questo  un 
confondere  le  modificazioni  diverse  della  dottrina 
religiosa  co’ differenti  stati  della  società? 

Rispetto  poi  al  raffermare  che  ci  ha  due  sorta  di 
società,  luna  politica  e l'altra  religiosa,  e che  l’una 
e l’altra  sieno  allo  stato  dimestico  ed  allo  stato  pub- 
blico, innanzi  a tutto  questa  affermazione  è in  oppo- 
sizione precisa  con  i principii  fondamentali  che  lo 
stesso  autore  avea  stabiliti  al  principio  del  suo  la- 
voro immortale,  e secondo  i quali  la  disposizione 
generale  degli  esseri,  sotto  i nomi  di  causa,  di  mezzo 
c di  effetto,  si  riproduce  nella  famiglia  dal  padre , 
dalla  madre  e dai  figli;  nello  Stato  dal  sovrano,  dal 
ministro  e dal  suddito;  e nella  Chiesa  da  Gesù 
Cristo,  dal  sacerdozio  e dai  fedeli;  ed  allora  come 
ci  avrebbero  tre  Poteri  differenti,  così  ci  avrebbero 
pure  non  due,  ma  tre  sorta  differenti  di  società. 

In  secondo  luogo,  come  l'abbiamo  notato  più  su, 
la  società  religiosa  non  è già  fondala  nella  luna , 
ma  sulla  terra;  e la  prima  volta  al  principio  del 
mondo,  la  seconda  volta  dopo  il  diluvio;  la  prima 
famiglia , come  il  primo  Stato,  non  si  è formata  e 
sviluppata  che  per  l’aiuto  della  divina  rivelazione, 
per  l’esercizio  della  morale  e del  culto  rivelato,  in 
una  parola  all’ombra  e sotto  la  tutela  della  religione. 
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La  prima  famiglia  e la  prima  nazione,  oppure  la 
prima  società  politica,  dapprima  nello  stato  dime- 
stico e poi  nello  stato  pubblico,  fu  al  tempo  mede- 
simo società  religiosa.  Ma  una  volta  che  la  specie 
umana  moltiplicandosi  (il  che  avvenne  rapidamente) 
formò  nazioni  diverse  che  si  sparsero  sulla  super- 
ficie della  terra,  come  gl’individui  non  continuarono 
a formare  delle  famiglie  che  per  la  loro  riunione 
sotto  il  medesimo  Potere  dimestico,  e le  famiglie 
non  continuarono  a formare  degli  Stati  o delle  na- 
zioni che  per  la  riunione  sotto  il  medesimo  Potere 
politico , così  gli  Stali  o le  nazioni  non  poterono 
continuare  a formare  una  Chiesa  che  per  la  loro 
riunione  sotto  il  medesimo  Potere  religioso;  in  guisa 
che  tra  le  nazioni  o gli  Stati  che  cessarono  di  pro- 
fessare la  stessa  religione  o di  riconoscere  il  medesimo 
Potere  religioso,  non  vi  fu  più  Chiesa,  non  vi  fu  più 
alcuna  sorta  di  società.  Gli  è dunque  chiaro  che  non  ci 
può  essere  società  politica  e religiosa,  l'una  e l’altra 
nello  stato  dimestico  o pubblicò,  realmente  distinte 
l’una  dall’  altra , ma  che  sono  i medesimi  uomini 
aventi  la  medesima  religione,  che,  come  individui  sot- 
tomessi al  medesimo  capo  dimestico,  formano  la  fami- 
glia; che,  come  famiglie,  sottomesse  al  medesimo  capo 
politico,  costituiscono  uno  Stato;  e che,  come  nazioni 
sottomesse  al  medesimo  capo  religioso,  formano  una 
Chiesa.  Donde  ne  derivano  tre  sorta  di  società , o 
meglio  tre  stati  differenti  dei  medesimi  uomini,  se- 
condo la  differenza  dei  rapporti  che  li  uniscono  in- 
sieme: la  società  dimestica  o la  famiglia,  la  società 
politica  o lo  Stalo,  e la  società  religiosa  o la  Chiesa. 
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Finalmente,  non  ò elio  per  aver  considerato  la 
società  religiosa  come  realmente  distinta  dalla  so- 
cietà politica  e per  averle  considerate  progredienti 
ciascuna  di  esse  come  due  linee  parallele,  in  vece 
di  riguardarle  come  due  cerchi  concentrici,  che  i 
pubblicisti  protestanti  e rivoluzionari  hanno  collo- 
calo gli  Stati  e lo  famiglio  fuori  della  circoscriziono 
della  Chiesa,  le  hanno  dichiarate  indipendenti  dalla 
Chiesa,  le  hanno  poste  in  istato  di  ribellione  contro 
la  Chiesa,  ed  hanno  creato  l’anarchia  delle  nazioni, 
la  quale  si  è prestamente  riprodotta  negli  Stati  e 
nelle  famiglie  medesime.  Dappoiché , come  vi  ha 
anarchia  tra  individui  che  non  riconoscono  lo  stesso 
Potere  dimestico;  come  v’ha  anarchia  tra  famiglie 
che  non  riconoscono  il  medesimo  Potere  politico, 
similmente  vi  ha  anarchia  o guerra  perpetua  tra  le 
nazioni  clic  non  riconoscono  un  medesimo  Potere 
religioso.  Qucst’ò  la  conseguenza  inevitabile  del  prin- 
cipio che  fa  della  società  religiosa  una  società  di- 
stinta dalla  società  politica,  e quest’ 6 il  benefizio, 
di  cui  il  diritto  pubblico  moderno  ha  saputo  rega- 
lare l’Europa  cristiana,  che  non  se  ne  curava  affatto. 

Ma  vi  ha  ancora  qualche  cosa  di  più  deplorabile: 
i principi  protestanti,  dopo  di  essersi  ribellati  Gontro 
del  papa,  si  sono  costituiti  papi  essi  medesimi , ed 
attribuendosi  il  privilegio  dell’infallibilità  che  hanno 
rifiutato  al  papa,  hanno  formato  dei  simboli,  dei 
catechismi  ed  un  diritto  canonico,  consacrando  tutte 
quelle  usurpazioni  sacrileghe  e loro  abbandonando  la 
fede  e la  coscienza  dei  loro  popoli.  Tutti  i pubbli- 
cisti protestanti  hanno  risguardato  tutto  questo 
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come  legittimo,  naturale  ed  anco  maraviglioso;  e 
dopo  Puftendorf  e la  sua  opera  del  diritto  del  po- 
tere supremo  rispetto  le  cose  sacre  ( De  j ure  stimmi 
imperantis  circa  sacra ) sino  a Vaici  ed  al  suo 
Diritto  delle  genti  , tutti  questi  pubblicisti , senza 
eccezione , hanno  riconosciuto  nei  principi  secolari 
un  diritto  sovrano  ed  assoluto  sulla  religione  e suoi 
ministri.  I pubblicisti  rivoluzionari,  loro  discepoli  e 
loro  legittimi  figli,  salvo  che  hanno  cambiato  la  pa- 
rola principe  con  quella  di  Stato,  hanno  fatto  asso- 
lutamente il  medesimo;  e per  una  di  quelle  contrad- 
dizioni stranissime  che  loro  sono  tanto  dimestiche, 
come  che  s’abbiano  gridato  la  libertà  dei  culti , 
non  pertanto  hanno  attribuito  allo  Stato  un  Potere 
senza  limiti  sopra  tutti  i culti  e sul  loro  insegna- 
mento; poiché  per  questi  strani  amici  d’ogni  libertà, 
quello  che  essi  chiamano  la  religione  e l’insegna- 
mento dello  Stato,  non  è che  la  religione  e l’inse- 
gnamento pubblico  sottoposto  allo  Stato,  ed  in  conse- 
guenza la  coscienza  umana  abbandonata  interamente 
alla  giurisdizione , alla  autorità  ed  anco  a’  capricci 
dello  Stato.  La  è cosa  abbominevole , sacrilega  ed 
empia , ma  logica  ed  anco  necessaria  presso  qua- 
lunque nazione  che  si  è più  o meno  sottratta  dalla 
giurisdizione  ecclesiastica  del  papa.  L’unità  delle 
credenze  religiose  è uno  dei  più  grandi  bisogni  po- 
litici d’ogni  Stato;  ma  una  tale  unità,  noi  Io  ripe- 
tiamo, è impossibile  senza  un  capo-;  dunque,  dal 
momento  in  cui  si  è voluto  mettere  da  parte  il  papa 
universale  (cattolico)  è venuta  la  necessità  di  creare 
dei  papi  particolari,  ed  in  luogo  del  papa  di  Roma 
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sono  stali  stabiliti  dei  papi  a Pietroburgo,  a Londra, 
a Berlino  ed  anco  a Ginevra,  ed  è stata  loro  con- 
ferita sui  loro  popoli  particolari  maggiore  autorità 
di  quella  di  cui  gode  il  papa  sulla  Chiesa  univer- 
sale. Ora  il  de  Bonald,  partendo  dallo  stesso  prin- 
cipio, sembra  clic  senza  avvedersene  sia  venuto  alla 
stessa  conseguenza,  perchè  ha  lasciato  cadere  dalla 
sua  penna  le  seguenti  linee: 

<£  Affinchè  lo  Stato  sia  costituito  dalla  religione, 
è necessario  eh'  egli  ne  regoli  i ministri , le  cui 
passioni  potrebbero  alterare  la  religione,  o scrol- 
lare in  questa  guisa  la  costituzione  dello  Stato. 

< t Così  lo  Stato  deve  obbedire  alla  religione,  ed 
i ministri  della  religione  debbono  obbedire  allo 
Stato  in  tutto  quello  che  ordina  di  conforme  alle 
leggi  della  religione,  e la  religione  ella  stessa  non 
ordina  nulla  che  non  sia  conforme  alle  migliori 
leggi  dello  Stato. 

<c  Per  quest’ordine  di  rapportala  religione  di- 
fende il  potere  dello  Stato,  o lo  Stato  difende  il 
potere  della  religione  ».  {Leghi,  primit.  p.  185). 

Ma  lo  Stato  regolante  i ministri  della  religione  è 
forse  o può  essere  altra  cosa  che  lo  Stato  regolante 
la  religione  medesima?  Che  la  religione  non  è che 
un  astratto,  il  quale  non  si  realizza,  ed,  in  certo 
modo,  non  prende  corpo  che  nei  suoi  ministri  e pei 
suoi  ministri.  Il  dire  adunque  che  è necessario  che 
lo  Stato  regoli  i ministri  della  religione,  è un  dire 
che  ne  debba  fissare  il  numero,  dirigerne  l’insegna- 
mento, sottometterne  l’esercizio  a regole  di  polizia; 
è un  dire  che  il  popolo  non  debba  avere  religione 
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più  di  quello  piacerà  allo  Stato  di  fargliene  ammi- 
nistrare; è un  riconoscere  nello  Stato  la  pienezza 
della  giurisdizione  ecclesiastica;  è un  fare  del  capo 
dello  Stato  un  papa. 

È bensì  vero  che  ai  ministri  della  religione  non 
si  domanda  d’ obbedire  allo  Stato  se  non  in  ciò 
eli  esso  ordina  in  conformità  alle  leggi  della  reli- 
gione, e che  si  proibisce  alla  religione  stessa  di 
ordinare  cosa  che  non  sia  conforme  alle  migliori 
leggi  dello  Stalo.  Ma  siccome  in  questo  accordo 
non  si  pensa  menomamente  all’ intervento  del  So- 
vrano Pontefice  come  giudice  tra  i rapporti  dei  mi- 
nistri della  religione  con  lo  Stato,  così  è evidente 
che  il  solo  Stato  vien  riconosciuto  come  unico  giu- 
dice dei  ministri  le  cui  passioni  possono  alterare 
la  religione  e far  vacillare  la  costituzione  dello 
Stato;  ed  altresì  è evidente  che  lo  si  riconosce  giu- 
dice della  conformità  delle  sue  proprie  leggi  con 
quelle  della  religione,  e giudice,  finalmente,  dell'op- 
posizione tra  i precetti  della  religione  e le  migliori 
leggi  dello  Stato.  Ora,  diciamolo  ancora  una  volta, 
tutto  ciò  è un  voler  fare  del  capo  dello  Stato  un 
papa. 

Non  pertanto  il  de  Bonald,  guidato  dalla  forza 
del  suo  sentire  altamente  cattolico,  avea  scritto  que- 
ste belle  parole: 

«c  La  religione  deve  costituire  lo  Stato  ; ed  È con- 
tro LA  NATURA  DELLE  COSE  CHE  LO  STATO  COSTITUISCA 

la  religione.  Non  son  che  chiacchiere  quelle  che  di- 
cono gli  ignoranti  ed  i pubblicisti  anglicani:  il 
più  grande  nemico  del  Potere  politico  del  ro  d’In- 
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ghilterra  è la  sua  supremazia  religiosa,  dappoiché 
non  ci  ha  in  uno  Stato  mezzo  più  potente  di  di- 
struzione quant’  una  istituzione  contro  natura  ». 
{Leghi,  p.  18,'i  c 240). 

Abbiamo  noi  dunque  il  diritto  di  maravigliarci 
che  lo  scrittore  di  queste  lince  abbia  paruto  volere 
presso  a poco  quello  che  hanno  voluto  gli  igno- 
ranti ed  i pubblicisti  anglicani:  cioè  che,  contro  la 
natura  delle  cose , lo  Stato  costituisse  la  religion 
dello  Stato  senza  il  papa;  che  il  Potere  politico  eser- 
citasse la  supremazia  religiosa  e si  mettesse  in  mano 
il  mezzo  il  pili  efficace  per  distruggere  sè  medesimo. 

Non  è dunque  per  un  mal  talento  di  critica  con- 
tro un  autore,  che  ha  reso  di  sì  grandi  servigi  alla 
scienza  ’ed  alla  religione,  che  noi  abbiamo  qui  no- 
tato quello  che  la  sua  più  bell’opera  politica  lascia 
a desiderare,  ma  è per  provare  con  un  grande  esem- 
pio quanto  sia  polente  l’energia  terribile  delle  dot- 
trine e dei  pregiudizi  gallicani  a far  traviare  i mi- 
gliori ingegni,  e quanto  importi  di  restituire  al  Po- 
tere religioso  il  posto  che  gli  appartiene  nella  ge- 
rarchia dei  Poteri,  nell’ interesse  dell'ordine  sociale 
come  dell’ordine  religioso. 
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Del  fine  della  Società,  e della  necessità  del  catolicismo 
onde  la  società  raggiunga  il  suo  scopo. 


$ 5.  Si  spiega  1’  ultima  parte  della  definizione  della  società  rispetto  al  suo 
fine.  — Siccome  ogni  essere  tende  naturalmente  a conservarsi  ed  a perfe- 
zionarsi, cosi  la  conservazione  e la  perfezione  sono  pure  il  fine  naturale 
di  qualunque  società.  — Il  fine  immediato  ed  il  fine  ultimo  dell’uomo.  — 
Il  fine  della  società  6 precisamente  lo  stesso  — Dottrina  ignobile  dei 
pubblicisti  protestanti,  che  danno  alla  società  un  fine  materiale,  con- 
fortata dal  Domat  e da  S.  Tomaso. 

Fino  a qui  noi  non  abbiamo  fatto  elio  dichiarare 
le  due  prime  parti  della  nostra  definizione  della  so- 
cietà; l’una  risguardante  le  intelligenze,  che  sono  i 
membri  che  la  compongono;  e l’altra  risguardante 
il  Potere,  che  ne  forma  il  costitutivo  essenziale.  Ora 
dobbiamo  spiegare  l’ ultima  parte,  la  quale  si  riferisce 
al  fine  degli  esseri  sociali.  Poiché  abbiamo  detto  che 
« la  società  è la  concordia  degli  esseri  intelligenti 
riuniti  tra  loro  per  l’obbedienza  al  medesimo  Po- 
tere, per  il  fine  della  loro  conservazione  e del  loro 
perfezionamento  ».  Con  questa  spiegazione,  si  avrà 
la  nozione  compiuta  e perfetta  della  società,  nozione 
tanto  necessaria  per  ben  stabilire  la  vera  dottrina 
sul  Potere  pubblico,  che  forma  il  soggetto  di  questo 
lavoro. 

Qualunque  essere  intelligente,  operando,  si  pro- 
pone non  solo  un  fine:  Omne  agens  agii  propter  fì- 
nem ; ma  attribuisce  ancora  un  fine  particolare  a 
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tulio  quello  che  fa,  per  farlo  servire  al  fine  generale, 
che  è 1’  ultimo  scopo  dello  sue  operazioni. 

Tutti  gli  esseri  creati,  opera  dell’Essere  sovrana- 
mente intelligente,  hanno  dunque  non  solo  un  fine 
comune,  ma  ciascuno  di  loro  ha  pure  il  suo  fine 
particolare,  per  il  quale  ò coordinato  c serve  al  fine 
proprio  e universale. 

Questo  fine  proprio  e particolare  di  ciascun  es- 
sere è la  sua  conservazione  ed  il  suo  perfeziona- 
mento. 

Avendo  ricevuto  1'  essere  da  COLUI  CHE  È , e 
per  il  quale  è tutto  ciò  che  è,  ogni  essere,  anco  non 
intelligente,  anco  insensibile,  anco  inorganico,  tende 
a conservar  l’essere,  questo  primo  benefizio  del  suo 
autore,  e per  il  quale  egli  partecipa  al  primo  degli 
attributi  dell’Essere  infinito,  ed  è egli  stesso  ed  in 
lui  stesso  per  grazia,  come  l’Essere  infinito  è per 
necessità  di  sua  natura.  Egli  è perchè,  secondo  le 
proprie  forze,  ogni  essere  oppone  alla  sua  propria  di- 
struzione una  resistenza  che  non  cede  che  ad  una 
forza  superiore.  La  difficoltà  più  o men  grande  che 
s’ incontra  nello  stritolare  una  pietra , nel  tagliare 
un  albero,  nell’ uccidere  un  animale,  non  è che  l’ef- 
fetto dell’istinto  clic  ha  ogni  essere  di  conservare 
il  suo  essere  e di  respingere,  per  quanto  è in  lui, 
tutto  quello  che  può  rapirglielo  o minacciarglielo. 

Inoltre,  per  opera  anco  dell’  Essere  infinito,  sovra- 
namente compiuto  e perfetto,  ogni  essere  tende  na- 
turalmente ed  invincibilmente  non  solo  a conser- 
vare il  suo  essere,  ma  pure  a compierlo  e a raggiun- 
gerne la  perfezione.  Il  che  fece  dire  ad  Aristotele 
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« che  tulio  quello  che  perfeziona  l’ essere  è secondo 
naturai).  Quindi,  come  ogni  arboscello  tende  a dive- 
nire albero,  così  ogni  fanciullo  tende  a divenire  uo- 
mo; e,  secondo  l’osservazione  dello  stesso  filosofo 
eomentato  da  Origene,  ogni  essere  intelligente,  nello 
stato  d’ignoranza,  aspira  per  natura  alla  scienza: 
Omnis  anima  naturaliter  scire  desiderati  perchè  la 
scienza  è il  compimento  ed  il  perfezionamento  del- 
l’intelligenza. È proprio  adunque,  d’ogni  essere  di 
cercare  d’ una  maniera  irresistibile  il  conseguimento 
della  pienezza  delle  facoltà  che  gli  son  proprie,  e Io 
stato  di  grandezza  e di  forza  conformi  alla  sua  na- 
tura. 

Ora  la  società  è un  essere  morale;  ed  « un  essere 
morale,  dice  Vattel,  non  ha  obbligazioni  verso  di 
sè  medesimo  se  non  in  vista  della  sua  perfezione  e 
della  sua  felicità,  ed  il  conservarsi  ed  il  perfezio- 
narsi, è il  colmo  d’ogni  dovere  verso  di  sè  mede- 
simo ».  ( Diritto  delle  genti,  lib.  I,  cap.  li,  § 14). 
È dunque  chiaro  che  il  fine  d’ogni  società  è pure  di 
conservarsi  e di  perfezionarsi. 

Solo,  la  società  non  essendo  altro  che  l’ armonia 
fra  le  intelligenze,  la  conservazione  ed  il  perfezio- 
namento ehe  le  son  propri,  dipendono  segnatamente 
dall’intelligenza  e dal  volere  che  ne  è la  conseguen- 
za, ed  a cui  debbono  riferirsi. 

Questa  legge  non  solamente  è comune  alla  so- 
cietà delle  pure  intelligenze,  che  son  dette  sostanze 
separate,  dappoiché  lo  son  separate  da  ogni  mate- 
ria; ma  pure  alle  società  delle  intelligenze  unite  alla 
materia,  o aventi  un  corpo;  in  una  parola,  alle  so- 
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cielà  composte  d'uomini.  Imperocché,  secondo  la  su- 
blime dottrina  di  S.  Tommaso  (la  sola  che  spiega 
la  natura  dell’ uomo,  o l’unione  sostanziale  dell’a- 
nima col  corpo)  si  è per  un  più  grande  utile  dell’anima 
ch’ella  è unita  al  corpo;  Propter  melius  animai  est 
ut  sit  corpori  unita.  11  corpo  medesimo  è subordi- 
nato all' interesse  dell’anima  e debbe  concorrervi; 
e la  conservazione  ed  il  perfezionamento  della  so- 
stanza fisica  dell’uomo  sono  posti  sotto  il  line  della 
conservazione  e del  perfezionamento  della  sua  so- 
stanza intellettuale  e morale. 

La  bontà  d’un  essere  non  consiste  in. altro  che 
nella  conformità  e nell’armonia  che  ha  col  suo  fine* 
Un  naviglio,  por  mo’  d’esempio,  non  è buono  che  in 
quanto,  per  la  sua  solidità  e speditezza,  offre  a’ na- 
vigatori un  mezzo  di  trasferirsi,  con  ogni  sicurezza 
e in  meno  tempo  possibile,  da  un  luogo  ad  un  altro, 
perchè  in  questo  è posto  il  suo  fine.  Il  medesimo 
si  ha  a dire  d’ una  carrozza,  d’un  cavallo,  ed  anco 
d’ogni  strumento  e d’ogni  macchina;  e sono  tanto 
migliori  quanto  sono  più  propri  a raggiugnere  il 
fine  cui  servono;  e quanto  più  questa  conformità 
dell’essere  col  suo  fine  è completa,  tanto  più  l’essere 
è perfetto.  Di  maniera  che  la  perfezione  non  è che 
il  più  alto  grado  della  bontà. 

Senza  dubbio  Iddio  poteva  stabilire  alPuomo  un 
fine  puramente  naturale;  poiché,  secondo  la  teologia 
cattolica,  Io  stato  che  si  dice  eli  pura  natura  era  pos- 
sibile. Ma  gli  è piaciuto  di  chiamarlo  a far  parte 
delle  ricchezze  della  sua  bontà,  innalzandolo  allo  stato 
soprannaturale  e destinandogli  per  sua  fine  imroe- 
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diala  la  conoscenza  del  suo  divino  Autore  col  mezzo 
della  fede,  ed  il  suo  possedimento  per  la  grazia;  e 
per  suo  ultimo  fine,  la  visione  beatifica  di  Dio  stesso 
per  mezzo  del  lume  della  gloria , la  somiglianza 
perfetta  con  Lui  per  la  trasformazione  dell’  A- 
more  (*). 

L’uomo,  dice  adunque  S.  Agostino,  non  esiste  che 
per  conoscere  Dio  c comprenderlo,  per  quanto  può 
essere  compreso  dall’uomo;  comprendendolo  amarloi 
amandolo  possederlo,  e possedendolo  essere  eterna- 
mente felice  in  lui  e con  lui:  Ut  Dominum  suum  in- 
telligeret , intelligendo  amaret,  amando  possederei, 
possidendo  frueretur.  S.  Paolo  aveva  espresso  la 
stessa  dottrina  con  queste  parole  : 11  vostro  fine  im- 
mediato consiste  nel  divenire  i veri  servitori  di  Dio, 
e di  santificarvi  servendolo;  ed  il  vostro  ultimo  fine 
non  è che  la  vita  eterna:  Servi  facti  Deo , habetis 
fructum  in  sanctificationem , fmem  vero  vitam  ceter- 
nam.  L’uomo  adunque  non  è buono  che  in  quanto 
si  attiene  a questo  doppio  fine,  e non  può  essere 
perfetto  che  raggiungendolo  compiutamente. 

Quest’è  il  comentario  di  queste  grandi  e sublimi 
parole  che  il  Figlio  di  Dio  ha  pronunziale  nell’Evan- 
gelo:  Cercate  prima  il  regno  di  Dio  e la  sua  giu- 
stizia, e le  altre  cose  vi  saranno  date  di  soprappiù 
Qucerite  primum  regnum  Dei  et  justitiam  ejus , et 


(')  « Curri  apparuerit,  sitniles  ei  erimus,  quia  videbimus  eum 
sicut  est  (I,  Jonn.).  Nos  autern  revelata  facie  gloriarti  Domini 
speculantes  in earndem  imaginem  transformumur  » . (\l,Corintli.). 
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luec  omnia  adjicientur  vobis  (Mattli.).  Dappoiché  è 
chiaro  che  dicendo  all’  uomo  di  dover  cercare  in- 
nanzi a tutto  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia, 
Gesù  Cristo  gli  ha  rivelalo  che  il  suo  ultimo  fine 
è la  vita  eterna,  e che  il  suo  fine  immediato,  o la 
condizione  sine  qua  non  di  possedere  il  cielo,  è la 
pratica  della  giustizia,  o il  compimento  fedele  di 
lutti  i doveri,  nel  tempo  del  suo  viaggio  sulla  terra. 
Ed  aggiuguendo  che  le  cose  temporali  ed  umane  gli 
saranno  date  di  soprappiù,  gli  ha  ricordato  che  tutto 
quello  che  riguarda  il  temporale  non  ò che  un  ac- 
cessorio, il  quale  non  può  avere  nè  il  nome  nò  il 
carattere  di  fine;  e che,  come  la  medesima  Sapienza 
eterna  l’avea  detto  nel  vecchio  Testamento:  La  vera 
destinazione  dell’ uomo  verso  la  quale  l’uomo  deve 
tutto  dirigere  e che  forma  l’uomo  compiuto,  l’uomo 
perfetto,  e che  costituisce  tutto  l’uomo,  è temere  Dio 
ed  osservare  esattamente  i suoi  comandamenti;  ò 
servire  Dio  come  suo  signore,  a fino  di  giugnere  a 
possederlo  come  suo  rimuneratore:  Deum  lime  et 
mandata  ejus  oh  serva , hoc  est  enim  omnis  homo 
(Eccl.  12).  È anco  per  questo  che  il  medesimo  di- 
vin  Salvatore  ha  compreso,  nell’obbligazione  di  ten- 
dere alla  perfezione  divina,  tutti  i doveri  che  fanno 
l’uomo  buono  e felice  nel  tempo,  dicendogli:  Siate 
perfetti  come  il  vostro  Padre  celeste  è perfetto: 
Estate  perfecti  sicut  Pater  vesler  ccelestis  perfectus 
est  ( Matth.).  Ed  è per  questo  che  S.  Paolo  ha 
riepilogalo  nella  comunione  della  perfezione  di  Gesù 
Cristo,  i vantaggi  che  faranno  l’uomo  beato  nell’e- 
ternità; perciocché  ha  detto  che  non  sarà  che  in 
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cielo  che  l’uomo  conseguirà,  nell'unilà  della  fede  e 
della  conoscenza  del  Figliuolo  di  Dio,  la  sua  ultima 
perfezione  rispetto  all’anima  e rispetto  al  corpo,  ri- 
copiando in  sè  le  perfezioni  dell’anima  e del  corpo 
e la  pienezza  dell’età  di  Gesù  Cristo:  Donec  occttr - 
ramus  in  unitatem  fidei  et  agnitionis  Filii  Dei , in  vi- 
rimi perfectum  in  mensuram  ectatis  plenitudini 
Christi  ( Ephes . 4). 

Ora,  l’uomo,  vivendo  in  società,  non  cambia  affatto 
la  sua  natura  ed  il  suo  fine.  11  fine  dell’uomo  so- 
ciale non  è dunque  diverso  per  niente  dal  fine  del- 
l’uomo isolato;  per  contrario,  egli  non  è stato  col- 
localo nella  società  dal  suo  Autore  che  per  trovare 
i mezzi  più  efficaci  per  raggiugnere  lo  scopo  della 
sua  esistenza,  mezzi  che  non  potrebbe  trovare  nel 
suo  isolamento.  Quindi  il  fine  d’ogni  società  non  è 
fisico,  ma  morale;  non  è corporale,  ma  spirituale;  non 
è terrestre,  ma  celeste;  non  è temporale,  ma  eterno. 

11  grande  Apostolo  delle  nazioni,  dopo  di  avere 
stabilito,  siccome  abbiamo  veduto,  il  fine  dell’uomo, 
ha  precisato  pure  con  queste  bello  e commoventi 
parole,  lo  scopo  della  sovranità  o della  società  tem- 
porale: « Fratelli,  egli  dice,  io  vi  esorto  di  far  delle 
preghiere  pei  re  e per  lutti  quelli  che  sono  posti  al 
governo  de’  popoli,  acciocché  noi  tutti  che  viviamo 
in  società  sotto  l’autorità  loro,  possiam  menare  una 
vita  quieta  al  di  dentro  e tranquilla  al  di  fuori,  con 
una  pietà  perfetta  e con  costumi  irreprensibili  : per- 
ciocché quest’ è buono  ed  accettevole  nel  cospetto 
di  Dio,  nostro  Salvatore,  il  quale  vuole  il  bene  di 
tulli  gli  uomini,  puro  nel  tempo,  corno  che  voglia 

3* 


Digitized  by  Google 


38  DEL  FINE  DELLA  SOCIETÀ* 

die  giungano  alla  conoscenza  della  verità,  c che 
sieno  salvi  nell’ eternità:  Obsecro  igitur...  fieri  ob- 
secrationes...  prò  regibus  et  omnibus  qui  in  sublimi- 
tate  sunt,  ut  quidam  et  tranquillam  vitarn  agamus,  in 
omni  pietate  et  castitate.  Hoc  enim  bonum  est  et  ac- 
ceptum  coram  Salvatore  nostro  Deo  qui  omnes  homi- 
nes  vult  salvos  fieri  et  ad  agnitionem  veritatis  venire  ». 
(I.  Tim.  2). 

Non  è già  che  l’uomo,  intelligenza  unita  al  corpo, 
non  debba  prendere  affatto  cura  del  suo  corpo,  il 
quale  forma,  in  certa  guisa,  la  metà  della  sua  na- 
tura e la  condizione  necessaria  (secondo  l’espressione 
di  S.  Tommaso)  per  ridurre  in  atto  le  sue  funzioni 
d’intendere  e di  volere:  ma  è unicamente  che  egli 
non  debbo  prender  cura  del  suo  corpo  in  maniera 
da  pregiudicare  alla  sua  anima;  che  deve  per  la 
sua  anima  dominare  il  suo  corpo  e sottometterglie- 
lo; finalmente  che  non  è che  in  occupandosi  in- 
nanzi a tutto  del  suo  essere  morale,  che  può  meglio 
conservare  e perfezionare  il  suo  essere  fisico,  dap- 
poiché non  è che  col  reprimere  le  cupidigie  della 
carne  e col  sottometterlo  alla  legge  d’una  mortifi- 
cazione severa,  che  può  conservare  la  sua  salute  e 
prolungare  la  sua  vita  terrestre.  Questo  è quello 
che  ba  detto  la  santa  Scrittura  con  queste  due  mi- 
rabili parole,  che  racchiudono  un  corso  compiuto  di 
morale  e di  filosofia:  L’astinenza  è la  prima  condi- 
zione per  una  lunga  vita:  Qui  abstinens  est  adjiciet 
vitam  ( Proti .). 

Poiché  dunque  il  fine  della  società,  non  è e non  può 
essere  che  identicamente  il  medesimo  con  quello  del- 
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l’individuo,  è manifesto  che  in  ogni  società  umana, 
1’  ordine  spirituale  c morale  deve  dominare  e rego- 
lare l’ordine  materiale  e fisico.  « Non  si  può  ab- 
bastanza dirlo,  esclama  il  de  Bonald,  la  società  de- 
gli'esseri  morali  non  ò formala  che  di  rapporti  di 
persone  e non  già  di  rapporti  animaleschi.  Tra  i 
corpi  ci  ha  approssimamento,  ma  non  riunione,  ed 
in  conseguenza  non  società,  la  quale  non  può  aver 
luogo  che  tra  esseri  intelligenti.  I bruti  si  avvici- 
nano, e non  formano  punto  società  ».  (Legisl.  primit. 
p.  230). 

Da  questo  si  vede  ciò  che  si  dee  pensare  di  quel 
diritto  pubblico  nato  nei  giardini  di  Epicuro,  secondo 
il  quale  il  fine  della  società  civile,  per  mo’ d’esem- 
pio, non  sarebbe  che  materiale,  di  procurare  cioè  a 
sè  medesima  ed  a’ suoi  membri  la  somma  più  alta 
degli  utili,  dello  dolcezze  e de’ corporali  godimenti. 
« Lo  scopo  o il  fine  della  società  civile,  dice  uno 
de’maestri  i più  pregiati  di  questa  scuola,  è di  pro- 
curare ai  cittadini  tutte  le  cose,  di  cui  hanno  biso- 
gno per  le  necessità,  comodità  ed  agi  della  vita,  ed 
in  generale  per  la  loro  felicità;  di  fare  in  modo  che 
ciascuno  possa  godere  tranquillamente  del  suo  ed 
ottenere  giustizia  con  sicurtà;  affine  di  difendersi 
insieme  contro  ogni  violenza  esteriore».  (Vattel,  Di- 
ritto delle  genti,  1.  1,  § 15).  In  questa  guisa  adun- 
que, secondo  questo  pubblicista,  l’uomo  non  è in 
società  che  per  bere,  mangiare,  arricchirsi  e procu- 
rarsi tutti  i piaceri  possibili,  colla  menoma  pena  e 
fatica;  e tale  è il  fine  di  cui  debbono  innanzi  a 
tutto  occuparsi  i capi  d’ogni  società.  Rispetto  a quello 
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che  risguarda  l’ordine  spirituale  e morale,  è cosa 
che  non  merita  la  pena  d’occuparsene,  a meno  che 
non  si  voglia  occuparsene  come  di  un  affare  e di 
un  mezzo  di  polizia , per  sottometterlo  alla  stessa 
azione  amministrativa  che  veglia  e regola  i banchi, 
le  osterie  ed  i luoghi  infami.  Che,  diffatli,  questo 
autore  non  pone  l’ educazione  della  gioventù,  le  scienze 
e le  arti,  l'amore  della  virtù  e l’orrore  del  vizio, 
la  pietà  e la  religione,  che  nella  categoria  di  quello 
ch’ei  chiama  il  SECONDO  OGGETTO  D’UN  BUON 
GOVERNO;  e non  se  n’ò  occupato  che  dopo  di  aver 
parlato  della  cultura,  dei  terreni,  del  commercio,  delle 
strade  pubbliche,  dei  diritti  di  pedaggio,  della  moneta 
e del  cambio,  ch’egli  chiama  con  tutta  semplicità  I 
PRINCIPALI  OGGETTI  D’UN  BUON  GOVERNO. 

Colesla  è la  dottrina  della  ragion  protestante.  Ascol- 
tiamo ora  la  dottrina  della  ragione  cattolica.  11  prin- 
cipe de’ giureconsulti  francesi,  Domai,  volendo  di- 
mostrare i santi  e nobili  rapporti  che  uniscono  la  / 
legge  umana  alla  divina,  si  esprime  così: 

« Per  iscoprire  i primi  principii  delle  leggi,  biso- 
gna supporre  due  grandi  verità:  l’una,  che  le  leggi 
dell’uomo  non  sono  altro  che  la  norma  della  sua 
condotta:  l’altra,  che  questa  condotta  non  consiste 
che  nell’istradamento  dell’uomo  verso  il  suo  fine. 

« Perciò,  per  iscoprire  i primi  fondamenti  delle  leggi 
dell’uomo,  bisogna  conoscere  qual’è  il  suo  fine. 

« 11  conoscere  il  fine  d’  una  cosa,  è sapere  per- 
chè la  è stata  fatta;  e si  conosce  perchè  una  cosa 
è fatta,  se,  vedendo  come  la  è fatta,  si  scopre  a che 
la  sua  struttura  può  riferirsi. 
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« Noi  sappiamo,  noi  conosciamo  tutti  che  l’uomo 
ha  un’anima  la  quale  fa  vivere  un  corpo,  e che  in 
quest’anima  ci  ha  due  potenze,  un  intendimento  ca- 
pace di  conoscere,  una  volontà  propria  per  amare. 
Noi  vediamo  dunque  che  è per  conoscere  e per  amare 
che  Dio  ha  fatto  l’uomo;  che  in  conseguenza  è per 
unirsi  a qualche  oggetto,  la  cui  conoscenza  e amore 
debbono  fare  il  suo  riposo  e la  sua  felicità,  ed  è 
inverso  di  questo  oggetto  che  tutte  le  sue  azioni  deb- 
bono condurlo. 

« Ora  quest’  oggetto  è Dio  medesimo.  Iddio  solo 
è il  principio  dell’  uomo , Iddio  solo  è il  suo  fine  ; 
non  ci  ha  che  Dio  che  possa  riempiere  il  vuoto  in- 
finito di  quello  spirito  e di  quel  cuore  che  ha  falli 
per  lui. 

« Questa  constituzione  dell’uomo,  formato  per  co- 
noscere e per  amare  Dio,  ò ciò  che  fa  la  sua  ras- 
somiglianza con  Dio;  ed  in  questa  rassomiglianza  noi 
scopriamo  in  che  consista  la  sua  principal  legge. 
La  sua  natura,  è il  suo  essere  medesimo,  crealo  ad 
imagine  di  Dio  e capace  di  possedere  questo  sommo 
bene.  La  sua  religione,  è la  luce  e la  via  che  lo 
conducono  a questo  bene  supremo;  c la  sua  prin- 
cipal legge  è quella  che  gli  comanda  la  ricerca  e 
l’amore  di  questo  medesimo  bene,  verso  il  quale 
deve  elevarsi  con  tutte  le  forze  del  suo  animo  e del 
suo  cuore. 

« Questa  legge,  che  comanda  all’uomo  la  ricerca 
e l’amore  del  sommo  bene,  essendo  comune  a tutti 
gli  uomini, ella  ne  contiene  un’altra  che  li  obbliga 
ad  unirsi  e ad  amarsi  tra  loro. 
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« Che  essendo  destinati  ad  essere  uniti  nel  posse- 
dimento dell’  unico  bene  che  deve  fare  la  loro  co- 
mune felicità,  non  possono  essere  degni  di  questa 
unione  nel  possedimento  del  loro  fine  comune,  se 
non  cominciano  a legarsi  con  un  amore  scambievole 
nella  via  che  ne  li  conduco.  Ed  è per  questo  che  Dio 
ha  fatto  dipendere  questa  ultima  unione,  che  deve 
fare  la  loro  felicità,  dal  buon  uso  della  prima  unione 
che  deve  formare  la  loro  società  sulla  terra. 

« Come  adunque  si  vede  nella  natura  dell’uomo 
la  sua  destinazione  pel  sommo  bene,  vi  si  vede  an- 
cora la  sua  destinazione  per  la  società,  e i diversi 
legami  che  ne  l’impegnano  da  tutte  parti;  e questi 
legami,  che  sono  le  conseguenze  della  destinazione 
dell’uomo  per  l’ esercizio  delle  due  leggi  principali, 
sono  nel  tempo  medesimo  i fondamenti  delle  parti- 
colarità di  tutti  i suoi  doveri  e le  sorgenti  di  tutte 
le  sue  leggi  ».  ( Trattato  di  leggi,  cap.  1). 

Per  Domat  adunque  , il  fine  della  società , come 
pure  quello  dell’  uomo,  è spirituale,  morale,  divino, 
celeste;  e questo  fine,  sì  nobile  e sì  degno  dell’uomo, 
è il  fondamento,  la  ragione,  la  norma  di  tutte  le 
leggi  non  solo  dello  stesso  uomo,  ma  eziandio  di  ogni 
società.  Questa  è vera  filosofia,  e questo  è vero  di- 
ritto pubblico,  ma  questo  non  è che  la  luce  d’un 
lampo  della  fede  in  una  intelligenza  cattolica. 

Cinque  secoli  avanti  questo  gran  dottore  della 
scienza  del  diritto , S.  Tomaso , il  più  gran  dot- 
tore della  scienza  teologica,  aveva  detto:  « Il  fine 
dell’uomo  non  è solamente  di  vivere  virtuosamente, 
jna  anche  di  pervenire  al  possedimento  di  Dio  e 
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al  godimento  della  sua  felicità.  Ora,  poiché  l’uomo 
in  società  è il  medesimo  che  l’uomo  isolato,  si  deve 
ammettere  di  tutta  necessità  che  il  detto  sin  qui 
si  applica  alla  società.  Non  solo  il  suo  fine  non  è 
la  ricchezza  ed  il  piacere,  ma  il  conseguimento  me- 
desimo della  virtù  è senza  oggetto,  se  non  conduce 
al  possedimento  del  sommo  bene,  che  è Dio  me- 
desimo. Dunque  lo  scopo  della  società  è di  non  se- 
guire il  cammino  della  virtù  nel  tempo,  se  non  per 
giugnere  al  godimento  divino  nell’eternità  » (*). 


§ 6.  Niuna  società  può  raggi  ugnare  la  sua  perfezione  fuori  della  religione 
cattolica.  — La  famiglia  pagana  e la  famiglia  protestante.  — La  società 
dimestica  non  può  essere  perfetta  che  colla  fede  e colla  pratica  del  c atto- 
lirismo.  — Il  medesimo  si  ha  a dire  della  società  politica.  — Sebbene 
moleste  agl’individui,  le  istituzioni  cattoliche  sono  leggi  conservatrici 
di  queste  società.  — La  rassegnazione,  condizione  essenziale  dell’  or- 
dine sociale,  non  può  essere  che  l’ispirazione  del  catlolicismo.  — Dot- 
trina del  Montesquieu  confutata.  — Che  cos’è  onore?  Che  cns’ è virtù? 
— L’uno  e l'altra  impossibili  fuori  delle  leggi  e delle  grazie  della  vera 
religione.  — Si  deve  dire  il  medesimo  dell’  ordine  e deità  libertà,  che 
formano  la  società  i*erfetta. 


La  religione  cristiana  è la  sola  i cui  dogmi  sieno 
verità;  la  morale,  giustizia ; ed  il  culto,  un  mezzo 
potentissimo  di  santificazione.  Dappoiché,  a diffe- 
renza delle  opinioni  dei  filosofi,  che,  circoscritte 


(')  •...Quia  homo  vivendo  secuìiditm  virtutem , ad  ulte_ 
riarem  finem  ordinatur,  qui  consista  in  fruitione  divina, 
opurtet  eumdem  finem  esse  multitudinis  humance,  qui  est  ho- 
minis  unius.  Non  est  ergo  ultimus  finis  multitudinis  congre- 
gatee vivere  secundum  virtutem,  sed  per  virtuosam  vitam 
pervenire  ad  fruitionem  divinmn  » (De  reg.  princip.,  lib.  II, 
c.  XIV). 


Digitized  by  Google 


Gì  DHL  FINE  DELLA  SOCIETÀ* 

nel  circolo  di  sterili  teorie,  non  hanno  diritto  d’es- 
sere praticale,  il  cristianesimo  non  è punto  una  co- 
gnizione, ma  una  legge  che  impone  la  credenza  de’ 
suoi  dogmi  e la  pratica  del  suo  cullo,  come  pure 
l’accompimenlo  della  sua  morale  (*).  Ed  anche,  a 
differenza  di  lulte  le  leggi  puramente  umane , che 
non  offrono  il  menomo  soccorso  per  aiutare  coloro 
che  esse  obbligano,  ad  eseguire  quello  che  esse  co- 
mandano, o ad  evitare  quello  che  esse  proibiscono; 
il  cristianesimo  solo  ò una  legge,  avente  con  sè  ed 
in  sè  i soccorsi  soprannaturali  della  grazia,  che  in- 
nalza lo  spirito  ed  il  cuore  di  tutti  quelli  che  le  si 
sottomettono  e li  mette  in  islato  di  realizzarlo  per 
mezzo  degli  atti,  dopo  di  esscrvisi  uniti  per  mezzo 
dell’  amore.  Questa  è la  sola  legge,  di  cui  il  pro- 
feta ha  rinchiuso  e cantato  in  questo  versetto  tutta 
la  specialità  divina,  tutta  la  grandezza  e tutta  la 
perfezione:  « La  legge  del  Signore  è la  sola  legge 
immacolata,  legge  che  converte  le  anime;  la  sola 
rivelazione  del  Signore,  fedele  nelle  sue  promesse, 


(')  « La  religione  cristiana  ha  (ìn^fo  l’uomo  e la  società, 
vi  rum  perfectum  in  mensuram  wtatis  plenitudini  Christi ; 
ella  ha  tutto  consumato  : Consummatum  ni,  disse  in  mo- 
rendo il  suo  fondatore.  La  parola  di  Dio  fatto  Uomo  per 
gli  uomini,  ha  espresso  le  idee  di  tutto  quello  che  gli  Ebrei 
non  pensavano  che  in  immagini  e non  esprimevano  che  in 
figura , e la  ragione  dell’  età  matura  ha  succeduto  all’  ima- 
ginazione debole  e mobile  dell’infanzia. 

« Rispetto  poi  a’ pagani,  essi  non  conoscevano  nè  Dio,  nè 
l’uomo,  nè  la  società,  nè  anco  la  natura;  essi  non  cono- 
scevano che  le  passioni  ».  (Legisl. , prim.,  lih.  Il,  p.  226). 
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che  rende  savio  il  semplice:  lex  Domini  immaculata 
convertens  animas;  testimonium  Domini  fìdele,  sa- 
pientiam  prcestans  parvulis  » ( Psal . 18). 

Non  è dunque  che  col  mezzo  e colla  pratica  del 
cristianesimo  che  1’  uomo  può  esercitare  ogni  giu- 
stizia ed  acquistare  il  regno  di  Dio,  cioè  conseguire 
il  suo  fine.  Ma  il  fine  della  società , secondo  l’ ab- 
biamo veduto,  ò precisamente  il  medesimo  di  quello 
dell’  uomo;  gli  esseri  sociali  non  possono  adunque 
conseguirlo  che  alla  stessa  condizione  di  credere 
e di  rimaner  fedeli  alla  legge  cristiana. 

« La  religione  cristiana,  dice  il  de  Bonald,  ci  fa 
conoscere  Iddio  e l’uomo,  c perchè  essa  ci  rivela 
la  conoscenza  della  causa  di  lutti  ed  il  mezzo  di 
lutto,  così  ci  prepara  alla  conoscenza  di  lutti  gli 
effetti;  ed  è da  questa  generalità  che  essa  ha  posto 
nelle  nostre  idee  che  è derivato  il  genio  dei  metodi 
generali,  per  mezzo  de’  quali  abbiam  fatto  tanto  pro- 
gresso nella  conoscenza  dello  leggi  generali  dei 
corpi.  Essa  ci  fa  conoscere  di  Dio  tutto  quello  che 
è sufficiente  alla  nostra  ragione,  o meglio  tutto 
quello  a cui  la  nostra  ragione  è sufficiente,  e ci  fa 
conoscere  dell’  uomo  lutto  quello  che  è sufficiente 
per  la  sua  felicità.  Essa  non  ci  leva  nulla  e regola 
tutto  in  noi , anche  le  affezioni  lo  più  impetuose  : 
Corpus  non  domandum,  sed  regendum,  dice  S.  Ge- 
rolamo, e mette  in  aziono  tutto  quello  che  è pas- 
sione. Essa  regola  la  società  presente  in  vista  della 
società  futura;  essa  punisce  o guiderdona  tutto  ciò 
che  gli  uomini,  per  ignoranza  o debolezza,  lasciano 
quaggiù  senza  ricompensa  o senza  castigo,  ed  essa, 
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in  una  parola,  è vera  nelle  sue  credenze  come  Dio, 
reale  nel  suo  cullo  come  l’uomo 

a La  perfezione  della  società  è la  forza  della  co- 
stituzione unita  alla  saggezza  dell’  amministrazione, 
come  la  perfezione  dell’  uomo  tìsico  consiste  in  un 
temperamento  sano  e forte,  conservato  da  un  re- 
gime temperante  ».  ( Legisl . prim.  pag.  225  e 228). 

Ora,  niuna  costituzione  può  essere  forte  o solida, 
niuna  amministrazione  può  essere  saggia  o giusta, 
fuori  del  dogma,  della  morale  e del  culto  che  Dio 
ha  rivelato  agli  uomini;  cioè  fuori  del  cristianesimo. 
È dunque  nel  cristianesimo  che  la  società  degli  in- 
dividui o la  società  dimestica,  la  società  delle  fa- 
miglie o la  società  politica , e la  società  delle  na- 
zioni o la  società  religiosa,  debbono  innanzi  a tutto 
attignere  i mezzi  della  loro  conservazione  e del  loro 
perfezionamento,  o i mezzi  di  pervenire  al  loro  fine. 
11  che  fece  dire  allo  stesso  gran  pubblicista  queste 
belle  parole  rispetto  alla  società  politica  in  parti- 
colare: 

« Se  la  costituzione  del  Potere  politico  si  fonda 
nella  religione,  la  quale  ce  la  rappresenta  come  mi- 
nistro della  Divinità,  minister  Dei  in  bonum,  l’am- 
ministrazione politica  ha  la  sua  regola  nella  mo- 
rale ».  (Ivi.  p.  83). 

In  fatti  non  è egli  una  verità  incontrastabile  ed 
incontrastata  che  i matrimonii  i più  fecondi,  per 
esempio  (secondo  l’ ebbe  osservato  Platone) , sono 
quelli  dove  la  castità  è più  rispettata;  che  la  pa- 
ternità umana  non  è stabile  e ferma  se  non  dove 
i tigli  la  riguardano  come  il  riflesso  della  pater- 
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nità  divina;  che  la  condizione  dei  figli  non  è felice 
che  dove  i parenti  sono  affezionati  a loro  come  se 
fossero  figli  di  Dio;  e che  la  famiglia  non  è tran- 
quilla e rassegnata,  anche  nella  sventura,  non  au- 
menta e non  prospera  col  lavoro  e con  una  savia 
economia , e non  gode , in  somma , degli  incanti 
della  felicità  dimestica,  che  dove  si  teme  il  Signore 
e dove  ciascun  de’  membri  che  la  compongono,  si 
occupa  dell’  adempimento  fedele  de’  propri  doveri  ? 
Ma  la  carità  e la  fedeltà  dell’amore  scambievole  de- 
gli sposi,  il  rispetto  pei  parenti,  1’  affetto  pei  figli, 
il  timor  del  Signore  ed  il  zelo  per  l’osservanza  del 
dovere,  queste  condizioni  essenziali  della  pace,  della 
stabilità  e della  felicità  delle  famiglie,  si  trovano 
forse  e possono  esse  trovarsi  nelle  religioni  dei  po- 
poli pagani  e musulmani,  religioni  corrotte  e cor- 
ruttrici, immolando  la  debolezza  alla  forza?  Ancor 
più,  si  trovan  forse,  possono  esse  trovarsi  nel  cri- 
stianesimo mutilato  e falsato  dalla  sedicente  riforma 
protestante?  Poiché  cotal  cristianesimo,  solo  per  la 
sanzione  accordata  al  divorzio,  vero  incoraggiamento 
all’adulterio  ed  alla  poligamia,  ha  rovesciato  la  co- 
stituzione divina  primitiva  della  famiglia , fondata 
sull’indissolubilità  del  matrimonio,  ed  ha  fatto  della 
famiglia  il  ritrovo  della  discordia,  dell’incostanza, 
del  capriccio,  della  corruzione  e di  tutte  le  sven- 
ture che  ne  sono  la  conseguenza,  tanto  rispetto  alla 
morale  che  rispetto  all’economia.  In  guisa  che  non 
ci  ha  nulla  di  più  opposto  al  principio  di  conser- 
vazione e di  felicità  della  famiglia,  e nulla  ci  ha 
di  men  conforme  al  senso  ed  alla  lettera  del  Van- 
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gelo  quaalo  il  preteso  cristianesimo  evangelico  della 
riforma. 

Gli  è,  vero  che  nei  paesi  protestanti  s’incontrano 
numerose  e mirabili  eccezioni.  Ma,  come  noi  l’ab- 
biamo notato  nel  nostro  IV  Discorso,  queste  ec- 
cezioni non  si  trovano  che  dove  le  tradizioni  e lo 
abitudini  cattoliche  sono  rimaste  in  vigore  e non 
sono  state  guaste  dall’azione  dissolvente  del  prote- 
stantismo. In  conseguenza  queste  famiglie  eccezio- 
nali non  sono  cristiane  e felici  perchè  sono,  ma 
quantunque  sieuo  protestanti;  o piuttosto  perchè, 
protestanti  di  spirito,  esse  sono  rimasto  cattoliche 
di  cuore  e di  condotta.  Non  è dunque  che  per 
mezzo  del  cristianesimo,  puro  da  ogni  miscuglio  pa- 
gano ed  esente  da  ogni  mutilazione  ereticale,  in 
una  parola  dal  caltolicismo  o nel  catlolicismo,  che 
la  società  dimestica  può  conservarsi  e perfezionarsi 
o raggiungere  il  suo  fine. 

Il  de  Bonald  ha  ancora  rinchiuso  una  grande  ed 
importante  verità  nelle  seguenti  ammirabili  parole: 

« La  legge  che  permette  il  celibato  non  è affatto 
opposta  alla  legge  che  regola  il  matrimonio.  Il  fine 
del  matrimonio  è di  conservare  il  genere  umano 
per  la  riproduzione;  il  fine  del  celibato  sociale  ò 
di  dare  alla  società  de’  ministri  solamente  occupati 
delle  loro  funzioni,  e che  conservano  gli  uomini, 
gli  uni  col  comunicar  loro  la  forza  morale  di  vi- 
vere in  pace  co’  loro  simili,  gli  altri  coll’impedirli, 
colla  forza  fisica,  di  turbare  la  pace;  son  leggi  di 
conservazione  delle  famiglie,  e la  società  si  perpe- 
tua e cresce  assai  più  per  la  perpetuità  delle  fa- 
miglie che  per  la  frequenza  dei  malrimonii. 
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c Tanto  più  un  popolo  è costituito,  tanto  più 
fa  delle  sue  leggi  politiche  leggi  religiose,  e delle 
sue  leggi  religiose  leggi  politiche,  non  già  dando 
incivilimento  alla  religione,  ma  consacrando  la  po- 
litica. Quelli  che  vogliono  incessantemente  dividere 
1’  una  dall’  altra  non  hanno  mai  compreso  1’  uomo 
nè  la  società;  possono  essere  uomini  dotti  o belli 
ingegni,  ma  non  sono  affatto  filosofi  ».  (Ivi.  p.  222). 

Da  ciò  ne  segue  che  il  protestantismo,  che  ha 
distrutto  il  celibato  ecclesiastico  e negato  l’ indis- 
solubilità del  matrimonio,  è,  solamente  per  questo, 
un  errore  cotanto  antisociale,  quanto  è antivan- 
gelico;  perciò  che,  per  accattivarsi  il  favore  d’una 
mano  di  ecclesiastici  apostati  e di  sposi  infedeli, 
ha  sagrificato  i più  preziosi  interessi  della  fami- 
glia, dello  Stato  e della  Chiesa  alle  esigenze  di  pas- 
sioni particolari.  Ed  in  generale,,  tal  è il  carattere 
distintivo  del  protestantismo , come  di  qualunque 
altra  pretesa  religione  che  non  è il  cattolicismo,  di 
lusingare  le  più  malvage  tendenze  degli  individui  a 
spese  dei  grandi  principii  conservatori  della  società; 
quando  per  contrario  il  carattere  proprio  di  tutte 
le  istituzioni  cattoliche  è di  non  dimandare  che 
dei  sacrifici  personali  in  un  interesse  comune ; ed 
in  conseguenza  le  son  queste  istituzioni  altamente 
sociali. 

Inoltre,  niuna  società  politica  non  può  esistere 
senza  la  gerarchia  delle  classi.  Questa  gerarchia 
non  può  neppur  essa  esistere  senza  la  rassegna- 
zione delle  classi  inferiori  all’  umiliante  e penosa 
condizione  in  cui  la  Provvidenza  le  ha  collocale.  Ora 
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è impossibile  di  ottenere  della  rassegnazione  colle 
credenze  superstiziose  ed  ignobili  del  paganesimo, 
o col  principio  del  libero  esame,  che  forma  la  base 
del  protestantismo  e che  lascia  all’uomo  la  libertà 
di  credere  quello  che  gli  piace,  e di  vivere  come 
egli  crede.  La  rassegnazione  delle  masse  alla  loro 
trista  sorte  non  è dunque  e non  può  essere  che 
il  risultato  della  fede  cattolica. 

L’  autore  dello  Spirito  delle  leggi  ha  posto,  come 
ognun  sa,  per  principio  di  conservazione  degli  Stati 
dispotici,  il  timore  del  Potere;  per  garanzia  degli 
Stati  monarchici,  l onore-,  e per  pegno  della  durata 
degli  Stati  repubblicani,  la  virtù.  Vada  per  il  ti- 
more, come  l’unico  legame  tra  il  Potere  ed  i sud- 
diti negli  Stati  retti  dal  dispotismo  della  forza  e 
dalla  forza  del  dispotismo;  ma  rispetto  alla  distin- 
zione dell'onore  per  la  stabilità  delle  monarchie,  e 
della  virtù  per  il  mantenimento  delle  repubbliche, 
la  è balorda  ed  assurda.  L’onore  non  è che  il  sen- 
timento di  zelo  dell’ anima  per  salvare  la  sua  di- 
gnità; impone  egli  dunque  dei  sacrifici,  degli  sforzi, 
cioè  della  virtù.  D’  altra  parte,  la  virtù  non  é che 
lo  sforzo  dell’  anima  intesa  a vestirsi  degli  orna- 
menti che  le  son  propri  e che  l’onorano  agli  oc- 
chi di  Dio , degli  uomini , ed  a’  suoi  propri  occhi. 
La  virtù  adunque  è un  sentimento  dilicato  di  pu- 
dore interiore , un  vero  punto  d’ onore.  La  virtù 
senza  onore  è la  virtù  senza  dignità;  l’onore  senza 
la  virtù  non  è che  la  viltà  che  provoca  il  duello, 
che  spinge  al  suicidio , quando  non  è l’ orgoglio 
spinto  fino  alla  fatuità  ed  al  ridicolo.  Quindi  non 
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virtù  senza  onore , e non  onore  senza  virtù.  Per 
conseguenza  la  virtù  e l’onore  sono  ugualmente  ne- 
cessari nelle  mouafchie  e nelle  repubbliche.  Poiché, 
niuno  Stato,  qualunque  siasi  il  suo  nome  e la  sua 
forma,  può  conservarsi  senza  l’onore  della  virtù,  e 
la  virtù  dell’onore. 

Da  che  i principii  del  protestantismo,  divenuto 
rivoluzione,  ed  i principii  del  filosofismo , eretto  a 
religione,  ci  hanno  fatto  la  società  politica  quale 
la  vediamo  oggi,  dibattendosi  tra  il  despotisrao  e 
l’anarchia,  tra  la  vita  e la  morte,  noi  non  abbiam 
più  bisogno  di  novelle  prove  per  convincerci  del- 
l' impossibilità  assoluta  di  fare  una  società  senza 
virtù,  e di  avere  una  virtù  reale,  solida,  coraggiosa, 
stabile,  compiuta,  senza  il  cattolicismo.  Imperocché, 
fra  tutti  i disordini  che  hanno  scrollalo  l’ordine 
sociale  ed  hanno  inabissato  la  società , non  se  ne 
può  citare  pur  uno  che  non  sia  il  risultalo  della 
dimenticanza  o della  violazione  d’  una  delle  leggi 
c delle  pratiche  del  cattolicismo. 

E che  non  si  dica  che  non  è cosa  rara  d’incon- 
trare della  vera  virtù  tra  i pagani,  e del  vero  cri- 
stianesimo tra  i popoli  che  V eresia  ha  distaccato 
dal  corpo  della  Chiesa.  Tra  i nostri  fratelli  sepa- 
rati, noi  lo  ripetiamo  continuamente,  il  cristiane- 
simo non  è che  la  fioritura  dei  principii  cattolici, 
che  il  protestantismo  non  ha  potuto  interamente 
spegnere;  e la  virtù  tra  i pagani  non  è che  un  re- 
sto della  religione  universale  (cattolica)  che  Dio  ha 
rivelato  dal  principio  del  mondo,  e che,  per  mezzo 
della  favella  e della  tradizione  essendosi  stabilita 
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nel  mondo,  non  ha  mai  interamente  abbandonato 
il  mondo.  E tanto  basta  per  provare  la  necessità 
del  cattolicismo  rispetto  al  fine  principale  della  so- 
cietà politica,  che  è la  sua  esistenza  e la  sua  con- 
servazione. 

In  quanto  poi  alla  perfezione  di  questa  società, 
essa  non  consiste  che  nella  conciliaziono  dell’ordine 
colla  libertà,  in  guisa  che  la  società  politica  è tanto 
più  perfetta  quanto  1’  ordine  vi  è più  solidamente 
stabilito  e la  libertà  più  comune  e più  completa. 
Ora,  l’ordine  che  regna  nelle  società  pagane  non  è 
nulla  mcn  solido,  e quest’ordine  non  mette  al  si- 
curo nò  il  Potere  dall’  insolenza  dei  sudditi , nè  i 
sudditi  dall’arbitrio  e dai  capricci  del  Potere;  non 
è comprato  che  col  prezzo  dell’annichilamento  com- 
piuto della  coscienza , della  libertà , della  dignità 
dell’uomo,  e per  l’uso  brutale  della  forza.  Son  que- 
ste aggregazioni  di  esseri  scaduti  che  vegetano  fuori 
di  tutte  le  condizioni  proprie  della  vita  umana.  È 
questo  l’ordine  delle  tombe,  dove  nulla  si  muove, 
perchè  nulla  vi  ha  vita. 

E la  ragione  di  ciò  si  è perchè  l’ordine  politico 
non  può  sussistere  se  la  volontà  de’  popoli  non  è 
contenuta  e governala  dalla  legge  di  Dio  o dalla 
legge  umana.  Dove  adunque  la  legge  di  Dio  regna 
in  tutto  il  suo  vigore , la  legge  umana  ha  assai 
poco  a fare,  e la  libertà  politica  vi  divien  possi- 
bile; ma  dove  la  legge  divina  ha  perduto  il  suo 
predominio  sugli  animi  per  contenerli , la  legge 
umana  deve  mostrarsi  dovunque  e spiegare  maggior 
forza  e severità , e il  dispotismo  vi  diviene  una 
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necessità.  Là  dove  non  si  ascolta  più  il  grido  in- 
terno della  coscienza,  bisogna  che  il  grido  esterno 
de'  magistrati  si  faccia  sentire  più  forte;  là  dove 
si  ò cessato  di  temere  Dio,  bisogna  che  si  tema 
l’uomo;  là  dove,  nella  perpetrazione  del  male,  non 
si  è rattenuti  dal  timore  degli  eterni  castighi,  bi- 
sogna raddoppiar  le  minacce  dei  temporali  supplizi; 
là  dove  l’  azione  del  sacerdote  non  ha  più  vigore, 
bisogna  far  ricorso  all’azion  del  carnefice;  là,  final- 
mente, dove  il  popolo  è divenuto  materia,  le  teorie 
liberali  sono  un  anacronismo  e un  pericolo  sociale; 
l’ assolutismo  è dunque  il  solo  possibile;  la  forza 
deve  succedere  al  diritto,  perchè  la  materia  non 
può  essere  governata  che  dalla  forza. 

I culti  pagani  durano  senza  progredire ; i culli 
filosofici  o eretici  progrediscono  senza  durare.  Da 
una  parte  è il  riposo  della  morte;  dall’  altra  è il 
movimento  della  distruzione.  Là  è il  discioglimento 
di  cadaveri  che  s’opera  in  silenzio;  qui  è la  rovina 
di  edilìzi  senza  fondamento  che  si  compie  con  fra- 
gore. È nel  caltolicismo  solo  che  si  trovano  il  pro- 
gresso durevole  e la  durata  progressiva,  la  tran- 
quillità dell’ordine  ed  il  movimento  della  vita.  Non 
ci  ha  che  la  famiglia  e le  nazioni  restate  fedeli  al 
cristianesimo  di  S.  Pietro  che  sono  in  uno  stato  di 
prosperità  sempre  crescente,  che  trionfano  delle  vi- 
cissitudini della  fortuna  e delle  rivoluzioni,  e che,  col- 
pite da  grandi  rovesci,  sembrano  rinascere  più  forti 
dalla  loro  propria  debolezza,  e più  solide  dalla  loro  ro- 
vina. II  che  fece  dire  ad  un  gran  pubblicista  : « I tor- 
bidi hanno  sempre  in  Francia  consolidato  il  Potere  ». 
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Noi  abbiamo  in  fino  provato,  al  citato  luogo,  che 
non  è facile  per  niente  l’ottenere  l’ordine  colle  dot- 
trine che  servono  di  base  al  protestantismo.  Queste 
dottrine  non  sono  che  la  teoria  dell’anarchia  reli- 
giosa, che  tosto  o tardi  deve  convertirsi  in  anarchia 
politica;  e,  veramente,  non  si  può  avere  alcun  or- 
dine col  principio  d’ogni  disordine.  Le  rivoluzioni 
che  negli  ultimi  tempi  hanno  messo  a soqquadro 
pure  gli  Stali  cattolici  non  montano  che  al  tempo 
in  cui  il  protestantismo  oltenne  il  diritto  di  cittadi- 
nanza in  Europa , e non  sono  state  che  l’ applica- 
zione all’ordine  politico  de’  suoi  sentimenti  d’  oppo- 
sizione e di  odio  contro  ogni  autorità  religiosa.  Sic- 
ché, come  dal  paganesimo  non  si  otlien  1’  ordine 
che  a danno  della  libertà,  così  dal  protestantismo 
non  si  ha  la  libertà  clic  a dànno  dell’ordine. 

Non  è mai  ripetuto  abbastanza  (Discorso  IV);  se, 
per  esempio,  l’ordine  e la  libertà  (d’altronde  assai 
incerti,  come  or  or  lo  vedremo)  sembrano  regnare 
nella  protestante  Inghilterra,  è perchè  nell’ammet- 
tere  il  protestantismo  religioso,  la  superba  Albione 
ha  fatto  perfino  una  rivoluzione  per  conservare  il 
cattolicismo  politico;  mentre  che  taluni  paesi  catto- 
lici, per  contrario,  hanno  abbracciato  di  buon  cuore 
il  protestantismo  in  politica , nell’  atto  stesso  elio 
lo  rigettavano  nell’ordine  religioso.  L’esempio  del 
l’ Inghilterra,  bene  studiato  e ben  compreso,  non  fa 
adunque  che  confermare  la  nostra  tesi:  che  non  è che 
per  l’influenza  più  o meno  sentita,  e per  l’azione  più 
o meno  diretta  del  cattolicismo,  che  la  società  civile  può 
ottenere  la  libertà  dall’ordine  e l’ordine  dalla  libertà. 
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§ 7.  Una  società  religiosa  di  nazioni , camminando  verso  il  fine  che  gli  è 
proprio,  è impossibile,  essa  pure,  fuori  del  eattolicismo.  — Il  grande 
carattere  di  cattolicità’  o di  universalità’  per  tutti  gli  uomini  » 
come  pure  per  tutti  i tempi  c per  tutti  i luoghi,  gli  appartiene.  — Lo 
religioni  pagane  o eretiche,  essenzialmente  particolari,  non  possono  riu- 
nir nazioni  in  un  corpo  di  società  universale.  — li  eattolicismo  solo  è 
cattolico.  — Impossibilità  speciale  pel  protestantismo  di  riunire  gli 
animi  in  una  fede  comune,  ed  in  conseguenza  di  formare  una  società 
perfetta  di  nazioni.  — Un’  osservazione  sull’  alleanza  tra  la  Francia  e 
l’ Inghilterra.  — Dottrina  di  S.  Bernardo  e di  S.  Tomaso  sulla  neces- 
sità di  un  papa  per  riunire  le  nazioni  nel  line  di  conservarsi  e di  per- 
fezionarsi. 


La  società  religiosa,  o la  concordia  delle  nazioni 
riunite  tra  loro  per  l’obbedienza  al  medesimo  potere 
religioso,  ha,  essa  pure,  per  fine  la  sua  conserva- 
zione o il  suo  perfezionamento.  Ma,  ancora  una  volta, 
questa  conservazione  e questo  perfezionamento  hanno 
rapporto  innanzi  a tutto  all’ordine  spirituale,'  morale 
ed  eterno.  È stato  detto  a tutte  le  nazioni,  ed  al- 
l’ umanità  tutta  intera,  corno  ad  ogni  individuo: 
« Cercate  innanzi  a tutto  il  regno  dei  Cieli  c la  sua  giu- 
stizia, ed  il  rimanente  vi  sarà  aggiunto  di  soprappiù»; 
cioè  che  il  fine  dell’intera  umanità  non  è già  quello 
di  mangiare,  di  bere,  di  godere,  di  conservarsi  e di 
perfezionarsi  rispetto  al  corpo,  ma  quello  sibbene  di 
conoscere  Dio  e di  servirlo  come  somma  verità,  per 
giungere  a possederlo  come  sommo  Bene;  in  una  pa- 
rola, di  conservarsi  e di  perfezionarsi  rispetto  all’a- 
nima. Ma,  si  rifletta  bene,  che  secondo  questa  divina 
parola,  sublime,  immensa,  poiché  contiene  la  vera  co- 
stituzione e tutto  il  diritto  pubblico  dell’umanità,  la  so- 
cietà delle  nazioni  occupandosi  innanzi  a tutto  del  pen- 
siero di  conservare  Dio  in  sè,  di  conservar  sò  mede- 
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sima  a Dio  ed  in  Dio,  e di  perfezionarsi  secondo  le 
leggi  dell’ordine  morale,  non  arrischia  punto  di 
compromettere  la  sua  couservazione  ed  il  suo  per- 
fezionamento nell’ordine  materiale  e fisico;  per  con- 
trario , secondo  quest’  oracolo  divino , la  società  di 
cui  si  tratta,  camminando  sempre  collo  sguardo  fiso 
verso  il  cielo,  è sicura  di  non  esporsi  mai  a perdere 
gli  utili  della  terra;  dappoiché,  in  ricompensa  del 
suo  zelo  per  acquistare  quello  che  è eterno,  non  le 
mancherà  mai  quello  che  è temporale.  In  fatti,  sic- 
come l’abbiamo  noi  dimostrato  nel  III  Discorso,  non 
è che  conformandosi  a questa  gran  legge  del  Vangelo 
che  le  nazioni  dell’Occidente,  conservandone  la  vera 
fede,  e scompartendone  i frutti  della  giustizia  che 
loro  hanno  procurato  il  regno  di  Dio,  sono  divenute 
le  nazioni  le  più  illuminale,  le  più  ricche,  le  più 
potenti  e le  più  felici  del  mondo;  in  guisa  che,  se 
esse  avessero  continuato  a camminare  in  questa  via, 
avrebbero  potuto  assoggettarsi T universo  e condurre 
al  suo  fine  tutto  il  genere  umano,  per  mezzo  della 
propagazione  e del  consolidamento  del  regno  di  Dio 
tra  gli  uomini. 

Ma,  noi  qui  lo  ripetiamo  ancora,  fuori  del  catto- 
licismo  non  è possibile  per  le  nazioni  di  costituirsi 
in  società  religiosa,  capace  di  conseguire  tutti  gli 
avvantaggi  della  terra,  non  ispirandosi  che  dei  pen- 
sieri del  cielo,  oppure  di  conservarsi  e di  perfezio- 
narsi sotto  il  doppio  rapporto  spirituale  e corporale, 
e di  condurre  il  rimanente  dell’ umanità  nella  mede- 
sima via. 

La  ragione  si  è dapprima  che,  mentre  il  pagane- 
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sirao  non  è che  la  verità  corrotta  o che  il  prote- 
stantismo non  è che  la  verità  tronca  e senza  base, 
il  cattolicismo  solo  contiene  (noi  lo  ripetiamo  sempre) 
la  verità  pura  da  ogni  miscuglio,  la  verità  immune 
da  ogni  mutilazione,  e la  verità  certa,  poiché  ella 
vi  è stabilita  sul  fondamento  immutabile  dell’auto- 
rità di  Dio.  In  secondo  luogo,  la  verità  è una,  l’er- 
rore è molteplice.  Dunque,  la  verità  sola  ha  il  potere 
d’unirer,  mentre  è proprio  dell’errore  il  dividere  gli 
animi,  i cuori,  le  famiglie,  gli  Stati,  le  nazioni. 
Questo  ci  spiega  perchè  le  nazioni  pagane  non  sono 
unite  tra  loro  che  per  un  sentimento  comune  di 
diffidenza  e di  dispregio  verso  il  cristianesimo;  e 
che  le  nazioni  protestanti,  dal  canto  loro,  non  s’in- 
tendono che  nel  sentimento  comune  di  odio  e d’ in- 
tolleranza brutale  contro  il  cattolicismo,  e che  nè 
gli  uni,  nè  gli  altri  non  possono  formare  una  so- 
cietà religiosa. 

In  terzo  luogo,  la  cattolicità  o l’universalità  della 
religione,  rapporto  ai  luoghi,  è essenzialmente  legata 
alla  sua  cattolicità  o alla  sua  universalità  rispetto 
a’ tempi.  Quello  che  non  è cattolico  o universale 
rispetto  a’  tempi,  non  può  esserlo  neppure  rispetto 
agli  uomini  e rispetto  a’ luoghi.  Ed  è per  questo 
che  il  grande  carattere  proprio  della  vera  religione 
è stato , è e sarà  sempre  quello  d’ avere  esistito 
sempre,  dappertutto  e d’essere  stata  conosciuta  da 
tutto  il  mondo  : Quod  semper , quod  ubique , quod 
ab  omnibus.  La  ragione  si  è che  tutto  ciò  che  è 
nato  dopo  l’ uomo  è o può  essere  l’opera  dell’  uomo, 
mentre  quello  che  è nato  innanzi  all’uomo,  o ha 
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incominciato  coll'uomo,  non  può  avere  che  Dio  per 
suo  autore. 

Ora,  il  paganesimo,  come  anche  il  protestantismo, 
non  sono  nati  che  nel  tempo.  La  storia  avendoci 
conservato  il  nome  de’  loro  padri , le  circostanze 
della  loro  nascita  e i delitti  che  hanno  circondato 
la  loro  culla,  ci  dice  abbastanza  che  non  sono  che 
parti  mostruosi  dell'orgoglio  e della  corruzione  del- 
l’uomo, nati  al  mondo  dopo  l’uomo.  Particolari 
rapporto  al  tempo,  questo  pretese  religioni  lo  sono 
dunque  pure  rispetto  a’ luoghi;  dappoiché  non  è dato 
che  a Dio,  autore  dell’uomo,  di  fare  una  legge 
obbligatoria  per  tutti  gli  uomini;  quanto  all’uomo , 
egli  non  può  lare  nulla  che  possa  legare  la  coscienza 
dei  suoi  uguali,  o molto  meno  leggi  obbligatorie 
per  tutta  l’umanità. 

Non  vi  ha  che  una  obbligazione  universale  che 
possa  riunire  gli  uomini  nell’osservanza  d’una  legge 
universale,  e che  possa  per  questo  riunire  gli  uòmini 
in  società,  perchè  le  intelligenze  non  s'uniscono  tra 
loro  che  per  l'obbedienza  al  medesimo  Potere,  cioè  • 
per  la  fede  e la  sottomissione  rispetto  alla  medesima 
autorità. 

Solo  il  catlolicismo,  rimontando  sino  a Dio  Reden- 
tore nel  mezzo  de’ tempi,  e sino  a Dio  Creatore  nel- 
l’origine del  tempo,  ed  essendo  universale  rispetto 
a’  tempi , può  esserlo  pure  rispetto  alle  persone  e 
rispetto  a’ luoghi.  Egli  solo  può  convenire  all’ uni- 
versalità de’ popoli  e riunirli  in  una  società  religiosa; 
in  una  parola,  il  caltolicismo  solo  ò cattolico. 

11  maomettismo,  per  esempio,  come  l’ ha  benissimo 
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notato  il  de  Bonald,  quando  anche  fosse  sparso  per 
tutta  la  terra,  non  cesserebbe  mai  d’essere  una 
religione  particolare , destituita  del  gran  carattere 
di  cattolicità,  come  l’opera  dell’  uomo  e del  tempo. 
Lo  stesso  è a dire  di  tutti  i culti  pagani;  e da  ciò 
ne  segue  per  questi  medesimi  culti,  l’impossibilità 
logica,  confermala  dal  fatto,  che  possano  riunire  in 
società  religiosa  tutte  o più  nazioni,  sottomesse  a 
differenti  Poteri  politici. 

E tuttavia  tutti  questi  culti  hanno  conservato 
questo  principio  fondamentale  della  religione:  a Che 
bisogna  sottomettere  la  ragione  all’autorità  in  ma- 
teria di  fede  ».  Dunque  i popoli  che  li  professano 
credono  male,  senza  alcun  dubbio’,  ma  credono; 
poiché  credere  è sottomettere  la  sua  ragione  all’au- 
lorilà  della  testimonianza,  e alla  testimonianza  del- 
l’autorità;  e in  questa  fede  comune  di  errori  comuni, 
posseggono  un  legame,  quantunque  debole,  di  comu- 
nione o di  società:  quando  il  protestantismo,  avendo 
per  suo  principio  fondamentale  il  libero  esame  ola 
libertà  di  credere  quello  clic  sembra  vero  ad  ognuno 
leggendo  la  Bibbia,  in  luogo  di  sottomettere  la 
ragione  alla  Bibbia,  sottomette  la  Bibbia  alla  ragione; 
in  luogo  d’imporre  ad  altrui  un’obbligazione  di  cre- 
dere, rigetta  questa  obbligazione,  come  umiliante 
per  la  ragione,  ed  impegna  l’uomo  a non  credere 
che  a sé  medesimo,  cioè  a non  credere  affatto; 
poiché  il  motivo  di  credibilità,  come  pure  l’oggetto 
d’ogni  fede,  è essenzialmente  esteriore,  e credere  a 
sé  medesimo  è non  credere.  11  che  ha  fatto  dire  a 
Tertulliano:  Dal  momento  che  sono  divenuti  eretici, 
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non  credendo  più  all’ autorità  della  Chiesa,  hanno 
lasciato  d’essere  cristiani:  Si  hoer etici  sunt,  Chri- 
stiani  non  sunt.  Se  vi  ha  ancora  dei  credenti  fra  i 
protestanti,  non  è che  per  un  resto  d’istinto  cattolico, 
e non  in  virtù,  ma  a dispetto  del  principio  protestante: 
non  credono  ad  un  resto  di  dogma  cristiano  che 
sull’autorità  dei  loro  pastori  e della  loro  sedicente 
Chiesa;  questa  buona  gente,  credendosi  o dicendosi 
protestante,  è più  cattolica  che  non  pensa,  e si  può 
dire  che  crede  cattolicamente  anche  gli  errori.  Ri- 
spetto poi  a quelli  che  prendono  il  protestantismo 
alla  lettera  e seriamente  non  hanno  che  opinioni 
più  o meno  incerte,  ma  non  dogmi,  non  hanno  che 
probabilità  e non  certezze,  e non  prestano  a queste 
medesime  opinioni,  risultato  penoso  delle  loro  ricer- 
che, che  un  consentimento  provvisorio,  passeggierò, 
che  non  ha  nulla  di  comune  colla  fede. 

Dunque  il  vero  protestantismo,  negazione  completa 
d’ogni  fede  comune,  rende  impossibile  ogni  unione 
ed  ogni  società;  dappoiché  le  menti  non  s’uniscono 
che  per  la  fede  al  medesimo  simbolo,  che  è la  lor 
vera  comunione,  come  i cuori  non  s’uniscono  che’ 
per  la  comunione  al  medesimo  altare  che  è il  lor 
vero  simbolo  esteriore  e visibile  (*)•  Da  ciò  ne  deriva 


(')  Alla  messa  dell’Eucaristia,  la  Chiesa  fa  a Dio  questa 
preghiera , piena  della  più  alta  filosofia  : « Signore , conce- 
dete alla  vostra  Chiesa , nella  vostra  misericordia , i doni 
dell’uNiTA’  e della  pace  misticamente  designati  pel  sacrifizio 
che  vi  è offerto:  Ecclesice  tua,  quasumus,  Domine,  unitati s 
et  pacis,  propitius,  dona  concede,  qua  sub  oblatis  muneribut 
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quel  fenomeno  sul  quale  altamente  gemono  i prote- 
stanti medesimi,  il  fenomeno  che  in  una  medesima 
Chiesa,  come  per  esempio  nella  Chiesa  anglicana , 
non  vi  ha  due  provincie,  due  comuni,  due  famiglie 
ed  anco  due  individui  che  credano  esattamente  la 
medesima  cosa  e che  intendano  nella  stessa  guisa 
la  medesima  confessione.  Anzi  di  più,  non  vi  ha 
individuo  che  coH’elà  non  cambi  le  sue  credenze,  e 
che  conservi  nella  sua  vecchiezza  le  opinioni  reli- 
giose che  ebbe  apprese  nella  sua  infanzia. 

Da  ciò  è chiaro  che  un  sistema  religioso,  che  divide 
a questo  modo  in  farti  infinitamente  piccole  non 
solo  la  nazione  ed  il  comune,  ma  la  famiglia  e l'indi- 
viduo medesimo,  non  può  mai  riunire  le  nazioni 
in  uno  scopo  comune  di  conservazione  e di  perfe- 
zionamento*. 

In  uno  scritto  che  si  ha  recentemente  attirato  • 
l’attenzione  di  tutta  l’Europa,  è stato  detto  : « L’al- 
leanza dell’Inghilterra  e della  Francia  è indispen- 
sabile per  la  prosperità  del  mondo  civilizzato,  poiché 
essa  allontana  le  idee  di  conquista  e garantisco  la 
sicurezza  e la  libertà  dell’Europa,  gl’interessi  della 
Francia  e dell’ Inghilterra  essendo  i medesimi  su 
tutti  i punti  del  globo  quando  si  tratta  d’  umanità 
e d’incivilimento»  (Napoleone  III  e V Inghilterra). 
Questo  bellissimo  programma  non  è stato  ispirato 
che  dall’istinto  cattolico,  sempre  energico  in  Francia, 


mystìce  designantur.  » Sicché,  per  la  Chiesa,  la  comunione 
eucaristica  è il  simbolo,  e direi  (piasi  il  cemento  dell’unità 
e della  concordia  tra  i fedeli. 

4'  . 
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e spingente  le  nazioni  ad  unirsi  tra  loro  non  già 
nell’interesse  dei  loro  utili  materiali,  ma  nel  nobile 
scopo  della  pace  e dell’ incivilimento  del  mondo.  Ma 
F Inghilterra  è protestante;  accettando  questo  pro- 
gramma per  gentilezza,  si  è riserbata  il  diritto  di 
calpestarlo  co’  fatti. 

« L’iniquità  delle  sue  pretensioni  a Napoli,  l’in- 
solenza del  suo  stabilimento  a Perim,  non  indicano 
affatto  f allontanamento  delle  idee  di  conquista,  non 
garantiscono  affatto  la  libertà  e la  sicurezza  del- 
l’Europa; il  suo  oppio,  il  suo  governo  dell’India,  ì 
motivi  cinicamente  espressi  della  sua  entrata  nella 
China  non  promettono  nulla  d’ indispensabile  per 
l’avvenire  del  mondo  civilizzato,  a meno  che  il  mondo 
civilizzato  non  abbia  indispensabilmente  bisogno  della 
più  umiliante  delle  punizioni.  Il  mantenimento  e 
l’interpretazione  del  diritto  d’asilo  hanno  provato 
che  gl’interessi  della  Francia  e dell'Inghilterra  non 
sono  affatto  identici,  anche  quando  si  tratti  d’ uma- 
nità e d’incivilimento;  affinchè  fossero  tali  su  tutti 
i punti  del  globo,  bisognerebbe  o che  gl’interessi 
dell’Inghilterra  divenissero  altro  di  quello  che  si  è 
veduto  sin  qui,  o che  quelli  dell’umanità  e dell’in- 
civilimento divenissero  altro  di  quello  che  la  Francia 
cattolica  li  ha  sempre  riguardati. 

« L’Inghilterra  non  ha  altri  interessi  che  gli 
appetiti:  e per  lei,  sono  questi  i soli  interessi  del 
mondo.  A lei  assai  poco  importa  che  la  Francia,  il 
mondo,  la  morale  e l’incivilimento  del  mondo  non 
sieno  del  suo  parere.  Un’alleanza  vera  colla  Francia, 
cioè  seria,  onorevole,  sopra  una  base  di  eguaglianza  o 
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tale  in  fine  che  dovrebbe  essere  per  il  ben  comune 
di  tutte  le  nazioni , obbligherebbe  l’ Inghilterra  a 
certi  sacrifizi  in  cui  il  suo  interesse,  meglio  inteso, 
troverebbe  il  suo  utile,  ma  che  il  suo  egoismo  non 
può  ammettere,  e pei  quali  il  suo  orgoglio  s’ina- 
sprirebbe. 

« La  sola  espansione  esteriore  è quella  che  ha 
dato  all’ Inghilterra  il  suo  gran  commercio,  le  sue 
grandi  possessioni  da  sfruttare,  che  chiama  colonie. 
Quivi  ha  trovato  essa  posizioni  per  la  sua  aristo- 
crazia, ricchezze  pei  suoi  mercanti,  lavoro  pel 
suo  popolo:  la  sua  marina  ha  preso  quello  sviluppo 
che  le  rende  soggetti  i mari;  essa  si  è formato  un 
certo  spirito  d’intrapresa  che  per  trionfare  non  ha 
bisogno  che  della  sua  audacia , che  ardisce  anche 
quello  che  sembra  non  potersi  conseguire,  e che 
consegue  tutto  quello  che  vuole  osare,  quasi  senza 
altra  fatica  che  d’osare  » (Veuillot,  L'Europa  nel- 
l’Asia). 

Quanto  n dire  che  l’ alleanza  tra  Inghilterra  e 
Francia , che  questa  ha  comperato  col  prezzo  del 
disinteresse  il  più  eroico , è unn  cosa  tanto  poco 
solida , quanto  la  carta , in  cui  si  trova  scritta.  Il 
medesimo  ministero  inglese  si  è preso  la  pena  di 
far  conoscere  recentemente  all’Europa  che  l’Inghil- 
terra e la  Francia  sono  state  sul  punto  di  romperla 
per  mezzo  della  guerra;  e che  in  conseguenza  l’al- 
leanza fra  questi  due  gran  popoli  non  è in  fondo 
che  una  lusinga  ed  una  lettera  morta. 

Finalmente,  l’ultima  ragione  per  la  quale  l’unione 
delle  nazioni  in  una  società,  avente  uno  scopo  co- 
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mune,  ò impossibile  fuori  del  caltolicismo,  è perchè 
fuori  del  cattolicismo  non  si  trova  facilmente  un 
papa  universale  (cattolico)  a capo  di  credenze  reli- 
giose di  popoli  differenti;  e senza  un  papa,  senza 
cioè  un  Potere  religioso  non  si  può  fare  una  società 
religiosa  di  nazioni,  come  non  si  può  fare  una  fa- 
miglia senza  un  Potere  dimestico,  nè  uno  Stato 
senza  un  Potere  politico. 

« Il  sacerdozio , ha  detto  il  fondatore  ed  il  più 
gran  maestro  di  diritto  pubblico  cristiano , S.  Ber- 
nardo, il  sacerdozio  è uno  come  Dio  è uno,  come 
la  fede  è una , come  la  Chiesa  è una , come  la 
umanità  è una.  La  dignità  reale  è molteplice  come 
le  nazioni,  è divisa  in  re  diversi  e indipendenti  gli 
uni  dagli  altri.  Ma  queste  nazioni  tanto  diverse  che 
dividono  l’umanità  sono  ricondotte  all’ unità  umana 
ed  all’unità  divina  per  l’unità  della  fede  cristiana, 
per  l’unità  della  fede  cattolica,  per  l’unità  del  suo 
sacerdozio. 

« 11  dovere,  l’onore,  la  prerogativa  del  primo  re 
cristiano,  come  l’imperatore,  è di  essere  il  braccio 
dritto,  la  spada  della  cristianità  per  difendere  tutto 
il  corpo,  segnatamente  il  capo,  e di  concorrere  alla 
sua  potenza  civilizzatrice  dentro  e fuori  ».  (Epist.  244, 
ad  Conrad.  reij.  Jlom.,  Oper.,  t.  I,  p.  514,  edit. 
noviss.  Analisi  di  Rohrbacher,  p.  422,  t.  XV). 

Per  S.  Bernardo  adunque  il  mezzo  unico  di  riu- 
nire le  nazioni  cristiane  nello  scopo  della  loro  con- 
servazione e del  loro  perfeziouamento,  come  società 
pubblica,  e nello  scopo  dell’incivilimento  dell’uma- 
jaità,  non  è che  la  sottomissione  e l’obbedienza  dei 
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Poteri  politici  degli  Stali  al  Potare  religioso  della 
Chiesa. 

S.  Tomaso  non  ha  fatto  che  sviluppare  e con- 
fermare questo  medesimo  diritto  pubblico  nel  ma- 
gnifico passo  che  segue  : 

<c  Ciascun  reame  particolare  è un  naviglio  for- 
nito del  suo  equipaggio  e munito  di  tutti  i suoi 
attrezzi. 

a II  re  ne  è il  pilota.  Lanciato  in  alto  mare,  que- 
sto naviglio  fa  vela  verso  il  porto.  Questo  porto  è 
il  fine  per  cui  è stato  creato  il  regno.  Questo  fine 
non  ò,  e non  può  essere  nò  la  ricchezza  nè  il  pia- 
cere, ma  solo  il  conseguimento  della  virtù.  La  virtù 
medesima  è senza  oggetto,  se  non  conduce  al  pos- 
sedimento del  sommo  bene,  che  è Dio  medesimo. 

« Ora,  se  l’uomo  potesse  colle  sue  forze  naturali 
giungere  a questo  fine  ulteriore,  apparterrebbe  al 
re  di  condurvelo.  Dappoiché  nell’ordine  umano,  il 
re  essendo  il  superiore  il  più  elevato,  solo  a lui 
apparterrebbe  di  dirigere  al  fine  supremo  tutto  ciò 
che  è sotto  di  lui.  Ed  ò perciò  che  in  tutto  e per 
tutto  vediamo  che  colui  che  presiede  al  fine  o 
all’uso  d’ una  cosa,  dirige  quelli  che  preparano  i 
mezzi  necessari  per  giungere  a tale  fine.  L’ uomo 
di  mare  dirige  il  costruttore  de’  navigli  ; l’ archi- 
tetto dirige  il  muratore,  il  capo  d’armi  dirige  l’ar- 
majuolo. 

« Or  l’uomo  non  potendo,  per  mezzo  di  virtù  pu- 
ramente umane , giugnere  al  suo  fine,  che  è il  pos- 
sedimento di  Dio,  ne  seguo  che  non  è affatto  una 
direzione  umana,  ma  una  direzione  divina  che  deve 
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condurvelo.  Il  re  a cui  spetta  questa  direzione  su- 
prema è quegli  che  non  è solamente  uomo,  ma 
Dio  nel  medesimo  tempo,  il  Signor  Nostro  Gesù 
Cristo,  che,  facendo  gli  uomini  figliuoli  di  Dio,  li 
conduce  al  celeste  regno. 

« Affinchè  le  cose  temporali  e le  spirituali  non 
fossero  confuse,  questa  direzione  suprema  è stata 
confidata  non  a’ re,  ma  a’ sacerdoti,  e spezialmente 
al  sommo  sacerdote,  successore  di  Pietro,  vicario 
di  Gesù  Cristo,  pontefice  romano,  a cui  tutti  i re 
del  popolo  cristiano  debbono  essere  sottomessi,  come 
al  medesimo  Figliuolo  di  Dio.  Si  fatto  è l’ ordine  : 
il  meno  si  riferisce  al  più,  l’ inferiore  è sottomesso 
al  superiore,  e tutti  giungono  al  loro  fine  ».  (De 
regimine  princip riepil.  del  Gaurae.). 

Non  si  può  ragionar  meglio,  è la  verità  che  si 
dimostra  essa  stessa.  Perciò  dunque  la  direzione 
suprema  delle  nazioni  cristiane  e de’  loro  capi  nel 
cammin  della  giustizia , il  solo  che  può  assicurar 
loro  il  regno  de’  Cieli , e per  giunta  i beni  della 
terra , non  spetta  che  al  vicario  di  Gesù  Cristo , 
capo  della  Chiesa;  e queste  nazioni  non  potranno 
mai  unirsi  in  modo  da  formare  un  tutto  che  a tale 
condizione. 
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$ 8.  Continuazione  del  medesimo  soggetto.  — Le  false  idee  moderne  sulla 
società  hanno  alterato  e resa  impossibile  la  giusta  applicazione  del  vero 
diritto  delle  genti  ne’  loro  rapporti  internazionali.  — Impossibilità  di 
far  passare  le  leggi  del  cristianesimo  nel  diritto  delle  genti  senza  il 
papa.  — Orribile  diritto  delle  genti  dell’Inghilterra,  della  Russia,  del- 
l’Olanda e degli  Stati  Uniti.  — Bell’ uffizio  che  rende  la  Francia  in 
questo  momento.  — Se  il  solo  diritto  delle  genti  delle  nazioni  cattoli- 
che , e della  Francia  in  particolare , è il  solo  giusto  ed  utile  all’  uma- 
nità, è perchè  queste  nazioni  riconoscono  sempre  il  sommo  pontefice 
come  capo  della  Chiesa  e come  l’interprete  legittimo  della  divina  legge. 
— Ma  in  quanto  che  queste  medesime  nazioni  non  sono  più  unite 
sotto  il  Potere  del  papa , come  capo  della  repubblica  cristiana , esse 
non  formano  alcuna  società  internazionale  e non  possono  far  niente  di 
grande  per  l'incivilimento  c la  felicità  del  mondo. 

Ci  resta  a far  notare  le  conseguenze  funeste  a 
cui  le  false  idee  che  si  sono  formate  sulla  natura 
e l’essenza  della  società  hanno  dato  luogo  intorno 
i rapporti  internazionali  de’ popoli  tra  loro,  o il  di- 
ritto delle  genti. 

11  de  Bonald,  ispirandosi  de’ nobili  sentimenti  della 
sua  bell’  anima , ha  pure  detto  : 

« Il  genere  umano  può  essere  considerato  tutto 
intero  corno  riunito  in  una  società  universale,  sotto 
Il  potere  supremo  di  Dio  e le  leggi  generali  del- 
l’umanità; ma  le  nazioni  cristiane  o civilizzate  for- 
mano una  società  speciale  sotto  le  leggi  particolari 
del  cristianesimo,  applicate  alle  relazioni  o rapporti 
delle  nazioni  tra  loro  ».  ( Leghi . prim.).  Così  do- 
vrebbe essere;  si  dovrebbe  desiderare  che  così  fosse; 
ma,  sventuratamente  non  è così;  c per  qual  ra- 
gione? Perchè  i differenti  popoli  ne’ quali  il  genere 
umano  è diviso,  qualunque  siasi  la  lor  fede  rispetto 
a Dio,  Potere  supremo  invisibile,  non  riconoscono 
affatto  un  medesimo  Potere  religioso,  solo  Potere 
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supremo  visibile  che  potrebbe  rannodarli  tra  loro  (*) 
e formare  di  loro  una  sola  società  universale. 

Le  leggi  generali  dell'umanità  non  possono  nep- 
pure essere  sufficienti.  Niuna  legislazione  può  unire 
gli  uomini  tra  loro  senza  un  magistrato  supremo , 
a cui  si  riconosca  l’autorità  d’interpretarla,  di  ap- 
plicarla e di  vegliare  al  suo  adempimento.  Là  dove 
questo  magistrato  non  esiste,  abbandonata  all’in- 
terpretazione della  ragione  e delle  passioni  di  ogni 
individuo,  la  legge  non  è che  un  mezzo  di  divi- 
sione e un  motivo  di  discordia , e non  un  legame 
d’unione  e di  società. 

Osservate  in  fatto  a quante  interpretazioni  dif- 
ferenti ed  anco  contraddittorie  sono  soggette,  tra  i 
vari  popoli,  le  leggi  generali  dell' umanità.  Il  diritto 
delle  genti  come  l’intendono  i popoli  barbari  ò,  nel 
fatto,  tult’altro  del  diritto  delle  genti  secondo  l’in- 
tendono le  nazioni  incivilite.  11  diritto  delle  genti 
degli  adoratori  di  Budda  e di  Xaca  differisce  essen- 
zialmente dal  diritto  delle  genti  de’ seguaci  di  Mao- 
metto. E le  nazioni  cristiano  esso  stesse,  se  non 
avessero  ricorso  agli  argomenti  irresistibili  del  can- 
none e delle  baionette,  invano  si  appoggerebbero 
sul  dettame  della  coscienza  e della  ragione  per  fare 


(')  La  parola  religione  {religio)  deriva  dalla  parola  reti- 
gare  (religare).  Dunque  la  parola  medesima  abbastanza  ci 
dice  che  i vari  popoli  non  possono  essere  riuniti  in  modo 
da  formare  un  tutto  che  per  la  professione  della  medesima 
religione  e per  l’ obbedienza  al  medesimo  potere  religioso 
residente  in  sulla  terra. 
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accettare  ai  popoli  pagani  il  diritto  delle  genti 
come  l’intendono  esse,  e la  loro  maniera  partico- 
lare d’interpretare  le  leggi  generali  dell’umanità. 

Si  può  adunque  considerare  il  genere  umano  tutto 
intero  come  riunito  in  una  società  universale  sotto 
il  Potere  supremo  di  Dio  e le  leggi  generali  del- 
l'umanità; ma  non  si  può  affermare  che  egli  sia 
effettivamente  unito  in  una  tale  società.  Il  che  non 
avverrà  che  quando  il  genere  umano  tutto  intero, 
convertito  al  cristianesimo,  riconoscerà  il  Potere 
supremo  del  vicario  di  Gesù  Cristo,  del  capo  visi- 
bile della  Chiesa,  e non  formerà  che  un  solo  ovile, 
un  solo  gregge  sotto  un  sol  pastore:  Et  erit  unum 
ovile  et  unus  pastor  (Joan.). 

Non  è punto  più  vero  che  le  nazioni  cristiane  o 
incivilite  formino  una  società  speciale  sotto  le  leggi 
particolari  del  cristianesimo,  applicate  alle  rela- 
zioni o rapporti  delle  nazioni  tra  loro.  Quest’  or- 
dine sublime  di  cose  ha  veramente  esistito  sino  al 
secolo  XVI.  Sino  a quest’epoca  tutte  le  nazioni  cat- 
toliche distinte  e indipendenti  le  une  dalle  altre 
sotto  il  rapporto  politico,  ma  riunite  sotto  il  rap- 
porto religioso  per  l’ obbedienza  al  capo  supremo 
della  Chiesa  (il  gran  depositario  dell’  autorità  del 
Re  de’  re  e 1’  organo  infallibile  delle  sue  volontà) 
formavano  una  vera  società  religiosa,  ed  anco,  che 
che  si  dica,  la  più  illuminata,  la  più  morale,  la  più 
potente  e la  più  maravigliosa  che  sia  mai  esistita 
dall’origine  del  mondo. 

Imperocché  il  sommo  pontefice,  vegliando  costan- 
temente sopra  di  lei,  sempre  ne  allontanava  la 
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causa  di  tutti  i scismi  sociali,  l’eresia,  e vi  man- 
teneva sempre  in  vigore  le  leggi  dell’  eterna  giu- 
stizia, la  cui  osservanza  è il  vero  legame  d unione 
e la  vera  forza  d’ ogni  società.  Egli  la  dirigeva 
nella  via  del  progresso  materiale  indicandole  sem- 
pre il  progresso  spirituale  come  il  suo  ultimo  line. 

Era  dunque  una  società  che , inspirandosi  del 
pensiero  divino  del  suo  augusto  capo , sviluppava 
ed  applicava  la  verità  una,  la  verità  certa,  che 
riceveva  dalla  sua  bocca , ad  istituzioni  e a leggi , 
di  cui  l’antico  mondo  non  avea  avuto  pure  l’idea. 
Era  il  regno  di  Gesù  Cristo  in  mezzo  agli  uomini; 
il  regno  sempre  armalo  contro  il  vizio,  contro  1 er- 
rore e contro  la  barbarie;  il  regno  dell’affranca- 
mento e del  ben  essere  graduale  de’ popoli;  il  regno 
in  fine  della  prosperità  terrestre,  servendo  di  mezzo 
a conseguire  la  felicità  celeste;  e dell  incivilimento 
dell’umanilà  intera  per  mezzo  della  religione,  della 
giustizia,  della  concordia  e della  libertà. 

Ma  da  che  il  protestantismo  ed  il  cesarismo  (che 
ne  è la  conseguenza  necessaria)  ebbero  rovesciato 
nella  metà  dell’Europa  l’autorità  dei  vicario  di 
Gesù  Cristo,  e l’ebbero  seriamente  scossa  nell’altra 
metà,  per  mancanza  d’ un  capo  comune,  tra  i po- 
poli cristiani  non  ci  è stato  più  vera  società. 

Rispetto  alle  leggi  particolari  del  cristianesimo , 
tosto  che  si  è cessato  di  riconoscere  il  papa  come 
il  magistrato  supremo,  il  solo  investito  dell’ auto- 
rità d’ interpretarle  e di  applicarle  in  un  senso 
universale , costante  e invariabile , ogni  popolo  le 
ha  inteso  alla  sua  maniera,  nell’interesse  delle 
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nuove  credenze  che  s’  avea  fatte , e de’  suoi  propri 
vantaggi,  a’ quali  ha  voluto  farle  servire.  Cessarono 
quindi  d 'essere  applicate  in  una  maniera  uniforme 
alle  relazioni  o rapporti  delle  nazioni  cristiane  tra 
loro. 

Sono  stati  scritti  libri  sul  diritto  delle  genti, 
avendo  per  base  la  ragione  particolare  sostituita 
alla  religione  universale;  ma,  ancora  una  volta, 
da  che  è.  stato  contrastato  o negato  al  papa  il  giu- 
dizio sulle  quistioni  internazionali,  si  è dovuto  con- 
fidarlo alla  ragion  della  forza,  e la  forza  della  ra- 
gione non  è stata  più  che  un  vero  scherzo.  Il  de 
Bonald  medesimo  ha  detto  : 

« Quelli  che  hanno  voluto  fondare  un  tribunale 
per  giudicare  le  liti  delle  nazioni  e stabilire  in 
certo  modo  tra  loro  una  pace  perpetua,  hanno  pro- 
posto una  cosa  contro  natura;  dappoiché  un  tri- 
bunale suppone  una  forza  superiore  a quello  delle 
parti , che  possa  sottometterle  al  giudizio  pronun- 
ziato contra  di  loro , e questo  tribunale , composto 
di  nazioni,  non  avrebbe  alcuna  forza  contro  le  na- 
zioni. Sarebbe  esso  la  costituzione  germanica  appli- 
cala all’Europa  in  generale;  costituzione  forte  con- 
tro i deboli , e debole  contro  i forti.  1 filosofi  mo- 
derni hanno  molto  gridato  contro  alla  guerra,  sino 
al  momento  che  la  è stata  fatta  per  loro  conto  e 
per  estendere  le  loro  opinioni  ».  Ma  ciò  è lo  stesso 
che  riconoscere,  ne’ termini  i più  precisi,  l’impos- 
sibilità che  le  nazioni  cristiane  o incivilite  formino 
una  società  speciale  sotto  le  leggi  particolari  del 
cristianesimo  applicate  ai  rapporti  delle  nazioni 
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tra  loro , fino  a che  abbiano  ricorso  ad  ogni  altro 
mezzo  che  a quello  di  ricostituire  1’  antica  repub- 
blica cristiana  sotto  la  presidenza  del  capo  della 
Chiesa. 

Sono  stati  inventati  i congressi,  ma  la  storia  di 
cotai  concili  diplomatici  è là  per  istruirci  che  dalle 
loro  deliberazioni  non  è uscito  altro  che  lo  stata 
quo,  o il  differimento  indefinito  delle  quistioni  più 
importanti,  o ingiustizie,  o la  guerra  (*).  I con- 
cili, questi  grandi  congressi  della  Chiesa,  hanno 
condannato  tutte  le  eresie  , riformato  i costumi , 
mantenuto  la  disciplina  della  Chiesa  e vendicato 
la  causa  del  diritto  e della  giustizia;  ma  ciò  ac- 
cade perchè  queste  grandi  assemblee  della  cristia- 
nità hanno,  nella  persona  del  sommo  pontefice,  un 
capo  supremo,  riconosciuto  come  avente  ricevuto 
da  Dio  l’ autorità  di  giudicare  in  ultimo  appello. 


0 Ricordiam  per  esempio  quello  che  ha  fatto  il  con- 
gresso di  Vienna:  ha  riconosciuto  come  legittimi  gli  spogli, 
le  rapine  e le  ingiustizie  commesse  dalla  rivoluzione.  Il  re 
delle  Due  Sicilie  non  è stato  riconosciuto  per  legittimo  re 
di  Napoli  che  perchè  Murat  aveva  abbandonato  la  causa 
dell’Austria;  Bernadotte,  per  contrario,  non  è stato  mante- 
nuto sul  trono  della  Svezia,  a danno  della  dinastia  legittima, 
che  perchè  si  rivoltò  contro  Napoleone.  Luigi  XVIII  non  è 
stato  già  renduto  alla  Francia  in  virtù  del  suo  diritto  ere- 
ditario , ma  perchè  così  gl’  interessi  de’  collegati  volevano. 
La  repubblica  di  Venezia  fu  confiscata  per  darla  all’Austria, 
e quella  di  Genova  per  farne  un  dono  alla  Sardegna.  Sono 
stati  soppressi  i principati  ecclesiastici  dell’  Alemagna , e 
sono  stali  divisi  tra  la  Baviera  e la  Prussia.  È stato  dato 
il  regno  di  Polonia  alla  Russia , il  Belgio  alla  Olanda , e 
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Ma  un  tal  capo,  avente  una  tale  autorità,  non  esi- 
stendo affatto,  secondo  il  diritto  pubblico  moderno, 
ai  congressi , non  vi  ha  altro  modo  d’ intendersi 
che  col  soddisfare  gl’  interessi  de’  membri  che  li 
compongono,  col  dividersi  le  spoglie  di  quelli  che 
non  possono  sostenere  i loro  diritti  cogli  argomenti 
ad  hominem  d’  un  grande  esercito  o d’  una  grande 
armata  navale.  Sono  quindi,  a dirla  in  breve,  tri- 
bunali forti  contro  i deboli  e deboli  contro  i forti , 
le  cui  decisioni,  non  avendo  che  il  principio  d’uti- 
lità per  legge,  non  hanno  altra  garanzia  che  la 
forza,  e altri  risultali  che  l’ingiustizia. 

Osservate,  infatti,  che  cos’è  il  diritto  delle  genti 
dell’Inghilterra  ; noi  lascerem  qui  parlare  il  grande 
scrittore  (*),  i cui  giudizi  pronunziati  non  è mollo 
su  questa  nazione  hanno  avuto  un  sì  grande  rim- 
bombo in  Europa  : <c  Per  l’ Inghilterra , dice  egli , 


l’ isole  Jonie  all’  Inghilterra.  Innumerevoli  popoli  cattolici , 
per  la  più  grande  di  tutte  le  ingiustizie , sono  stati  sotto- 
messi al  giogo  di  governi  protestanti.  Si  son  fatte  adunque 
, pagare  alla  Chiesa  le  spese  della  guerra.  Si  è fatta  man 
bassa  di  tutte  le  nazionalità  e di  tutte  le  libertà  de’ popoli. 
Si  è sacrificato  tutto  quello  che  era  debole  a lutto  quello 
che  era  forte,  e si  è preso  scherno  nella  maniera  la  più 
obbrobriosa  di  ogni  legittimità,  d’ogni  diritto  e d’ogni  giu- 
stizia. Ecco  quello  che  ha  saputo  fare  la  Santa  Alleanza 
riunita  in  congresso  a Vienna.  E ciò  è avvenuto  perchè  il 
papa  non  era  quivi  nella  sua  qualità  naturale  di  capo  delle 
nazioni  cristiane,  e perchè  nella  persona  del  papa  Dio  stesso 
era  stato  cacciato  fuori  da  questa  funesta  assemblea.  Non 
proposuerunt  Deum  ante  conspectum  smm. 

(')  Veuillot:  L'Europa  nell'Asia. 
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è poca  cosa  il  mantenersi,  essa  è obbligata  di  cre- 
scere. L’ambizione  e l’orgoglio  lo  hanno  creato  bi- 
sogni che  aumentano  a misura  che  le  è dato  di 
soddisfarli;  essa  non  teme  affatto  d’ irritarli 'per 
mettersi  nella  necessità  di  gustarli  sempre  più  lar- 
gamente. Ila  bisogno  adunque  di  nuovi  popoli , di 
nuovi  mondi  per  divorarli.  L’Asia  è la  preda  cho 
si  riserba.  Essa  sogna  di  ricominciare  l’India  nella 
China;  essa  vi  conta;  i suoi  disegni,  fatti  da  gran 
tempo , sono  in  buona  via  di  esecuzione.  Li  effet- 
tuerà con  quella  tenacità  che  non  retrocede  dinanzi 
a qualunque  siasi  mezzo  di  riuscirò. 

a Possedendo  grandi  capitali,  e cercando  di  trar 
profitto  di  capitali  ancor  più  grandi  che  la  neces- 
sità, e più  ancora  l’astuzia  obbligano  di  confidarle, 
l’Inghilterra  cammina,  traendo  vantaggio  dal  più 
gigantesco  de’  negozi , da  un  negozio  che  allaccia 
il  mondo  ; essa  coglie  il  primo  fiore  de’  beni  della 
terra,  s’impadronisce  in  tutti  i luoghi,  senza  con- 
correnza possibile,  delle  materie  prime,  le  dona  a 
prezzi  discreti  alla  sua  industria  che  le  trasforma; 
le  riprende  poi,  le  esporta,  e se  bisogna  le  impone 
in  tutte  le  contrade,  poco  curandosi  se  vi  spargono 
l'immoralità  e la  morte.  Maravigliavasi  tra’ Pagani 
delle  crudeltà  dell’  antica  Roma , che  maciullava  e 
divorava  l’umanità.  Qual  proconsolo  divorò  mai  la 
sua  provincia  come  l’ Inghilterra  ha  divorato  le 
Indie?  In  che  luogo  Roma  ha  camminato  su  più 
cadaveri , mantenuta  la  sua  dominazione  con  più 
torture,  governato  in  un  sentimento  d’egoismo  più 
salvatico,  destinato  alla  sua  potenza  uno  scopo  più 
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disonorante  per  sè  medesima  e pe’  suoi  sudditi  ? 
Vi  è una  gran  differenza,  non  diremo  già  solamente 
tra  un  Plinio  e un  Cicerone,  ma  anche  tra  un  Mummio 
quantunque  feroce,  tra  un  Verre  quantunque  ladro, 
e tra  un  Seneca  quantunque  filosofo,  e la  spaven- 
tosa e secolare  crudeltà  e rapacità  della  onorabi- 
lissima Compagnia  delle  Indie!  I proconsoli  romani, 
che  almeno  non  si  vantavano  di  filantropia,  hanno 
essi  mai  cambiato  un  imperio  in  fucina  di  veleno, 
dove  schiavi  lavorano  sotto  lo  staffile  per  avvele- 
nare un  altro  imperio  ? Quel  Bengala , ribellalo  in 
conseguenza  d’una  serie  di  delitti,  ora  sottomesso, 
dicesi , ma  sottomesso  per  mezzo  di  delitti , che 
cos’era  egli,  se  non  la  grande  fabbrica  del  veleno 
dal  quale  il  negozio  inglese  persiste  a tirare  il  più 
colpevole  profitto  che  alcuna  audacia  abbia  mai  osato 
di  dimandare  alle  infezioni  della  natura  umana  ? 
Ma  quest’audacia  fa  la  gloria  e la  forza  dell’In- 
ghilterra; ed  è a questo  prezzo  che  essa  è il  cen- 
tro de’  più  grandi  interessi , che  occupa  tutte  le 
intelligenze , che  apre  carriera  a tutte  le  attività , 
che  accarezza  tutte  le  concupiscenze  e soddisfa  a 
tutti  gli  orgogli.  Ah!  questa  situazione  è fatale,  e 
l’ umanità  si  vendicherà  o sarà  vendicata  ! Quan- 
d’  anche  la  belva  divoratrice  giunga  ad  inghiottire 
il  mondo,  riserbato  a tale  ignominia  in  castigo  dcl- 
l’ imbecille  e brutta  ammirazione,  onde  egli  con- 
templa il  trionfo  del  male;  quand’anche  l’Inghil- 
terra non  incontri  alcuno  ostacolo , quand’  anche 
arrivi  a triturare  ed  ingoiare  tutta  la  sua  preda,  essa 
non  la  digerirà.  Roma,  per  avere  rigettato  il  Cri- 
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rdora  non  ò già  il  Cristo  che  si  è dato  a tutti  i 
popoli,  è il  suo,  il  Cristo  di  cui  essa  è il  pontifice, 
di  cui  il  suo  imperatore  si  proclama  l’unico  vicario, 
e la  croce  dinanzi  alla  quale  essa  vuole  far  inchi- 
nare il  genere  umano  non  è che  1’  elsa  della  sua 
spada.  Se  la  Russia  strappa  l’universo  al  papa  traf- 
ficante che  vende  veleno  inviluppalo  in  foglietti  di 
una  bibbia  avvelenata,  essa  gli  vorrà  imporre  il  suo 
papa  a cavallo  , cinto  d’ eserciti  più  che  barbari , 
circondalo  di  spie,  di  dotti  e di  carnefici,  sulla  cui , 
corona,  in  luogo  della  colomba  , poserà  l’aquila  che 
ha  due  teste  per  divorar  tutto  , come  la  croce  ha 
due  braccia  per  abbracciar  tutto.  L’Inglese  dice  al 
resto  del  mondo:  Vivi  per  arricchirmi  ; il  Russo  gli 
dirà  : Vivi  per  adorarmi;  e 1’  orgoglio  della  domi- 
nazione , implacabile  e sempre  insaziabile  come  la 
sete  dell’oro,  l’uguaglierà  in  iniquità. 

« È perciò  che  il  Russo,  come  l’Inglese,  sarà  fru- 
strato nella  sua  espettazione.  Quand’  anche  vinca 
a grado  dc’suoi  desideri  ed  inghiottisca  tutta  la  sua 
preda  , la  sua  preda  inghiottita  l’affogherà.  Contro 
1’  Inghilterra  , se  prevale,  sorgeranno  gl’  interessi; 
contro  la  Russia , si  leverà  la  coscienza.  L’impera- 
tore di  Russia  non  sarà  l’ imperatore  universale , 
perchè  non  sarà  l’imperatore  cattolico.  Tutta  la  sua 
forza  non  impedirà  che  non  incontri  sempre  cuori 
risoluti  a non  adorare  che  Dio.  In  vano  prenderà , 
come  correndo  , regni , come  si  raccolgono  in  un 
campo  i nidi  abbandonati  (Isaia)  ; la  sua  spada  che 
avrà  tagliato  a brani  gl’  imperi,  si  rintuzzerà  dove 
si  sono  rintuzzate  tutte  le  spade,  sul  capo  di  quelli 

5 


Digitized  by  (jOOglc 


98  DEL  FINE  DELLA  SOCIETÀ’  ’ 

che,  rispettando  lo  potenze  umano,  non  obbediscono 
loro  però  che  per  obbedire  a Gesù  Cristo.  Oh!  noi 
non  siamo  già  in  pena  pel  risultato  finale!  Una  volta 
ancora  il  persecutore  si  affogherà  nel  sangue  dei 
martiri;  ben  alto  che  sia  il  suo  trono,  egli  ne  tro- 
verà assai  da  spargere  per  sommergerlo  : non  ne 
spargerà  pure  una  goccia  al  di  là  di  quella  mi- 
sura che  Dio  conosce,  e i piedi  scalzi  che  portano 
il  Vangelo  cammincran  tranquilli  le  vie  costruite 
da’  suoi  soldati.  Umiliate  dunque  il  mare  col  peso 
de’ vostri  vascelli,  e spaventate  la  terra  col  rumor, 
de’  vostri  eserciti  : la  terra  ed  il  mare  son  del  Si- 
gnore: una  sola  barca  ò certa  di  non  far  naufra- 
gio , Pietro  è il  solo  sovrano  che  manterrà  la  sua 
corona  ».  (Ivi). 

Ecco  che  cos'è  il  diritto  delle  genti  dei  •'due  più 
grandi  e più  potenti  imperi  cristiani  della  terra! 
ed  ecco  in  che  modo  applicano  le  leijtji  partico- 
lari del  cristianesimo  alle  relazioni  o ai  rapporti 
delle  nazioni  tra  loro!  Ciò  accade,  come  si  vede, 
perchè,  pontefici  ^protesi  essi  medesimi , i loro  ter- 
ribili capi  non  riconoscono  sopra  di  loro  alcun  capo 
che  abbia  il  diritto  di  spiegare  e d’  applicare  lo 
leggi  particolari  del  cristianesimo  a tutte  le  nazioni 
cristiane,  se  le  spiegano  da  loro  secondo  i propri  inte- 
ressi e capricci;  e quindi  questi  due  imperi  sedicenti 
cristiani,  vera  onta  e vero  flagello  del  cristianesimo 
e dell’umanità,  non  formano  una  parte  della  società 
speciale  delle  nazioni  cristiane  o incivilite  sotto  il 
punto  di  vista  internazionale,  come  non  formano  una 
parte  della  Chiesa  sotto  il  punto  di  vista  religioso. 
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Noi  non  diremo  nulla  delle  leggi  speciali  del 
cristianesimo  come  le  sono  intese  ed  applicato  da- 
gli Stati  Uniti , nelle  loro  relazioni  o rapporti  co- 
gli altri  popoli.  Tutti  sanno  che  questa  repubblica, 
non  avendo  religion  legale  d’  alcuna  sorta,  contiene 
tuttavia  cristiani  di  differenti  comunioni  ; ma  clic 
sicuramente  non  è essa  uno  Stato  cristiano , e che 
il  suo  diritto  delie  genti  , per  lei , si  ristringe  in 
queste  due  parole  : ladroneggio  sulla  terra  e pira- 
teria sul  mare. 

Nt5n  ci  sono  che  i popoli  cattolici , c la  Francia 
segnatamente  che  ne  è a capo  (’) , presso  i quali 
le  leggi  speciali  del  cristianesimo  sono  applicate 
in  una  maniera  più  o men  giusta,  più  o men  per- 
fetta , alle  relazioni  o rapporti  delle  nazioni  tra 
loro. 

Osservate  quello  che  accade  in  questo  momento: 
tutti  gli  sguardi  si  sono  volti  verso  la  Francia  ; 


(')  « La  religione  non  è mai  la  prima  ad  abbandonare 

10  Sfato  ; ma  se  essa  ne  è abbandonata  , essa  lascia  perire 

11  governo  insensato  al  segno  da  riguardare  non  conte  la 
sovrana  necessaria,  o pure  come  una  alleata  utile,  ma  come 
una  nemica  nascosta,  un  male  inevitabile  che  bisogna  cir- 
coscrivere come  la  peste,  per  timore  elio  non  guadagni  ter- 
reno; o tollerare  come  i giuochi  pubblici  e le  prostitute, 
per  timore  che  non  avvenga  peggio.  Gli  Stati,  dove  questa 
opinione  è sparsa  ed  è posta  in  pratica  non  possono  sussi- 
stere ; e non  ci  cade  dubbio  che  la  tolleranza  per  non  dire 
la  protezione  accordata  da  cinquant’ anni  nella  Francia  ad 
uomini  e ad  opinioni  empie,  non  sia  stata,  pure  politica- 
mente, la  cagion  principale  delle  sue  sventure.  Gi  ha  disor  - 
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tulio  lo  voci  chiamano  la  sua  azione  su  diverse 
parti  del  globo.  Qui,  s’ .invoca  la  sua  polonio  in- 
tervenzione per  contrappcsare  1’  arbitrio  di  nazioni 
che  vogliono  a loro  profitto  esclusivo  tirar  vantag- 
gio da  tutta  la  terra  ; là,  si  richiede  pel  manteni- 
mento di  tradizioni  e di  diritti  acquistati.  In  Oriente 
tutto  ciò  che  è debole  non  aspetta  die  da  lei  ga- 
ranzie contro  il  dispotismo  de’  forti;,  in  Occidente  , 
non  si  spera  che  in  lei  per  giungere  ad  un  equi- 
librio-verità , fondato  sul  diritto  e sulla  giustizia. 
E mentre  clic  l’Inghilterra  , colla  sua  guerra  nella 
China,  non  ha  altro  scopo  che  di  aprire  nuovi  sboc- 
chi per  la  vendita  de’suoi  veleni  e de’suoi  idoli  (*), 
la  Francia  non  ò là  colla  spada  ignuda  in  mano  se 
non  per  vendicare  il  sangue  dei  martiri , per  pro- 
teggere la  missione  degli  inviati  della  Chiesa  , per 
domare  la  barbarie  e preparar  novelle  conquiste 
all’Evangelo  e al  cristiano  incivilimento. 


(lini  impuniti  attimo , che  la  Francia  non  può  permettersi , 
ed  essa  non  è al  mondo  una  società  senza  conseguenza.  Se 
Dio  è il  Potere  supremo  della  cristianità , la  Francia  è il 
suo  primo  ministro:  essa  è slata  il  gran  mezzo  d’incivili- 
mento in  Europa , ed  essa  può  ancora  ristabilirvi  le  vere 
massime  » . (Il  de*Bonald,  Legisl.  prim.,  p.  241). 

(')  Oltre  agli  idoli  che  si  fabbricano  a milioni  anco  in 
Inghilterra,  per  soddisfare  alla  divozione  de-’ popoli  pagani, 
sparsi  sul  globo,  un  ministro  anglicano  ha  stabilito,  non 
ha  guari,  sulla  frontiera  della  China  una  fabbrica  che,  essa 
sola,  vomita  ogni  anno  più  centinaia  di  migliaia  d’idoli 
d’ogni  materia  e d’ogni  grandezza  per  alimentare  la  super- 
stizione nel  celeste  impero. 
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Io  fondo  a tutto  le  sue  negoziazioni  diplomatiche 
c internazionali,  si  trova  l’ interesse  della  giustizia 
e della  religione.  Or  sono  cristiani  che  vuole  sot- 
trarre al  giogo  d’  una  barbara  oppressione  ; ora  si 
tratta  della  libertà  della  predicazione  cattolica;  ed 
ora  sono  i diritti  dcU’umanità  oltraggiata  che  vuole 
garantire:  dircbbesi  che  non  combatte  che  per  la 
causa  dell’uomo,  di  Dio  e della  sua  Chiesa.  E la 
ragione  si  è perchè  la  Francia  è cattolica  , vale  a 
dire  che  riconosce  il  Potere  supremo  della  Chiesa 
che  veglia  al  mantenimento  d’un  diritto  delle  genti 
avente  il  cristianesimo  per  norma  e per  base. 

Dunque  è nel  cattolicismo  che  la  Francia  attinge 
la  forza  del  suo  predominio  morale  , 1’  elevazione 
delle  vedute,  il  disinteresse  delle  sue  transazioni, 
la  giustizia  della  sua  diplomazia,  e la  grandezza  del 
suo  disinteresse  nelle  sue  relazioni  o rapporti  colle 
altre  nazioni.  Immaginatevi  ora  la  Francia  rica- 
duta nello  stalo  delle  sue  follìe  sacrileghe  del  93  , 
rompendola  completamente  col  cattolicismo  e col 
suo  capo  , che  cosa  diverrebbe  essa  ? Diverrebbe 
quello  che  fu  allora:  il  flagello  e la  vergogna  del 
genere  umano  ! 

Di  più:  in  conseguenza  dei  guasti  che  il  cesarismo, 
uscito  dal  seno  del  protestantismo,  ha  fatti  nelle  con- 
trade cattoliche  , c delle  ingiuste  diffidenze  che  è 
giunta  a far  adottare  a’  loro  capi  rispetto  al  capo 
della  Chiesa  , i popoli  medesimi  rimasti  fedeli  al 
cattolicismo  non  sono  uniti  al  sommo  pontefice  che 
quanto  precisamente  loro  è necessario  per  non  es- 
sere gittati  fuori  della  cinta  della  Chiesa.  Il  papa 
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adunque  è sempre  per  ioro  il  doltor  dei  doltori , 
l’interprete  infallibile  del  dogma  c della  morale  del- 
1’  Evangelo,  e la  sorgento  d’  ogni  giurisdizione  spi- 
rituale sulle  anime  ; ma  egli  non  gode  quasi  più 
d’alcuna  autorità  nell’ordine  internazionale  e poli- 
tico , e col  fatto,  non  è più  il  capo  supremo  della 
grande  repubblica  cristiana.  Ma  senza  un  capo  non 
può  esservi  società.  Sicché  le  nazioni  cattoliche,  es- 
sendosi private  esse  stesse  del  loro  capo  naturale, 
sotto  il  punto  (li  vista  diplomatico , stanno,  è vero, 
colla  Chiesa,  sono  nella  Chiesa,  ma  tuttavia  non  for- 
mano più  una  società  speciale  sotto  le  le(j(ji  parti- 
colari del  cristianesimo  applicate  alle  relazioni  o rap- 
porti delle  nazioni  tra  loro  ; e da  ciò  deriva  l’impos- 
sibilità d’intendersi  per  raggiungere,  d’un  comune  ac- 
cordo, uno  scopo  comune  non  solo  internazionale  e 
politico,  ma  anco  civilizzatore  e religioso.  Esse  non  po- 
tranno mai  far  nulla  di  simigliante  che  camminando 
appresso  allo  stendardo  della  croce;  ma  questo  sten- 
dardo vuole  un  capo  che  lo  inalberi  e lp  mostri 
alla  loro  divozione  e fede,  il  qual  capo  non  è e 
non  può  essere  che  il  papa.  Senza  del  papa  non 
vi  son  dunque  crociate  possibili  per  le  nazioni  cat- 
toliche. L’ultima  volta  che  l’Europa  cattolica  si  levò 
come  un  solo  uomo  contro  la  barbarie  , fu  nella 
guerra  contro  la  mezzaluna  sul  cadere,  del  secolo 
deeimosesto,  guerra  la  più  giusta  pei  suoi  motivi , 
in  più  gloriosa  pei  suoi  fatti,  e la  più  utile  all’Eu- 
ropa pei  suoi  risultali  ; perchè  le  armi  cristiane 
trionfanti  dell’  orgoglio  ottomano  , per  terra  sotto 
le  mura  di  Vienna  , e per  mare  nella  gfan  gìor- 
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nata  di  Lepanto,  decisero  una  volta  per  sempre  la 
quistione  della  superiorità  del  cristianesimo  sul- 
l’islamismo, anco  sotto  il  punto  di  vista  della  forza 
materiale;  ed  è da  quest’epoca  che  data  la  decadenza 
dell’impero  ottomano,  e quello  stato  di  degrada- 
zione e di  debolezza  a cui  si  vede  ora  ridotto.  Ma 
questi  mirabili  successi  non  si  ottennero  che  per- 
chè la  voce  del  papa  come  capo  della  repubblica 
cristiana  era  ancora  udita  ; in  guisa  che  potò  in- 
' viare  il  più  grande  eroe  della  Polonia  e le  sue 
falangi  invincibili  al  soccorso  della  metropoli  del- 
l’impero cristiano,  e formare,  colle  forze  navali  delle 
potenze  cattoliche  , 1’  armata  la  più  tremenda  che 
l’attonito  mare  abbia  mai  veduto  sotto  Io  stendardo 
della  croce. 

Perciò,  fino  a che  non  si  farà  ritorno  all’  an- 
tico diritto  pubblico  dell’  Europa  cristiana  , che 
metteva  il  capo  della  Chiesa  alla  testa  delle  na- 
zioni cattoliche  ; fino  a che  non  si  metterà  questo 
potente  mezzo  d’  unione  tra  loro;  fino  a che  non 
si  disporranno  sotto  a questo  Potere  divinamente 
autorizzato,  queste  nazioni  non  formeranno  mai  una 
società  speciale,  non  faranno  mai  nulla  di  grande  e 
di  durevole  per  migliorare  la  sorte  dell’  umanità. 

Sì  fatta  è la  necessità  di  rimettere  il  Potere 
religioso  alla  testa  delle  nazioni  cristiane,  per  for- 
marne una  società  speciale,  e di  ascoltare  la  sua  voce 
per  restar  fedele  al  vero  diritto  delle  (/enti,  ed  as- 
sicurare al  mondo  i vantaggi  della  terra  , senza 
esporlo  a perdere  i beni  del  cielo. 
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5 !>.  Digressione  sulla  proposta  d’una  nuova  crociata  di  nazioni  cattoliche 
per  andare  a conquistar  l’Asia  all’incivilimento  cristiano.  — Impor- 
tanza di  questa  proposta  ed  elogio  del  suo  autore.  — Prima  difllcoltà 
per  mandarla  ad  effetto  , essendoché  uè  siasi  il  caltolicismo 

dei  principi , i loro  governi  non  dici  dei  loro  popoli , in 

quanto  a’  popoli.  — Seconda  diri'  „ . ,|uale  dà  luogo  lo  spirito  di 

diffidenza  di  questi  medesimi  governi  rispetto  al  capo  della  Chiesa , 
senza  il  quale  non  si  può  camminare  nelle  vie  del  cattolicismo.  — 
Queste  difllcoltà  sono  riconosciute  pure  dai  partigiani  della  proposta. 
— Nel  notarle  qui  non  si  è preteso  che  indurre  i medesimi  partigiani 
a combatterle.  — Questa  discussione  sparge  una  Duo  va  luce  sull’  ar- 
gomento di  questo  capitolo. 


Su  questi  dati  si  vedrà  quello  che  si  abbia  a 
pensare  del  nobile  disegno,  che  il  più  forte,  il  più 
eloquente  ed  il  più  zelante  tra  i pubblicisti  del  cat- 
tolieismo  ha,  non  ha  guari,  proposto  all’Europa  cat- 
tolica: d’intendersi  e di  levarsi  per  andare  a con- 
quistare l’Asia  pagana  al  cristianesimo  e all’incivi- 
limento (‘).  Questo  eminente  pubblicista  ha  certo 
renduto  un  immenso  servigio  alla  causa  dei  popoli 
infelici,  immersi  nelle  tenebre  e assisi  nell'  ombra 
della  morte,  eccitando  i sovrani  cattolici  a voler 
prendere  la  loro  parte  nella  divisione  del  mondo 
pagano,  per  renderla  e sottometterla  a Gesù  Cristo. 
A’  nostri  giorni  non  è stato  scritto  nulla  di  più 
bello,  di  più  serio  o di  più  importante  risguardante 
la  religione  e la  politica.  È uno  di  quei  scritti  di 
eccezione  dove  l’eloquenza  e lo  grazie  dello  stile 
contendono  coll’  altezza  dei  sentimenti  e la  solidità 
delle  idee  , e dove  la  fede  vera  ed  il  vero  patrio- 


0)  Veuillot:  Dell’Europa  nell’Asia. 
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tismo  trovano  come  consolarsi  a fronte  dell’  impu- 
denza de’sofismi  c delle  bestemmie,  a cui  in  questo 
momento  si  abbandonano  , in  tutti  i loro  scritti,  i 
nemici  della  religione  e della  patria. 

Certamente,  come  l’ha  notato  un  pubblicista  catto- 
lico di  Vienna,  uno  dei  suoi  onorevoli  partigiani  ('), 
questa  alleanza  cattolica  riunisce  tutte  le  prero- 
gative necessarie  ad  una  alleanza  modello , cioè 
a dire  naturale,  durevole , antirivoluzionaria  , cari- 
tatevole, ed  aprente  a’  popoli'  clic  vi  prendon  parte 
la  larga  prospettiva  d’  un  benessere  sempre  cre- 
scente. E il  grande  scrittore  che  il  primo  a’  nostri 
giorni  ha  sentito  questo  gran  bisogno  delle  nazioni 
cattoliche,  e ne  ha  mostralo  1’  importanza  con  una 
logica  sì  penetrante  e sì  invincibile  , ha  fatto,  noi 
lo  ripetiamo , una  buona  c memorevole  azione.  Ma 
una  tale  alleanza  , con  tale  scopo  , è ella  facile,  è 
ella  pure  possibile  nella  situazione  che  il  filosofismo 
e lo  spirito  di  rivolta  hanno  creato  anche  all’  Eu- 
ropa cattolica  ? 

Come  l’abbiam  notato  verso  la  fine  del  nostro  III 
Discorso,  se  è la  fede  che  fa  l’uomo  cattolico,  non 
sono  che  le  istituzioni  c le  leggi  che  fanno  le 
nazioni  cattoliche.  Ora , noi  non  conosciamo  alcun 
governo,  anche  cattolico  , le  cui  istituzioni  e leggi 
non  sieno  contaminate  di  ciò  che  chiamasi  lo  spi- 
rito moderno  , cioè  a dire  lo  spirito  dell’  interesso 


(')  Vedi  i’  importante  lettera  del  22  del  passato  maggio , 
scritta  da  Vienna  all’  Univei'so,  ed  inserita  nel  numero  142 
di  quel  giornale.  ' 
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materiale,  del  socialismo  e della  rivoluzione.  I prin- 
cipi cattolici,  ci  piace  di  riconoscerlo  , sono  oggi 
cattolicissimi,  ma  i loro  governi  lo  sono  assai  poco 
o niente  affatto;  ò anco  uno  dei  fenomeni  i più 
inesplicabili  e uno  dei  più  manifesti  indizi  di  grandi 
sventure,  il  vedere  questi  medesimi  governi  far  la 
guerra  ai  Rossi,  mentre  che  quasi  tutti  i loro  atti 
presentano  segni  d’  un  rosso  cupo,  e pretendere  di 
chiudere  1’  èra  delle  rivoluzioni , mentre  che  la- 
sciano insegnare  le  dottrine  rivoluzionarie  nei  loro 
collegi,  e mentre  che  loro  par  buono  che  colali 
dottrine  sieno  professate  da’loro  pubblicisti  ed  anco 
raccomandate  alle  simpatie  pubbliche  dei  loro  gior- 
nali. 

È stato  detto:  « Se  le  classi  colte  non  formano 
la  nazione  tutta  intera,  esse  la  caratterizzano.  I loro 
vizi,  le  loro  qualità,  le  loro  tendenze  buone  o cat- 
tive, sono  ben  presto  quelle  dell’ intera  nazione;  esse 
fanno  il  popolo  medesimo  per  la  contagione  delle 
loro  idee  e dei  loro  sentimenti  ».  (Thiers,  Rapp. 
olla  Camera , 1844).  Or,  se  vi  ha,  un  fatto  sociale 
certo  ed  evidente,  c questo:  che  queste  classi  colte, 
che  caratterizzano,  che  fanno  l' intera  nazione , sono 
totalmente  pagane  per  rapporto  alle  idee , ai  senti- 
menti ed  ai  costumi.  È doloroso  il  dirlo,  ma  sven- 
turatamente non  è che  troppo  vero:  vi  sono  certo 
cattolici  in  Europa;  ma  nazioni,  il  cui  spirito  go- 
vernativo che  le  forma  e le  caratterizza  sia  fonda- 
tamente cattolico;  in  una  parola,  nazioni  veramente 
cattoliche,  non  ce  ne  ha  affatto.  Posto  questo,  gli 
è mai  possibile  di  fare  un’  associazione  cattolica  di 
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nazioni  che,  sotto  il  rapporto  ufficiale,  governativo, 
pubblico,  non  sono  cattoliche? 

Di  più,  se  questi  popoli  ed  i governi  che  li  reg- 
gono fossero  solidamente  posti  nella  tranquillità 
dell'ordine  e constiluiti  in  modo  che,  compiutamente 
sicuri  al  di  dentro,  fossero  liberi  di  portare  la  loro 
attenzione  ed  attività  al  di  fuori;  ma  vivendo  giorno 
per  giorno  nel  presente  e tremando  sul  loro  avve- 
nire, non  potendo  senza  farsi  illusione  promettersi 
un’esistenza  di  qualche  durata;  obbligati  in  fine, 
di  tenersi  pronti  per  la  lotta,  di  cui  son  minacciali 
ad  ogni  istante  da  barbari  della  peggiOr  razza;  come 
potrebbero  essi  concepire  il  pensiero  d’andare  a do- 
mar barbari  in  remote  contrade  e portar  loro  quel- 
l'incivilimenlo  cristiano,  che  in  casa  loro  è compro- 
messo, e che  potrebbe  pure,  in  un  dato  giorno,  spi- 
rare in- un  mare  di  sangue? 

Il  pubblicista  viennese  che  più  sopra  abbiamo  citato 
ha  detto,  gli  è vero,  che  importa  poco  di  sapere  se 
la  stampa  di  Vienna,  a mo’  d’esempio,  <c  sviala  dalle 
miserie  d’un  liberalismo  frivolo,  e piena  di  ghiri- 
bizzi attinti  in  gran  parte  alla  sorgente  del  Talmud, 
accetti  o rifiuti  la  politica  » del  disegno  di  cui  si 
tratta.  È vero,  che  aggiunge,  * che  è ben  naturale 
che  il  giudaismo  cristallizzato  di  quei  fogli  meschini 
ripugna  a riconoscere  una  verità  cristiana  ».  fili  è 
vero,  in  fine,  che  « protesta  conira  ogni  insinua- 
zione che  vorrebbe  rappresentare  quel  giornalismo 
industriale  come  1’  organo  della  vera  opinion  pub- 
blica del  suo  paese  »;  ma  non  pertanto  gli  è vero 
che  si  vede  obbligato  di  <c  lamentare  che  lo  spi- 
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rito  pubblico  si  sia  mostrato  sino  a questi  (jiorni 
impotente  a produrre  qualche  cosa  di  meglio  e di 
più  solido  nella  sfera  importante  della  stauìpa  pe- 
riodica »,  e che  la  maggior  parte  dei  giornali  di 
Vienna  nel  1818,  sotto  l’influenza  dello  spirilo  ri- 
voluzionario, in  luogo  di  disfarsene,  1’ han  mante- 
nuta, contentandosi  di  mascherarla  un  poco  più  de- 
stramente. Ma  ciò  vuol  dire  che  lo  spirito  pubblico 
di  quel  governo  non  ò per  niente  cristiano,  e che 
l’opinione  pubblica  di  quel  paese  è non  men  rivolu- 
zionaria de’giornali  di  cui  lamentasi,  perchè  è fuor 
di  dubbio  clic  i giornali  sono  non  solamente  gli  or- 
gani che  manifestano  la  pubblica  opinione,  ma  pure 
gli  strumenti  che  la  formano.  Dunque  questo  pubbli- 
cista ha  torto  di  non  dare  alcuna  importanza,  nella 
circostanza  di  cui  ragionasi,  a ciò  ch'ei  chiama  « una 
coalizione  di  rabini  politici  »,  i quali  non  pertanto 
sono  padroni  dell’azione  come  della  fortuna  pubblica. 

Rispetto  alla  diplomazia,  che,  per  lo  stesso  autore 
« dispone  di  quello  che  il  pubblicista  propone  »,  e 
colla  quale  egli  conviene  che  bisogna  intendersela, 
ei  dico:  « Se  essa  è previdente,  se  sa  penetrare 
sino  al  fondo  delle  cose  e combinare  destramente 
quello  clic  è vero  e stabile  colle  condizioni  transi- 
torie de’  tempi,  è degna  della  riconoscenza  del  mon- 
do. So  per  contrario  si  gilta  nell’arbitrio,  se  non 
serve  che  ambizioni  e interessi  puramente  mate- 
riali; se  non  conosce  altro  scopo  che  quello  di  adu- 
lare c di  esagerare  le  pretensioni  della  forza  e di 
violare  l’impotenza  della  debolezza,  essa  divien  fu- 
nesta e non  può  contare  che  risultati  durevoli  ». 
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Ma-,  accennando,  per  queste  parole,  quello  die 
la  diplomazia  viennese  deve  essere , 1’  autore  dice 
assai  chiaro  quello  che  essa  non  è.  E,  per  contra- 
rio, rilevandone  i vizi  che  la  rendono  impotente  ed 
anco  funesta,  l'autore  fa  sufficientemente  travedere 
che  essa  pecca  veramente  di  quel  difetto,  e che  in 
realtà  non  è tale. 

Ora,  sventuratamente,  quello  che  si  fa  in  Austria, 
nella  regione  governativa  e diplomatica,  sotto  forme 
diverse  o d’una  maniera  piu  o meno  destramente 
nascosta,  si  ripete  pure  in  Ispagna,  nel  Portogallo, 
in  Baviera,  alla  corte  di  Sassonia,  in  Italia  ed  anco 
in  Francia. 

Se  noi  non  siamo  male  informati,  il  magnifico 
pensiero  di  cui  si  tratta  sarebbe  stato  accollo  con 
soddisfazione  e contentezza  in  tutte  le  contrade  ri- 
maste fedeli  al  cattolicisimo.  Nè  ci  sorprende  punto. 
11  sentimento  cattolico  è nobile,  generoso  e arren- 
devole alle  attrattive  del  bene:  non  è mestieri  che 
di  scuoterlo  dove  sembra  assopito  per  sentirlo  ri- 
spondere: « Son  qui!  Ecce,  adsuin\  » 

Ogni  parola  adunque  indirizzata  a’  popoli  catto- 
lici che  loro  lascia  in  prospettiva  travedere  la  pro- 
pagazione del  regno  di  Gesù  Cristo  ncHHimanità,  è 
sicura  d’incontrare  un  pronto  e fedele  eco  nel  loro 
cuore,  di  commuoverlo  e di  esaltarlo  sino  a quel- 
l’ entusiasmo  della  fede,  tanto  potente  por  ottenere 
ogni  concorso  ed  ogni  specie  di  sacrifizio.  11  mede- 
simo si  può  dire  de’  principi  pei  quali  il  cattolici- 
smo  non  è un  mezzo  politico,  ma  la  vera  religione, 
a cui  amano  di  sottomettersi  e da  cui  amano  di 
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lasciarsi  condurre.  Essi  son  sempre  pronti  a met- 
tere la  loro  opera  ed  i mezzi  che  sono  in  lor  po- 
terò a servigio  della  causa  deH’incivilimento  e della 
fede. 

Perciò  dunque,  se  non  si  avesse  a fare  che  coi 
popoli  e co’  principi  cattolici,  il  disegno  onde  ra- 
gionasi non  tarderebbe  ad  esser  mandato  ad  effetto. 
Ma,  sventuratamente,  bisogna  pure  intendersela  con 
una  borghesia,  salve  poche  eccezioni,  interamente 
volteriana , pagana  e indifferente  in  fatto  di  reli- 
gione, quando  non  ò compiutamente  epicurea  ed 
empia.  Essa  è P aristocrazia  del  danaro  e della 
scienza,  nata  fatta  per  far  dimenticare  lutti  i torti 
dell’aristocrazia  della  nobiltà  e farla  desiderare;  per- 
chè la  fortuna,  di  cui  essa  insuperbisce,  è meno  il 
frutto  del  lavoro  che  di  vergognose  speculazioni  o 
di  furti  manifesti;  rispetto  poi  alla  scienza,  di  cui 
pensa  averne  il  monopolio,  non  è che  fraseologia 
in  letteratura,  razionalismo  in  filosofia  e macehia- 
vellismo  in  politica.  Del  resto,  è l’ignoranza  la  più 
compiuta  dei  primi  clementi  della  scienza  vera,  la 
mancanza  d’ogni  franchezza  e d’ogni  pudore,  e l’ar- 
roganza di  sè  medesimo,  elevata  alla  sua  più  alla 
potenza  e a quello  stato  di  demenza  che  niuna  cosa, 
neppure  l’ esperienza , non  può  guarire.  Or  sono 
questi  uomini,  veri  flagelli  de’  popoli  e de’  principi, 
vere  cause  di  travasamento  e d’agitazione  costante 
negli  Stati,  che  tuttavia  governano  gli  Stati,  impo- 
veriscono, riducono  in  servitù  e disonorano  gli  Stati; 
il  che  non  impedisce  che  non  sieno  ammirati  dagli 
imbecilli  e che  non  considerino  modestamente  sè 
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medesimi  come  i soli  personaggi  necessari  e indi- 
spensabili per  la  felicità  degli  Siati.  Gli  uomini 
adunque,  sotto  la  mano  de’ quali  sono  cadute  le 
nazioni  anco  cattoliche,  non  sono  affatto  cattolici. 
E poiché  son  dessi  che  formano  la  nazione  ullìciale, 
e che  dispongono  a loro  grado  delle  nazioni  reali, 
ne  segue  che  queste  nazioni  (rimaste  attaccale  alla 
fede  della  Chiesa),  nel  fatto  e pel  fatto,  non  sono 
più  nazioni  cattoliche;  ed  in  conseguenza  non  si  può 
nulla  tentare  da  esse  e con  esse  secondo  i principii 
e gl’interessi  del  cattolicismo. 

Del  resto,  questo  sembra  che  sia  pure  il  parere 
degli  onorevoli  difensori  del  disegno  d’  una  coali- 
zione cattolica;  perchè  un  di  loro  ha  detto: 

« Noi  ammettiamo  volentieri  che  nei  secoli  in  cui 
l’ unità  cattolica  era  antora  risguardata  come  il 
principale  degli  interessi  politici  dell’Europa,  in  cui 
'la  diffusione  della  verità  religiosa  su  tutta  la  terra 
era  lo  scopo  universalmente  ammesso  delle  conqui- 
ste fatte  o da  faro  al  di  fuori , siffatti  motivi  ab- 
biano potuto  essere  invocati  per  intervenire  nelle 
quistioni  che  si  agitavano  e per  sostenere  la  parte 
d’ interessi  politici  impegnati  nelle  liti  allora  esi- 
stenti. Ognuno  poteva  fare  illusione  a sé  medesimo 
o cercar  di  ingannare  gli  altri  sulla  sincerità  dello 
zelo  con  cui  si  agiva;  ma  i motivi  che  si  credea 
conveniente  d’  arrecare  in  mezzo  erano  ancora  un 
omaggio  reso  a questa  incontrastabile  verità , che 
l’ interesse  religioso  della  società  è il  più  nobile, 
quello  che  giustifica  meglio  il  sacrificio  che  l'uomo 
fa  di  sé  medesimo  nelle  lotte  coll’armi  in  mano. 
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« Nello  slato  di  scissione  religiosa,  in  cui  si  tro- 
vano oggi  le  principali  nazioni  del  mondo,  noi  am- 
mettiamo benissimo  clic  una  politica  apertamente 
ed  esplicitamente  cattolica  non  sì  può  più  produrre 
ed  annunziare  in  mezzo  a potenze  indifferenti  o con- 
trarie all’ unità  religiosa  ».  (Vedi  1’  Univers  del  18  di 
maggio  1858). 

Con  ciò  adunque  si  riconosce  che  oggi  una  po- 
litica apertamente  ed  esplicitamente  cattolica  non 
può  essere  prodotta  ed  annunziata  in  pieno  giorno; 
si  riconosce  che  essa  deve  restar  nascosta  come 
un  pensiero  sottinteso,  e lasciarsi  a mala  pena  in- 
dovinare. Ma  quest' è un  riconoscere  che 'una  coa- 
lizione di  nazioni  cattoliche  mirante  francamente 
ad  un  line  cattolico,  una  coalizione  di  nazioni  cat- 
toliche, proponentesi  di  aprire  nuove  vie  a’  prodigi 
della  sua  attività  e di  crearsi  più  vasti  campi  per 
spargervi  i beneficii  della  fede  e della  generosità 
cristiana;  che  una  tale  coalizione,  dico,  possibile  nei 
secoli  in  cui  il  fervor  della  fede  accendea  lo  zelo,  o 
in  cui  l’unità  della  religione  faceva  di  tanti  popoli  un 
sol  popolo,  non  è più  possibile  nel  nostro  secolo, 
secolo  di  scissione  religiosa,  secolo  in  cui  le  potenze 
sono  contrarie  o indifferenti  all'unità  religiosa. 

Questi  non  sarebbero  i soli  ostacoli  che  incon- 
trerebbe il  disegno,  onde  noi  ci  occupiamo.  Si  con- 
sideri quello  che  è stato  detto  nel  paragrafo  pre- 
cedente sulla  necessità  assoluta  di  mettere  il  papa 
a capo  delle  nazioni  cattoliche  per  formarne  un 
tutto,  potente,  compatto  ed  agente  in  un  senso  co- 
mune. Or,  è un  fatto,  che  i Principi  sono  in  ge- 
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nerale  animati  da  sentimenti  di  rispetto  e di  sot- 
tomissione filiale  inverso  del  papa;  tuttavia  ò anco 
una  verità  che, sotto  nomi  differenti  di  Gallicanismo , di 
Giuseppi smo,  di  Leopoldismo,  di  Cesarismo  anglicano, 
questo  principio  pagano:  « che  il  potere  politico 
deve  dominare  la  religione,  la  Chiesa  ed  il  papa,  » 
è nello  spirito  e sovente  anco  nella  lettera  degli 
alti  di  quasi  tutti  i governi  cattolici;  è un  fatto  che 
questi  governi  non  hanno  niente  appreso  alla  scuola 
dell’ esperienza  di  quest’ ultimi  tempi,  che  loro  ha 
provato  in  un  modo  il  più  solenne  che  le  loro  sven- 
ture non  sono  già  venute  dalla  corte  di  Roma,  ma 
dalla  perfidia  di  quei  micidiali  adulatori  che  l’hanno 
eccitati  contro  di  Roma.  È a mala  pena  clic  il  ter- 
rore del  pugnale  massonico  e delle  bombe  sociali- 
ste impongano  loro  qualche  discrezione  nella  mani- 
festazione della  loro  ostilità  o della  loro  diffidenza 
rispetto  a Roma.  La  cospirazione  dei  re  della  ter- 
ra, rivoltati  contro  il  Signore  e contro  il  suo  Cristo 
(che  nell’ultimo  secolo  ha  scoppialo  con  tanti  scan- 
dali e tante  sciagure),  è sempre  in  permanenza  nei 
gabinetti  de’ sovrani  cattolici.  È sempre  sotto  l’im- 
pressione del  fantasma  della  dominazione  ecclesia- 
stica che  essi  operano:  il  sacerdote  è il  solo  essere 
di  cui  diffidano  e che  loro  cagiona  timori  puerili,  nel 
tempo  medesimo  che  lo  chiamano  in  loro  aiuto  con- 
tro l’ idea  rivoluzionaria  che  minaccia  d’ inghiottirli. 

La  pietà  della  casa  cattolica  di  Sassonia  rispetto 
alla  Chiesa  è passata  in  proverbio,  e non  pertanto 
ognun  sa  le  usurpazioni  sacrileghe  che  essa  ha  osalo 
commettere  nel  passato  anno  contro  la  Chiesa. 
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Il  sommo  pontefice,  nella  visita  fatta  al  gran  duca 
di  Toscana,  è stato  accolto  da  lui  e da  tutta  la  sua 
corte  con  testimonianze  di  fede  e di  profondo  ri- 
spetto, che  fecero  ricordare  al  popolo  edificalo  e in- 
cantato i modi  di  fare  di  Carlomagno  e di  S.  Luigi 
verso  il  capo  della  Chiesa.  Tuttavia  nemmeno  una 
delle  leggi  leopoldine  di  funesta  ricordanza  è stata 
annullata,  e le  speranze  d’un  concordato,  che  avrebbe 
posto  fine  alla  servitù  della  Chiesa  in  quel  piccolo 
Stato  sì  cattolico,  ed  a cui  tutti  i cuori  s’ erano 
aperti,  andarono  fallite. 

La  conchiusione  del  magnifico  concordato  tra  la 
Santa  Sede  c l’Austria  è una  prova  manifesta  del 
cuore  veramente  cattolico  dell’ imperatore  Francesco 
Giuseppe.  Ma  gli  ostacoli  che  incontra  quest’alto 
di  religione  e di  alta  politica  di  quel  gran  principe 
dimostrano  che  il  suo  governo  è sempre  nelle  stesso 
disposizioni  cesarie  che  Giuseppe  11  gli  legò  rispetto 
la  Chiesa  ed  il  suo  capo. 

La  Francia,  bisogna  convenirne,  è il  paese  dove 
la  Chiesa  cattolica  è più  libera.  Non  pertanto  lo 
spirito  giansenista  degli  antichi  Parlamenti,  che  l’ha 
rovesciata  ed  ha  mancato  poco  non  la  perdesse,  è 
ben  lungi  dall’ esservi  spento.  Fatte  poche  eccezio- 
ni, è questo  spirito  che  anima  sempre  le  classi  col- 
te; e non  è già  una  delle  più  piccole  difiicollà,  con- 
tro le  quali  dee  combattere  il  cattolicismo  di  Na- 
poleone III,  il  cesarismo  volteriano  della  maggior 
parte  degli  uomini,  de’  quali  è obbligato  di  servirsi. 

Or,  veggasi  se  in  queste  disposizioni  sì  poco  sim- 
patiche dei  governi  cattolici  rispetto  al  papa,  anco 
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rapporto  alla  religione,  sia  facile  di  far  loro  gra- 
dire il  papa  rispetto  al  diritto  internazionale  e po- 
litico. 

Da  tre  secoli,  si  è tentalo  più  d’ una  volta  una 
coalizione  tra  nazioni  cattoliche;  elibene,  qual’  è 
stato  lo  spirilo  che  vi  ha  presieduto,  quale  il  risul- 
tato che  se  n’è  ottenuto?  Ecco  come  apprezzano 
questo  spirito  e questo  risultato  persone  altamente 
religiose  e competentissime  nella  materia  di  che  si 
tratta  (vedi  YUnivers  del  18  di  maggio  1858): « La 
Francia , hanno  esse  detto,  è stata  gabbata  dalle 
potenze  che  dovea  credere  disposte  quant’essa  a 
sostenere  il  caltolicismo,  e se  le  avvenne  di  soccor- 
rere aH’estero  i protestanti  che  credeva  bene  di 
comprimere  all’ interno,  essa  vide  pure  la  Spagna, 
ugualmente  infedele  alla  causa  della  Chiesa,  ch’essa 
pretendeva  di  difendere  dovunque,  sostenere  i pro- 
testanti francesi  nell’interesse  della  sua  dominazione 
politica.  Niuna  potenza,  definitivamente,  ha  mai  te- 
nuto con  franchezza  insieme  e con  successo  la  linea 
di  condotta  in  cui  vorremmo  vedere  la  Francia  im- 
pegnarsi di  nuovo,  e oggi  men  che  mai  Ja  pru- 
denza ci  consiglia  di  ritornare  ad  un  tal  sistema; 
la  Francia  si  troverebbe  assolutamente  sola;  nes- 
sun’altra  potenza  sarebbe  disposta  a secondarla,  e 
lo  spirito  generale  della  diplomazia,  meno  favore- 
vole ancora  che  l’opinione  pubblica  a tali  idee,  è 
piuttosto  pronto  a combatterle  chea  servirle  ».  Ed 
ecco  la  conchiusionc  che  queste  medesime  persone 
deducono  da  questi  fatti:  « In  ogni  tempo,  sog- 
giungono esse , e soprattutto  oggi , i poteri  laici , 
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per  farla  saviamente,  non  debbono  occuparsi  che 
degli  interessi  politici,  e non  debbono  affatto  deci- 
dersi in  vista  degli  interessi  religiosi  ».  Il  clic  è 
un  confessare  nella  maniera  la  più  solenne  che, 
lino  a che  le  potenze  rimaste  fedeli  al  catlolicismo 
si  ristringeranno  in  loro  medesime  e vorranno  ope- 
rare senza  il  papa,  la  magnifica  idea  che  ha  risve- 
glialo i più  nobili  istinti  dell’Europa  cattolica  non 
sarà  mai  eseguibile. 

Un  onorevole  pubblicista,  partigiano  pure  di  que- 
st’idea, come  l’è  ogni  anima  nobile  e cattolica,  ha 
risposto  in  questi  termini  alle  obbiezioni  testò  esposte: 

<r  Allorché  noi  pronunziammo  la  parola  politica 
cristiana,  noi  non  no  definimmo  forse  assai  chiara- 
mente il  senso  ed  il  valore.  Non  intendiamo  af- 
fatto per  questo  che  la  politica  si  confonda  colla 
religione,  e che  il  potere  temporale  si  risguardi  come 
incaricato  innanzi  a tutto  degli  interessi  spirituali 
de’  suoi  popoli,  ed  anco  meno  di  quelli  della  Chiesa 
universale.  Lo  scopo  diretto  e speciale  della  sua 
potenza  non  è già  quel  medesimo  che  la  Chiesa  è 
incaricata  d’insegnare  e di  procurare  a tutti  gli 
uomini;  noi  l’abbiam  detto  più  volle:  ma  è la  pace 
e la  tranquillità  nella  società,  pace  al  di  fuori  e 
tranquillità  al  di  dentro.  Ma  ogni  sorta  di  calma 
non  ò già  ugualmente  utile  e salutevole  alla  società, 
c la  prudenza  umana  può  ingannarsi  di  leggieri 
sulla  natura  delle  condizioni  che  garantiscono  me- 
glio il  mantenimento  e la  perpetuità  dell’ordine;  ed 
è per  questo  che  noi  ci  siamo  appoggiati  sulla  più 
alta  autorità  che  i popoli  cattolici  e cristiani  pos- 
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sano  invocare,  dicendo  che  questa  pace,  che  è lo 
scopo  del  Potere,  deve  essere  tale,  che  favorisca 
l’esercizio  di  tutte  lo  virtù  e la  più  grande  diffu- 
sione possibile  della  verità. 

» Perciò,  quando  noi  parliamo  di  politica  cri- 
stiana, non  intendiamo  già  di  dire,  come  si  vuole 
supporlo,  che  l’interesse  della  Chiesa  sia  lo  scopo 
che  le  potenze,  anco  cattoliche,  debbano  proporsi 
direttamente  e innanzi  a tutto,  ma  che  questo  in- 
teresse, conosciuto  d’una  maniera  sicura,  debba  es- 
sere la  regola  secondo  la  quale  si  giudicano,  s’ap- 
prezzano e si  coordinano  gl’interessi  umani.  Si  ri- 
cerchino questi  interessi  sulla  bilancia  della  sag- 
gezza e della  giustizia,  che  si  riguardino  sotto  il 
punto  di  vista  materiale  e politico,  e si  promuovano 
con  attività  fino  a che  non  si  trovino  in  opposizione 
coll’interesse  della  Chiesa,  cioè  cogli  interessi  mo- 
rali e spirituali  de’  popoli,  lutto  ciò  è perfettamente 
nell’ordine,  e conforme  alle  attribuzioni  naturali  e 
essenziali  del  Potere;  ma  dal  momento  che  questi 
vantaggi  politici  o materiali,  potenza,  ricchezza,  in- 
fluenza e predominio  esterno,  non  possono  ottenersi 
che  col  compromettere  gl’interessi  sacri,  sui  quali 
veglia  la  Chiesa  ed  in  favor  de’  quali  essa  reclama, 
noi  diciamo  non  solo  che  è un  dovere  delle  potenze 
cattoliche  di  arrestarsi,  ma  che  sarebbe  una  falsa 
politica  per  esse  di  continuar  a cercare  beni  esterni, 
opposti  a’  primi  di  tutti  i beni.  È allora  che  esse 
debbono  ascoltare  e seguire  questa  parola:  «Ricer- 
cate innanzi  a tutto  il  regno  di  Dio  e la  sua  giu- 
stizia, ed  il  rimanente  vi  sarà  dato  per  giunta  ». 
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Ecco  quello  clic  abbiamo  iu  animo  d’intendere  per 
politica  cristiana.  Concedendo  che  le  due  potenze 
abbiano  attribuzioni  distinte  e che  lo  scopo  imme- 
diato della  loro  azione  non  sia  il  medesimo,  noi  non 
ammettiamo  già  che  la  potenza  laica  debba  fare 
astrazione  di  tutti  gl’interessi  che  le  son  propri,  e 
che  sia  per  lei  un  dovere  ed  un  merito  o anche  un 
diritto  di  far  prevalere  gl’interessi  politici  ad  ogni 
costo,  pure  a danno  degli  interessi  religiosi  ».  (Uni- 
vers  del  18  di  maggio). 

Questa  risposta  è ragionevole,  è solida,  è verità, 
ma  non  contiene  tutta  la  verità.  Dappoiché,  se  il 
papa  non  è a capo  dell’associazione,  come  il  solo  le- 
gittimo interprete,  come  il  custode  ed  il  tutor  na- 
turale degli  interessi  spirituali  de ’ popoli,  chi  potrà 
impedire  la  prudenza  umana  d’ingannarsi  (poiché 
questo  le  avviene  di  leggieri)  sulla  natura  delle  con- 
dizioni che  garantiscono  meglio  il  mantenimento  e 
la  perpetuità  dell'ordine,  e che  assicurano  una  calma 
veramente  utile  e salutevole  per  la  società?  Chi  ri- 
condurrà le  potenze  che  fossero  tentate  d’allonta- 
narsi dallo  scopo  che  ogni  Potere  deve  cercare  una 
pace  favoreggianle  l’esercizio  di  tutte  le  piriti  e la 
più  grande  diffusione  possibile  della  verità?  Chi  farà 
loro  conoscere  d’una  maniera  certa  l’interesse  della 
Chiesa,  che,  senza  essere  lo  scopo  che  queste  potenze 
debbono  proporsi,  deve  essere  la  norma  secondo  la 
quale  s’hanno  a giudicare,  apprezzare  e coordinare 
gl’  interessi  umani  ? Chi  loro  fisserà  la  misura  della 
saggezza  e della  giustizia  colla  quale  esse  debbono 
calcolare  gl’interessi,  affinchè  non  sieno  opposti  a 
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quelli  della  Chiesa,  cioè  agli  interessi  morali  e spi- 
rituali de  popoli?  Chi  potrà  arrestare  con  autorità 
le  potenze  cattoliche  quaudo  fossero  tentate  di  cer- 
care utili  politici  o materiali  compromettenti  gi  in- 
teressi sacri  della  Chiesa?  Chi  reclamerà  per  que- 
sti interessi,  sui  quali  veglia  la  Chiesa?  Chi  potrà 
altamente  dire  che  è una  falsa  politica  il  continuare 
a procacciar  beni  esterni,  opposti  a’  primi  fra  lutti 
i beni?  Chi  intine  potrebbe  fare  ascoltare  alle  po- 
tenze che  avessero  l'aria  d’averla  dimenticala,  e 
d’ impegnarle  a seguitare  fermamente  questa  parola: 
« Cercate  innanzi  a tutto  il  regno  di  Dio  e la  sua 
giustizia,  e tutto  il  resto  vi  sarà  sopraggiunto?» 

Perciò,  la  conchiusione  che  necessariamente  de- 
riva dalla  risposta,  fatta  dagli  onorevoli  opponenti 
alla  proposta  dell’associazione  cattolica,  è sempre 
questa:  che,  se  il  Sommo  Pontefice  non  è invitalo 
a presiederla,  una  tale  associazione  è impossibile,  o 
almeno  che  avrebbe  un  luti’ altro  scopo  che  di  spar- 
gere nel  mondo  i lumi  ed  i benefizi  dell’ incivili- 
mento cristiano. 

Nel  nostro  IX  Discorso,  noi  ci  siamo  espressi  in 
questo  modo: 

« Quale  gloria  per  la  Francia,  quale  felicità  per 
l’Europa,  quai  vantaggi  per  il  mondo,  se  l’imperio 
che  è testò  risorto  in  questo  paese,  fedele  allo  spi- 
rito e alle  tradizioni  dell’imperio  di  Carlo  Magno, 
si  proponesse  innanzi  a tutto  di  ristabilire  il  regno 
di  Dio,  o il  regno  cristiano,  sulle  rovine  del  regno 
dell’uomo,  o del  regno  Pagano!  Amico  della  pace, 
ei  non  farebbe  la  guerra  che  pel  trionfo  della  giu- 
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stizia;  anteporrebbe  l’interesso  morale  all’interesse 
mercantile,  l’onor  vero  al  profitto:  contento  del  più 
bel  regno  dopo  quello  del  cielo,  penserebbe  meno  a 
conquistar  le  nazioni  colla  spada  per  rendersele 
soggette, che  ad  unirle  intorno  di  lui  per  mezzo  delle 
attrattive  della  sua  grandezza  per  farsele  sorelle, 
camminanti  al  suo  seguito  nelle  vie  del  vero  pro- 
gresso. 

« 1 popoli  ed  i principi  non  vedendo  in  lui  che 
il  principe  cristiano  in  lutto  il  suo  splendore,  e la 
destra  armala  del  diritto  in  tutta  la  sua  forza,  sa- 
rebbero felici  di  confidargli  la  soluzione  di  tutte  le 
loro  quistioni,  e di  porre  all’ombra  della  sua  ban- 
diera la  loro  nazionalità,  la  loro  indipendenza  e la 
loro  libertà.  Solo  per  l’esempio  della  sua  fede,  della 
sua  moderazione  e del  suo  disinteresse  regnerebbe 
anco  sui  cuori  che  non  fossero  soggetti  al  suo  scettro, 
ed  il  suo  regno  si  stenderebbe  su  tutta  la  terra  ; 
perchè , se  il  regno  della  forza  ha  confini , quello 
dell’  amore  non  ne  ha  affatto.  In  questo  modo  io 
concepisco  l’imperio  per  questo  paese  che  possiede 
innanzi  a tutto  i!  sentimento  profondo  e appassio- 
nato della  grandezza  » (p.  531). 

Noi  non  siamo  adunque  gli  avversari , ma  per 
contrario  i partigiani,  osiamo  di  dirlo,  i più  ardenti 
ed  i più  solleciti  della  gran  proposta  di  unire  le 
nazioui  cattoliche  intorno  la  Francia  come  sorelle 
minori  intorno  alla  sorella  maggiore,  e farle  cam- 
minare al  suo  seguito  nella  via  del  vero  progresso , 
poiché,  come  si  vede,  noi  siamo  stati  i primi  a 
bandirlo  dalla  cattedra  di  verità,  ed  abbiamo  fatto 
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i più  grandi  sforzi  per  impegnarvi  la  principale 
delle  potenze  cattoliche,  alla  quale  apparterrebbe 
prenderne  l’iniziativa,  e che  sola  tiene  in  pugno  i 
mezzi  di  mandarla  ad  effetto. 

Noi  troviamo  non  solamente  bene  che  stesi  for- 
mato , ma  vorremmo  pure  vedere  compito  il  voto 
che  è stato  manifestato:  « Che  la  Francia,  giustifi- 
cando agli  occhi  delle  nazioni  eterodosse  il  diritto 
che  ha  d'assicurar  qui  la  libertà  del  suo  commercio, 
là  di  vendicare  i diritti  dell’ umanità  offesa,  si  decida, 
per  mezzo  di  considerazioni  più  nobili  di  quelle 
dell’  umana  saggezza , che  dia  alle  sue  azioni  un 
motivo  più  meritorio,  e che  servendo  alla  sua  pro- 
pria causa  ella  cerchi  innanzi  a tutto  di  servire  a 
quella  di  Dio  e della  sua  Chiesa!  » (Univers , 18 
di  maggio);  non  solo  ammettiamo  che  si  possa 
desiderare,  ma  vorremmo  che  veramente  la  Fran- 
cia si  affrettasse  a « sostenere  i suoi  interessi  po- 
litici con  tanta  maggior  costanza  ed  energia  quanto 
più  i suoi  interessi  si  legheranno  più  intimamente  con 
quelli  del  caltolicismo  ! » (ivi).  Noi  pensiamo  che, 

« qualunque  si  sieno  le  disposizioni  de’ suoi  propri 
diplomatici  e de’ rappresentanti  delle  potenze  stra- 
niere, la  Francia  non  solo  può,  ma  che  deve  seguire 
una  tale  politica;  che  essa  non  deve  preoccuparsi 
di  quello  che  sarebbe  chiamalo  una  politica  cristiana; 
che  essa  ne  correbbe  nella  stessa  guisa  il  frutto; 
e che  dopo  essersi  armata  per  la  giustizia , essa 
troverebbe  nella  gloria,  nella  prosperità  e nella  forza 
quel  soprappiù  promesso  a chiunque  cerca  innanzi 
a lutto  a far  regnare  Iddio  al  di  dentro  e al  di 
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fuori  (li  se  medesimo  » (Ivi).  Ma  egli  ò impossibile  di 
effettuare  queste  importanti  e grandiose  idee  senza 
il  papa!  La  presenza  d’un  Mosò,  che  si  faccia  pre- 
cedere dalla  croce,  di  cui  era  figura  l’antico  serpente 
di  bronzo  attaccalo  al  legno,  è indispensabile  al 
nuovo  Israele  che  va  alla  conquista  d’ una  nuova 
Canaan  per  stabilirvi  il  cullo  del  vero  Dio  e richia- 
marvi tutti  i vantaggi  sociali  che  ne  sono  la  con- 
seguenza. Senza  un  tal  capo,  questa  alleanza  vera- 
mente sanla,  questa  novella  crociata  del  eallolieismo, 
non  solo  non  può  fare  un  passo  verso  il  nobile 
scopo  che  si  proporrebbe , essa  non  può  nemmeno 
formarsi , o non  si  formerebbe  che  per  uno  scopo 
puramente  materiale.  Solo  il  papa,  nella  qualità  sua 
di  depositario  fedele  o d’interprete  infallibile  della 
religione,  di  cui  è capo,  potrebbe  dare  all’associa- 
zione cattolica  P anima  che  la  farebbe  vivere  e lo 
spirito  soprannaturale  e divino  che  la  farebbe  operare 
nell’interesse  della  giustizia  e della  verità.  Senza  il 
papa  questa  associazione  di  .principi  e di  popoli 
cattolici  non  sarebbe  al  più  che  una  nuova  maniera 
di  mettere  in  atto  il  principio  di  quello  che  si 
chiama  equilibrio  europeo:  ma  non  sarebbe  un’al- 
leanza, tendente  a strappare  popoli  infelici  dalle 
mani  dell’  egoismo  barbaro  dell’  Inghilterra  prote- 
stante e della  Russia  scismatica , e ad  impedire 
queste  potenze  di  fare  un  monopolio  del  mondo. 
Questo  sarebbe  un  nuovo  congresso  di  Vienna  pieno 
di  riguardi  per  gl’interessi  della  rivoluzione,  attento 
a seguire  una  politica  anfìbia,  a danno  della  reli- 
gione, e geloso  di  stabilire  una  pace,  separata  dalla 
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giustizia;  ma  sicuramente  una  tale  alleanza  non 
avrebbe  niente  di  morale,  di  religioso  e di  cat- 
tolico. 

Sicché  dunque  nel  manifestare  de’dubbi  clic  una 
proposta  tanto  importante  e gloriosa  possa  mandarsi 
ad  effetto,  fino  a clic  lo  spirito  pubblico  o gover- 
nativo delle  nazioni  cattoliche  resterà  sempre  rivo- 
luzionario, voltcriano,  pagano,  e che  i loro  capi 
avviseranno  di  camminare  fuori  della  direzione  della 
Chiesa , non  abbiamo  voluto  dissuadere  le  grandi 
anime  cattoliche  di  cui  dividiamo  compiutamente  le 
idee  ed  i voti:  ma  impegnarle,  per  contrario,  a con- 
tinuarla con  più  zelo,  e nelle  condizioni  onde  solo 
può  effettuarsi,  cioè  adoperandosi  innanzi  a tutto 
come  noi  abbiamo  creduto  doverlo  fare  co’ nostri  Di- 
scorsi sul  Potere  politico  cristiano , a render  cristiano 
il  governo,  a spingerlo  nelle  vie  larghe  e sicure  del 
cattolicismo , nelle  quali  sole  s’incontra  la  gloria,  la 
potenza  e la  stabilità;  ad  inspirargli  quella  confidenza 
nell’intervenzione  diplomatica  del  sommo  pontefice, 
luori  della  quale  non  si  può  fare  nulla  di  veramente 
cattolico.  In  una  parola,  colle  nostre  riflessioni, 
abbiamo  voluto  impedire  che  la  proposta  di  cui  si 
tratta  non  resti  un  bel  sogno  d’ un’anima  veramente 
cattolica,  attignendo  nella  sua  fede  e nella  sua  ca- 
rità le  ispirazioni  del  più  puro  patriottismo  e i più 
ardenti  desideri  del  vero  bene  dell’umanità.  E,  ad 
ogni  modo,  questa  discussione,  in  luogo  di  averci 
allontanato  dal  soggetto  che  abbiamo  trattato  in 
questo  capitolo,  ci  ha  porlo  l'occasione  di  dimostrare 
ancora  di  più  la  necessità  e l’importanza  di  rendere 
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al  Potere  supremo  della  Chiesa  il  luogo  che  gli 
spetta  nella  repubblica  cristiana. 

Vedete  dunque  quanfera  necessario  di  cominciare 
questo  lavoro,  come  l’abbiam  fatto,  dalla  definizione 
vera  c legittima  della  società.  Lo  sviluppo  di  questa 
definizione  ha  aperto  agli  occhi  de’ nostri  lettori  un 
orizzonte  immenso,  dove,  colla  luce  de’ grandi  prin- 
cipii  del  cristianesimo  e coll’aiuto  della  logica  la  più 
semplice  e la  più  naturale,  hanno  potuto  formarsi 
idee  giuste  sull’origine,  la  natura,  il  fine  e la  neces- 
sità d’  ogni  società  c d’  ogni  Potere , e del  Potere 
religioso  in  particolare,  che  quantunque  sia  il  segno 
della  contraddizione  c dello  scandalo  per  chiunque 
non  vuol  sentir  parlare  di  Dio,  pur  nondimeno  non 
lascia  d’essere  il  gran  principio  di  conservazione  c 
di  risurrezione  per  molti  (Lue.).  È questa  in  minia- 
tura tutta  la  scienza  del  diritto  pubblico,  secondo 
la  natura  e la  rivelazione;  del  diritto  pubblico  il 
solo  morale,  spirituale,  divino  e degno  dell’uomo; 
ed  è,  per  contrario,  la  condannazione  del  diritto 
pubblico,  antireligioso  e antinaturale  del  filosofismo 
moderno;  diritto  pubblico,  materiale,  vile,  satanico, 
trovalo  dal  genio  del  male  per  la  degradazione  e 
l’assassinio  dell' uomo  e della  società. 
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CAPITOLO  111. 


Della  Società  pubblica  in  particolare 
e dei  vari  stati  in  cui  può  trovarsi. 


§ (0.  Ci  ha  quattro  specie  diverse  di  società  pubbliche.  — Si  spiega  quello 
che  è la  società  nomade  e la  società  stabilita.  — Lo  stato  nomade 
non  fu  che  passeggierò  c non  fu  già  lo  stalo  naturale  e perma- 
nente della  società.  — Confutazione  della  dottrina  dei  materialisti,  che 
stabilisce  lo  stato  selvatico  come  lo  stato  primitivo  e naturale  del  ge- 
nere umano. 


Noi  abbiamo  sin  qui  parlato  della  società  in  ge- 
nerale, delle  sue  tre  differenti  specie,  del  suo  costi- 
tutivo essenziale  e del  suo  fino  in  generale;  o que- 
ste considerazioni  ci  hanno  nel  medesimo  tempo 
rivelato  la  necessità,  la  natura  e lo  scopo  di  ogni 
Potere  in  generale.  Ora,  per  meglio  conoscere  il 
Potere  pubblico  in  particolare  (clic  c il  soggetto  di 
questo  lavoro),  bisogna  che  ci  occupiamo  in  un  modo 
speciale  pure  della  società  pubblica  e de’  suoi  diffe- 
renti stati;  perchè  su  queste  materie  il  diritto  pub- 
blico moderno  non  ha  meno  con  profusione  ammuc- 
chiato idee  e nozioni  storicamente  false  e logica- 
mente assurde,  ed  il  cui  effetto  il  più  costante  ed  il 
più  comune  è stato  di  falsare  tutta  la  scienza  del 
diritto  e del  Potere  pubblico. 

La  società  pubblica,  o la  concordia  degli  individui 
e delle  famiglie,  riuniti  tra  loro  per  mezzo  dell'obbe- 
dienza al  medesimo  Potere,  per  il  fine  della  loro  con- 


Digitized  by  Google 


126  DELLA  SOCIETÀ’  PUBBLICA  IN  PAflTlCOLABE 

scrvazione  e del  loro  perfezionamento,  può  trovarsi 
in  quattro  differenti  stali,  o meglio  è di  quattro  dif- 
ferenti specie.  Essa  è: 

1. °  Nomade  o stabilita; 

2. °  Non  costituita  o costituita; 

B.°  Perfetta  o imperfetta; 

4.°  Incivilita  o barbara. 

La  società  pubblica  è nomade  quando  cambia 
spesso  di  luogo,  e si  trasferisce  d'un  luogo  ad  un 
altro,  nell’ interesse  della  sua  conservazione,  della 
sua  sicurezza,  del  suo  sviluppo  c del  suo  benessere. 

Essa  è stabilita  quando  si  è fissata  sopra  un  terri- 
torio qualunque  clic  ha  occupalo,  e che  perciò  diventa 
pure  suo  paese  proprio. 

La  prima  società  pubblica,  risultante  dallo  sviluppo 
naturale  della  famiglia  di  Adamo  in  famiglie,  si  trovò 
stabilita  nel  tempo  medesimo  che  formata  nel  luogo 
dove,  uscendo  dell’  Eden,  il  padre  del  genere  umano 
si  fissò  co’suoi  figliuoli. 

Essa  dunque  non  è stata  mai  nomade.  Non  è che 
dopo  la  dispersione  de’  popoli,  ai  piedi  della  torre  di 
Babele,  come  ce  l’insegna  la  santa  Scrittura,  che  le 
differenti  società  pubbliche,  coi  loro  capi  naturali,  fu- 
rono per  qualche  tempo  nomadi,  a restarono  in  questo 
stato  sino  al  momento  in  cui  esse  si  stabilirono  sui 
vari  punti  del  globo,  che,  secondo  la  stessa  Scrittura, 
hanno  occupato  ( Genesi , XI).  Più  tardi,  la  famiglia 
d’Àbramo  essendosi  moltiplicata  in  più  famiglie,  for- 
mò diversi  popoli  o società  pubbliche,  sotto  l’ obbe- 
dienza dei  due  suoi  figliuoli,  Ismaele  ed  Isacco,  e dei 
suoi  nipoti  Giacobbe  ed  Esaù;  ma,  sebbene,  secondo 
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il  sacro  Codice,  sieno  esse  restate  lungamente  nello 
stato  nomade,  pure  finirono  per  uscire  di  questo 
stato  e per  stabilirsi  in  differenti  contrade;  perchè 
è nella  natura  medesima  d’  ogni  società  non  solo  di 
crescere  e di  moltiplicarsi  sulla  terra,  ma  anche  di 
stabilirsi  su  un  punto  qualunque  della  terra:  Cre- 
scite et  multiplicamini , et  replele  terram  ( Genesi , II). 
In  guisa  che  lo  stato  nomade  non  è che  uno  stato  ac- 
cidentale, temporaneo,  passeggierò,  ed  è lo  stato 
di  stabilità  lo  stato  naturale  d’  ogni  società  pub- 
blica. 

L’antichità  ci  ha  tramandato  i nomi  di  alcuni  po- 
poli nomadi.  Orazio  ci  parla  degli  Sciti , che  cam- 
biarono spesso  luogo  e trascinarono  su  gran  carri 
le  loro  case  ambulanti:  Campestres  melius  Scytfue, 
quorum  plaustro  vagas  rite  trahunt  domos.  Ma  al 
tempo  che  il  poeta  scrisse  queste  parole,  gli  Sciti 
erairo  da  assai  tempo  un  popolo  stabilito,  e teneano 
quella  vasta  e potente  provincia  della  Scizia,  la  quale, 
checché  n’ abbia  detto  Ovidio,  non  era  certo  l’ulti- 
ma provincia  del  Romano  Imperio. 

Gli  storici  che  hanno  parlato  di  popoli  restati  in 
un  modo  permanente  nello  stato  nomade  si  sono  in- 
gannati in  quanto  al  nome.  Hanno  chiamato  popolo 
famiglie  che  viveano  della  pesca  o dell’  industria  di 
allevare  e di  pascolare  le  gregge,  come  co  ne  ha  in 
tutte  le  parli  del  mondo,  ed  anco  in  Francia  ed  in 
Italia,  e che  non  sono  per  niente  popoli  o società 
pubbliche.  Non  si  trovano  dunque  clic  famiglie  o 
tribù  riunite  insieme  per  un  tempo  determinato  e 
per  separarsi  poi;  ma  non  vi  sono  affatto  popoli  o 
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vere  società  pubbliche  rimaste  sempre  nello  stato 
nomade.  Ogni  società  pubblica  tende  sempre  a uscire 
di  questo  stato  e finisce  sempre  per  stabilirsi,  dap- 
poiché tale  è il  suo  stato  naturale,  come  ogni  fan- 
ciullo tende  a divenire  uomo,  e,  se  la  morte  non 
gliel’  impedisce,  finisce  per  divenirlo  veramente,  per- 
ché questo  pure  è il  suo  stato  naturale. 

Da  ciò  si  può  di  leggieri  conchiudere  che  se  lo 
stato  nomade  non  è lo  stato  naturale  permanente 
della  società  pubblica,  lo  stato  salvatico  lo  è ancor 
meno. 

I pubblicisti  materialisti  di  tutti  i tempi  men- 
tendo contro  la  storia  e le  tradizioni  e ribellandosi 
contro,  la  ragione  e contro  i sentimenti  e gl’  istinti 
i più  comuni  ed  i più  legittimi  dell’umanità  (4) 
hanno  sognato  pure  che  1’  uomo,  da  principio,  non 
era  che  una  belva,  uscita,  come  le  bestie  e le  piante, 
dal  seno  della  terra;  che  non  fu  che  col  tempo  e 
pei  suoi  propri  sforzi  che  si  dette  la  ragione,  che 
trovò  il  vero  ed  il  falso,  il  giusto  e l’ingiusto,  la 
favella,  la  scienza,  la  religione  e la  società.  In  con- 
seguenza hanno  stabilito  che  lo  stato  salvatico  è lo 
stato  naturale  dell’  uomo  e della  società  medesima. 


(')  Epicuro,  Lucrezio  ed  Orazio  presso  gli  antichi;  il 
Vico , il  Rousseau , l’ Elvezio , ecc. , presso  i moderni  ; ai 
quali  ci  duole  di  dover  aggiugnere  il  Cousin,  il  quale,  mal- 
grado la  sua  pretesa  filosofia  spiritualista , non  ha  punto 
arrossilo  di  dissotterrare  e di  sostenere  seriamente , intorno, 
all’origine  dell’uomo,  la  stessa  dottrina  che  Orazio  ha 
esposto  nelle  sue  Satire.  (Corso  del  1828,  Lezione  XIII). 
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I filosofi  de’ nostri  giorni,  in  particolare,  non  for- 
mano clic  una  cospirazione  gigantesca,  orrida,  sa- 
tanica, non  solo  contro  Dio  e la  Chiesa , ma  pure 
contro  l’uomo  e la  società.  A sentire  questi  dottori 
d’ una  scienza  di  degradazione  e di  mine,  l’uomo 
della  natura,  l’uomo  compito,  l'uomo  perfetto,  non  ò 
che  l’uomo  selvatico  non  avente  che  i suoi  istinti 
per  regola,  vivente,  in  mezzo  alle  foreste,  la  vita  dei 
bruti,  in  compagnia  loro;  e la  società  civile  non  è 
che  una  istituzione  contro  natura,  ed  il  più  grande 
sviamento  dello  spirito  umano. 

Noi  non  abbiamo  bisogno  di  confutare  simiglianti 
deliri,  che  i loro  autori  hanno  attinto  dalla  scuola 
del  genio  del  male,  loro  padre,  che  siccome  è detto 
nel  Vangelo,  è stato  sin  da  principio  il  nemico  e 
l’omicida  della  stirpe  umana:  Vos  ex  patre  diabolo 
estis...  ille  liomicida  erat  ab  initio  (Jonn.,  8);  cotai 
deliri  basta  esporli  perchè  ne  sia  dimostrata  l’infa- 
mia, l’assurdità  ed  il  ridicolo. 

L’ espressione  « albero  genealogico  » che  si  trova 
in  tutte  le  lingue,  per  indicare  lo  sviluppo,  l’au- 
mento e l’estensione  della  famiglia  in  famiglie  e in 
società,  ci  dico  abbastanza  che  nell’opinione dell’u- 
manità  intera,  gli  è così  naturalo  alla  famiglia  di 
divenire  famiglie  e società,  com’è  naturale  al  seme 
di  sorgere  in  stelo,  di  divenir  tronco  e di  non  ar- 
restarsi che  allo  stato  di  albero,  estendentesi  in  una 
infinità  di  rami.  Cotale  espressione  ci  dice  abbastanza 
che  per  l’umanità,  la  società  civile  è lo  stato  natu- 
rale dellìiomo,  e che  per  contrario  l’uomo  o la  fa- 
miglia separati  da* questa  società  è l’uomo  degene- 
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rato,  rispetto  a tutte  le  sue  facoltà,  l'uomo  fuori  delle 
condizioni  essenziali  della  sua  natura  c del  suo  fine. 

In  secondo  luogo,  falle  poche  eccezioni,  l’istoria 
dell' umanità  ce  la  mostra  sempre  e dovunque  in 
società  civile.  Or,  bisogna  rinunziare  ad  ogni  buon 
senso  per  non  vedere  che  lo  stato  dove  si  è sempre 
e dovunque  trovata,  e dove  ancora  si  trova  l’uma- 
nità, è il  suo  stato  naturale. 

Finalmente,  gli  è cosa  risaputa  da  lutti  che,  a 
differenza  della  bestia,  la  quale  nello  stato  selvaggio 
si  trova  più  robusta,  più  bella  e più  perfetta;  l’uomo 
per  contrario,  confinato  ne’ boschi,  per  imitare  la 
società  c la  ftta  degli  esseri  che  non  hanno  intelli- 
genza , è l’uomo  debole,  l’uomo  scaduto  dalla  sua 
dignità,  l’uomo  imbestiaio,  per  rispetto  alle  sue  facoltà 
intellettuali,  alle  sue  abitudini  fisiche  ed  a tutto  il 
suo  essere,  c che  non  conserva  la  sua  grandezza, 
la  sua  nobiltà,  la  sua  forza  e la  sua  bellezza  che 
nella  società  civile. 

E la  ragione  si  è che  la  bestia  nasce,  avente  in 
sè  i mezzi  di  raggiungere  la  sua  perfezione  e di 
compire  il  suo  fine;  sicché  isolata  in  mezzo  de’ boschi, 
può  essere  ciò  che  deve  essere.  Mentre  l’ uomo 
non  reca  dalla  sua  nascila,  ma  riceve  dalla  società, 
la  verità,  che  solo  può  sviluppare  la  sua  intelligenza, 
servire  di  regola  alla  sua  condotta,  e fargli  vivere 
la  vita  che  gli  è propria.  In  guisa  che,  l’uomo 
compito,  l’uomo  perfetto,  l’uomo  degno  di  questo 
nome,  non  si  trova  e non  si  può  trovare  che  nella 
società  civile. 

Or,  la  perfezione  essendo  lo  stato  naturale  di 
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tulli  gli  esseri,  tutto  ciò  che  dà  compimento  e per- 
fezione all’essere  gli  ò essenzialmente  naturale.  Se 
dunque  l’uomo  non  è compito,  non  è perfetto,  non 
è quello  che  deve  essere  che  nella  società  civile, 
gli  è chiaro  che  solo  nella  società  civile  1’  uomo  è 
nel  suo  stato  naturale,  o che  questa  società  è lo 
stato  normale,  lo  stato  naturale  dell’umana  stirpe. 
Lo  stato  salvalico  adunque,  invece  d’essere  lo  sialo 
naturale  della  società  pubblica,  non  è nemmeno  lo 
sialo  nativo , lo  sialo  originario , perchè  nessuna 
famiglia,  ed  a più  forte  ragione  nessuna  società,  ha 
incomincialo  dalla  sai vatichezza ; poiché  al  contrario, 
come  l’abbiamo  veduto  più  sopra,  la  salvatichezza 
spegne  le  famiglie  e la  società,  ed  è per  la  salva- 
tichezza e nella  salvatichezza  che  le  famiglie  o le 
società  periscono.  Lo  stato  salvalico , non  si  può 
ripeterlo  mai  abbastanza,  non  è dunque  che  uno  stato 
di  decadenza , di  degradazione  e di  morte.  Se  la 
umanità  avesse  incominciato  così,  essa  non  esiste- 
rebbe più  da  gran  tempo,  ed  i pretesi  filosofi  (die 
hanno  osato  di  umiliarla  al  punto  di  assegnarle  un 
origine  cosi  ignobile  e così  abbietta  non  si  sareb- 
bero dati  la  pena  di  nascere. 

Noi  riconosciamo,  dice  Aristotile,  come  lo  stato 
naturale  di  tulle  le  cose,  quello  che  le  stesse  cose 
raggiungono  col  tempo  e pel  loro  sviluppo  com- 
piuto (•).  Leibnilz,  confutando  Ilobbes,  ha  diflìnilo 


(')  « Illum  prò  stata  natura;  rcrum  omnium  ugnoscìmus 
ad  quein  res  naturali  et  completo  progressi t perveniunt  » . 
(De  repub.,  I.  I,  c.  2.). 
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il  vero  stalo  eli  natura  « quello  che  è più  conforme 
alla  perfezione  della  cosa  ». 

Or,  non  vi  ha  alcun  dubbio,  lo  ripetiamo,  che  a 
differenza  della  bestia,  clic  è più  robusta  c più  per- 
fetta nello  stato  salvalico , I’  uomo  in  questo  stato 
non  è che  un  essere  debole,  incolto,  orrido,  degra- 
dato, e che  non  può  conservarsi  e perfezionarsi  che 
nella  società  e per  la  società  civile. 

Perciò  Aristotile  ha  detto  pure:  Gli  è chiaro  che 
le  società  politiche  sono  nella  natura:  dare  dedu - 
citur  societates  polititas  esse  in  natura;  c Cicerone: 
Che  l'uomo  ha  un  sentimento  profondo,  una  con- 
vinzione intima  che  gli  fanno  credere  che  è nato 
per  vivere  nella  società  civile  : Cum  homo  se  ad 
civilem  societalem  natimi  senserit.  Finalmente,  San 
Tomaso  si  esprime  così:  « Egli  è naturale  all’uomo 
d’essere  un  animale  sociale  c politico,  vivendo  nella 
moltitudine.  L’uomo  solo,  l’uomo  abbandonato  a sè 
s!rs<o.  imi  può  prolungare  la  sua  vita  come  gli 
conviene.  Gli  è adunque  naturale  per  1’  uomo  che 
viva  nella  società  di  molli:  Naturale  est  homini  ut 
sit  animale  sociale  et  politicuiu  in  moltitudine  vivens.... 
Unus  homo  sufficienter  per  se  vitam  traducere  non 
posset  ; est  igilur  homini  naturale  quod  in  societate 
multoiujm  vivai  ».  ( De  regim.  princip.,  c.  I;  De  Leg., 
1.  1,  c.  7). 

Lo  stesso  gran  dottore  ha  detto  altrove:  La  società 
dimestica  non  bastando  a sè  medesima,  è una  ne- 
cessità, risultante  dalla  stessa  natura  delle  cose, 
che  il  genere  umano  sia  costituito  anche  in  più 
società  politiche,  e in  comuni  o città,  composti  dalla 


Digitized  by  Google 


E DRI  VARI  STATI  IN  CUI  PUÒ’  TROVARSI.  155 

riuniono  di  più  famiglie.  La  ragione  si  è che  niuna 
famiglia  isolata  non  può  avere  per  sè  sola  tutte  le 
arti  e tutti  i mestieri  necessari  al  mantenimento  e 
allo  sviluppo  della  vita  umana,  e molto  meno  ancora 
può  essa  trovare  in  sè  medesima  la  conoscenza  di 
tutte  le  cose  che  è necessario  che  conosca  (<). 

Lo  stato  salvatico,  o barbaro,  adunque,  lungi  dal- 
l’essere lo  stato  naturale  dell’uomo,  lo  stato  dime- 
stico esso  stesso  non  è che  il  suo  stato  nativo , e 
non  già  il  suo  stalo  naturale.  La  pianta , noi  lo 
ripetiam  di  nuovo,  fino  a che  non  è che  un  debole 
arboscello,  non  è che  nello  stato  nativo;  c non  è 
che  quando,  pel  suo  sviluppo  naturale,  essa  ha 
raggiunto  le  dimensioni  che  le  son  proprie  ed  è 
divenuta  albero,  che  essa  è nel  suo  stato  naturale. 
11  medesimo  si  ha  assolutamente  a diro  dell’  uomo 
fanciullo  rispetto  all’uomo  adulto. 

Or,  similmente  non  vi  ha  neppure  alcun  dubbio 
che  la  natura  delle  cose  sia  stata  stabilita  dall’au- 
tore supremo  della  natura.  Ma  la  società  civile  è 
nella  natura  dell’umanità,  perchè,  e mi  si  permetta 
di  dirlo  ancora  una  volta,  come  l’uomo  fanciullo 


(')  * Cómmunitas  domestica  non  est  sibi  suffìciens  ; et 
ideo,  ex  natura  rei,  necessaria  ulterius  est  in  genere  hu- 
mano  cómmunitas  polìtica,  quw  cieitatem  saltem  conslituat , 
et  ex  pluribus  familiis  coalescat  ; quia  nulla  familia  potest 
habere  in  se  ministeria,  et  omnes  artes  necessarias  ad  vitam 
humanam,  et  multo  minus  potest  suffìeere  ad  assequendam 
omnium  rerum  necessariam  cognitionem  ».  (De  reg.  princ., 
lib.  I,  c.  i). 
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tende  naturalmente  a divenire  adulto,  così  ogni 
famiglia  tende  pure  naturalmente  a divenire  fami- 
glie; e queste  famiglie  tendono  sempre  naturalmente 
a stabilirsi,  a conslituirsi,  ad  incivilirsi  e a divenire 
una  società  perfetta.  Dunque,  Dio  è l’autore  della 
società  civile  e stabilita,  c questa  società  non  è 
affatto  l'invenzione  dell’ uomo,  ma  il  pensiero  e 
l’istituzione  di  Dio. 


§ 11.  Che  cos’è  società  costituita  e società  no»  costituita  ? — La  società 
non  è costituita  che  per  la  legislazione  pubblica  e il  culto  pubblico. 
— Enos , ligliuolo  di  Set , è stato  il  primo  a inaugurare  l’ esercizio 
pubblico  della  religione.  — Se  si  sono  trovati  popoli  senza  tempii  e 
culto  pubblico,  questo  indica  ehe  quei  popoli  non  erano  costituiti.  — 
Necessità  dell’  idea  di  Dio  per  l’esistenza  della  società  — Confutazione 
delia  testimonianza  ili  viaggiatori  lilosotl  che  allermano  di  avere  trovato 
società  pubbliche  alte. 


In  secondo  luogo  la  società  pubblica  è non  co- 
stituita o costituita. 

Fino  a che  essa  non  rende  a Dio  che  un  culto 
puramente  dimestico,  e che  la  giustizia  non  vi  si 
esercita  che  dai  capi  delle  famiglio  e sopra  massime 
e costumi  tradizionali,  essa  non  è ancora  costiliuta. 

La  società  pubblica  non  è veramente  costituita 
che  quando  un  culto  pubblico,  esercitato  da  uomini 
speciali  o dal  sacerdozio,  vi  si  trova  stabilito,  e che 
essa  nel  medesimo  tempo  non  è retta  che  da  una 
legislazione  scritta  ed  uniforme,  applicata  a’ casi 
speciali  dal  sovrano  o da’ suoi  delegati. 

Il  popolo  d’Israele  non  fu  da  principio  che  una 
famiglia.  Pel  suo  accrescimento,  questa  famiglia 
divenne  un  gran  numero  di  famiglie;  ma,  dimorando 
sotto  un  governo  straniero  in  Egitto,  questo  popolo 
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vi  restò  in  certa  guisa  nello  stato  dimestico.  E non 
fu  se  non  quando  Iddio  gli  dette  un  capo  a parte  e 
suo  proprio,  nella  persona  di  Mosè,  che  divenne  una 
vera  società  politica.  Questa  società  fu  nomada  per 

10  spazio  di  quarant'anni , e non  divenne  società 
stabilita  che  quando  occupò  definitivamente  la  terra 
di  Canaan,  clic  era  stata  promessa  a’suoi  padri. 

Allorché  uscì  dall’  Egitto,  il  culto,  come  pure  la 
giustizia,  non  vi  si  esercitavano  che  secondo  le  regole 
di  economia,  d’una  maniera  privata,  c secóndo  le 
tradizioni.  Essa  non  era  dunque  ancora  costituita. 
Essa  non  lo  fu  che  quando , per  mezzo  di  Mosè , 
Dio  le  dette  una  legge  religiosa  insieme  e civile,  e 
clic  istituì  il  sacerdozio,  il  cullo  pubblico,  i magi- 
strati e una  procedura  giudiziaria  stabile  ed  uni- 
forme. 

Questa  è anco  la  storia  d’ogni  società  pubblica: 
a meno  eh’  essa  non  sia  dispersa , fusa  e disciolta 
in  un’  altra  società , essa  finisce  sempre  per  costi • 
tuirsi  come  anche  per  stabilirsi;  ma  al  principio 
essa  non  è nò  costituita  nè  stabilita. 

Si  legge  nella  Genesi  che  fu  Enos,  il  primo  figliuolo 
di  Set,  che  incominciò  ad  invocare  il  nome  del  Si- 
gnore: Seth  natus  est  filili  s quem  rocavit  Enos  : iste 
ccepit  invocare  nomea  Domini  ( Genesi , IV).  Intanto, 
non  vi  ha  alcun  dubbio  che  suo  padre  ed  Adamo 
suo  avolo,  come  pure  Èva  sua  avola,  avessero  invo- 
calo assai  tempo,  avanti  di  lui,  il  nome  del  Signore. 
È dunque  chiaro  che  dicendo  che  fu  da  Enos  clic 

11  Signore  fu  per  la  prima  volta  invocato,  la  santa 
Scrittura  non  ha  voluto  parlare  d’  una  invocazione 
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qualunque , ma  d’una  invocazione  del  nome  del  Si- 
gnore, speciale,  solenne,  collettiva,  pubblica.  Che  ò 
un  volerei  dire  eho  il  culto  pubblico  del  Signore  fu 
per  la  prima  volta  inauguralo  da  Enos,  e che  fu 
al  suo  tempo  che  la  prima  società  pubblica  del  genere 
umano  fu  definitivamente  costituita:  poiché  la  co- 
stituzione definitiva  d’una  società  pubblica  comprende 
lo  stabilimento  c l’esercizio  del  cullo  pubblico. 

Ciò  è pur  quello  che  avvenne  dopo  il  diluvio. 
La  creazione  della  magistratura,  come  l’erezione  dei 
templi  c lo  stabilimento  del  sacerdozio  pubblico,  non 
furono  che  assai  tempo  dopo;  e non  fu  che  quando 
tutte  queste  cose  furono  compite,  che  le  varie  società 
si  sono  compiutamente  costituite. 

Ma,  poiché  dall'essere  una  società  stabilita,  non 
ne  sicgue  che  essa  sia  pure  costituita ; ha  potuto 
avvenire,  ed  è infatti  avvenuto,  che  certe  società 
stabilite  sono  rimaste  grandissimo  tempo  con  una 
legislazione  e una  religione  allo  stato  dimestico,  e 
prive  d' una  legislazione  c di  pubblici  magistrati , 
senza  templi  e senza  un  sacerdozio  a parte,  incari- 
cato dell’esercizio  del  culto  pubblico:  in  una  parola, 
che,  stabilite,  esse  sono  rimaste  gran  tempo  senza 
essere  costituite. 

Questa  osservazione  è molto  importante;  ed  alcuni 
viaggiatori  volteriani , per  rispetto  alla  loro  legge- 
rezza e al  loro  genio,  per  non  avervi  fatto  attenzione, 
hanno  voluto  far  credere  al  mondo  il  l'alto  mostruoso, 
contro  il  quale,  in  nomo  dell’antichità,  pure  pagana, 
Cicerone  protestò  altamente:  cioè  d'avere  incontrato 
nel  loro  cammino  de  popoli  compiutamente  atei, 
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fatto  mostruoso , ripetiamo  ; perchè  l’ idea  di  Dio , 
una  volta  introdotta  nell’umanità  per  la  rivelazione 
che  ne  fece  Dio  al  primo  uomo,  vi  si  è sempre 
propagata  per  la  favella  e la  tradizione,  e non  l’ ha 
mai  abbandonata.  L’ idea  di  un  Dio  forma  uno  degli 
elementi  della  ragione  umana;  la  parola  colla  quale 
essa  è espressa  si  trova  in  tutte  le  lingue,  come  il 
pensiero  in  tutte  le  anime,  ed  il  sentimento  in  lutti 
i cuori.  Anco  presso  i popoli  selvaggi  (questi  figli 
prodighi  dell’ umanità),  che,  essendosi  distaccali  dal 
ceppo  dell’ incivilimento,  hanno  sperperato  il  patri- 
monio paterno  delle  tradizioni  primitive  e d’ un  lin- 
guaggio compiuto  che  le  conteneva,  anco  presso 
questi  popoli,  il  nome  di  Dio  è rimasto  sempre  nei 
rottami  delle  loro  lingue,  come  l’ idea  ne  è rimasta 
nei  rimasugli  delle  loro  credenze.  Questa  grande 
idea , principio  d’ ogni  ragione , che  è la  prima  a 
risplendere  nell’  anima  dell’  uomo  per  la  ragione  e 
la  favella , che  fanno  l’uomo  ; questa  grande  idea  , 
fondamento  di  ogni  ordine,  che  si  trova  in  fronte 
d’ogni  società  come  una  iscrizione  che  la  stessa 
mano  di  Dio  vi  ha  scolpito  in  caratteri  indelebili , 
è l’ultima  a scomparire  dall’uomo  e dalla  società. 
E quando  questo  avviene,  non  v’ha  più  società  nò 
uomo  ; perchè  I’  uomo  non  è che  un  mostro  e la 
società  non  è che  un  caos  (*). 


p)  Ognun  ricorda  che  dal  momento  che  gl’  insensati  be- 
stemmiatori che  tiranneggiarono  la  Francia  nel  1793,  scan- 
cellarono l’ esistenza  di  Dio  dal  numero  delle  sue  credenze 
officiali,  tutti  i legami  sociali  vi  si  trovarono  infranti,  e che 
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Egli  è vero  che  a quando  a quando  si  trovano 
degli  esseri  umani  dolati  dello  spirito  satanico,  che 
spingono  I'  ardire  della  bestemmia  sino  alla  nega- 
zione di  Dio;  ma  , come  la  Scrittura  1’  ha  notato  : 
non  fanno  che  dire  nel  loro  cuore  che  non  c’è  Dio: 
Dixit  insipiens  in  corde  suo  : non  est  Deus ; che 
Io  dicono  cioè  senza  crederlo , che  lo  dicono  nella 
corruzione  del  loro  cuore  assai  più  che  nella  de- 
menza del  loro  spirito;  e questa  negazione  è meno 
una  credenza  che  un  desiderio  sacrilego  che  non 
vi  sia  Dio. 

Ma  checché  ne  sia  di  colai  mostri  in  figura  umana, 
ciò  che  è innegabile  , si  è che  non  esisto , non  ha 
mai  esistito , nè  esisterà  mai  un  popolo  o una  so- 
cietà senza  Dio,  come  non  esiste , nè  può  mai  esi- 
stere corpo  organico  senza  anima,  nè  edilizio  senza 
fondamento. 

Quello  che  ha  indotto  in  errore  i viaggiatori  fi- 
losofi , partigiani  della  repubblica  degli  atei , che 
affermano  d’avere  trovato  popoli  senza  Dio,  egli  è che 
non  hanno  trovato  presso  a questi  popoli  alcuna 


si  trovò  all’improvviso  trasformata  in  un’orda  di  antropo- 
fago, divorati  dall’orribile  istinto  di  vicendevolmente  distrug- 
gersi. Il  che  fu  al  punto  che  gli  autori  medesimi  di  questi 
delitti,  unici  ne’ fasti  de’ delitti  umani,  spaventati  della  loro 
propria  opera , ritornarono  indietro  e si  affrettarono  di  di- 
chiarare t che  la  nazione  francese  riconosceva  I’  Essere  su- 
premo ».  E,  cosa  inaravigliosa!  in  compagnia  del  nome  di 
Dio,  riapparve  l’uomo,  e la  società  fu  sottratta  dalla  sua  dis- 
soluzione. 
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traccia  d’  una  religione  o d’  un  culto  pubblico.  Ma 
questa  ciseostanza  , noi  lo  ripetiamo  , prova  unica- 
mente che  questi  popoli  non  erano  costituiti ; essa 
non  prova  per  niente  che  non  avessero  la  menoma 
idea  di  Dio,  e che  non  onorassero  Dio  d’  un  cullo 
dimestico  e privalo,  cose  di  cui  questi  scrittori  non 
poterono  prendere  conto;  perchè,  non  intendendo 
la  favella  di  quelle  popolazioni,  sparse  nel  mezzo 
dell’  Oceano,  non  avendo  potuto  che  vederle  senza 
comprenderle  e senza  aver  potuto  conversare  con 
esse,  non  hanno  potuto  conoscere  con  giustezza  le 
loro  credenze  e la  loro  religione.  Per  questo  , si- 
miglienti testimonianze  non  possono  essere  accolte 
seriamente  in  favóre  di  questa  tesi , suggerita  dal- 
l’odio contro  di  Dio  e deH’uomo  : Che  sia  possibile 
di  formare  l’uomo  onesto,  ed  una  società  pubblica 
senza  Dio. 


g li  Del  terzo  stato  della  società  pubblica.  — Che  cos’  ò la  società  per- 
fetta e che  l'imperfetta ? — Le  monarchie  patriarcali.  — Sotto  queste 
monarchie,  la  società  politica  era  imperfetta.  — I popoli , del  lobo 
diritto  (sui  jubis).  — Un  cenno  sul  diritto  di  conquista.  — La  so- 
cietà perfetta  non  perde  mai  la  sua  sovranità,  — pure  quando  è 
unita  ad  una  corona  straniera.  — Sventure  che  si  sono  accollate  le 
corone  di  Austria,  di  Olanda  e d’Inghilterra,  per  aver  voluto  distrug- 
gere alcune  nazionalità.  — L’ Ungheria , l’ Italia  e l’ Irlanda.  — Il 
delitto  dello  spartimento  della  Polonia  funesto  a coloro  die  l’ han 
consumato  ed  a quelli  che  l’hanno  lasciato  consumare.  — f^on  si  offen- 
dono mai  impunemente  le  nazionalità  de’popoli. 

In  terzo  luogo  la  società  politica  o è imperfetta 
o è perfetta.  Essa  è imperfetta  quando  appartiene 
ad  un  capo  o ad  una  famiglia  particolare;  essa  è 
perfetta  quando  appartiene  a sè  medesima  e che 
è signora  e padrona  di  sò  medesima  : Sui  juris  ; 
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in  sua  potestale.  Nei  tempi  che  successero  imme- 
diatamente al  diluvio , secondo  la  Scrittura  , i po- 
poli e le  nazioni  appartenevano  ai  figli  ed  ai  ni- 
poti di  Noè,  anche  politicamente  ( Genesi , X).  Quan- 
tunque la  vita  dei  figli  e dei  nipoti  di  Noè  fosse 
divenuta  assai  più  breve  di  quello  che  era  stata 
innanzi  al  cataclismo,  tuttavia  fu  assai  lunga  per- 
chè ciascun  di  loro  avesse  potuto  vedere  la  sua 
propria  famiglia  produrre  numerose  famiglie  e di- 
venire un  gran  popolo.  (Ivi , XI).  Imperocché  Sem 
visse  ancora  cinquecento  anni  dopo  di  avere  ge- 
nerato il  suo  figlio  primogenito  Arfasad  ; e questi 
dal  canto  suo,  sopravvisse  ancora  trecento  e tre 
anni  alla  nascita  del  suo  primo  figlio  Salè  (Ivi). 

Fino  a che  questi  nuovi  patriarchi  del  genere 
umano  non  ebbero  che  ad  educare  figliuoli,  il  loro 
Potere,  rapporto  a questi  medesimi  figli,  come  ezian- 
dio le  cure  che  loro  davano  , non  furono  che  pu- 
ramente dimestici.  Essi  non  erano  che  loro  padri. 
Ma  quando  questi  medesimi  figli,  alla  loro  volta  di- 
venuti padri,  formarono  delle  famiglie,  l'uffizio  dei 
loro  avoli  cambiò  naturalmente.  Non  avendo  più 
ad  educare  individui,  ma  solo  a mantener  l’ordine 
tra  le  numerose  famiglie  che  s’erano  formate  sotto 
a’ioro  occhi , il  loro  Potere,  da  dimestico  che  era, 
divenne  naturalmente  Potere  pubblico  , e la  loro 
paternità  si  mutò  , sempre  naturalmente  , in  una 
vera  dignità  reale.  Dappoiché  il  Potere  pubblico, 
o la  dignità  reale , non  è che  il  Potere  che  man- 
tiene 1’  ordine  tra  le  famiglie , che  le  conserva  c 
le  fa  prosperare,  come  il  potere  dimestico  non  è 
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che  il  Potere  generatore  e conservatore  degli  in- 
dividui. 

Fu  in  virtù  di  questa  dignità  reale  che  Nemrod, 
figliuolo  di  Cus  e nipote  di  Cam,  fondò  la  città  di 
Babilonia  ed  il  primo  regno  nel  territorio  di  Sen- 
na ar  ( Genesi , X). 

Ma  come  che  il  Potere  di  questi  primi  capi  fosse 
una  vera  dignità  reale  , non  pertanto  non  lasciò 
nel  medesimo  tempo  d’essere  un  estensione  e uno 
sviluppo  della  loro  paternità.  La  loro  lunga  vita 
medesima  li  fece  veri  re  della  loro  discendenza  col 
medesimo  titolo  col  quale  n’  erano  padri.  Erano 
dunque  re  naturali  e non  re  eletti;  e la  loro  stirpe, 
anche  quando  divenne  popolo,  non  si  sottomise 
volontariamente  al  loro  Potere  , ma  restò  rispetto 
loro  nello  stalo  di  dipendenza,  in  cui  naturalmente 
si  trovavano  i suoi  membri  sin  dalla  loro  nascita. 
Sicché  a quei  tempi  non  vi  ebbero  re  creati  dal 
comune  o dal  popolo;  non  vi  ebbe  governo  con- 
sentilo, monarchie  contrattuali.  Non  vi  furono  che 
monarchie  patriarcali , monarchie  alle  quali  ogni 
nazione  apparteneva  in  virtù  della  sua  figliazione 
naturale  e non  in  virtù  di  sua  libera  elezione.  Quello 
clic  i pubblicisti , secondo  Grozio , chiamano  reami 
patrimoniali,  non  conviene  e non  può  convenire  che 
a queste  monarchie,  dappoiché  sono  esse  le  sole  nelle 
quali  il  Potere  regio  non  è stato  conferito  dal  po- 
polo. 

Ma  una  società  politica  che  appartiene  ad  un 
capo  , a qualunque  titolo  si  sia  , e che  non  s’  ap- 
partiene a sé  medesima  , è , noi  lo  ripetiamo,  una 
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società  politica  imperfetta.  Le  prime  società  poli- 
tiche adunque  furono  imperfette,  come  ogni  essere, 
e l’uomo  medesimo,  è imperfetto  nel  suo  stato  na- 
tivo o originario  , e non  è che  sviluppandosi  col 
tempo  che  conseguisee  la  sua  perfezione. 

Questo  è quello  che  avvenne  alle  vario  società 
politiche  che  si  formarono  sulla  terra  dopo  la  con- 
fusione delle  lingue  e la  dispersione  dei  popoli  (*). 
Ciascuna  di  queste  società  o di  queste  famiglie  , 
riunite  insieme  tanto  per  l’identità  del  capo  al  quale 
esse  obbediscono,  quanto  per  l’identità  della  favella 
che  esse  parlano  , si  stabilì  d’una  maniera  perma- 
nente sopra  una  porzione  della  terra  a cui  essa 
dette  il  nome  del  suo  bisavolo  (*) , nome  che  poi 


(')  La  Scrittura,  dopo  di  avere  ricordalo  i primi  discen- 
denti di  Noè , dice  : Da  questi  capi  si  formarono  le  isole 
«Ielle  genti , ne’  lor  paesi  : ciascun  popolo  avendo  la  sua 
propria  lingua,  le  sue  famiglie,  per  constituire  una  nazione: 
Ab  h is  divisai  sunt  insula!  gentium,  in  regionibus  suis,  unus- 
quisque  secundum  linguam  suam  , et  fimiilias  stias  in  natio- 
nibus  suis.  (Gen.  X.). 

Per  le  quali  parole  è chiaro,  che  il  prodigio  della  confu- 
sione delle  lingue  non  fu  per  niente  individuale,  ma  nazio- 
nale. Cioè  che  ciascuna  grande  famiglia,  o ciascuna  tribù, 
ed  anche  ciascun  popolo , distinguendosi  dagli  altri  popoli 
per  la  sua  soggezione  ad  un  capo  speciale,  se  ne  trovò  di- 
viso d’uua  maniera  ancora  più  recisa  per  la  sua  lingua 
particolare. 

(*)  Infatti  da  Javan,  oppure  Jon,  traggono  la  loro  origine, 
come  il  lor  nome,  gli  Jonii  ; da  Gomer,  i Cimmeri;  da 
Elum,  gli  Elamiti  o i Persi;  da  Assur,  gli  Assirii;  da  Lod, 
i Lidi;  da  Aran,  gli  Aranci;  da  Canaan,  i Cananei,  ecc. 
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ha  conservato  per  un  gran  numero  di  secoli  (Gen.  X). 
Ma  , la  umana  vita  essendosi  abbreviata  nel  modo 
che  la  si  vede  ridotta  dappoi  Iremil’anni,  i capi  na- 
turali de’ popoli  non  sopravvissero  più  allo  sviluppo 
della  loro  famiglia,  fino  al  punto  in  cui  questa  fa- 
miglia sia  divenuta  nazione  o popolo.  I capi  di  fa- 
miglia adunque  sono  rimasti  capi  indipendenti  dei 
loro  propri  figli.  Queste  famiglie  coi  loro  capi  non 
hanno  più  naturalmente  appartenuto  ad  un  capo 
o ad  una  famiglia  particolare;  ugualmente  indi- 
pendenti  le  une  dalle  altre,  esse  non  appartennero 
più  che  a loro  medesime  , ed  in  conseguenza  le 
riunioni  di  tali  famiglie  furono  società  perfette. 
Dappoiché  la  comunità  perfetta  non  è , ripetiamolo 
ancora  una  volta  , che  la  comunità  delle  famiglie 
non  appartenente  che  a sè  medesima. 

Nel  diritto  pubblico  de’  Romani , una  simigliante 
società  non  appartenente  che  a sè  medesima  , si 
chiamava  popolo  nel  suo  Potere , quindi  questa  di- 
manda : 11  popolo  di  Collazio  è egli,  sì  o no,  nel 
suo  potere  ? Esl-ne  populus  Collatinus  in  sua  pote- 
stà te  ? 

Gli  è vero  che  ogni  popolo  sottomesso  per  mezzo 
della  conquista  era  risguardalo  non  essere  più  del 
suo  diritto  : Sui  juris.  Ma  ciò  non  era  che  un  er- 
rore ed  un  abuso  della  ragion  pagana  , che  avea 
sostituito  il  diritto  della  forza  alla  forza  del  diritto; 
perchè  , o la  guerra  che  finisce  colla  conquista  è 
giusta,  oppure  la  è ingiusta.  Nel  primo  caso  , è il 
Potere  del  popolo  conquistato  , e non  già  lo  stesso 
popolo  che  perde  i suoi  diritti.  Per  la  conquista  , 
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anche  in  seguilo  d’una  guerra  legittima,  un  Potere 
straniero  si  sostituisce  al  Potere  nazionale,  c ciò  è 
lutto.  Per  questa  sostituzione,  il  Potere  conquistante 
eredita  i carichi  c i doveri , come  pure  gli  utili  e 
i diritti  del  Potere  conquistato.  Dunque  in  faccia 
di  questo  nuovo  Potere,  il  popolo  conserva  sempre 
la  sua  autonomia  , e tutti  i diritti  che  convengono 
ad  una  società  perfetta. 

Nel  caso  in  cui  la  guerra  sia  stata  ingiusta , la 
conquista  non  è che  una  usurpazione  o 1’  abuso 
della  forza  ; ma  nò  l’abuso  della  forza  nè  l’usurpa- 
zione possono  mai  creare  un  diritto  a vantaggio 
di  colui  che  se  ne  è reso  colpevole;  ed  in  conse- 
guenza non  solo  il  popolo  sottomesso , ma  il  me- 
desimo Potere  vinto , conservano  la  pienezza  dei 
loro  diritti. 

Lo  stesso  si  deve  dire  di  quelle  tribù  nomadi 
(advena?)  che  di  tempo  in  tempo , s’ uniscono  ad 
una  società  stabilita  clic  loro  è straniera,  e si  sot- 
tomettono volontariamente  al  Potere  supremo  di 
questa  società.  Esse  non  fanno  che  accettare  questo 
Potere,  colle  stesse  condizioni  della  società  alla  quale 
esse  s’  uniscono;  e perciò  esse  conservano  , come 
questa  società  medesima  ed  in  sua  compagnia  , il 
diritto  di  appartenersi  , inerente  ad  ogni  società 
perfetta.  Errò  adunque  Grozio  nel  considerare  que- 
ste tribù  come  aventi  abdicato  alla  loro  indipen- 
denza naturale , c di  citarle  come  prova  della  ve- 
rità dell’opinione,  che  afferma  che  vi  ha  delle  so- 
vranità regolari  che  non  sono  affatto  costituite  dal 
popolo. 
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Con  più  forte  ragione  le  società  stabìtite  e co- 
stituite, che,  di  loro  propria  volontà  si  danno  ad  un 
Potere  straniero  ( provincia  dedilitice  ) piu  capace 
di  difenderle  e di  renderle  felici,  conservano  la  loro 
autonomia  originaria  e i diritti  che  ne  risultano. 

Molte  provincic  , per  esempio  , che  formano  gli 
Stali  del  papa,  s’ erano  esse  medesime  sottomesse, 
pure  politicamente,  sotto  il  pastorale  del  Capo  della 
Chiesa  universale,  mediante  alcune  condizioni  che 
i sommi  pontefici  hanno  scrupolosamente  rispettale 
lino,  a questi  ultimi  tempi,  ne’ quali  circostanze  d’una 
forza  maggiore  hanno  tutto  rovesciato.  Queste  pro- 
vincie  pensarono  di  essere  più  libere,  di  essere  più 
felici  sotto  la  paternità  del  Padre  comune  de’fedeli, 
nè  s’ ingannarono  ; poiché  lo  stesso  Yoltairc,  nel 
secolo  decimottavo,  dei  sudditi  del  papa,  disse: 
Non  sono  più  conquistati , ma  sono  felici.  Dunque 
per  P atto  della  loro  incorporazione  volontaria  al 
patrimonio  di  S.  Pietro,  queste  province , in  luogo 
di  avere  perduto  i diritti  d’ogni  società  perfetta,  li 
hanno  assodali;  perchè  S.  Bernardo  , facendo  allu- 
sione a queste  provincic , disse  al  papa  che  erano 
esse  che  1’  aveano  costituito  loro  principe  per  loro 
proprio  vantaggio,  e non  per  vantaggio  suo:  Prin- 
cipem  te  constituerunt,  sed  sibi,  non  tibi. 

Più  innanzi  si  troveranno  la  prova  e lo  sviluppo 
de’  diritti  propri  ad  ogni  società  perfetta  , rispetto 
all’  origine  e alla  legittimità  del  Potere  pubblico  , 
come  pure  la  soluzione  di  tutte  le  difficoltà  che  si 
possano  fare  contro  tai  diritti,  nell’  interesse  della 
stabilità  dell’  ordine  e dell’indipendenza  del  Potere. 
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Pel  momento,  noi  faremo  qui  notare  che  la  so- 
cietà costituita  o perfetta , anche  annessa  ad  una 
• corona  straniera,  non  perde  mai  la  sua  sovranità  , 
che  essa  tiene  , come  lo  si  vedrà  , secondo  la  te- 
stimonianza dei  teologi  e dei  pubblicisti , da  Dio  e 
dal  diritto  di  natura,  di  cui  Dio  è l’autore. 

La  Ungheria,  a mo’  d’esempio,  clic  per  tanti  se- 
coli sfavillò  di  sì  grande  e sì  puro  chiarore  traile 
nazioni  pel  suo  valor  militare,  per  la  sua  divozione 
al  principe  e sopra  tutto  pel  suo  attaccamento  alla 
fede  cattolica,  consentendo  di  divenire  uno  dei  .più 
preziosi  gioielli  della  corona  d’  Austria  , non  si  può 
pensare  che  abbia  voluto  abdicare  al  suo  carattere 
nazionale  e ai  diritti  che  le  erano  propri  come  so- 
cietà da  gran  tempo  costituita  e perfetta.  In  fatti, 
fino  a che  la  voglia  della  concentrazione , che  ha 
fatto  voltare  il  capo  a tanti  monarchi  ed  ha  posto 
sull’orlo  dell’abisso  tante  monarchie,  non  ebbe  tocca 
la  casa  d’Habsbourg,  questa  casa  risguardò  sempre 
essa  pure  la  nazione  ungherese  come  una  nazione 
suijuris  e appartenente  a sò  medesima,  e in  Scam- 
bio, nelle  circostanze  le  più  difficili , essa  trovava 
nella  elevazione  dei  suoi  sentimenti  e nel  valore 
della  spada  di  questa  chiara  nazione  1’  appoggio  il 
più  saldo  del  suo  trono,  ed  il  più  ricco  ornamento 
della  sua  grandezza.  Non  è che  dopoché,  sviata 
per  una  politica  non  meno  ingiusta  che  insensata , 
1’  Austria  si  lasciò  vincere  dalla  tentazione  di  fon- 
dere questa  razza  generosa  col  resto  del  suo  impe- 
rio, scancellando  fino  le  ultime  tracce  della  sua  nazio- 
nalità, che  l’Ungheria  s’ è mutata  per  l’Austria 
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in  una  palla  di  ferro  attaccata  al  suo  piede,  in 
una  causa  d’indebolimento  e di  ruina,  che  non  ha 
guari  poco  mancò  non  la  mandasse  in  perdizione. 
Da  quel  tempo  il  titolo  (che  non  è che  un  titolo) 
di  re  d’Ungheria  per  l’imperatore  d’Austria  non  è 
più  un  titolo  d’  onore  e di  potenza , ma  il  ricordo 
d’un  pericolo  sempre  esistente,  che  gravita  sul  suo 
spirito  come  un  affanno,  e sul  suo  cuore  come  un 
rimorso. 

11  simiglianle  può  dirsi  delle  provincie  illiriche , 
sottomesse  all’Austria,  ed  in  particolare  delle  sue 
possessioni  nell’Italia. 

Dacché  nell’idea,  non  meno  assurda  che  iniqua, 
di  livellare  tulli  i suoi  Siati , essa  spogliò  quelle 
contrade  di  lutto  quello  che  possedevano  d’ istitu- 
zioni nazionali,  ed  avvisò  di  trattarle  e di  sfrut- 
tarle come  fossero  popoli  conquistali,  quei  bei  paesi 
son  divenuti  alla  lor  volta  una  sorgente  di  torbidi 
e d’indebolimento  pel  Potere  imperiale;  e nulla  ci 
rende  certi  che,  in  un  tempo  più  o meno  lontano 
non  isfuggano  al  suo  scettro  di  ferro. 

È vero  che  Austria,  inquieta  per  le  tendenze  ma- 
nifestate dalle  popolazioni  italiane,  sembra  in  line  de- 
cidersi ad  introdurvi  de’ miglioramenti  importanti; 
ma  noi  temiam  forte  che  non  sia  troppo  tardi.  11 
torto  che  si  commette  una  volta,  cancellando  dal  nu- 
mero delle  nazioni  società  costituite  e perfette,  è 
uno  di  quei  torti  che  queste  società  non  perdo- 
nano mai. 

Si  ò veduto  quello  che  avvenne  all’Olanda  per 
avere  voluto  distruggere  la  nazionalità  de’  Belgi.  È 
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conosciuto  quello  che  la  medesima  Inghilterra  ha 
guadagnato  privando  l’infelice  Irlanda  della  regia 
dignità  nazionale,  onde  era  si  superba,  per  farne  una 
provincia  del  suo  Regno- Unito.  Quel  paese,  la  cui 
fedeltà  alla  corona  d’Inghilterra  fu  un  tempo  tanto 
costante  a fronte  delle  seduzioni  del  re  di  Spagna, 
quanto  la  sua  fedeltà  alla  religione  cattolica  lo  è 
stata  in  presenza  delle  persecuzioni  le  più  atroci, 
in  questo  momento  sta  sognando  con  piacere  il  giorno 
in  cui  sfuggirà  dalle  zampe  del  leopardo  e del  lio- 
corno, intesi  ad  assoggettare  ed  a rendere  infelice  il 
mondo;  e mai  quel  regno  è stato  più  diviso,  ed  in 
conseguenza  più  vicino  alla  sua  desolazione  (Lue.) 
che  dacché  si  pensò  d’ averne  fatto  un  Regno-Unito. 

Noi  siamo  intimamente  e profondamente  convinti 
clic  una  delle  cagioni  del  malessere,  al  quale  l’Eu- 
ropa da  quasi  un  secolo  è in  preda,  è lo  sparlimento 
o piuttosto  il  laceramento  della  Polonia.  Questo  de- 
litto spaventevole,  il. più  grande  fra  quelli  che  la  po- 
litica di  assassini  senza  viscere  abbia  commesso  nei 
tempi  moderni,  non  è stalo  molto  felice  neper  quelli 
che  se  ne  sono  resi  colpevoli,  nò  per  quelli  che  vil- 
mente l’hanno  lascialo  compire.  Oh!  se  la  Polonia 
esistesse  nella  integrità  della  sua  forza  e della  sua 
grandezza!  Protette  da  questa  muraglia  di  ferro,  as- 
sai più  insormontabile  di  quella  che  non  ha  potuto 
impedire  al  Tartaro  d’usurpare  la  Cina,  Austria  e 
Prussia  non  sarebbero  nella  condizione  di  dimandare 
alla  Russia  la  grazia  di  esistere.  La  Francia  non 
avrebbe  più  a temere  di  vedere  per  la  terza  volta 
il  Cosacco  abbeverare  il  suo  cavallo  sulle  rive  della 
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Senna.  Una  santa-alleanza  novella,  che  si  sogna  in 
questo  momento  contro  di  lei,  sarebbe  impossibile,  il 
vero  equilibrio  delle  cose  succederebbe  all’equilibrio 
ingannevole  delle  parole,  e non  si  vedrebbe  una  di- 
plomazia insensata  occupata  sempre  a rifare  quello 
che  non  ha  potuto  nè  saputo  mai  fare. 

Noi  non  abbiamo  bisogno  per  niente  di  far  notare 
chela  parte  satanica  che  nello  scellerato  spartimento 
è toccata  alla  tigre,  alla  volpe  ed  al  bone,  non  è che 
un  pesante  fardello  per  quelli  che  se  la  son  presa, 
e che  gli  utili  apparenti  sono  più  che  contrappesati 
da’  timori  e dai  pericoli  dei  quali  è la  sorgente.  Im- 
perocché le  membra  di  questo  gran  corpo  straziato, 
sempre  palpitanti  e piene  di  vita,  sono  frementi  con- 
tro la  mano  che  vuole  spegnerle;  e dal  sangue  che 
no  sgorga  s’eleva  continuo  un  grido  di  vendetta 
che  al  fine  sarà  inteso  sulla  terra  come  in  oiclo. 
Tai  fatti  dovrebbero  dare  a pensare  ad  altri  prin- 
cipi ancora,  che,  lasciandosi  vincere  dalla  medesima 
tentazione,  e seguendo  lo  stesso  esempio,  hanno 
preteso  unire  quello  che  la  natura  medesima  avea 
diviso.  Non  si  offendono  mai  impunemente  le  na- 
zionalità compite  e perfette,  ed  i principi  che  si  ri- 
voltano contro  la  costituzione  naturale  de’  popoli 
son  colpevoli  e son  puniti  in  questo  mondo  non 
meno  dei  popoli  che  si  rivoltano  contro  i loro  prin- 
cipi legittimi. 
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j 13.  Che  ros’  è la  società  incivilita  e che  la  società  barbara?  — La  na- 
zione ebrea  è stata  la  sola  nazione  incivilita  dell’antichità.  — Come 
le  altre  nazioni  sono  cadute  nella  barbarie.  — Nei  tempi  moderni  i 
popoli  cattolici  sono  i soli  popoli  veramente  inciviliti.  — Si  previi  ne 
il  lettore  che  questo  soggetto  sarà  svolto  altrove  più  ampiamente. 


Finalmente  la  società  politica  è incivilita  o bar- 
bara. Essa  è incivilita  quando  professa  la  vera  re- 
ligione, e clic  questa  religione  si  traduce  in  una 
legislazione  ugualmente  vera  nell'  ordine  politico  e 
civile.  Una  legislazione  vera  non  è che  una  legisla- 
zione giusta,  che  rispetta  l’uomo  e i diritti  che  Dio 
gli  ha  dati.  Sotto  una  tale  legislazione,  una  na- 
zione è dunque  veramente  incivilita,  perchè  il  vero 
incivilimento  non  è che  il  rispetto,  l’amore,  l'affetto 
dell’uomo  per  l’uomo,  passati  nei  costumi  e stabiliti 
nelle  leggi.  Ma  una  società  politica  che  professa  una 
religione  falsa  non  può  impedire  che  la  legislazione 
inspirata  e modificata  da  una  tale  religióne  neces- 
sariamente secondo  i suoi  principi!,  non  sia  falsa  essa 
pure,  cioè  a dire  ingiusta  e sconoscente  la  vera  di- 
gnità ed  i veri  diritti  dell’ uomo;  ed  in  conseguenza 
pure  una  tale  nazione  è di  necessità  barbara,  per- 
chè la  barbarie  non  è che  il  disprezzo  e il  mercato 
. dell’ uomo  per  l’uomo,  che  dai  costumi  passa  nelle 
leggi. 

Nel  costituirsi,  le  prime  società  pubbliche  ave- 
vano stabilito  il  culto  pubblico  e fissato  in  iscritto 
le  loro  credenze  e i loro  costumi  tradizionali,  in 
guisa  da  formare  la  loro  legislazione.  Ma  questo 
cullo  pubblico  non  fu  per  gran  tempo  (spezialmente 
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nella  stirpe  di  Sera)  che  l’espressione  della  rivela- 
zione primitiva , che  vi  si  era  conservata  in  tutta 
la  sua  purezza;  e la  legge  civile  medesima  non  vi 
era  che  come  il  riflesso  e l’applicazione  di  questa 
rivelazione.  Queste  società  possedevano  adunque  la 
verità  nella  loro  religione  e la  giustizià  nelle  loro 
leggi;  per  conseguenza  erano  esse  veramente  in- 
civilite. Solamente  quando,  per  cagioni  che  non 
è qui  il  luogo  di  esporre,  l’alterazione  della  vera 
religione  aprì  la  porta  all’ idolatria,  e corrompen- 
done i costumi  corruppe  pure  le  leggi,  queste  me- 
desime società  caddero  in  una  barbarie  più  o meno 
profonda,  secondo  clic  la  loro  religione  si  trovò  più 
o meno  piena  e riboccante  di  assurdità,  e le  loro 
leggi  più  o meno  sudice  di  macchie  d’ingiustizia. 

Quindi,  lo  ripetiamo,  l’uomo  barbaro  non  è già 
l’uomo  naturale,  ma  l’uomo  degenere,  scaduto,  l’uomo 
che  ha  sperperato  il  patrimonio  divino  della  verità 
della  religione  e della  giustizia  delle  leggi;  e nella 
storia  dell’umanità  l’incivilimento  ha  sempre  prece- 
duto la  barbarie,  come  la  verità  ha  sempre  prece- 
duto l’errore,  e l’innocenza  il  delitto  (*). 

Perciò  il  popolo  di  Dio,  professando  la  vera  rc- 


(')  Questa  verità  è confermata , nella  maniera  la  più  so- 
lenne, dalla  storia,  che  c’insegna  che  l’uomo  non  esce  mai 
di  questo  stato,  in  cui,  invece  di  essere  l’uomo  della  bontà, 
della  felicità  e della  natura,  egli  non  è che  l’uomo  cattivo, 
l’ uomo  infelice , l’ uomo  del  peccato  ; egli  non  ne  è mai 
uscito,  e non  ne  uscirà  mai,  a meno  che  l’uomo  incivilito 
non  gli  venga  a stendere  una  mano  pietosa  per  sollevarlo 
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licione  e governato  da  una  legislazione  giusta  (chec- 
ché ne  dicano  i pubblicisti  increduli  e gl’ istorici 
romanzieri  a vantaggio  delle  false  religioni),  fu  l’ u- 
nico  popolo  incivilito  dell’ antichità.  Non  era  che 
presso  questo  popolo  che  la  schiavitù  propriamente 
detta  era  sconosciuta;  che  il  debole  era  protetto 
contro  il  forte,  il  povero  contro  il  ricco,  ed  il  pic- 
colo contro  il  grande;  non  era  che  presso  questo 
popolo  che  l’uomo  conservava  la  dignità  della  sua 
persona  e l’altezza  del  suo  grado  di  figlio  e d’ima- 
gine  di  Dio. 

Per  contrario,  presso  i Romani,  dal  momento  che, 
abbandonate  le  tradizioni  e le  costumanze  primitive 
che  aveano  formato  la  loro  vera  forza,  abbraccia- 
rono l’idolatria  e le  leggi  ingiuste  c corrotte  della 
Grecia,  cominciarono  a calpestare  la  dignità  e i di- 
ritti dell’uomo;  il  pater-familias , un  tempo  già  sì 
grande  e sì  reverendo  presso  di  loro,  si  cambiò  in 
tiranno  dimestico  della  famiglia  onde  era  il  capo, 
e fu  preludio  dell' epoca  della  degradazione  e del- 
l’infamia, in  cui  il  sovrano  si  cambiò  egli  pure  in 
tiranno  dello  Statò  (*)•  Fra  i parecchi  milioni  d’indi- 


tlalla  sua  abiezione.  Non  solo  adunque  è falso  che  l’ incivi- 
limento sia  l’opera  degli  sforzi  successivi  dell’uomo  primi- 
tivamente salvatico,  ma  è una  verità  storica,  che  niente  ha 
mai  smentito,  che  la  salvatichezza  dell’uomo  non  ha  il  ri- 
medio che  nell’  incivilimento  preesistente  che  gli  venga  in 
aiuto.  ‘ 

0 * L’ incivilimento  di  un  popolo  è la  perfezione  delle 
sue  leggi , la  sua  pulitezza  è la  perfezione  delle  sue  arti.  1 
Romani  e i Greci,  colle  loro  leggi  atroci  ojieenziose,  erano 
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vidui,  che  conteneva  la  città  di  Roma,  non  ci  era, 
secondo  Cicerone,  che  un  piccolissimo  numero  di  cit- 
tadini proprietari,  uomini  liberi;  il  rimanente  era 
abbandonato  a tutti  gli  orrori  della  schiavitù,  e la 
metropoli  dell’imperio  non  era  nel  fondo  che  una 
città  di  schiavi;  l’infanticidio  era  riconosciuto  fra  i 
diritti  di  paternità,  c l’uccisione  dello  schiavo  fra 
i diritti  di  proprietà  del  padrone.  L’uomo,  in  una 
parola,  non  era  più  una  persona  o una  individua- 
lità intelligente,  ma  semplicemente  una  cosa;  ed  era 
trattato  come  tale,  tanquam  res,  dai  Poteri  a cui  la 
forza,  divenuta  l’unico  fondamento  del  diritto,  l’aveva 
sottomesso. 

Malgrado  adunque  il  perfezionamento  della  sua 
letteratura  e delle  sue  belle  arti,  malgrado  la  sua 
potenza  e la  sua  ricchezza,  malgrado  tutte  le  squi- 
sitezze del  suo  lusso,  malgrado  in  fine  la  multipli- 
cita  dei  mezzi  che  lo  sviluppo  dell’industria  aveva 
posto  a sua  disposizione  per  procacciarsi  agia- 
tezza , conforto,  e tutti  i materiali  diletti,  l’an- 
tica Roma  era  assai  più  barbara  di  tutte  le  altre 
nazioni  che  essa  onorava  di  questo  nome.  Era  un 
popolo,  se  vuoi,  cortese,  ma  che  non  avea  pure  l’om- 


veri  barbari,  malgrado  tutta  la  loro  pulitezza,  la  loro  urba- 
nità , il  loro  atticismo  ; ed  i Germani  (se  erano  quali  ce  li 
descrive  Tacito) , colle  loro  leggi  naturali  erano  popoli  più 
civili,  malgrado  il  loro  stato  incolto  e rozzo.  La  perfezione 
delle  leggi  conduce  necessariamente  la  politezza  delle  ma- 
niere, ed  il  popolo  dell’Europa  che  aveva  le  migliori  leggi, 
aveva  le  maniere  più  gentili  ed  il  carattere  più  amabile  » . 
(De  Bonald,  Leg.  primit.). 

7* 
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lira,  pure  l’idea,  puro  il  nome  del  vero  incivili- 
mento. 

Ugualmente  si  erano  gli  antichi  Greci,  gli  anti- 
chi Egizi;  sono  il  medesimo  i Chinesi  de’  nostri 
giorni;  ed  è Io  stesso  dovunque. 

In  falli,  gittate  uno  sguardo  su  tutte  le  nazioni 
fra  le  quali  è diviso  il  genere  umano,  e voi  vedrete 
clic  dove  non  è professalo  il  cristianesimo,  vi  regna 
la  barbarie  in  tutto  il  suo  orrido  fasto;  che  dove 
il  Crocifìsso  non  è adorato,  l’uomo  vi  è crocifisso: 
c clic  l’incivilimento  vi  è compiutamente  straniero, 
non  solo  per  la  pratica,  ma  pel  nome  ancora.  E 
come  colali  nazioni  avrebbero  esse  il  nome  d’ una 
cosa,  di  cui  non  hanno  pure  l’idea?  Perciò  l’impe- 
rio del  vero  incivilimento  finisce  là  dove  finisce 
quello  del  cristianesimo  e della  vera  religione,  e là 
dove  il  paganesimo  apparisce,  vedesi  al  suo  fianco 
rizzarsi,  come  un  sanguinoso  spettro  , la  barbarie. 

Ancora  di  più,  siccome  il  vero  cristianesimo  non 
è che  nel  cattolicismo,  così  i popoli  cristiani  mede- 
simi che  se  ne  sono  separati  hanno  perduto,  in  una 
proporziono  più  o raen  grande,  il  vero  incivilimen- 
to; germi  d’un  vero  barbarismo  si  sviluppano  fra 
loro  contro  l’umanità,  secondo  che  l’errore  vi  si 
sviluppa  di  più , e secondo  che  protestano  di  più 
contro  la  verità.  In  guisa  che  i popoli  veramente 
cattolici  sono  i soli  popoli  veramente  inciviliti. 

Quest’ò  un  soggetto  della  più  alta  importanza. 
Dappoiché , siccome  a’  nostri  giorni  ogni  questione 
filosofica  è tra  il  razionalismo  e la  fede,  ogni  qui- 
slione  religiosa  tra  il  cristianesimo  ed  il  paganesimo, 


Digitized  by  Google 


E DEI  VARI  STATI  IN  CUI  PUÒ’  TROVARSI.  155 

ed  ogni  quistione  politica  tra  il  dispotismo  e la  li- 
bertà, così  pure  ogni  quistione  sociale  è tra  l’ in- 
civilimento e la  barbarie.  Noi  ritorneremo  perciò  su 
queste  gravi  materie  alla  fino  dell’opera,  quando 
tratteremo  dell’obbligo  che  ba  ogni  Potere  pubblico 
d’incivilire  la  società  che  governa,  e dei  veri  mezzi 
di  raggiugnere  un  simiglinole  scopo.  Noi  procure- 
remo allora  d’indirizzare  tutte  le  idee  false  che  i 
pubblicisti  moderni  hanno  posto  in  circolazione  rap- 
porto al  vero  incivilimento,  a grave  danno  de'  po- 
poli ed  anco  dei  poteri  che  li  governano.  Noi  pro- 
veremo per  mezzo  del  ragionamento  e della  scienza 
tutto  ciò  che  qui  non  abbiamo  potuto  che  accennare 
su  questo  punto;  passeremo  in  rivista  l’istoria  dei 
più  grandi  popoli  antichi  e moderni,  c l’ incariche- 
remo di  confermare  co’  falli  questa  grande  verità 
della  ragione  e del  senso  comune:  Che  il  ver»  in- 
cmlmenlo  non  è che  il  riflesso  della  vera  religione, 
e che  dove  non  è cattolicismo,  non  è civiltà. 
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CAPITOLO  IV. 


Del  potere  pubblico  in  pascolare, 
e delle  sue  varie  forme. 


j U.  Importanza  e necessità  del  Potere  in  generale  e del  potere  pubblico 
in  particolare.  — Parole  del  Suarez , di  S.  l'omaso  e della  Scrittura 
su  questo  soggetto.  — (die  cosa  si  deve  intemlere  per  le  panie  « Po- 
tere pubblico  1 • 


Secondo  tjuello  clic  abbiamo  stabilito  nel  primo 
capitolo  di  quest’opera  sull’ importanza  e la  neces- 
sità del  Potere  per  la  formazione  e l’ esistenza  d’ogni 
società,  il  Potere  per  la  società  è quello  che  ò la 
chiave  della  vòlta  o dell’arco  negli  edilìzi.  Questa 
chiave  sembra  pesare  sulle  pietre  che  sormonta,  e 
tuttavia  queste  pietre  s’ appoggiano  sopra  di  essa, 
essa  ò clic  le  mantiene  al  suo  luogo,  ed  ò per  essa 
clic  queste  medesime  pietre  restano  nell’ordine  ar- 
chitettonico che  ne  fa  una  vòlta  o un  arco.  Togliete 
questa  chiave,  c non  ci  ha  più  nè  arco  nè  vòlta, 
non  ci  ha  più  clic  pietre  distaccate,  non  ci  ha  più 
clic  mine,  lui  il  Potere  anche,  come  che  sembri  es- 
sere a carico  de’ suoi  subordinati,  è non  pertanto 
egli  che  loro  serve  di  sostegno  e che  li  conserva 
nell’ordine  morale  o nella  società.  Togliete  il  Po- 
tere, e non  vi  ha  più  società,  non  vi  ha  più  clic 
individui  stranieri  gli  uni  agli  altri,  non  vi  ha  più 
che  anarchia.  Perciò  senza  il  padre  o una  persona 
che  lo  rimpiazzi,  non  vi  è più  famiglia;  senza  il  so- 
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vrano,  non  vi  è più  nazione;  senza  il  Papa,  non  vi 
è più  Chiesa. 

Applicando  questa  dottrina,  alla  necessità  e al- 
l'importanza del  Potere  in  generale,  al  Potere  pub- 
blico in  particolare,  il  dottor  Suarez  ha  detto:  « In 
ogni  comunità  perfetta,  gli  è d’assoluta  necessità 
che  vi  si  trovi  un  Potere  che  la  governi.  Ora  la 
natura  non  manca  mai  nelle  cose  assolutamente 
necessarie;  dunque  l’esistenza  d'un  Potere  nella  co- 
munità perfetta  per  governarla  e per  metterla  in 
salvo  da  ogni  disordine,  è conforme  alla  ragione 
e al  diritto  di  natura,  quanto  la  società  medesi- 
ma » (').  Cioè  dire  che  l’esistenza  del  Potere  è nel- 
l’esigenza della  natura,  è una  legge  naturale. 

In  questo  luogo  il  dottore  Esimio  non  ha  fallo 
che  seguire  e cementare  S.  Tomaso;  dappoiché  è 
l’Angelo  della  scuola  che  avea  indicato  per  ragione 
a priori  della  necessità  del  Potere  pubblico,  la  se- 
guente: « Che  nissun  corpo  può  conservarsi  senza 
un  principio  qualunque  incaricalo  di  dirigerlo  verso 
il  bene  e di  mantencrvelo;  e che  è questa  una 
legge  certa  rispetto  ad  ogni  corpo  naturale,  e con- 
fermata dall’esperienza  rispetto  ai  corpi  politici.  La 
ragione  è manifesta , segue  il  grande  e degno  in- 


(•)  In  communitate  per  [reta  necessaria  est  potestas  ad  guani 
spectet  gubernatio  communitatis.  Natura  aulem  non  deficit  in 
necessariis  ; ergo  sicut  communilas  perfectu  est  rationi  et 
naturali  juri  consentanea , ita  et  potestas  gubernandi  Uhm  , 
sine  qua  esset  summa  confusiu  in  tali  communitate  » . (De 
legibus,  lib.  Iti,  c.  i.). 
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tcrprcte  di  S.  Tomaso;  perchè  le  membra  private 
del  corpo  sociale  cercano  innanzi  a lutto  i loro  van- 
taggi particolari,  che  bene  spesso  sono  in  opposi- 
zione col  bene  comune;  c,  d’altra  parte,  più  cose 
son  necessarie  a questo  ben  comune  che  non  ri- 
sguardano  per  niente  gl’individui,  o che  se  li  ri- 
sguardano,  non  è che  in  un  interesse  tutto  parti- 
colare e non  in  un  interesse  comune.  È dunque 
assolutamente  necessario  che  in  ogni  comunità  si 
trovi  un  Potere,  incaricato  d’occuparsi  del  ben  co- 
mune e di  procacciarlo  » (*). 

Noi  troviamo  tutta  questa  dottrina  nei  Libri  di- 
vini, riepilogala  in  queste  due  parole:  Dove  non  ci 
ha  persona  che  governi,  il  popolo  cade  in  dissolu- 
zione : Ubi  non  est  gubernalor  corruet  populus 
( Prov . 11).  11  che  ha  fallo  dire  a S.  Giovanni  Cri- 
sostomo: Se  la  società  politica  non  fosse  governata 
da  un  Potere  qualunque,  gli  uomini  diverrebbero 


(')  « Ratio  a priori  necessitati s potesfatis  publkce,  qmm 
divus  Thomas  tetigit  in  dieta  opusculo  (De  reg.  princ.)  licer 
est,  quia  nnllum  corpus  potest  conscrvari  nisi  sit  aliquod 
principium  ad  quod  pertineat  procurare  et  intendere  com- 
tnune  bonum  ejus,  ut  in  corpore  naturali  constai,  et  in  poli- 
tico docet  experientia.  Et  ratio  clara  est , quia  singula  privata 
membra  privatis  commodis  consulnnt,  quos  seppe  contraria 
sunt  bono  communi,  et  interdnm  multa  sunt  necessaria  com- 
muni bona  quee  ad  singulos  non  ita  pertinenti  et  quamvis 
interdum  per tineant , non  procurant  ea  qua;  communio,  sed 
qmv  propria  sunt;  ergo  in  communitate  necessaria  est publica 
potestas  , ad  qmm  ex  officio  pertineat  commune  bonum 
intendere  et  procurare  * . (Idem,  Ibid.). 
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più  feroci  che  le  belve  medesime;  non  solo  si  mor- 
derebbero, ma  si  divorerebbero  gli  uni  gli  altri  (*). 

Sisto  Empirico  riferisce  che  presso  gli  antichi 
Persi,  venendo  a morire  il  re,  si  lasciava  il  paese 
senza  governo  e abbandonalo  a sè  medesimo  per 
cinque  giorni,  aflìnchè  istruiti  dal  disordine  e dalle 
calamità  di  questo  stato  d’anarchia,  i cittadini  ap- 
prezzassero meglio  la  necessità  del  Potere  pubblico 
e si  sottomettessero  più  di  buon  grado  al  nuovo  re. 

Quindi  si  comprende  pure  perchè  nei  Libri  di- 
vini, dove  ogni  grande  verità  è annunziata  con  una 
semplicità  ed  una  grazia  particolari,  il  Potere  pub- 
blico è chiamato  l'angolo  dell’edifìzio  ed  il  chiodo 
confitto  ai  muri  della  casa:  Ex  ipso  angulus , ex 
ipso  paxillus  (Zach.  X).  L’angolo,  dice  S.  Girolamo, 
rappresenta  assai  bene  il  principe,  dappoiché  è per 
lui  ed  in  lui  che  le  varie  parli  della  repubblica 
s’uniscono  insieme,  formano  un  tutto  e conservano 
la  loro  solidità  (2),  come  i muri  dell’  edilizio  per 
1’  angolo  e nell’  angolo.  La  stessa  idea  è espressa 
dalla  metafora  del  chiodo;  dappoiché  come  a que- 
sto chiodo,  confitto  al  muro,  si  sospendono  le  armi 
o gli  utensili  dimestici,  così,  dice  Cornelio  a Lapi- 
de, il  popolo  ebreo  dipendeva  dai  Maccabei,  il  po- 


(')  * Nisi  rcetorcs  civitatum  essenl , feriores  feris  vivere- 
mvs:  l 'itavi  non  mordente*  tantum,  ned  varante s alins  olii ». 
(Tom.  VI,  Oper.). 

(*)  « Porro  angulus  metnphorice  vocatur  princeps,  qui  rem- 
publicam  continet , stringit , prospicil  et  roboi'al,  uti  angulus 
utrnmque  parietem  in  domo  » . (Ap.  A Lap.,  in  Zuchur.  X.). 
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polo  cristiano  dipende  da  (ìesìi  Cristo  ed  ogni  so- 
cietà dipende  dal  capo  che  la  governa,  ed  è da  lui 
che  è mantenuta  nell’ ordine  e che  è impedita  di 
cadere  in  dissoluzione  e disperdersi  (*)• 

Altrove,  secondo  l’osservazione  del  medesimo 
interprete,  la  Scrittura  chiama  montagne  e colline 
i principi  e i magistrati,  perciocché  s'innalzano  al 
di  sopra  del  popolo,  lo  rendono  felice  co’  loro  be- 
nefizi, e lo  difendono  colla  loro  potenza , come  le 
montagne  e le  colline  s’ innalzano  al  di  sopra  dei 
terreni,  li  rendono  fertili  colle  loro  acquo  e li  pro- 
teggono colla  loro  ombra  (-). 

Si  comprende  pure  che  per  queste  parole:  « Egli 
ha  disciolto  le  nazioni,  perchè  le  montagne  del  se- 
colo sono  stante  infrante:  Dissolvit  yentes  el  contriti 
sunl  montcs  scvculi  » (Habac.  d),  il  profeta  Habacuc 
ha  voluto  dire  che  la  distruzione  do’  principi  è la 
dissoluzione  de’  popoli;  c si  comprende  anche  per- 
chè Davide  ha  detto:  « Che  dalle  montagne  e dalle 
colline,  cioè  dai  poteri  che  li  reggono,  discendono 


(*)  * Ex  ipso  paxiìlus.  Idem  dicit  alia  metaphora.  Princeps 
mini  in  republica  est  id  quod  mgulns  in  fabricu,  et  quod 
paxiìlus  in  pnriete.  Sicut  enim  paxiìlus  est  cluvus  infixus 
parieti,  ex  quo  arma  et  rasa  queelibet  suspensa  pendant , 
ita  a principe  onmis  populus  pendit,  regitur  et  sustcntatur. 
Sic  Eliacim  vocatur  paxiìlus.  Isaia;,  XXII.  Ita  a Machulneis 
pendebat  populus  judaicus,  a Christo  et  apostolis populus  diri- 
stianns  ».  (Idem,  Ilòti.). 

(*)  « Symbolice  per  montcs  et  colle s propinata  ( Michea ) 
intelligel  principes  et  magistratus , qui  in  pupillo  eminebunt 
sicut  montes  in  terra  ».  (A  Lapide,  io  VI  Mieli.). 
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sopra  i popoli  la  giustizia  e la  pace:  Suscipiant 
montes  pacem  populo  et  colles  justitiam  » ( Psal . 71). 
Inoltre,  la  Scrittura  chiama  Poteri  pubblici  i fonda- 
menti della  terra,  perchè,  soggiugne  il  citato  inter- 
prete, l’edificio  sociale  tutto  intero  riposa  sul  Po- 
tere pubblico,  come  qualunque  edificio  sopra  i suoi 
fondamenti.  Ed  è anche  per  questo  che  in  lingua 
greca  ogni  re  è detto  Basileus,  cioè  <t  base  del  po- 
polo » (*). 

Finalmente  si  legge  nei  Libri  divini  che  i cardini 
della  terra  appartengono  al  Signore,  e che  è egli 
che  vi  ha  posto  sopra  il  mondo:  Domini  sunt  car- 
dines  terree,  et  posuit  super  eos  orbem  (I  Reg.  2). 
Ora,  secondo  gl’interpreti,  queste  belle  parole  sono 
di  una  positiva  verità  tanto  nel  senso  morale  quanto 
nel  senso  fisico,  cioè  a dire  che  i Poteri  umani, 
veri  cardini  sui  quali  regge  ogni  società,  sono  l’o- 
pera del  consiglio  e della  volontà  di  Dio,  e non 
sono  stabiliti  che  da  lui. 

Ma  non  bisogna  dimenticare  che  nella  scienza 
sociale  le  parole  Potere  pubblico  non  indicano  af- 
fatto il  Potere  monarchico  propriamente  detto,  ma 
ogni  sorta  di  potere  della  società  civile,  qualunque 
siensi  il  suo  nome  e la  sua  forma. 

Dappoiché  , siccome  1’  ha  notato  il  piu  grande 
de’ teologi  della  Chiesa  dopo  S.  Tomaso,  il  gran 
dottore  Suarez,  la  forma  monarchica  non  è asso- 


(')  * Iidem  sunt  fundamenta  terree,  quia  populum  sustinent 
quasi  fundamenta,  quocirca  re x Grecia  dicilur  basis  populi  » . 
(Idem,  Ibid.). 
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lutaraente  necessaria  al  governo  e alla  conservazione 
d’uno  Stalo.  In  conseguenza,  sotto  il  nome  di  Vo- 
lere pubblico,  noi  intendiamo  quello  clic  intende 
questo  dottore,  e,  secondo  lui,  Grozio  medesimo,  cioè 
un  tribunale  supremo  che  giudica  e che  non  è giu- 
dicato, una  autorità  indipendente,  dalla  quale  tutto 
dipende  nella  società  dove  ella  esiste:  sia  clic  que- 
sto tribunale  o questa  autorità  sicno  rappresentali 
da  una  sola  persona  naturale,  sia  che  risiedano  in 
un  consiglio  o in  una  riunione  di  molti,  formando 
una  persona  morale  o il  capo  dell'Associazione  (•). 


§ 15.  Non  vi  sono  die  due  forme  di  Potere  pubblico  : la  forma  monahchi- 
ca  e la  forma  repubblicana.  — Cinghilo  rra  non  b che  una  repuli- 
blica.  — I governi  costituzionali  de’  nostri  giorni  sono  pure  repubbli- 
che. — Ogni  Potere  pagano  6 essenzialmente  assoluto,  ed  ogni  Potere 
cristiano  è essenzialmente  temperato.  — Delle  due  sole  forme  possigli 
del  Poteri',  niuna  è t ssi  nzialmente  propria  alla  società  politica  — Ci 
soli  delle  circostanze  in  cui  la  forma  monardiica  sola,  oppure  la  forma 
repubblicana  sola,  può  salvare  lo  Stato.  — Perchè  la  repubblica  del 
1848  non  ha  potuto  reggere  in  Francia  ? 


Abbiam  veduto  che  la  società  di  suo  diritto  (sui 
jtiris),  o la  società  perfetta,  non  perde  mai  la  sovra- 


0)  * Nani  ad  regimen  et  conservaiionem  civilis  societutis 
humance,  non  est  absolute  necessarius  unus  monarcha.  Et 
ideo,  cum  de  uno  principatu  politico  loquimur,  unum  tribunal 
seu  potestatem  untrn  inlelligimus  : sice  illa  iti  una  naturali 
persona,  sire  in  uno  consilio,  seu  ctmgreguHone  plurium , tan- 
quam  in  una  persona  fida  ut  in  uno  capite  , existant  » . 
(Defens  fidei,  lib.  Ili,  c.  2). 

« Summa  potestas  dicitur,  cujus  aclus  alterius  juri  non 
subsunt  ».  (Grotius,  lib.  Ili,  c.  7.). 
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nità  clic  Dio  le  ha  conferita;  perche,  come  lo  di- 
mostreremo tra  breve  con  ogni  sorta  di  prove , 
avendo  in  Dio  la  sua  ragione  e la  sua  base,  la  so- 
vranità politica  non  risiede  che  nella  comunità  o 
non  è trasmessa  che  da  lei,  colle  condizioni  e nelle 
forme  che  le  va  a grado.  Ora,  secondo  la  differenza 
delle  condizioni  e delle  forme,  nelle  quali  la  società 
delega  l'esercizio  della  sovranità,  di  cui  essa  con- 
serva sempre  il  diritto  e la  proprietà,  il  Potere  pub- 
blico, a cui  la  sovranità  è confidala,  prende  diversi 
nomi,  come  pure  il  suo  governo  e la  società  che 
regge. 

Dove  l’esercizio  della  sovranità  è deposto  nelle 
mani  d’una  persona,  fisicamente  una  e moralmente 
più  (*) , il  Potere  pubblico  prende  il  titolo  di  Mo- 
narca, il  suo  governo  si  chiama  Monarchia  e la  na- 
zione reame  o imperio.  Per  contrario  dove  l’eserci- 
zio della  sovranità  è confidato  ad  un  certo  numero 
di  persone,  fisicamente  più  e moralmente  una  (3), 
cioè  ad  un  consiglio,  ad  un  senato,  o ad  una  as- 
semblea qualunque,  il  Potere  pubblico  od  il  suo 
governo  è detto  repubblicano,  e la  nazione  repub- 


(*)  Perciocché  ogni  monarca  ricevendo  il  Potere  dalla 
società , e rappresentandola  tutta  intera  in  sé  medesimo,  è 
nel  medesimo  tempo  moltitudine;  ed  è per  questo  che  ogni 
re,  ne’suoi  atti  pubblici,  adopera  sempre  la  prima  persona 
del  plurale  e dice  noi  e non  io. 

(*)  Perchè  la  sovranità  è una  ed  indivisibile , ed  anco 
esercitata  da  molti  si  chiama  il  sovrano  ed  essa  medesima 
parla  e fa  come  se  non  fosse  che  un  solo  individuo. 
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blica.  E poiché  la  sovranità  non  può  essere  confe- 
rita clic  ad  una  sola  persona  o a più , non  ci  ha 
perciò  che  due  forme  di  sovranità , ed  il  Potere 
pubblico  non  è che  monarchico'  o repubblicano. 

Spesso  volte  avviene  che  i nomi  sono  in  contrad- 
dizione col  fatto,  e che  vi  ha  delle  repubbliche  che 
non  sono  che  vere  monarchie,  e che  per  contrario 
vi  ha  delle  monarchie  che  non  sono  che  vere  re- 
pubbliche. La  repubblica  romana,  a mo’  d’esempio, 
ogni  qualvolta  dichiarava  la  dittatura,  tuttavia  non 
lasciava  d’essere  repubblica;  e sotto  gl'imperatori, 
come  che  si  fosse  conservato  il  nome  di  repubblica 
e la  creazione  de’  consoli,  non  pertanto  non  era  che 
una  vera  monarchia  ed  anco  la  più  unitaria  e la 
più  assoluta  di  tutte  le  monarchie. 

Per  contrario,  la  Polonia  aveva  un  re  e si  diceva 
regno;  tuttavia,  siccome,  di  sua  origine  elettivo  e 
limitatissimo  nelle  sue  attribuzioni,  il  suo  re  non 
potea  quasi  nulla  senza  la  Dieta  e non  era  in 
realtà  che  il  Conneslabile  ed  il  primo  ministro  della 
Dieta,  così  la  Polonia  non  era  in  realtà  che  una 
vera  repubblica  aristocratica  (‘). 

L’Inghilterra  ha  un  re  e si  dice  Regno-Unito;  in- 
tanto la  sovranità  non  risiede  che  nel  Parlamento, 
e non  è esercitata,  ne’  suoi  più  minuti  particolari, 


C)  Secondo  gl’ istorici,  tutti  gli  anni  si  eleggevano  a Car- 
tagine due  individui  che  si  dicevano  re  : Singulti  annis  bini 
reges  creabanlur.  Ora  cotai  pretesi  re  avevano  un’  autorità 
più  ristretta  de’ consoli  in  Roma,  e Cartagine  non  lasciava 
d’essere  una  repubblica. 
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che  da  quello.  « Che  può  fare  il  re  senza  il  Par- 
lamento? dicono  i pubblicisti  di  quel  paese,  nulla! 
Che  può  fare  il  Parlamento  senza  il  re?  tutto  » (')! 
In  fatti  il  Parlamento  vi  è quasi  sempre  in  perma- 
nenza. La  più  piccola  varietà  d’opinioni  tra  lui  ed 
il  gabinetto  obbliga  il  re  a cambiare  il  suo  mini- 
stero. 11  re  dunque  vi  possiede  meno  autorità  che 
non  ne  avevano  un  tempo  i dogi  di  Genova  e di 
Venezia;  egli  non  è che  il  capo  del  Potere  esecu- 
tivo , un  personaggio  che  gode  della  supremazia 
d’onore  senza  la  menoma  giurisdizione,  anclie  sulla 
sua  corte,  la  regia  dignità  non  è quivi  che  una 
finzione  di  un’insegna  e non  una  realtà,  e nulla 
appartien  meno  al  re  di  quello  che  si  chiama  il 
governo  del  re,  l'esercito  del  re,  l'armata  navale  del 
re,  eco.  Checché  ne  sia  adunque  di  queste  appa- 
renze e di  questo  linguaggio  monarchico,  P Inghil- 
terra non  è altro  che  una  repubblica,  e la  più  as- 
soluta di  tutte  le  repubbliche. 

Solo  fino  all’epoca  del  famoso  bill  di  riforma  la 
Camera  dei  lordi  era  quella  che  disponeva  di  ogni 
cosa,  pure  dello  elezioni  della  Camera  de’ Comuni; 
nella  Camera  alla  risiedeva  la  sovranità  ed  essa 
non  era  esercitata  che  da  quella.  Ma  dopo  quello 
che  chiamano  la  Riforma  parlamentaria,  la  sovra- 
nità è passata  nella  Camera  de’  Comuni,  perchè  è 


(■)  Anche  cambiare  la  dinastia  e costituire  la  religione: 
ne  è la  prova  la  dinastia  presente  e i trentanove  articoli , 
dappoiché  queste  due  cose  non  sono  che  creazioni  del  Par- 
lamento. 
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questa  Camera  che  fa  e disfa  i ministeri  a suo  gra- 
do. Vi  fu  adunque  compila  una  grande  rivoluzione 
presso  a poco  uguale  a quella  che  avvenne  in 
Roma  all’epoca  della  creazione  de’  tribuni;  perchè 
rivoluzione  non  è che  la  sovranità  che  cambia  sede, 
e tutto  fa  credere  cbe  la  Càmera  alta , divenuta 
cosa  inutile  ed  un  imbarazzo,  finirà  per  scomparire. 
Già  si  dimandano:  A qual  prò  una  Camera  di  Pari? 

Ed  una  istituzione  politica  sul  cui  conto  si  dice  : ' 
a A che  serve?  » è una  istituzione  disutile,  una 
istituzione  distrutta. 

11  medesimo  può  dirsi  di  quelle  monarchie  dette 
costituzionali , che  si  sono  volute  stabilire  a’  nostri 
giorni  al  prezzo  di  tante  grandi  perturbazioni , di 
sacrifizi  e di  calamità  d’ ogni  sorta , e che  a mala 
pena  possono  tenersi  in  piedi.  Nelle  costituzioni , 
sulle  quali  i pubblicisti  di  collegio,  avvocati  senza 
cause,  medici  senza  clienti,  sofisti  senza  scienza, 
ed  imbroglioni  della  peggiore  specie  hanno  preteso 
stabilirli,  si  sono,  a dir  vero,  fissale  a re  delle 
prerogative  e dei  diritti  onde  quest’  ultimi  potreb- 
bero tenersi  contenti;  ma  guai  a loro  se  prendono 
seriamente  quello  che  non  si  è giltato  in  sulla 
carta  che  per  illudere  certe  suscettibilità  di  na- 
zioni, e per  prevenire  certi  timori  ed  antipatie  che 
un  passaggio  troppo  rapido  dalla  monarchia  alla 
repubblica  avrebbe  necessariamente  sollevali  ! La 
prima  cosa  che  è stata  violala  di  fatto,  da  che 
questi  governi  hanno  incominciato  il  loro  esercizio, 
è stata  la  prerogativa  ed  anche  la  persona  del  re, 
che  era  stata  dichiarata  inviolabile  a parole.  La 
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ragione  di  ciò  si  è che,  come  si  è detto,  sotto  il  nome 
di  re  regnante  e non  già  governante , non  s’  è vo- 
luto creare  in  realtà  che  re  d’apparenza  e di  nome; 
re  che  non  son  niente  meno  che  re,  e monarchie 
in  perfetta  armonia  con  tali  monarchi.  La  ragione, 
si  è perchè  si  è voluto  incominciare  dalla  com- 
media, per  giugnere  alla  tragedia,  e sotto  nome  di 
monarchie  costituzionali  foggiare  fantasmi  sangui- 
nosi di  repubbliche.  La  posterità,  leggendo  la  storia 
di  questo  secolo,  non  potrà  mai  persuadersi  della 
quantità  delle  farse  politiche  che  si  sono  eseguite 
sotto  a’nostri  occhi,  nè  dell’agevolezza  con  che  impo- 
stori e ipocriti  di  bassa  mano  sono  pervenuti  ad 
ingannare  tanti,  ad  imporre  tante  strane  e ruinose 
utopie,  e a far  girare  il  capo  alle  più  sagge  na- 
zioni. 

Non  bisogna  già  confondere,  come  lo  si  fa  troppo 
spesso,  le  forme  del  Potere  colla  sua  natura  e la 
sua  condizione,  che  emergono  necessariamente  dalla 
religione. 

1 popoli  pagani,  avendo  perduto  l’idea  dell’azione 
delle  cause  seconde  in  lìlosofia  (vedi  discorso  IX)  e 
del  Mediatore  divino  in  fallo  di  religione,  non  hanno 
mai  niente  compreso  de’  temperamenti  dell’  autorità 
sovrana  in  politica,  per  l’intervenzione  de’ Poteri 
subalterni  e per  la  censura  nazionale  e religiosa. 
Essi  non  concepirono  il  Potere,  qualunque  fosse  il 
suo  nome,  che  di  una  maniera  assoluta,  « L’ im- 
mensa posterità  di  Sem  e di  Cam,  dice  il  conte  di 
Maistre , da’  tempi  primitivi  sino  a quelli  che  noi 
vediamo , sempre  ha  detto  a un  uomo  : Fate  tutto 
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quello  che  voi  vorrete,  e quando  noi  saremo  stan- 
chi, vi  scanneremo.  Anche  nelle  repubbliche  di 
Roma  e di  Alene,  non  fu  considerato  altrimenti  il 
Potere  supremo,  residente  nel  senato  o nelle  as- 
semblee popolari:  questo  Potere  non  ba  mai  cono- 
sciuto limili,  non  è stato  mai  soggetto  a censura, 
ed  è stato  sempre  o dovunque  assoluto. 

Ed  all’epoca  in  cui  Roma  stabili  l’imperio,  non 
passò  per  la  mente  di  alcuno  di  non  conferire  al- 
l’imperatore la  sovranità  che  in  certi  limiti  e sotto 
certe  condizioni;  ma  in  virtù  della  famosa  legge 
Re<jia  s’abbandonarono  a lui  a discrezione  corpo  e 
anima  ; gli  confidarono  tutta  intera , e nelle  forme 
le  più  ampie  e le  più  assolute , 1’  autorità  e P im- 
perio, che  ogni  società  perfetta  possiede  in  sé  me- 
desima, e s’impegnarono  ad  accettare  e a risguardar 
come  leggi  tutte  le  sue  volontà  ed  anco  tutti  i suoi 
capricci  (').  Quest’è,  lo  ripeto,  perchè  i popoli  pa- 
gani hanno  sempre  risguardalo  il  Potere  supremo 
come  una  autorità,  che  non  solo  fa  leggi,  ma  che 
è ancora  al  di  sopra  e fuori  d’ogni  legge,  che  non 
è sottomessa  ad  alcuna  legge,  salvo,  bene  inteso, 
il  diritto  che  si  riserbarono  sempre  rispetto  a questo 
Potere  mostruoso  di  loro  creazione,  di  scannarlo 
quando  ne  fossero  stanchi. 

Non  fu  però  così  presso  1’  antico  popolo  ebreo  e 


(')  « Quocl  principi  placai t , legis  habet  vigorem , nipote 
cum  lege  regia  qua  de  ejus  imperio  lata  est,  populus  ei  et 
in  eum  omnee  suurn  imperimi  et  potestatem  trastulerit  » . 
(Lib.  I,  fi.  De  constit.  princ.). 
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presso  i popoli  cristiani  che  ne  sono  usciti.  In  fi- 
losofia hanno  conservato  il  principio  della  causa 
prima  avendo  attribuito  alle  cause  seconde  la  grande 
prerogativa  di  essere  cause  do’  loro  propri  effetti , 
di  sussistere  in  loro  stesse  e d’ operare  per  loro 
stesse  (vedi  discorso  IX).  In  religione  hanno  mante- 
nuta la  fede  in  un  Mediatore  divino,  dapprima 
come  avente  a venire , e poi  come  essendo  di  già 
venuto  a riscattare  c salvare  la  stirpe  umana.  Que- 
sta fede  è anco  tutta  la  loro  religione.  Questi  po- 
poli, guidati  da  tai  principi  e da  tali  credenze,  non 
compresero  mai  in  politica  il  Potere  supremo  che 
operando  col  concorso,  colla  mediazione  dei  Poteri 
intermediari;  rispettando  le  loro  personalità  poli- 
tiche e i loro  diritti,  e trovando  in  questa  forma 
d’azione  e in  questi  sentimenti  de’ limili,  de’ confini 
per  la  sua  potenza,  e delle  regole  insormontabili 
per  la  sua  giustizia.  Cioè,  che  imbevuti  de’  principi 
dell’antico  popolo  di  Dio,  i popoli  professanti  la 
religione  del  Vangelo  non  hanno  compreso  il  Po- 
tere politico  che  come  un  Potere  obbligato  a su- 
bordinare la  sua  azione  ai  principii  della  giustizia 
eterna,  di  cui  la  Chiesa  è la  depositaria  e l’inter- 
prete, e ai  diritti  delle  province,  de’ comuni,  delle 
famiglie  e degli  individui  riuniti  sotto  il  suo  scettro. 

Le  società  cristiane  adunque  trasmettendo  la  so- 
vranità, o ad  una  persona,  o ad  una  dinastia,  o ad 
un  senato,  o ad  una  assemblea,  han  loro  conferito 
i due  grandi  Poteri  essenziali  ad  ogni  sovranità; 
il  Potere  di  giudicare,  o di  fare  leggi  e di  procu- 
rarne l’ esecuzione,  ed  il  Potere  di  combattere,  o il 
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Potere  di  reprimere  i perturbatori  dell’ordine  all’in- 
terno, o di  difendere  V indipendenza  del  paese  dai 
nemici  esterni.  Ma  esse  si  sono  sempre  e dovunque 
riserbalo  il  diritto  di  registrare  le  leggi,  di  votare 
i sussidi  e di  amministrarsi  esse  stesse  in  fatto  di 
religione  e di  privato  interesse.  Esse  non  hanno 
mai  permesso  clic  il  Potere  supremo,  repubblicano 
o monarchico , assorbisse  in  sè  medesimo  i diritti 
del  comune,  della  provincia  o della  famiglia.  Queste 
associazioni  amministravano  per  loro  medesime  gl’in- 
leressi  provinciali,  comunali  e domestici;  il  Potere 
centrale  non  dovea  per  niente  intromettersene,  ed 
in  tutto  quello  che  era  di  pertinenza  loro,  erano 
cosi  indipendenti  in  Francia  che  nelle  repubbliche 
di  Genova  e di  Venezia.  11  che  vale  che  tutte  le 
nazioni  cristiane , repubbliche  o monarchie , erano 
società  politiche  veramente  costituzionali,  e che  il 
Potere  supremo  presso  di  loro  non  avea  niente 
del  despota,  dell’arbitrario,  dell’ assoluto. 

Non  fu  se  non  dopo  che  il  paganesimo, ristabilitosi 
all’epoca  del  rinascimento  delle  lettere,  ebbe  invaso 
dapprima  la  religione  (perchè  il  protestantismo  non 
ha  avuto  per  padre  che  il  paganesimo)  ed  in  se- 
guito la  filosofia,  le  arti,  i costumi  e la  politica, 
che  le  idee  risguardanti  il  Potere  pubblico  vi  si 
sono  alterate.  È da  quest’epoca  che  i sovrani,  con- 
siderando il  loro  Potere  come  naturalmente  e divi- 
namente assoluto  ed  esente  da  ogni  censura,  hanno 
incominciato  quel  funesto  lavoro  di  concentrazione 
d’  ogni  Potere  e di  confiscazione  a loro  vantaggio 
di  tutti  i diritti  e di  tutte  le  libertà  pubbliche,  che 
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finì,  come  dovea  succedere,  coll’ orribile  catastrofe 
della  rivoluzione  francese.  Perchè  l’assolutismo  pa- 
gano è radicalmente  impossibile  tra  popoli  cristiani. 

Il  male  è stato  che  questa  medesima  rivoluzione, 
essenzialmente  pagana  per  l' indole  e le  idee  dei 
suoi  artefici,  non  avendo  punto  meglio  compreso 
degli  ultimi  sovrani  la  sovranità  cristiana,  s’è  fatto 
proprio  ed  ha  esercitato  più  ampiamente  questo 
medesimo  assolutismo,  di  cui  avea  dispogliato  i re. 

Ed  in  fatti  ogni  rivoluzione  che  è stata  fatta  ai 
nostri  giorni  sotto  V ispirazione  della  rivoluzione 
francese  non  è stato  che  il  paganismo  politico,  ed 
ovunque  essa  ha  regnato  non  ha  avuto  per  fon- 
damento dell’ordine  sociale  che  il  principio  pagano 
dell’ onnipotenza  dello  Stato;  essa  dovunque  s’è  se- 
gnalata per  la  confiscazione  di  tutte  le  libertà  pub- 
bliche a vantaggio  d’un  piccolo  numero  d’audaci 
intriganti,  e per  l’assolutismo  o per  l’arbitrio  il  più 
pazzo,  il  più  barbaro  ed  il  più  svergognato. 

Quindi  non  è per  niente  esalto  il  dire  che  ci  ha 
tre  forme  di  governo  : il  governo  monarchico , il 
governo  repubblicano  ed  il  governo  costituzionale . 
Quest’  ultima  forma  non  è che  la  forma  repubbli- 
cana, più  o meno  travestita  E rispetto  tempera- 
menti,  l’opposto  de’quali  è V assolutismo , non  costi- 
tuiscono affatto  una  terza  forma  o specie  di  go- 
verno, ma  s’adattano  al  governo  monarchico  come 
al  governo  repubblicano,  ed  ignorati  da’ popoli  pa- 
gani, non  si  trovano  che  presso  i popoli  cristiani; 
perchè  solo  presso  questi  popoli  il  Potere  supremo, 
qualunque  siasi  la  sua  forma  ed  il  suo  nome,  è e 
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deve  essere,  sotto  pena  di  perire,  temperalo  dai 
Poteri  subalterni  delle  associazioni  e dal  Potere 
superiore  della  religione. 

Non  ci  ha  dunque,  a dirla  in  breve,  che  due  forme 
possibili  di  governo  : il  governo  monarchico  ed  il 
governo  repubblicano  ; ma  P uno  o P altro  sono 
d’  una  natura  e d’ una  condizione  diverse,  perchè, 
secondo  che  sono  cristiani  o pagani,  essi  sono  mo- 
derati o assoluti. 

Da  tali  considerazioni  si  deduce  che  le  sole  due 
condizioni  del  Potere  assoluto  e del  Potere  tempe- 
rato hanno  dell’importanza  rispetto  alla  società,  poi- 
ché secondo  che  il  Potere  è assoluto  o temperato, 
la  nazione  è schiava  o libera,  barbara  o incivilita. 
Ma  quanto  alle  due  forme  del  Potere,  la  forma  mo- 
narchica o la  forma  repubblicana,  esse  non  hanno 
che  una  importanza  relativa  o secondaria,  e Puna 
non  è più  che  l’altra  essenzialmente  necessaria  alla 
conservazione,  all’ordine,  al  progresso  ed  alla  feli- 
cità de’ popoli.  L’istoria  c’insegna  che  molti  popoli 
cristiani  sono  stali  liberi,  potenti,  felici,  oppure  in- 
felici, deboli  ed  oppressi  sotto  i governi  repubbli- 
cani come  sotto  i governi  monarchici,  e viceversa. 

La  Francia  è stata  grande  sotto  i suoi  re,  e Ve- 
nezia non  l’è  stata  meno  sotto  i suoi  dogi.  Cono- 
sciamo dei  pubblicisti,  che,  fondandosi  sulla  Scrit- 
tura, che  non  ne  dice  niente , pretendono  che  la 
forma  monarchica  sia  la  sola,  sotto  cui,  secondo  i 
disegni  di  Dio,  possono  i popoli  raggiugnere  la  loro 
perfezione  e godere  dell’ordine  e della  libertà. E ne 
conosciamo  altri  che,  in  certi  scritti  non  ha  guari 
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pubblicati,  hanno  per  contrario  sostenuto,  die  la 
forma  repubblicana  è la  sola  che  convenga  a’  po- 
poli cristiani,  e fanno  parlare  essi  pure  i Libri 
Santi  nel  medesimo  senso,  dove  niente  si  trova  in 
favore  d’una  simigliante  dottrina. 

Senza  dubbio,  tutte  le  forme  di  governo  non  sono 
indifferenti  all’esistenza  ed  al  benessere  delle  na- 
zioni, e non  possono  adattarsi  indifferentemente  a 
tutte,  come  ogni  abito  non  può  convenire  ad  ogni 
uomo;  perciò,  siccome  l’abito  deve  adattarsi  alla 
persona  dell’uomo,  così  la  forma  del  governo  deve 
essere  in  armonia  cogl’istinti,  il  genio,  le  abitudini, 
i costumi  e le  tradizioni  del  popolo.  Sicché  gli  as- 
solutisti che  non  ammettono  che  la  monarchia  co- 
me l’unico  governo  naturale,  gli  anglomani  che  non 
sognano  che  il  governo  parlamentario,  e i democra- 
tici peLquali  solo  la  forma  repubblicana  è la  perfe- 
zione del  genere,  tutti  sono  ugualmente  in  errore. 

« Tutte  le  forme,  dice  un  dotto  pubblicista  cri- 
stiano (de  Maumigny),  sono  legittime  quando  risultano 
da’  costumi,  dalle  tradizioni  e dallo  stato  degli  ani- 
mi. Nessuna  per  sè  stessa  è radicalmente  buona,  ' 
nessuna  è radicalmente  cattiva.  Tutto  dipende  dallo 
spirito  che  l’anima;  se  è lo  spirito  nazionale  ani- 
mato dallo  spirito  di  Dio,  questo  spirito  saprà  ben 
regolarlo;  se  in  vece  è lo  spirito  rivoluzionario,  lo 
spirito  d’orgoglio  o di  novità,  non  tarderà  a falsare  la 
monarchia  come  la  repubblica;  vedete  il  Piemonte. 
Ciò  non  vuol  già  dire  che  tutte  le  forme  sieno  ugual- 
mente perfette;  ciò  vuole  solamente  dire  che  non  bi- 
sogna mettervi  la  principale  importanza.  » 
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Ma  da  che  una  forma  di  governo  qualunque  con- 
viene ad  un  popolo,  e lo  conserva  nell’ordine  e nella 
via  dell’ incivilimento  e della  prosperità,  questo  go- 
verno, fosse  la  democrazia,  è legittimo,  deriva  da  Dio, 
è divino;  poiché  seguita  ad  esercitare  rispetto  ad  una 
porzion  d'uomini  la  funzione  divina  di  Dio  conserva- 
tore della  specie  umana.  Venezia,  Genova  e la  Sviz- 
zera hanno  esistito  per  un  lungo  giro  di  secoli  in 
uno  stalo  morale,  polente,  felice  e perfetto;  e la  cri- 
stianità tutta  intera,  innanzi  che  la  fosse  lacerata 
dall’eresia,  si  chiamava  ed  era  veramente  la  repub- 
blica cristiana. 

É stato  detto  con  molta  ragiono:  « Siccome  la  mo- 
narchia non  è che  lo  sviluppo  del  governo  paterno, 
così  la  repubblica  non  è che  lo  sviluppo  del  governo 
de’  figliuoli  quando  hanno  perduto  i loro  genitori 
nell’età  che  non  hanno  più  bisogno  di  tutori  c pos- 
sono governarsi  da  loro  stessi.  Ed  è perciò  che, 
quando  Iddio  che  fa  le  dinastie  non  le  rimpiazza 
più , e che  Quando  le  grandi  razze  nazionali  sono 
spente  oimbastardite,  le  nazioni  si  costituiscono  in 
repubblica  ». 

Di  più  ci  ha  delle  circostanze  di  eccezione  nelle 
quali  la  società  politica  non  può  essere  salvala  che 
pel  ristabilimento  del  principio  monarchico:  come  è 
avvenuto  in  Francia  al  cominciamento  ed  alla  metà 
di  questo  secolo;  mentre  per  contrario  ci  ha  di  tal’al- 
tre  circostanze  in  cui  la  proclamazione  della  repubblica 
è una  necessità  ed  una  condizione  di  salute  per  un  po- 
polo, sottomesso  ad  una  monarchia  che  non  ha  fonda- 
menti, come  anche  lo  si  è veduto  in  Francia  nel  1818. 
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I Francesi  che  si  trovavano  nel  1847  in  Roma  ben 
sanno,  ed  al  caso  possono  attestarlo, che  un  de’  nostri 
amici,  invitato  da  loro  a dire  la  sua  opinione  sulla 
situazione  del  loro  paese,  risposo  loro:  « Voi  non 
potete  tirare  innanzi  che  per  pochi  mesi;  e quello 
che  più  è a lamentare  per  voi  altri  monarchisti  della  • 
linea  primogenita  o della  linea  trasversale,  si  è che  voi 
avrete  la  repubblica.  Non  dico  già  che  potrà  mante- 
nersi; dico  solo  che  sarà  proclamata.  La  monarchia 
avendo  fallito  sotto  quattro  forme  diverse,  è impossi- 
bile che  il  movimento  che  si  prepara  si  faccia  a suo 
vantaggio.  Perciò  voi  non  avrete  che  a scegliere  tra 
la  repubblica  e la  guerra  civile  o l’anarchia.  Questo 
sarà  come  un  tempo  di  sosta  per  tutti  i partiti  per  . 
riconoscersi  ed  afforzarsi,  c in  questo  frattempo  la- 
sceranno  tranquillo  il  paese  ».  Veramente  non  si  può 
pensare  agli  strazi  dei  quali  la  Francia  sarebbe  stala 
vittima  se  il  governo  provvisorio  del  1848,  in  vece 
di  gridare  la  repubblica , che  parve  nel  momento 
soddisfare  tutti,  avesse  voluto  tentare  qualunque 
altra  combinazione  per  la  quale  nulla  era  preparato. 

La  caduta  di  questa  repubblica  è stata  attribuita 
all’ antipatia  tradizionale  del  popolo  francese  per 
questa  forma  di  governo.  Ci  ha  in  questa  opinione 
del  vero;  ma  è pur  vero  che  nel  1848,  questo  me- 
desimo popolo,  salvo  poche  eccezioni,  accolse  la  pro- 
clamazione del  governo  repubblicano  con  un  certo 
entusiasmo,  che  fu  sentito  da  tutti  i partiti  e dal 
clero  medesimo.  Quello  che  ò certo  si  è che  questa 
proclamazione  non  incontrò  in  nessun  luogo  la  me- 
noma resistenza,  e che  non  fu  che  quando  il  Potere, 
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per  la  sua  imprevidenza  o per  la  sua  debolezza , 
ebbe  dato  un  libero  sbocco  alle  dottrine  le  più  spa- 
ventose per  l’ordine,  per  la  libertà  e per  la  pro- 
prietà, che  le  simpatie  pubbliche  pel  nuovo  governo 
si  cambiarono  in  una  vera  opposizione  e in  un  de- 
siderio comune  di  disfarsene  ad  ogni  costo.  Oh!  se 
in  luogo  di' dare  a questo  grande  paese  una  costi- 
tuzione in  contraddizione  manifesta  col  senso  comune 
e con  tutti  i principi  dell’ordine  sociale,  gli  uomini 
che  aveano  allora  in  pugno  i destini  della  Francia 
gli  avessero  accordato  le  libertà  tante  volte  promesse 
e non  mai  mantenute;  se  in  luogo  di  mandar  nelle 
province  proconsoli,  che  offesero  le  popolazioni  in 
tutto  quello  che  hanno  di  più  caro,  l’avessero  la- 
sciale costituirsi  e amministrarsi  da  loro  stesse; 
se  in  luogo  di  lasciar  dissipare  i denari  pubblici  a 
nome  d’un  comuniSmo  insensato,  il  cui  risultato  non 
polca  essere  che  la  concentrazione  la  più  insoppor- 
tabile, il  pauperismo  il  più  completo  ed  una  schia- 
vitù universale,  si  fossero  occupati  a diminuire  i 
pesi  pubblici  per  una  provvida  economia;  se  infine, 
in  luogo  di  fare  quello  che  si  è fatto,  fosse  stato 
fatto  quello  che  si  dovea  fare  e quello  che  nulla 
impediva  che  fosse  fatto,  non  ci  ha  dubbio  che  le 
cose  non  sarebbero  andato  di  maniera  assai  differen- 
te; non  ci  ha  dubbio  che  il  celebre  pubblicista  de 
Cormenin  non  sarebbe  stato  convinto  d’ avere  avuto 
torto,  nell’afferinare  che  i Francesi,  entusiasti  sino 
alla  follia  per  l'uguaglianza , non  comprendono  nulla 
della  libertà;  non  ci  ha  dubbio  che  si  sarebbe  ot- 
tenuta una  novella  prova  di  questa  verità,  cioè: 
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Che  i popoli  innanzi  a tutto  non  pensano  che  ad 
essere  ben  governati,  qualunque  siasi  il  nome  e la 
forma  del  governo  che  li  regge;  perchè,  all’epoca 
di  cui  ragionasi,  il  popolo  francese  è stato  ammira- 
bile pel  suo  buon  senso  e pel  suo  amore  dell’ordi- 
ne, e non  è stato  già  il  popolo  che  venne  meno  al 
Potere,  ma  fu  il  Potere  che  venne  meno  a’  bisogni 
e alle  speranze  del  popolo. 

Ci  sia  qui  permesso  di  dirlo:  noi  non  desideria- 
mo, con  tutta  la  sincerità  del  nostro  cuore,  che  l’in- 
dipendenza della  Chiesa  e la  felicità  de’  popoli  al- 
l’ombra d’una  moderata  libertà  e d’un  governo  giu- 
sto e paterno.  Rispetto  alle  forme  di  questo  governo, 
noi  non  abbiamo  per  niente  la  pretensione  di  soste- 
nere che  tale  forma  sia  assolutamente  migliore  di 
tal’ altra.  Questo  dipende  dalle  circostanze  totalmente 
particolari  in  cui  si  trova  tale  o tale  altra  nazione. 


§ 16.  A quali  condizioni  la  torma  repubblicana  potrà  esistere  un  giorno 
nell’Europa?  — Pel  momento  la  vi  è impossibile.  — Ciò  che  fece  la 
forza  della  repubblica  romana  e ciò  che  cagionò  la  sua  caduta.  — La 
repubblica  di  Venezia  cadde  per  l’irreligione  e la  corruzione  dei  co- 
stumi. — La  repubblica  americana  cadrà  pure  per  lé  stesse  cagioni. 


Perciò,  noi  non  siamo  più  avversi  alla  repubblica 
che  alla  monarchia.  Anzi  noi  abbiam  fede  che,  un 
giorno,  i popoli  cristiani,  essendo  pervenuti  allo 
stato  dell’ Uomo  perfetto  e alla  pienezza  dell’età’ 
di  Gesù’  Cristo:  In  virum  per  [ectimi,  in  mensuram 
cetatis  plenitudine  Christi  ( Ephes . 4),  potranno  starsi 
senza  i re,  potranno  governarsi  da  loro  medesimi, 
potranno  costituirsi  in  differenti  repubbliche  sotto 
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la  direzione  spirituale  del  sommo  pontefice.  Ma  ciò 
non  avverrà  che  quando  il  eataclismo  spaventevole 
che  si  prepara  avrà  fatto  scomparire  quell’  ammasso 
d’errori  e di  corruzioni  che  l’insegnamento  pagano 
ammucchia  da  tre  secoli  in  Europa,  e l’avrà  lavato 
per  mezzo  di  torrenti  di  sangue.  Ciò  non  avrà  luogo 
che  quando  l’Europa,  fatta  accorta  per  calamità  tre- 
mende della  verità  e della  necessità  del  cattolicismo, 
sarà  ritornata  sinceramente  e profondamente  catto- 
lica. Ciò  finalmente  non  sarà  che  quando  avrà  ri- 
nunziato allo  spirito  del  diavolo,  vero  autore  d’ogni 
schiavitù,  e l’avrà  scambiato  collo  spirito  di  Dio,  che 
solo  dà  c conserva  la  libertà:  Ubi  spiri tus  Domini, 
ibi  libertas  (II  Corinth.  3). 

Ma  fino  a che  questa  bella  parte  del  mondo  re- 
sterà nella  condizione  in  cui,  fatte  poche  eccezioni, 
noi  la  vediamo,  d’una  corruzione  di  costumi  sempre 
crescente  e d’una  indifferenza  la  più  compiuta  rispet- 
to a Dio,  alla  religione  ed  alla  verità,  il  pensare  che 
possa  giugnere  alla  forma  democratica  o alla  libertà, 
è follia.  Popoli  senza  costumi  e senza  fede,  popoli 
guasti  dalla  sete  dell’oro  e dei  godimenti  sensuali, 
non  possono  essere  governati  clic  da’  Poteri  assoluti 
ed  anco  dispotici.  Una  larva  d’ordine  politico  ca- 
pace di  farli  esistere  senza  farli  vivere  non  è pos- 
sibile presso  di  loro  se  non  alla  condizione  che  il  più 
gran  numero  delle  volontà'  sicno  incatenate,  se  non 
alla  condizione  che  la  personalità  umana  sia  sot- 
tomessa; alla  condizione,  a dirla  in  breve,  che  la 
schiavitù  sia  per  loro  la  prima  legge  costitutiva 
dello  Stato.  Un  autore  che  non  si  può  sospettare 
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per  nemico  della  libertà,  il  de  Lamennais,  ha  detto 
poco  innanzi  alla  sua  morte:  « Noi  siamo  giunti  a 
tale  che  la  società  non  può  esistere  clic  coll’impiego 
della  forza.  Solo  si  ha  a desiderare  che  la  spada 
sia  tenuta  dalla  misericordia  ».  ( Pensieri  postumi ). 
Quindi,  a meno  clic  Dio  non  voglia  salvare  l’Europa 
per  mezzo  di  prodigi  di  misericordia,  che  non  si  pos- 
sono prevedere,  il  suo  avvenire  è anarchia  o dispo- 
tismo, cioè  la  dissoluzione  o la  barbarie.  Ogni  na- 
zionalità vi  perirà  o diverrà  cosacca. 

La  romana  repubblica  non  è stata  sì  grande  che 
per  avere,  come  1’  ha  detto  il  poeta,  conservato  la 
purezza  de’  suoi  antichi  costumi  e lo  spirito  di  an- 
negazione  de’ suoi  antichi:  Moribus  antiquis  res  stat 
Romana  virisque.  Essa  conquistò  il  mondo,  meno 
per  la  forza  delle  sue  armi  che  per  il  chiarore  delle 
sue  virtù.  Essa  non  tinse  il  mare  di  sangue  punico 
che,  come  l’ha  detto  Orazio,  per  mezzo  d'uomini  che 
non  rassomigliavano  per  niente  agli  uomini  corrotti 
del  suo  tempo;  — Non  his  juventus  orla  parentibus — 
Infecit  tequor  sanguine  punico  ( Odar .,  lib.  II).  Al 
tempo  che  la  romana  potenza  era  al  colmo,  la  pietà 
inverso  il  Dio  unico,  il  Dio  infinitamente  grande,  in- 
finitamente buono,  infinitamente  perfetto,  Beo  optimo 
maximo,  formava  uno  degli  elementi  della  natura 
romana;  non  ci  avea  nulla  di  più  sacro  del  rispetto 
alla  paternità,  dell’ indissolubilità  e della  santità  del 
matrimonio.  L’idolatria,  coll’ infame  corredo  de’ suoi 
vizi  e delle  sue  abbominazioni,  non  l’avea  ancora 
contaminata.  Il  primo  esempio  di  divorzio  non  v’ebbe 
luogo  che  al  quinto  secolo  della  repubblica,  ed  il 
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popolo  ne  fu  scandalizzato  e indegnato  all’ ultimo 
grado.  Scipione  non  compiè  la  conquista  della  Spa- 
gna che  per  quel  prodigio  di  moderazione  e di  ri- 
spetto verso  i costumi,  pel  quale  rese  intatta  al  suo 
fidanzato  quella  bellezza  vergine  che  la  sorte  del- 
ibarmi avea  fatto  cadere  in  suo  potere. 

Ma  quando,  conquistata  la  Grecia,  da  cui  prese 
le  superstizioni  e la  corruzione  imponendole  le  sue 
leggi,  cadde  Roma  dal  canto  suo  in  lutti  i vizi  e 
in  tutti  gli  errori,  la  repubblica  vi  divenne  impos- 
sibile; e nell’ interesse  stesso  della  sua  conserva- 
zione, fu  costretta,  come  lo  notò  Cicerone  medesimo, 
a piegare  il  suo  collo  al  giogo  dell’autorità  d’un 
solo  e a rispettare  fino  i suoi  capricci:  Cum  is  esset 
reipublicce  status  ut  necesse  esset  ut  omnia  unius  vo- 
luntate  gererentur  ( De  nat.  deor.).  Il  poeta  testò  ci- 
tato, volendo  spiegare  la  disparizionc  della  repub- 
blica, ha  pure  detto:  La  nostra  decadenza  politica  è 
stala  la  conseguenza  della  nostra  decadenza  morale; 
la  libertà  non  disparve  tra  noi  che  colla  virtù,  per- 
chè il  tempo,  guastando  lutto,  peggiorando  lutto,  e 
nulla  resistendo  alla  sua  azione  corrompitrice,  l'età 
de’nostri  padri  fu  più  cattiva  di  quella  de’nostri  avoli; 
noi  siam  più  cattivi  de’  nostri  padri,  e non  lasce- 
remo  dopo  di  noi  che  una  generazione  ancora  più 
cattiva;  questa  è la  nostra  istoria;  — Hoc  fonte 
derivala  clades,  — In  patriam  populumque  fluxit.  — 
Damnosa  quid  non  imminuit  diesi  — /Etas  parentum, 
pejor  avis,  tulit.  — Nos  nequiores,  inox  daturos.  — 
Progeniem  vitiosorem  ( Odar lib.  II). 

Venezia,  tra  le  repubbliche  cristiane,  ha  lasciato  di 
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esistere  per  le  stesse  cagioni,  dopo  d’essere  stata 
sì  grande  nel  mondo  per  quattordici  secoli.  I suoi 
eroi,  che  aveano  più  d’una  volta  fatto  tremar  l’O- 
riente e impallidir  la  mezzaluna,  non  erano  che 
uomini  di  fede  -e  di  virtù  incomparabili.  Ma  quando 
tutta  la  religione  della  sua  nobiltà  si  ridusse  ad 
una  corta  Messa  a cui  assisteva  tutti  i giorni,  col 
patto  che  la  fosse  spacciata  in  dieci  minuti,  e che 
questa  nobiltà  medesima  non  consumò  più  il  suo 
tempo  che  nei  giuochi  d’azzardo  e nei  carnali  di- 
letti (*);  quando  il  suo  governo,  avendo  perduto  ogni 
sentimento  di  giustizia,  di  dignità,  di  onore,  non 
ebbe  altro  appoggio  che  la  più  cruda  inquisizione 
politica  (*)  e la  prostituzione  la  più  svergognata; 
questa  grande  e potente  repubblica  disparve  in  po- 
chi giorni  nelle  braccia  d’una  mano  di  mascalzoni 
a’  quali  s’abbandonò  da  sè  senza  combattere;  così 
un  bel  frutto  guasto  dalla  corruzione  si  stacca  per 
sè  medesimo  dall’albero  e cade  nel  fango. 

Ci  era  stato  detto  a Roma  che  al  principio  del- 
l’ultimo seeolo  un  doge  dabbene  avendo  rimandalo 


(')  Da  ciò  ne  venne  il  proverbio  ilei  popolo  veneziano: 
'La  nostra  nobiltà  non  ama  che  la  messelta,  la  bassetta  e la 
donnetta. 

(*)  Quando  nel  1835  visitammo  Venezia,  avendo  ricercato 
di  conoscere  le  cagioni  della  caduta  ignominiosa  di  questa 
repubblica,  uomini  gravi  ci  dissero  : Il  giorno  innanzi  del- 
l’occupazione della  città  nostra  dal  cosi  dello  esercito  fran- 
cese noi  fumino  grandemente  sorpresi  vedendo  che  eravamo 
senza  governo  da  più  anni , e che  noi  non  esistevamo  clic 
|>el  terrore  tle’piombi. 
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sul  continente  le  meretrici  che  ammorbavano  la  città, 
il  popolo  non  potendo  più  darsi  agli  usali  piaceri, 
incominciò  ad  intromettersi  nella  politica,  in  guisa  che 
il  governo  ne  fu  scosso;  e che  per  questo  il  doge 
fu  obbligato  di  richiamar  le  prostitute  che  avea  cac- 
ciate, con  un  decreto  concepito  in  questi  termini  : 
« richiamiamo  le  nostre  benemerite  meretrici  ».  Un 
tal  fatto  ci  parve  tanto  stravagante  che  non  lo  vo- 
lemmo credere;  ma  essendo  a Venezia,  magistrali 
gravi  ci  affermarono  che  era  sventuratamente  troppo 
vero,  e soggiunsero  che  in  seguito  del  decreto  sopra 
riferito,  la  più  bella  di  quelle  sciagurate  fu  condotta 
nuda  e coronata  di  rose  per  tutta  la  città  in  pa- 
lanchino, seguita  da  un  gran  numero  delle  sue  com- 
pagne nello  stesso  costume,  per  avvertire  il  popolo 
che  potea,  colla  stessa  facilità  che  innanzi,  ritornare 
alle  sue  usale  voluttà,  che  non  gli  facevano  sentire 
la  sua  oppressione  politica.  In  fine  fummo  renduli 
certi  che  un  valente  pittore  avea  perpetuato  in  un 
gran  quadro  il  nauseante  ricordo  di  quei  baccanali, 
che  non  erano  mai  stati  veduti  in  paese  cristiano 
e che  furono  rinnovellati  più  tardi  ne’  più  pessimi 
giorni  della  rivoluzion  francese.  Stordite  ora  se  la 
repubblica  di  Venezia  cadde,  e quella  del  93  ancora! 

Del  rimanente  quest’ ò la  storia  di  tutte  le  re- 
pubbliche antiche  e moderne;  e se  la  repubblica 
americana  regge  ancora,  è perchè  lo  spirito  cristiano 
della  stirpe  anglo-sassone  che  ha  presieduto  alla 
sua  formazione  non  vi  si  è ancora  interamente  spen- 
to, e che  la  corruzione  de’ costumi  non  v’è  ancora 
giunta  all’ ultimo  grado;  ma  quando  il  furore  di  ar- 
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ricchire  e la  smania  delle  voluttà  che  hanno  innon- 
dato tutte  le  classi  di  quei  popoli,  composti  di  ele- 
menti i più  contrarii,  avranno  raggiunto  il  loro  col- 
mo ed  avranno  distrutto  le  ultime  tracce  anche  del 
cristianesimo  anglicano,  quella  repubblica  sì  ricca 
e sì  potente  cadrà  essa  pure  in  dissoluzione,  e si 
vedranno  cotesti  feroci  repubblicani,  tanto  gelosi  della 
loro  libertà,  sottomettersi  all' autorità  d’un  solo  e 
rassegnarsi,  come  a un  male  minore,  alla  servitù. 

I veri  patrioti  di  quel  paese  fanno  di  già  inten- 
dere lamenti  ben  significativi  sull' impotenza  del 
Potere  centrale  per  scongiurare  le  tempeste  della 
rivolta.  All’occasione  del  volo  del  Senato  americano, 
di  cui  più  innanzi  farem  parola,  i fogli  pubblici  del 
luogo,  del  mese  di  marzo  ultimo,  si  espressero  in 
questa  maniera: 

« Il  rifiuto  di  aumentare  l’esercito,  secondo  il 
desiderio  del  presidente , è una  cosa  deplorabile , 
dappoiché  i Mormoni  possono  mettere  insieme  dieci- 
mila uomini  per  piombare  sulla  nostra  piccola  banda, 
rinchiusa  oggi  nei  passi  stretti  della  montagna,  ed 
espostissima  ad  essere  esterminata  innanzi  che  possa 
giugnerle  alcun  soccorso.  Se  l’aumento  fosse  stalo 
conceduto,  un  esercito  ben  provveduto  sarebbe  par- 
tilo subito  dopo  lo  scioglimento  delle  nevi  ed  avrebbe 
raggiunto  il  primo  distaccamento;  ma  l’opposizione 
sciocca  de’ demagoghi  ha  fatto  sospendere  ogni  deli- 
berazione importante,  ed  il  governo  si  trova  in  un 
grandissimo  imbarazzo. 

« Le  ragioni  allegate  dall’opposizione  sono  futili 
e vane:  il  senatore  Male  ha  detto  che  quest’aumento 
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dell'esercito avea  per  iscopo  di  sottomettere  il  popolo 
del  Kansas,  ed  il  senatore  Toombs  ed  il  suo  partito 
hanno  parlalo  sul  pericolo  per  questo  paese  d’avere 
un  troppo  grosso  esercito.  11  popolo,  secondo  lui, 
non  sarebbe  più  libero.  Queste  follie  hanno  trovato 
troppi  ascoltatori;  ed  ecco  il  nostro  governo  esposto 

forse  AL  DISPREGIO  DELLE  ALTRE  NAZIONI. 

« Si  dice  che  i soldati  americani  non  sono  pure 
sufficienti  per  fare  il  servizio  di  polizia  sulle  fron- 
tiere, ed  il  sistema  dei  volontari  che  si  dovrà  intro- 
durre, farà  gravitare  enormemente  le  difficoltà  del- 
fina sullo  stato  civile,  ciò  clic  si  avrebbe  ad  evitare. 

« Tutte  queste  cose  ben  bene  considerale,  bisogna 
convenire  che  il  potere  del  precidente  è troppo  limi- 
tato , e che  1'  opposizione  che  i suoi  giusti  desideri 
incontrano  costituisce  un  offesa  alla  dignità  delle 
sue  funzioni  ed  al  carattere  del  popolo  americano,  eh  e 
si  renderà  ridicolo  agli  occhi  di  tutto  il  mondo. 
Il  presidente  è,  in  certa  guisa,  assediato  da  un  partito 
che  sistematicamente  s oppone  a’ suoi  giusti  disegni 
pel  bene  del  paese,  e senza  questa  opposizione  che 
non  muove  che  dall’interesse  particolare  de' suoi 
autori,  il  gabinetto  sarebbe  ben  composto,  il  presi- 
dente sarebbe  assai  capace  per  far  cessare  il  disor- 
dine e l'anarchia  che  regnano  da  sì  gran  tempo....  ». 

Si  sa  pure  che  non  ha  guari,  in  alcuni  Stati  dell’U- 
nione, per  punire  delitti  che  non  erano  niente  meno 
che  flagranti,  il  popolo  ha  fatto  giudicare  ed  impiccare 
i pretesi  colpevoli  da  giudici  improvvisati  da  lui,  e 
questo  sotto  gli  occhi  dei  magistrati  legittimi,  che 
hanno  creduto  meglio  di  lasciar  fare , a ludibrio 
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delle  leggi  esistenti  che  furon  poste  sotto  i piedi. 
Or,  tali  disordini,  che  possono  esprimersi  con  queste 
parole:  non  vi  ha  più  governo  in  questo  paese,  sono, 
bisogna  convenirne,  di  pessimo  augurio  per  la  sua 
stabilità.  È una  macchina  che  si  scompone  da  ogni 
canto,  e che  non  può  mancare  di  cadere  in  disso- 
luzione. Per  questo  si  può , con  tutta  verità , ap- 
plicare a questa  repubblica  quello  che  è stato  detto 
a torto  di  ogni  repubblica  in  generale  : che  è un 
corpo  che  aspetta  un  capo,  o meglio  capi;  dappoiché 
le  cagioni  di  dissoluzione  in  quel  paese  sono  sì  pro- 
fonde c sì  polenti,  che  non  può  più  formare  quinci 
innanzi  una  sola  nazione. 


§ 17.  Digresslune  sulle  principali  cagioni  clic  minacciano  di  rovina  la  re- 
pubblica degli  Stati  Uniti.  — Gli  orrori  della  schiavitù  e la  corruzione 
dei  costumi  di  quel  paese.  — Caduto  si  basso  quanto  l'antica  Roma, 
perirà  com’essa. 


Pria  di  seguitare  innanzi,  ci  sia  qui  permesso  di 
fare  una  digressione  sopra  le  due  principali  malat- 
tie che  rodono  la  confederazione  americana , e che 
ne  preparano  infallibilmente  il  discioglimento  e la 
morte.  Nè  un  simile  studio  ò senza  importanza  ncl- 
l’interesse  della  verità  della  nostra  lesi  sull’ indiffe- 
renza delle  forme  del  Potere  politico. 

Tra  le  cagioni  di  decadenza  e di  dissoluzione  di 
questa  celebre  repubblica,  è d’uopo  di  notare  innanzi 
a lutto  l’infame  traffico  ed  il  guadagno  ancora  più 
infame  che  traggono  dai  loro  schiavi.  Noi  riferiremo 
quello  che  dice  sopra  tal  soggetto  il  dotto  medico 
Boudin,  il  quale,  nella  sua  erudita  e coscienziosa 


Digitized  by  Google 


i 86  DEL  POTEItE  PUBBLICO  IN  PAHTICOLAH8 

opera  pubblicata  nel  passato  anno,  che  ha  eccitato 
un  interesse  universale  e ben  meritato , riferisce 
questi  rincrcscevoli  particolari: 

« La  schiavitù  esiste  oggi  agli  Stati  Uniti  in 
quattordici  Stati:  Delaware,  Maryland,  Virginia, 
Carolina  del  Nord,  Carolina  del  Sud,  Giorgia,  Ken- 
tucky, Tennessee,  Alabama,  Mississipì,  Luigiana, 
Missouri,  Arkansas  e Texas.  Gli  Stati  a schiavi  si 
dividono  in  paesi  di  produzione  e di  consumazione. 
Nei  primi  si  allevano  gli  schiavi  ; nei  secondi  si 
occupano  alla  coltura  del  suolo.  Il  numero  degli 
schiavi,  che  sono  annualmente  trasportati  dagli  Stati 
allevanti  (breeding  States)  negli  Stali  consumatori, 
si  computa  di  80,000  in  circa.  Gli  Stati  allevanti 
sono  il  Delaware,  il  Maryland,  la  Virginia,  la  Caro- 
lina del  Nord,  il  Kentucky,  il  Tennessee  ed  il  Mis- 
souri. Il  suolo  di  questi  Stati  non  essendo  conveniente 
per  le  grandi  colture  dello  zucchero  e del  cotone,  e 
le  derrate  che  vi  si  coltivano , come  il  tabacco,  la 
canapa  cd  i cereali,  non  richiedendo,  in  confronto, 
che  un  numero  poco  considerevole  di  lavoratori , 
gli  schiavi  vi  sono  spezialmente  nutriti  per  l’espor- 
tazione.  L’  allevamento  di  questa  specie  particolare 
di  bestiame  è divenuto  un  ramo  importante  di 
produzione.  Gli  allevatori  l’ hanno  organizzata  in  una 
immensa  proporzione.  Non  solo  si  occupano  a svi- 
lupparlo in  modo  da  proporzionare  i loro  approvvi- 
gionamenti alle  richieste  crescenti  degli  Stati  del 
Sud,  ma  ancora  pongono  un'attenzione  speciale  per 
il  miglioramento  dei  loro  prodotti.  1 mulatti  si  ven- 
dono più  cari  dei  negri  ; e s’ incoraggia , pure  con 
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premi,  la  mescolanza  delle  razze.  Quindi  il  miglior 
sangue  della  Virginia  scorre  nelle  vene  degli  schiavi, 
dice  il  R.  M.  Paxton.  Di  spesso  s’incontrano  schiavi 
interamente  bianchi,  e bisogna  essere  pratico  per 
distinguerli  da’ bianchi  di  razza  pura. 

« L’allevamento  degli  schiavi  dà  grossi  guadagni, 
e nessuna  proprietà  dà  miglior  utile  delle  giova- 
ni negre  quando  le  son  sane  c feconde.  Per  gli 
allevatori , la  fecondità  è riguardata  come  la  più 
bella  delle  virtù:  per  contrario  la  sterilità  è talvolta 
considerata  come  un  delitto.  Si  bastonano  lo  negre 
sterili  e le  madri  a cui  muoiono  i figli.  Il  valor 
medio  d’  uno  schiavo  adulto  è di  C00  dollari,  ma 
è soggetto  a variazioni  considerevoli  ».  « Questi 
strumenti  vivi,  dice  il  de  Molinari,  si  vendono  più 
o men  cari,  secondo  lo  stato  del  mercato  del  cotone 
e dello  zucchero;  quando  questi  articoli  sono  mollo  * 
richiesti,  il  prezzo  degli  schiavi  aumenta,  quando 
lo  son  poco , gli  schiavi  si  vendono  a prezzo  vile. 
Come  tutti  gli  altri  produttori,  gli  allevatori  degli 
schiavi  fanno  ogni  opera  di  aumentare  il  loro  traffico 
e di  preservarsi  dalla  concorrenza  straniera.  E gli 
allevatori  della  Virginia  e della  Carolina  sono  stati 
quelli  che  hanno  il  più  caldeggiato  l’annessione  del 
Texas,  o che  si  sono  mostrati  in  ogni  occasione  i 
più  ardenti  avversari  dell’  importazione  de’  negri 
d’Africa.  Il  commercio  degli  schiavi  non  è meno 
profittevole  dell’allevamento,  e gli  uomini  i più  rag- 
guardevoli degli  Stati  Uniti,  de’ magistrali,  de’ membri 
del  clero  (anglicano)  non  si  fanno  alcuno  scrupolo 
d’ impegnarvi  i loro  capitali.  Il  presidente  Jackson, 
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a rao’  d’esempio,  comperava  interi  carichi  di  schiavi 
nel  Nord  per  venderli  nel  Sud.  Gli  agenti  secondari 
e i sensali  hanno,  in  iscambio,  una  pessima  ripu- 
tazione: costoro  vanno , in  tempi  stabiliti,  a com- 
perare gli  schiavi  nelle  piantagioni.  Facendo  le  loro 
compre,  non  hanno  alcun  riguardo  a’ legami  di  paren- 
tela o di  affezione  che  possono  avere  gli  schiavi  Ira 
loro.  1 figli  sono  d’ordinario  divisi  dalle  loro  madri, 
dappoiché  non  hanno  quasi  alcun  valore  nel  Sud; 
si  aspetta  per  trasportameli  che  abbiano  acquistato 
la  più  gran  parte  della  loro  crescenza  e delle  loro 
forze.  Dopo  la  compera  fatta  nelle  piantagioni , gli 
schiavi  sono  inviali  per  distaccamenti  verso  il  loro 
destino,  e le  prigioni  dello  Stato  servono  di  deposito. 

« La  vita  media  d' uno  schiavo  importato  nel 
Sud  sembra  non  passare  i cinque  anni,  e la  dimi- 
nuzione annuale  degli  schiavi  in  una  piantagione  si 
stima  di  due  e mezzo  per  cento. 

« 11  lavoro  eccessivo  imposto  alle  femmine  come 
agli  uomini  forma  l’ostacolo  della  riproduzione,  e la 
schiavitù  scomparirebbe  presto  negli  Stati  produttori, 
pel  fallo  dell'  estinzione  della  popolazione  schiava , 
se  non  fosse  continuamente  alimentata  dall’ impor- 
tazione dagli  Stati  allevatori. 

« Ogni  abitazione,  dice  il  de  Molinari,  ha  il  suo 
codice  speciale,  le  sue  torture  particolari:  qui  si 
obbligano  gli  schiavi  recalcitranti  a portare  un  collare 
come  i cani  da  guardia;  là  si  marcano  alla  guancia 
con  un  ferro  rovente;  altrove  si  stritolano  loro  le 
rotelle  con  un  arganetto.  Uno  dei  supplizi  che  più 
comunemente  s’ infligge  agli  schiavi  fuggiti  consiste 
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in  strappar  loro  i denti  dinanzi.  Non  pertanto  le 
fughe  sono  frequenti,  segnatamente  dopo  lo  stabili- 
mento delle  strade  ferrate.  I proprietari  vanno  alla 
caccia  dei  runawnys  con  cani  addestrati  alla  caccia 
del  negro;  e l’educazione  di  questi  animali  è dive- 
nuta una  specialità  lucrativa.  I cacciatori  non  si 
fanno  alcuno  scrupolo  di  tirare  col  fucile  ai  runawnys; 
vi  mettono  tuttavia  molto  accorgimento  per  non 
romper  loro  alcun  membro,  affine  di  non  diminuirne 
di  troppo  il  valore  (*)  ». 

Ma,  presso  i musulmani  ed  i pagani  medesimi, 
bisogna  convenirne,  la  specie  umana  non  è trattata 
d’una  maniera  più  barbara  c più  atroce,  di  quello 
che  si  fa  da  questa  repubblica  che  si  pretende  cri- 
stiana. Ed  a questo  pure  si  aggiunga  che,  secondo 
gli  ultimi  rapporti  della  società  per  l’abolizione  della 
schiavitù,  e secondo  il  censimento  del  1850,  si  tro- 
vano negli  Stati  Uniti  3,178,000  di  questi  sventu- 
rati, vittime  della  rapacità  dell'oro  (*). 

Se  poi  si  riflette  che  questo  numero  è molto  al 
di  sotto  della  realtà,  si  dovrà  conchiudere  che, 
presso  a poco,  la  quarta  parte  della  popolazione 
di  quel  paradiso  terrestre  di  felicità  e di  vivere 
libero,  è schiava  (3);  che  un  tal  paese  non  può  più 


(')  Il  Boudin,  Trattato  di  geografia  e di  statistica  mediche-, 
toni.  II,  p.  210.  Parigi,  1857,  presso  G.  B.  Baillière 
e figlio. 

(*)  Dizionario  di  economia  politica,  articolo  Schiavitù. 

(5)  Della  peggiore  specie  di  tutte  le  schiavitù  ; perchè  si 
è spinto  il  cinismo  della  barbarie  sino  a rifiutare  a quegli 
infelici  non  solo  il  loro  diritto  di  cittadinanza,  ma  ancora 
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figurare  nel  numero  dei  paesi  cristiani,  e che  la  sua 
ricchezza,  in  gran  parte  avuta  per  mezzi  sì  iniqui, 
non  può  essere  durevole.  Infatti  i fallimenti  che  a 
centinaia  v’ebbero  luogo  anche  nel  passalo  anno,  e 
che  hanno  fatto  sparire  un  capitale  di  300  milioni 
di  fortune  private,  chiaramente  dimostrano  che  una 


ogni  rispetto  dovuto  alla  semplice  condizione  di  essere  umano, 
e sino  a non  considerarli  che  come  cose,  ed  anco  come  le 
più  ignobili  e le  più  vili  di  tutte  le  cose.  Recenti  notizie 
ili  quella  contrada  ci  avvertono  che,  malgrado  tutti  gli 
sforzi  degli  abolizionisti , cade  da  qualche  giorno  sul  capo 
della  razza  negra  un  cumulo  di  decisioni  amministrative  e 
giudiziarie , tutte  più  oppressive  le  une  che  le  altre.  Ed  è 
questa  la  conseguenza  deplorabile  della  sentenza  della  corte 
suprema  nell’affare  Dred  Scott.  Se  un  negro  di  Hoston  di- 
manda un  passaporto  per  l’ Europa , il  ministro  di  Stato 
glielo  nega,  perchè  un  passaporto  è un  certificato  di  diritti 
civili,  ed  un  negro  non  è cittadino.  Presto  una  bulletta  su 
quella  balla  nera  I ciò  dee  bastare. 

Se  un  negro,  proprietario  d’  un  bastimento  costruito  a Fi- 
ladelfia , dimanda  un  brevetto  di  capitano  per  coman- 
darlo, prò  lucendo  i suoi  servizi  e la  sua  capacità,  il  mini- 
stro della  marina  risponde  che  un  capitano  di  naviglio  ha 
spesso  bisogno  di  far  valere,  tanto  in  America  che  all’estero, 
i diritti  di  cittadino,  e come  non _jsi  può  far  uso  di  quello 
che  non  si  ha , cosi  un  negro  è inabile , agli  occhi  dello 
Stato , di  comandare  una  nave , quantunque  siasi  un  buon 
marino. 

Ma  queste  stravaganti  decisioni , unite  a’ severi  giudizi 
che  escludono  la  razza  affricana  dalle  osterie,  dalle  chie- 
se, da’ teatri  e dalle  vetture  pubbliche,  sono  ancora  supe- 
rate da  una  sentenza  emanata  dalla  corte  suprema  della 
Virginia. 
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tale  ricchezza  fonda  su  basi  assai  fragili,  e che  non 
può  far  conto  di  un  lungo  avvenire. 

La  vita  non  v’è  neppure  più  sicura  daVolpi  dei- 
rodio  e della  vendetta  che  la  proprietà.  L’assassinio 
il  più  sfrontato  ed  il  più  crudele  v’  ha  luogo  pure 
nel  mezzo  delle  città.  11  Potere  pubblico  è convinto 
di  non  poter  garantire  le  persone  e le  cose.  11  furto 
e l’omicidio,  deferiti  dinanzi  a’ tribunali,  non  vi  tro- 
vano che  incoraggiamento  per  mezzo  di  scandalose 
liberazioni.  Come  agli  ultimi  tempi  della  romana 
repubblica , ogni  ricco  cittadino  negli  Stati  Uniti 
può  impunemente  permettersi  d’  uccidere  un  uomo 
per  capriccio  e per  ischerzo,  per  ludibrhm ; e si  è 
obbligati  di  chiedere  ai  revolver s la  personale  sicu- 
rezza che  s’aspetterebbe  invano  per  parte  dell’au- 
torità. 

Colesti  sono  i risultati  del  protestantismo,  che  ogni 


Un  piantatore,  Giovanni  Coinclexler,  avea  inserito  nel  suo 
testamento  una  postilla  che  autorizzava  quattro  de’suoi  schiavi 
a scegliere,  dopo  sua  morte,  o 1’ emancipazione  o la  loro 
rendita  ad  un  altro  padrone.  L’erede  si  è opposto  a questa 
disposizione , e la  giustizia  virginiana  gli  ha  dato  ragione  : 
essa  ha  deciso  che  uno  schiavo  non  ha  alcuna  capacità  le- 
gale per  fare  una  scelta  qualunque  ; poiché  non  gode  nè 
diritti  legali,  nè  attribuzioni  sociali , ed  ogni  manifesta- 
zione della  volontà  d’uno  schiavo  essendo  un  attentato  con- 
tro le  leggi  e di  nessuno  effetto,  gli  era  inutile  di  ricorrere 
alia  sua  intervenzione  per  l’esecuzione  del  contratto. 

L’erede,  solo  giudice  e solo  interprete  della  volontà  del 
morto,  non  ha  riflettuto  gran  tempo  su  quello  che  dovea 
fare  di  quei  quattro  schiavi:  li  ha  venduti. 
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dì  più  va  scomponendosi  e risolvendosi  ne’  suoi 
elementi  costitutivi  : il  disprezzo  dell’uomo,  il  culto 
della  materia  c l’incredulità. 

Un’altra  cagione  ancora  più  polente  della  ca- 
duta certa  di  questa  confederazione  , a meno  che 
non  sia  sollecita  a chiamare  il  caltolicismo  per 
mantenervi  i resti  dell’incivilimento  cristiano,  è la 
corruzione  dei  costumi  pubblici  che  è anche  supe- 
riore alle  follie  del  suo  spirito  mercantile. 

Si  sa  a che  il  matrimonio  è stato  ridotto  dai 
Mormoni,  si  sa  che  cotai  cristiani  di  nuova  spe- 
scie  hanno  riprodotto  nel  modo  il  più  ampio  la 
poligamia  de’  Turchi  colla  stabilità  di  meno  e il 
concubinato  di  più.  Ma  non  si  sa,  o meglio  non  si 
sa  ancora  abbastanza,  clic  sotto  l’influenza  del  pro- 
testantismo (protestante  contro  lutti  i doveri,  dopo 
di  essere  giunto  a protestare  contro  tutte  le  cre- 
denze), la  morale  de’Mormoni  è comunissima  negli 
Stati  Uniti,  e che  i costumi  loro  muovono  più  sim- 
patia che  nausea  pure  nel  seno  del  congresso  na- 
zionale. Il  presidente  Buchanan  , per  costringere  i 
Mormoni  non  a rispettare  le  leggi  del  Vangelo,  ma 
ad  obbedire  al  Potere  federale,  cioè  non  già  nell’in- 
teresse morale,  ma  nell’ interesse  materiale  del  da- 
naro , ha  dimandalo  al  senato  un  aumento  dell’  e- 
sercito  di  cinquemila  uomini.  Ebbene , quest’  au- 
mento è stato  negato  con  35  voti  contro  16.  Vuoisi 
egli  sapere  la  ragione  di  questo  voto?  Eccola,  quale 
un  testimonio  non  sospetto,  lo  Hèrald  di  New-York, 
del  3 di  marzo,  la  rivela. 

a Noi  temiamo  , dice  egli , che  la  cagion  vera 
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dell’opposizione  de’  senatori  del  Nord  non  sia  una 
vergognosa  simpatia  verso  i Mormoni  e verso  il 
loro  scandaloso  modo  di  poligamia  e di  concubi- 
nato. Dopo  le  predicazioni  di  Fanny  Wright  e di 
Roberto  Owen  in  favore  del  ristabilimento  della 
società  sulle  basi  del  Libero  amore , queste  funeste 
dottrine  sono  stale  predicate  sotto  tutte  le  forme 
nella  Nuova-Inghilterra.  Le  falangi  furieriste,  le 
società  abolizionisle  di  amalgama  , le  convenzioni 
de’ diritti  della  femmina,  i Blowmers,  i circoli  spiri- 
tualisti e le  adunanze  del  Libero  amore  sono  stati 
ordinarissimi,  dal  Massacciussette  sino  al  Wiscon- 
sino.  I puritani  hanno  dovunque  attaccato  il  so- 
naglio , e la  storia  del  Rev.  Kulloch  prova  che 
molti  dei  loro  santi  ministri  non  sono  che  Mor- 
moni travestiti.  Questa  simpatia  segreta  pei  Mor- 
moni ha  esercitala  la  sua  influenza  sul  voto  del  se- 
nato. Il  mormonismo,  quale  esiste  nell’  Utah,  è un 
tronco  che  non  si  vuole  sradicare,  perchè  si  spera 
d’innestarvi  sopra  istituzioni  di  uguale  natura  per 
uso  dei  riformatori  sociali  della  Nuova  Inghilterra  ». 

Un’  altra  prova  ancora  più  solenne  della  pro- 
fonda immoralità  in  cui  è caduto  quel  paese  è Io 
stato  precario  a cui  è stato  ridotto  il  matrimonio. 
In  fatti,  come  i più  autorevoli  giornali  di  quel  paese 
lo  fan  testé  sapere  all’  Europa  , che  certo  non  ne 
aveva  neppure  il  sospetto,  la  piaga  del  divorzio  si 
distende  e dilata  come  canchero  negli  Stati  Uniti. 
Nel  Missouri,  la  legge  accorda  a’ tribunali  il  potere 
di  separare  quelli  che  Dio  ha  uniti.  Ogni  tribunale 
tiene  due  sessioni  all’anno;  ad  ogni  sessione  si  trova 
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oppresso  da  dimando , chiedenti  lo  scioglimento  di 
unioni  mal  riuscite  , e non  è bisogno  di  dire  che 
si  mostra  benigno  al  più  gran  numero  di  tali  pe- 
tizioni. Ncll’Iowa,  le  leggi  sono  ancora  più  rimesse 
su  questo  punto  che  nel  Missouri,  perchè  con  que- 
sta clausola  : È permesso . al  giudice  di  pronunziare 
lo  scioglimento  del  matrimonio,  quando  nella  sua  opi- 
nione crederà  convenevole  il  divorzio,  la  sorte  del 
contratto  il  più  solenne,  e su  cui  riposa  l’ esistenza 
della  famiglia  e della  società  , è abbandonata  alla 
discrezione  d’un  giudice  nominato  da  elettori  d’una 
morale  tutt’altro  che  severa.  Nell’Ohio,  il  tribunale 
di  Cincinnati  dovè  decretare  in  un  sol  giorno  (1*  8 
febbraio)  su  cento  cinquantasette  dimande  di  di- 
vorzio. In  una  sola  contea  dell’  Indiana  , quella  di 
Fortwein  , il  24  di  febbraio  , su  trcntaquattro  di- 
mande di  scioglimento  di  matrimonio  , il  tribunale 
ne  ha  accordate  venti.  Nella  California  la  moralità 
pubblica  è anche  in  uno  stato  più  terribile;  non 
ha  mollo  il  giornale  ufficiale  del  luogo  pubblicò 
che  in  una  sola  settimana,  in  una  sola  città  , fu- 
rono celebrati  quattro  matrimoni  e pronunziati  dieci 
divorzi.  I giornali  i più  serii  degli  Stati  Uniti  sono 
concordi  nello  spaventarsi  dell’  avvenire  che  pre- 
para a quella  repubblica  sì  fatta  violazion  siste- 
matica e svergognala  della  legge  cristiana.  Questo 
si  duole  che  la  facilità  con  che  il  divorzio  può  ot- 
tenersi è un  premio  offerto  all’infedeltà  coniugale  e 
alla  distruzione  della  famiglia  , e che  interi  Stati 
sono  divenuti  i Botany-Bay  di  cattivi  mariti  e di 
mogli  colpevoli.  Quello  lamenta  l’accrescimento  del- 
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1’iminoralità  derivante  dalla  facilità  per  le  parti  di 
ottenere  il  divorzio  per  cause  lievi  e sotto  pretesti 
i più  frivoli.  Qui  si  grida  clic  se  si  lasciano  an- 
dare le  cose  come  le  vanno  , i tribunali  non  ba- 
steranno più  per  smaritare  quelli  che  si  saranno 
precipitosamente  maritati  ; là  si  spaventano  di  ve- 
dere che  il  matrimonio  ha  perduto  la  sua  santità  , 
e che  non  è più  che  una  semplice  unione  di  prova 
o una  occasione  di  soddisfare  ad  una  passione  tem- 
poranea, e ciò  per  cagione  dell’indifferenza  con  che 
le  leggi  e quelli  che  le  applicano  permettono  di 
frangerne  i legami. 

Perciò  il  protestantismo,  sviluppandosi  sempre 
più  , ha  pure  in  quel  paese  aggrandito  la  breccia 
che  avea  fatto  sin  dal  principio  nel  matrimonio 
cristiano.  Leggendo  questi  particolari,  pare  di  leg- 
gere il  satirico  di  Roma  pagana  che  asserisce  che 
a’suoi  giorni  il  divorzio  annuale  era  talmente  pas- 
sato in  uso,  che  le  femmine  contavano  i loro  anni 
sul  numero  dei  loro  mariti.  A meno  adunque  che 
quest’orribile  sfrenatezza  di  costumi  nel  popolo  ame- 
ricano non  sia  arrestata  dalla  propagazione  solle- 
cita del  cattolicismo  , questa  repubblica  , corrotta 
come  quella  di  Roma  , finirà  infallibilmente  colla 
stessa  morte  , e meriterà  che  si  scriva  questa  me- 
desima iscrizione  che  era  stata  posta  sulla  tomba 
della  romana  repubblica:  « Non  fu  già  la  guerra,  ma 
la  lussuria,  che,  più  crudele  delle  nemiche  armi,  l’uc- 
cise, e che  così  vendicò  la  parte  del  mondo  che 
avea  conquistato:  Sevior  armis,  luxuria  incubuit, 
victumque  ulciscitur  orberà  ». 


Digitized  by  Google 


196 


DEL  POTERE  PUBBLICO  IN  PARTICOLARE 


{ 18.  Guasti  che  il  protestantismo  ha  fatti  negli  Stati  Uniti.  — Questi  Stati 
piuttosto  periranno  per  la  perdila  d’  ogni  moralità  e d’  ogni  fede,  che 
per  la  forma  del  loro  góverno.  — La  libertà  non  è possibile  che  presso 
i |Kipoli  fedeli  alla  legge  di  Dio.  — Che  eos’  è un  p'.polo  veramente 
cristiano  sotto  il  rapporto  politico.  — I popoli  noD  hanno  acquistato 
una  nazionalità  libera  che  col  l’abbracciare  il  cristianesimo.  — Il  Para- 
guai.  — Nuovo  stato  libero  fondato  a’  nostri  giorni  da’  missionari.  — 
Dove  non  è rattolicismo  , non  è libertà.  — 1 nemici  del  cattolicismo 
sono  i veri  nemici  d’ogni  libertà. 


Or  è indubitato  che,  avuto  riguardo  alla  grande 
diversità,  rispetto  alla  loro  origine,  a’ loro  interessi 
e a’ loro  usi,  gli  Stati  Uniti,  separandosi  dalla  ma- 
dre patria,  non  potevano  far  meglio  che  costituirsi, 
eome  hanno  fatto,  in  una  repubblica  di  Stati  con- 
federati, e che  la  forma  repubblicana  del  Potere  è 
quella  che  meglio  loro  conviene.  Se  dunque  questo 
stato  cadrà  , non  sarà  certo  per  cagione  della  sua 
costituzione  politica,  poiché  questa  costituzione  è 
in  perfetta  armonia  colla  sua  natura,  co’suoi  istinti 
e bisogni;  ma  sarà  pel  naufragio  che  essa  avrà  fatto 
intorno  alla  fede  e ai  costumi. 

Il  Bossuet  ed  il  Leibnitz  aveano  predetto  che  la 
fine  del  protestantismo  sarebbe  l’ateismo;  perchè 
il  principio  del  libero  esame  e della  libertà  assoluta 
della  coscienza  e della  ragione  è il  più  potente  dis- 
solvente d’ogni  religione.  Questo  principio  essen- 
ziale del  protestantismo  s’ è sviluppato  d’  una  ma- 
niera più  rapida  negli  Stati  Uniti  per  mezzo  del  prin- 
cipio della  libertà  politica  assoluta  in  fatto  di  reli- 
gione; vi  ha  ingenerato  a migliaia  le  sette  le  più 
strane  e le  più  schifose;  ha  tolto  via  dalle  credenze 
e da’ doveri  che  ne  risultano  ogni  consistenza  ed 
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ogni  stabilità  ; vi  ha  fatto  della  religione  1’  espres- 
sione dell’opinione  e del  sentimento  del  giorno,  che, 
il  giorno  seguente,  cedono  il  luogo  ad  una  opinione 
e ad  un  sentimento  nuovo;  ed  ha  finito  per  gittare. 
quelle  masse  d’uomini,  sciolti  da  ogni  regola  di 
fede , nell’  indifferenza  la  più  completa  in  fatto 
di  religione,  in  una  dimenticanza  assoluta  della 
vita  avvenire , ed  in  un  ardore  febbrile  di  procac- 
ciarsi il  maggiore  bene  possibile  per  la  vita  pre- 
sente. 

Ora  un  popolo  disceso  sì  basso  nell’  ordine  reli- 
gioso e morale,  non  può  esistere  gran  tempo  in 
istato  di  società  politica , godendo  dell’  ordine  e 
della  libertà;  e in  un  avvenire  più  o meno  lontano 
la  sua  dissoluzione  è inevitabile,  avesse  pure  la 
costituzione  la  più  felice  e la  forma  del  Potére 
politico  la  più  perfetta.  Dappoiché  qualunque  siasi 
l’importanza  del  Potere  pubblico,  la  religione  e la 
morale  sono , come  l’abbiamo  già  dimostralo , con- 
dizioni più  importanti  ancora  e più  essenziali  per 
l’esistenza  e la  prosperità  delle  nazioni. 

II  Potere  rispetto  a'sudditi  è ciò  che  è il  centro 
rispetto  a’ corpi  che  tendono  verso  di  lui,  e che, 
secondo  Aristotile  {lib.  I , De  coelo) , vi  trovano 
P unità,  la  conservazione  e la  pace. 

Ma  individui,  la  cui  religione  non  è altro  che  il 
culto  della  carne  e degl'interessi  materiali,  individui 
presso  cui  lo  spirito  di  sacrificio , base  d’  ogni  or- 
dine sociale,  ha  ceduto  il  luogo  all’egoismo  il  più 
pazzo  ed  il  più  feroce,  non  curano  più  qualunque 
siasi  Potere;  essi  tendono  ad  allontanarsene  sempro 
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più , per  correre  ciascuno  la  via  de’  suoi  istinti  e 
delle  sue  passioni. 

Sono  corpi  la  cui  forza  centrifuga  non  può  es- 
sere contrappcsata,  nò  arrestala  nel  suo  impeto  da 
alcuna  forza  centripeta;  sono  corpi  che  nulla  ral- 
tiene  al  centro  e che  scappano  per  la  tangente; 
sono  corpi  infine  senza  unità  e senza  ordine,  che 
non  possono  formare  altro  insieme  che  il  caos. 

Perciò  quésta  repubblica  avrà  la  trista  sorte 
che  l’ aspetta , non  perchè  è retta,  ma  quantunque 
sia  retta  a forma  repubblicana.  La  forma  monar- 
chica non  le  potrebbe  fare  nulla,  salvo  che  non 
fosse  la  forma  monarchica  stabilita  in  ogni  Stalo , 
clic  operasse  a suo  modo,  e che  contenesse  queste 
differenti  masse  di  materia  ribelle  per  l’unico  mezzo 
con  cui  solo  si  può  dominare  la  materia , cioè  pel 
diritto  della  forza;  ma,  in  tal  caso,  gli  Stati  Uniti 
non  sarebbero  che  Stati  Separati,  non  potendo  con- 
servarsi in  un  ordine  politico  qualunque  che  colla 
perdita  della  libertà. 

Si  ha  un  bel  dire  ed  un  bel  fare,  ei  non  si  può 
avere  e non  si  avrà  mai  una  repubblica  durevole, 
potente,  felice  e perfetta  che  con  un  popolo  vera- 
mente cristiano,  cioè  a dire  cattolico,  traducendo 
la  verità,  l’unità,  la  solidità  e la  santità  dello  sue 
credenze , por  l’ osservanza  esatta  di  tutte  le  leggi 
e di  tutte  la  pratiche  della  sua  religione. 

Non  è neppure  necessario  che  l’azione  dell’uomo 
vi  prenda  parte  per  otteuere  questo  risultato.  Come 
il  dispotismo  sorge  naturalmente,  necessariamente 
in  mezzo  d’una  società  incredula  e corrotta,  così 
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P addolcimento  delle  leggi  che  costituisce  il  reg- 
gimento liberale  si  produce  da  sè,  senza  scosse, 
senza  romori,  sopra  una  terra  veramente  cristiana. 
Dappoiché  la  vera  libertà  non  è che  il  frutto  della 
vera  fede  e della  vera  virtù  che  lo  Spirito  di  Dio 
fa  germogliare  ne’ cuori:  « Ubi  spiritus  Domini, 
ibi  libertas  ».  Ecco  il  vero  progresso  che  mette  ad 
un  ordine  sociale  libero  e perfetto. 

et  Un  popolo  cristiano,  dice  il  pubblicista  catto- 
lico che  abbiamo  sopra  citato,  è una  grande  cosa: 
egli  è P opera  di  Dio , di  Gesù  Cristo  e della  na- 
tura; è un  corpo  vivente  che  ha  il  suo  capo,  i 
suoi  membri,  la  sua  anima,  e dove  tutto  concorre 
al  ben  essere  della  comunità.  Tutto  s’incatena  c 
s’ unisce  senza  confondersi , si  distingue  senza  se- 
pararsi. Ciascuno  è al  suo  posto,  ciascuno  adempie 
le  funzioni  che  Dio  e la  natura  gli  commettono. 
Contento  della  sua  sorte , non  porta  alcuna  invidia 
ad  altrui.  Ciascuno  si  sacrifica  a tutti,  e tutti  si 
sacrificano  a ciascuno.  Il  capo  non  dispregia  il 
braccio  che  lo  serve  e lo  protegge;  il  braccio  che 
lavora  e combatte  non  invidia  gli  occhi  che  lo 
guidano.  Coll’ordine  regna  la  pace,  perchè  la  paco 
è la  tranquillità  dell'ordine.  Un’anima  sana  in  un 
corpo  sano,  uno  spirito  cristiano  unito  ad  una  forte 
costituzione,  tale  è il  popolo  cristiano. 

<a  Un  popolo  è anche  un  albero  secolare,  le  cui 
foglie  cadono,  ma  che  conserva  lo  stesso  tronco, 
gli  stessi  rami,  lo  stesso  sugo,  le  stesse  radici.  Gli 
uomini  muoiono;  le  dinastie,  le  case,  le  famiglie, 
i costumi  nazionali  durano.  Piantato  nel  suolo  fe- 
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condo  della  Chiesa,  vivificato  dalla  carità,  quest’al- 
bero porta  frutti  abbondanti  di  vita  e copre  colla 
sua  ombra  lunghe  generazioni. 

«:  Il  vero  popolo  contiene  tutto  nella  sua  vasta 
unità,  il  passato  e l’avvenire  come  il  presente,  e 
le  lontane  speranze,  figlie  di  lunghe  tradizioni.  La 
vera  patria  ravviva  tutti  i figli  che  ha  portati 
nel  suo  seno  materno;  i poveri  ed  i ricchi,  gli  uo- 
mini e le  donne,  i grandi  ed  i piccoli ^i  re  ed  i 
sudditi,  i nobili  e gli  artigiani,  i sacerdoti  ed  i 
laici;  tutti  i sessi,  tutte  le  età,  tutte  le  condizioni, 
tutte  le  generazioni.  Fratelli  in  Gesù  Cristo,  eguali 
dinanzi  a Dio,  eguali  innanzi  alla  divina  legge  e 
innanzi  alla  legge  fondamentale  del  paese,  lo  sono 
pure  innanzi  alla  legge  civile  » (Maumigny). 

Questa  è veramente  una  società  bene  ordinata,  una 
società  potente,  una  società  libera,  una  società  fe- 
lice, e,  se  si  vuole,  la  più  perfetta  di  tutte  le  re- 
pubbliche. Non  è adunque  che  col  cristianismo  vero, 
col  cristianismo  perfetto  o il  cattolicismo , che  si 
può  avere  senza  pericolo  un  governo  veramente 
repubblicano  e liberale. 

Ora  si  ponga  ben  mente  che  la  bella  pagina 
che  abbiamo  trascritta  non  è poesia,  ma  storia;  è 
il  quadro  fedele  di  tutti  i popoli  moderni  fino  a 
che  han  conservato  il  fervore  della  cristiana  fede 
che  aveano  abbracciala,  e su  cui  aveano  fondato 
le  loro  nuove  nazionalità.  Quella  bella  pagina  è il 
quadro  fedele  de’ nuovi  regni  o delle  nuove  repub- 
bliche che  il  cristianesimo  creò  in  America  nel  se- 
colo XVII,  e segnatamente  della  cristianità  del  Pa- 


Digitized  by  Google 


E DELLE  SUE  VARIE  FORME.  201 

ragliai,  vera  repubblica  essa  pure;  perchè  il  sacer- 
dote non  v’  era  che  come  Potere  spirituale  diret- 
tivo; ma  rispetto  al  Potere  politico  e civile,  egli 
era  ne’  padri  di  famiglia  ; ma  repubblica  ammira- 
bile che,  all’ombra  della  vera  religione  e della  vera 
virtù , ha  goduto  per  due  secoli  d’ una  libertà  e 
d’una  felicità  senza  esempio,  e che  ha  meritato  gli 
encomi  della  stessa  empia  filosofia.  Questa  bella 
pagina  infine  è il  quadro  fedele  di  quel  regno,  che 
a’  nostri  giorni  quattro  missionari  francesi  hanno 
formato  come  per  incantesimo  nel  breve  spazio  di 
dieci  anni  nelle  isole  della  Società.  Erano  costoro 
popoli  selvaggi,  discesi  all’ultimo  grado  di  bruta- 
lità e di  barbarie,  che  si  distruggevano  gli  uni  gli 
altri  per  l’antropofagia;  ma,  convertili  al  cristia- 
nesimo, sono  divenuti  in  tutta  la  significazione  del 
termine,  una  nazion  santa,  gens  sonda,  ed  in  con- 
seguenza una  nazione  veramente  libera.  Quest’è  la 
nazione  che  l’ammiraglio  Dumont  d’Urville  ha  vi- 
sitato nel  suo  ultimo  viaggio  intorno  al  mondo,  e 
che  ha  fatto  conoscere  come  una  nazione  di  an- 
gioli, non  solo  per  cagione  della  purezza  de’ suoi 
costumi,  ma  ancora  per  cagione  della  felicità  quasi 
celeste  di  cui  era  in  possesso. 

Sicché  l’esperienza  , perfettamente  d’  accordo  col 
ragionamento,  insegna  che  col  paganismo,  coll’ere- 
sia e colle  utopie  anticristiane  de’pubblicisti  moderni, 
in  una  parola  coll’incredulità  e la  corruzione,  non  si 
faranno  mai  che  popoli  barbari  e schiavi;  e che  la  cre- 
denza e la  pratica  della  vera  religione  è la  condi- 
zione sine  qua  non  per  formare  popoli  liberi  e felici. 

9* 
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Quanto  non  son  dunque  inconseguenti  ed  assurdi 
quei  giornalisti  e quei  filosofi  de’nostri  giorni,  elle 
dimostrandosi  partigiani  fanatici  e difensori  acerbi 
del  reggimento  repubblicano,  s’  adoperano  con  uno 
accanimento  satanfeo  a demolire  ogni  credenza  e 
ogni  sentimento  cattolico  nell’animo  e nel  cuore  dei 
popoli  che  loro  è dato  di  straziare  ! Gl’  insensati  ! 
essi  non  fanno  che  sostituire  il  principio  dell’egoi- 
smo al  principio  di  sacrificio,  e di  trasformare  la 
cosa  pubblica  in  cosa  privata  (‘);  non  fanno  che  di- 
struggere le  condizioni  essenziali,  necessarie  d’  ogni 
libertà  politica,  non  fanno  che  raccogliere  tutti  gli 
elementi  del  reggimento  dittatorialo  e dispotico;  e 
un  giorno  la  posterità  , a cui  non  avranno  legato 
che  delitti  e rovine,  dirà  che  questi  falsi  liberali 


(')  « La  società  è stabilita  per  il  vantaggio  generale,  e non 
pel  bene  particolare,  poiché  bisogna  anzi  che  il  particolare 
soffra  pel  bene  generale.  I sofisti  che  hanno  trattato  della 
società  non  vi  vedono  che  l’individuo,  e Puffendorf  mede- 
simo dice  che  le  leggi  sono  fatte  per  1*  utile  del  capo  ; er- 
rore madornale , poiché  il  capo  deve  per  primo  immolarsi 
per  la  salute  de’  membri.  Ogni  società , in  questo  senso , è 
una  repubblica , res  publica , la  cosa  di  tutti  e non  la  cosa 
di  uno,  e allora , dice  G.  G.  Rousseau  * la  monarchia  pure 
è repubblica.  » Nel  secolo  passato,  i buoni  scrittori  chiama- 
vano ogni  forma  di  Stato  repubblica  ; non  è che  in  questo 
secolo  che  questo  nome  è stato  esclusivamente  dato  al  go- 
verno popolare,  quello,  fra  tutti  gli  Stati,  dove  ciascuno  è più 
occupato  di  sè , e dove  tutti  sono  meno  occupali  del  pub- 
blico ».  (Il  de  Bonald,  Legisl.  prim.). 
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* e questi  falsi  repubblicani  hanno  ucciso  ogni  re- 
pubblica ed  ogni  libertà , e porrà  i loro  nomi  nel 
laido  registro  de’nemici  del  vero  progresso,  de’ di- 
struttori del  vero  incivilimento  e de'flagelli  dell’  u- 
manità.. 
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CAPITOLO  V. 


Della  dignità  e dell'origine  divina  del  Potere  pubblico. 


$ 19.  la  verità  non  ai  trova  che  in  una  specie  di  giusto  mezzo  tra  due 
errori  opposti.  — Stato  della  questione  sulla  dignità  e I’  origine  del 
Potere.  — Metodo  da  seguire  in  questa  discussione. 


La  virtù  è in  certa  maniera  la  verità  del  cuore,  * 
e la  verità  è in  certa  guisa  la  virtù  della  mente. 
Come  dunque  la  virtù  non  si  trova  che  nell’unione 
di  quello  che  ci  ha  di  bene  nei  due  eccessi  con- 
trari, la  verità  dal  canto  suo  non  si  trova  che  nel- 
l’ unione  di  quello  che  ci  ha  di  vero  in  due  con- 
trari errori. 

L’ateismo  sostiene  che  non  ci  ha  Dio  in  tutta  la 
natura  ; il  panteismo  pretende  che  nella  natura 
tutto  è Dio  ; la  verità  adunque  rispetto  a Dio  è 
che  niente  nella  natura  è Dio  salvo  Dio  medesimo, 
c che  per  contrario  , tutto  vi  si  fa  per  la  potenza 
di  Dio,  che  ha  comunicato  a tutte  le  sue  creature 
la  grande  prerogativa  di  essere  cause  dei  loro  ef- 
fetti; d’essere  cause  seconde,  rimanendo  egli  causa 
prima,  causa  suprema  ed  universale  di  tutto. 

L’ idealismo  afferma  che  l’uomo  non  ha  che  nel  suo 
spirito  tutte  le  idee,  e che  egli  non  è che  spirito.  Il  ma- 
terialismo vuole  per  contrario,  che  tutti  i pensieri 
dell’uomo  non  sieno  che  un  giuoco  de’sensi,  sensazioni 
trasformate  (Condillac),  e che  1’  uomo  non  è che 
corpo.  La  verità  dunque , rispetto  alla  natura  del- 
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l’uomo  , è che  è egli  che  si  forma  le  sue  idee  per 
mezzo  del  suo  spirito,  ma  aH’occasione  dei  fantasmi 
materiali  che  gli  son  forniti  dal  corpo,  e ch’egli  ò 
nel  tempo  medesimo  spirito  e corpo. 

11  fatalismo  nega  il  libero  arbitrio  dell’uomo,  ed 
attribuisce  all’azione  immediata  ed  esclusiva  di  Dio 
tutti  gli  alti  umani.  11  naturalismo  , per  contrario, 
riferisce  tutte  le  azioni  deH’uomo  al  suo  libero  ar- 
bitrio ed  esclude  qualunque  soccorso  di  Dio  (Giu- 
lio Simon  ).  La  verità  adunque  si  è che  1’  uomo  è 
perfettamente  libero  nella  scelta  del  bene  o del  male, 
ma  che  non  fa  1’  uno  e non  evita  1’  altro  se  non 
pel  concorso  della  grazia  di  Dio. 

L’arianismo  nega  a Gesù  Cristo  la  natura  divina  ; 
1’  umanitarismo  gli  nega  la  natura  umana.  La  ve- 
rità adunque  si  è che  Gesù  Cristo  è nel  medesimo 
tempo  Dio  e uomo , come  l’uomo  è nel  tempo  me- 
desimo anima  e corpo. 

L’origenismo  affermava  che  la  Scrittura  non  con- 
tiene nulla  di  storico  e che  tutto  v’  è profezia  , fi- 
gura e allegoria;  il  manicheismo,  per  contrario, 
sosteneva  che  nei  Libri  divini  non  vi  sono  affatto 
profezie  e figure,  e che  non  contengono  che  istorie 
puramente  umane.  La  verità  adunque  si  è che  la 
Bibbia  non  è per  altro  il  libro  per  eccellenza  se 
non  perchè,  com’è  il  vero  deposito  delle  divine  ispi- 
razioni , cosi  è il  solo  libro  dove  tutto  è nel  me- 
desimo tempo  istoricamente  vero  e misteriosamente 
profetico. 

Ora  avviene  il  medesimo  nell’ordine  politico  ; lo 
spirilo  umano,  volendolo  ben  giudicare,  è caduto  in 
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due  contrari  errori  : I’assolutismo,  o il  sistema  che 
il  Potere  politico  deriva  unicamente,  immediatamente 
ed  esclusivamente  da  Dio  ; ed  il  sistema  rivoluzio- 
nario, che  tiene  che  questo  Potere  non  è che  un  fatto 
dell’uomo,  e che  è una  invenzione  puramente  umana. 
La  verità  adunque  si  è che  il  Potere  politico  de- 
riva da  Dio  , perchè  è una  istituzione  divina  , ma 
che  non  è conferito  immediatamente  ai  princìpi 
che  per  mezzo  della  comunità  perfetta  o per  mezzo 
del  popolo. 

Nel  primo  de’  discorsi  a cui  questo  Saggio  serve 
di  schiarimento,  abbiamo  dimostrato  con  ogni  sorta 
di  prove  quanto  questa  dottrina  è fondala;  però 
quivi  tai  prove  sonosi  potute  appena  accennare.  Gli 
è dunque  della  più  alta  importanza  che  diam  qui 
loro  un  più  grande  sviluppo  nell’  interesse  della 
conciliazione  dei  due  potenti  partiti  che  su  tal  sog- 
getto si  fanno  a vicenda  una  guerra  accanita  ; 
dappoiché  , se  ben  si  riflette  , la  quistione  politica 
che  si  agita  attualmente  in  Europa,  e dallo  sciogli- 
mento della  quale  dipende  la  sua  salute,  non  è che 
la  quistione  sull’origine  del  Potere. 

Noi  ci  troviamo  su  questa  quistione  in  presenza 
di  due  sorta  di  avversari:  da  una  parte,  sono  i 
partigiani  della  teoria  rivoluzionaria,  che  non  attri- 
buiscono l’ istituzione  del  Potere  pubblico  che  al- 
l’uomo,  escludendo  ogni  intervezione  di  Dio;  dal- 
l'altra parte  sono  gli  assolutisti , secondo  i quali 
questo  Potere  non  è conferito  che  dalla  grazia  di 
Dio,  escludendo  ogni  concorso  dell’uomo. 

Noi  dunque  combatterera  quelli , provando  loro 
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che  ogni  Potere  politico,  qualunque  sia  il  suo  nome 
e la  sua  forma,  ha  la  sua  ragion  prima  ed  il  suo 
fondamento  in  Dio  ; e convinceremo  questi  che 
questo  medesimo  Potere,  di  cui  Dio  è la  sorgente, 
non  è immediatamente  conferito  ai  principi  che  per 
mezzo  della  società. 

Sono  queste  le  gravi  e importanti  quislioni  nelle 
quali  entreremo  nei  paragrafi  seguenti,  e per  le  quali 
noi  contiamo  di  risolvere  il  grande  e terribile  pro- 
blema sull’origine  del  Potere  politico. 


j$  20.  Tutte  te  verità  in  fatto  di  politica,  come  tutte  le  verità  in  fatto  di 
religione  e di  morale,  sono  state  rivelate  all’  uomo  al  principio  del 
mondo.  — È per  questo  mezzo  che  il  genere  umano  ha  conosciuto  la 
grandezza  e l’origine  divina  del  Potere  politico.  — Magnifici  passi  tolti 
dall’antico  Testamento , nei  quali  Iddio  ha  rinnovcllata  e confermata 
questa  medesima  rivelazione. 


Iddio,  le  cui  opere  son  perfette,  creando  l’uomo 
non  l’abbandonò  già  a sè  medesimo,  nè  lo  condannò 
allo  spiacevole  ed  infecondo  lavoro  di  ricercare  e 
di  rinvenire  per  mezzo  de’  suoi  soli  sforzi , quello 
che  dovea  sapere  per  conservarsi  e sviluppare  come 
essere  fisico,  come  essere  morale  e come  essere  in- 
tellettivo. E come  tali  cognizioni  furono  a lui  ne- 
cessarie fino  dal  primo  istante,  così  fino  dal  primo 
istante  gli  furono  comunicate.  Nell’  atto  medesimo 
della  creazione,  non  solo  Dio  indicò  all’uomo  i mezzi 
di  nutrirsi  per  mantenere  la  vita  del  corpo;  non 
solo  si  degnò  di  arricchirlo  della  sua  grazia,  il  cui 
possedimento  forma  la  vita  dell’  anima,  ma  l’istruì 
pure  d’ogni  verità,  la  cui  conoscenza  forma  la  vita 
dello  spirito. 
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Oltre  a ciò,  essendo  la  società  istituzione  divina, 
e Dio  avendo  destinato  l’uomo  a vivere  in  società, 
non  solo  gli  rivelò  tutte  le  verità  religiose,  ma  an- 
cora tutte  le  verità  sociali. 

Fu  dunque  alla  scuola  di  Dio  che  i primi  uomini 
appresero  il  dogma  fondamentale  d’ogni  associazione 
umana  , cioè  : che  ogni  Potere  ha  la  sua  ragione 
in  Dio,  emana  da  Dio,  e che  gli  si  debbe  obbedire 
come  a Dio  medesimo. 

Ma  questa  grande  ed  importante  verità  avendo 
incontrato  tra  i figliuoli  degli  uomini  la  stessa  sorte 
di  tutte  le  altre  verità,  quella  d’essere  corrotta  dalle 
passioni  o negata  dall’orgoglio  della  ragione  umana, 
Iddio  ha  voluto  rinnovarne  la  rivelazione  per  mezzo 
de’suoi  profeti,  incaricandoli  di  fissarla  nei  termini 
i più  chiari,  i più  splendidi  ed  i più  solenni , nei 
libri  Santi. 

L’autore  dei  Proverbi  introduce  la  sapienza  eterna, 
dicendo  d’una  maniera  autorevole  che  non  conviene 
che  a Dio  : « A me  appartiene  il  consiglio  e la 
buona  ragione,  io  son  la  prudenza,  a me  appartiene 
la  forza;  per  me  regnano  i re,  ed  i legislatori  fanno 
statuti  di  giustizia:  mcum  est  consilium,  et  (equitas, 
mca  est  prudentia , mea  est  fortitudo  ; per  me  re- 
ges  regnant  et  legum  conditores  justa  decernunt  ». 
( Prov . 8). 

Nulla  ci  ha  di  più  bello  di  questo  parlare  divino  ; 
cioè  che  la  società  umana  ed  i principi  che  deb- 
bono governarla  sono  1’  opera  del  consiglio  , della 
prudenza,  della  giustizia  e della  potenza  di  Dio  ; 
cioè  che  ogni  diritto  di  regnare  e di  giudicare  non 
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è che  un  diritto  delegato  da  Dio;  cioè  in  fine  che 
il  consiglio  , F equità,  la  prudenza  e la  forza  sono 
le  quattro  virtù  convenienti  ai  magistrati  ed  ai  re, 
e che  come  essi  non  le  hanno  che  dalla  sapienza 
eterna,  che  sola  le  possiede  come  cosa  propria  e 
di  cui  è la  fonte,  così  non  solo  non  hanno  che  da 
quella  il  diritto  di  giudicare  e di  regnare,  ma 
pure  che  non  è che  per  lei  eh’  essi  fan  del  bene, 
che  impediscono  il  male,  e che  sono  il  fondamento 
ed  il  sostegno  d’ogni  ordine  sociale  ('). 

11  gran  S.  Tomaso,  sponendo  questo  passo  della 
Sapienza,  vi  ha  trovato  la  dottrina,  che  ogni  legge 
giusta  e savia  dei  poteri  umani  deriva  dalla  legge 


0 Ed  è perciò  che  Mosè  nell’  Esodo  (22) , e Davide  nei 
Salmi  (82),  chiamano  dii  i giudici  ed  i re,  e che  nel  Deu- 
teronomio i loro  giudizi  sono  chiamati  giudizi  di  Dio.  Un 
pubblicista  alemanno,  della  scuola  di  Grozio , ha  scritto  su 
tal  proposito  queste  belle  parole  : Non  è già  una  cosa 
strana , che  i magistrati  supremi , ne’  libri  divini , sieno 
chiamali  dii;  dappoiché  è per  loro,  che  Dio,  l’autore  della 
naturala,  come  per  suoi  vicari,  eseguire  i diritti  naturali, 
che  non  sono  che  diritti  derivanti  dalia  sua  volontà.  Poiché 
dunque  i poteri  umani  esercitano  i diritti  del  medesimo  Au- 
tore della  natura  nella  loro  qualità  di  suoi  luogotenenti,  i 
popoli  debbono  loro  l’obbedienza  che  si  deve  a Dio  medesimo: 
tìaud  abs  re  est  quod  stimmi  magistratus  dii  in  sacris  libris 
nuncupentur , utpote  per  quos  tanquam  vicàrios  suos  , di- 
vinile naturce  Auctor  jura  voluntatis  su.e,  qualia  sunt  jura 
naturce , exequitur  ; qua:  proinde  potestates  cum  vicaria 
potestate  ipsius  naturce  audorìs  jus  exehceant  , ovine  jus 
ipsorum  dei  auctoritate  ET  loco  ipsis  competU  » . (B.  Parens 
De  sum  potest.). 
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eterna  di  Dio;  perchè  la  legge  eterna,  dice  egli,  non 
è che  )’  eterna  sapienza.  Siccome  dunque,  seguila 
questo  dottore,  la  sapienza  di  Dio,  in  quanto  che 
tutto  è stato  creato  da  lei,  occupa  il  posto  di  causa 
esemplare,  artistica  o ideale;  così  la  medesima  sa- 
pienza, movente  tutto  e indirizzante  tutto  a’ fini  che 
ha  stabiliti,  prende  la  forma  d’  una  legge.  La  legge 
eterna  non  è adunque  altro  che  la  stessa  sapienza 
di  Dio,  in  quanto  che  è il  principio  direttivo  d’ogni 
movimento  e d’ogni  azione  (‘). 

Ecco  dunque  i poteri  umani  presentati,  per  questa 
magnifica  dottrina,  a’popoli,  come  gl’  istrumenti  e i 
ministri  della  legge  eterna,  in  tutto  quello  che  fanno 
di  giusto  e di  bene  nel  tempo. 

Salomone  non  è stato  innalzato  al  trono  d’Israele 
che  in  virtù  del  testamento  di  Davide  , suo  padre, 
ed  intanto  Iddio,  essendogli  apparso  dopo  della  sua 
preghiera,  gli  disse:  oc  Son  io  che  t’ho  costituito 
re  di  questo  popolo:  Populum  meum  super  quern 
constilui  te  regem  » (Il  Paralip.  1). 

Lo  stesso  Salomone  ha  detto  altrove  che  oc  è 
sempre  la  Sapienza  eterna  che  dà  un  principe  ad 
ogni  nazione  per  governarla  : In  unaquaque  gente 
prceposuit  reclorem  ».  E indirizzandosi  ai  medesimi 


(*)  * Sicut  Dei  sapientia,  quatenus  per  e firn  cunrta  snnt 
creata , rationem  habet  exemplaris , vel  artis,  vel  idece:  ita 
eadem  sapientia  movens  omnia  ad  debitum  fìneni , habet  ra- 
tionem legis , qnare  lex  ceterna  tiil  almi  est , quam  Dei  sa- 
pientia secundum  quod  est  direttiva  omnium  actionum  et 
molionum  ».  (1,  2,  qu.  33,  art.  1 et  3.). 
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principi , per  impegnarli  a far  buon  uso  del  loro 
Potere,  loro  dice  : « Ponete  mente  che  è il  Signore 
che  vi  ha  dato  V autorità  che  voi  avete  , e che  la 
potenza  di  cui  voi  godete  non  è che  un  dono  che  vi 
ha  fatto  l’Altissimo:  Quoniam  data  est  a Domino 
potestas  vobis  et  virtus  ab  Altissimo  ». 

11  santo  re  Giosafat  era  pure  compreso  da  que- 
sta grande  idea  quando  nello  stabilire  i magistrati 
in  tulle  le  città  della  Giudea,  disse  loro:  Ponete 
ben  mente  all’  importanza  delle  funzioni  eh’  io  vi 
confido,  perchè  voi  non  eserciterete  già  la  giu- 
stizia dell’uomo , ma  la  giustizia  di  Dio  , e tutto 
quello  che  voi  farete  d’ ingiusto  ricadrà  sopra  di 
voi  come  un  grande  castigo:  Constit uit  judices  ter- 
ree in  cunctis  civitatibus  Judo; et  videte,  ait , quid 

faciatis,  non  enirn  hominis  exercetis  judicium,  sed 
Domini , et  quodeumque  judicaveritis  in  vos  redun- 
dabit  » (li  Paralip.  19).  Con  che  volea  lor  dire  (se- 
condo l’A  Lapide):  « Voi  non  siete  già  mici  luo- 
gotenenti , ma  i luogotenenti  di  Dio  medesimo , il 
quale  per  mezzo  mio  vi  ha  stabilito  giudici  del 
suo  popolo,  onde  voi  giudichiate  con  santità  e giu- 
stizia : nel  caso  opposto  voi  non  Sfuggirete  da’suoi 
castighi  ».  Quindi  questo  dotto  e pio  interprete 
soggiugne  : « Che  i principi  ed  i magistrati  ab- 
biano spesso  a mente  e che  sieno  penetrati  di  que- 
sta grande  verità,  cioè  : che  incaricati  dell’  eserci- 
zio della  giustizia  di  Dio  , non  devono  giudicare 
che  avendo  Dio  dinanzi  agli  occhi  e colla  sincerità 
e verità,  colle  quali  Iddio,  nel  giorno  estremo  giu- 
dicherà essi  medesimi;  se  i principi  ed  i magistrati 
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son  guidati  da  un  tal  pensiero  non  si  ha  punto  a 
temere  che  concedan  nulla  al  favore  ed  all’  amici- 
zia , e che  si  lascino  sviare  dal  diritto  cammino 
della  giustizia  per  mezzo  di  promesse  o di  mi- 
nacce ('). 

Nel  libro  sacro  de’  Proverbi  sonovi  due  altri  ma- 
gnifici pensieri,  risguardanti  la  grandezza  della  di- 
gnità reale  ed  i suoi  sublimi  rapporti  con  Dio.  Pri- 
mieramente uno  è quel  passo  , dove  1’  autore  ispi- 
rato presenta  il  principe  come  indovinante  quello 
che  è vero,  e decretante  quello  elio  è giusto  nel- 
1 esercizio  dello  sue  alle  funzioni,  e partecipante  in 
certo  modo  della  sapienza  e dell’infallibilità  di  Dio: 
Divinatio  in  labiis  regis;  in  giudicio  non  errabit  os 
smini  ( Prov . 16). 

Ed  ecco  il  bel  commentario  che  l’ interprete  so- 
pra citato  ha  fatto  sopra  questo  considerevole  passo: 
« Per  questa  sentenza  Salomone  ricorda  ai  prin- 
cipi che  sono  in  certa  guisa  gl' in  ter  nunzi  ed  i pro- 
feti di  Dio  ; affinchè  sappiano  che  debbono  giudi- 
care i popoli  o comandar  loro  con  una  tale  circo- 
spezione, con  tale  precisione,  con  tale  moderazione 
c con  tale  maturità  che  le  loro  sentenze  ed  i 
loro  decreti  sembrino  meno  uscire  dalla  bocca 


(')  « Cogitent  hoc  siepe  gue  ruminent  principes  et  judices, 
scilicet  se  Dei  judicium  e.rercere , ac  proinde  coi'mn  Deo  ila 
cere  et  sincere  judicent , sicut  Deus  ipse  judicaret , et  sicut 
judicandum  esse  ipse  eis  ostenilit  in  die  judicii.  Qui  hoc  co- 
gitai, nec  favore,  nec  amicitiu,  nec  donis,  nec  ininis  a recto 
iustitice  tramite  inficiti  se  sinit.  « (In  loe.  cit.). 
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dell’  uomo  che  dalla  bocca  di  Dio.  Vedete  in  fatti 
i codici  dei  gran'  principi  cristiani:  le  leggi  che 
contengono  son  sì  giuste,  sì  prudenti  e sì  vere,  che 
piuttosto  le  si  crederebbero  oracoli  ('). 

& I decreti  de’principi,  segue  lo  stesso  interprete, 
sono  delti  divinazioni  per  varie  ragioni  : l.°  per- 
chè questi  decreti  hanno  in  loro  stessi  il  suggello 
d’una  autorità  grande,  che  tutto  il  mondo  riverisce 
ed  a cui  non  è permesso  a persona  d’  opporsi  ; 

2. °  perchè  la  bocca  del  principe  è in  certa  guisa 
come  la  bocca  di  Dio;  perchè  è per  mezzo  del  prin- 
cipe che  Dio  parla  nell’ordine  civile,  fa  leggi  e go- 
verna sempre  il  popolo,  e perchè  ogni  legge  giusta 
non  deriva  che  dalla  legge  eterna,  la  quale  è nella 
mente  di  Dio  ; e che  in  conseguenza  è da  Dio  me- 
desimo , il  legislatore  supremo  dell’universo,  che 
queste  leggi  ricevono  la  loro  sanzione;  per  cui  le  son 
dette  sanzioni  o sentenze  confermate  dal  Dio  santo ; 

3. °  perchè  il  principe  fa  dello  leggi  «per  1’  avvenire 
e che  per  questo  ci  pare  abbia  1’  aria  d’indovinare 
in  certo  modo  le  cose  future;  4.°  perchè  in  tutte (*) 


(*)  « Tacite  Salomon  hac  senlmtiu  monet  reges  sua:  digni- 
tatis  et  officii  ut  meminerint  se  Dei  esse  quasi  intei  ntmtios 
et  jirophetas,  ac  proinde  stimma  prudentia,  diligentia,  mode- 
ratione  et  maturitaie  in  indicando  et  prcccipiendo  uiantur,  ut 
diviiue  videantur  esse  eorum  sententiie  ac  sanctiones.  Veritas 
hujus  sententiw  liquet  ex  codice  juris  civilis , in  quo  extant 
leges  Theodosii,  Constantini,  Valentiniani , Justiniani,  eie.  ; 
adeo  justee,  prwlentes  et  cerai,  ut  quot  sunt  decreta,  totidem 
videantur  esse  or  acuta  ».  (In  Prov.,  16.). 
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le  leggi  che  fa  e in  tutte  le  sentenze  che  pronun- 
zia ha  in  animo  di  procacciar  vantaggi  e salvar  da 
mali  la  società  nel  tempo  avvenire,  e che  è da  que- 
sto pensiero  che  egli  trae  la  norma  dei  suoi  giu- 
dizi e decreti  ; e 5.°  finalmente,  perchè  spesse  volte 
decide  con  tanta  sicurtà  intorno  alle  quistioni  le 
più  oscure  e le  più  intricate,  che  pare  la  faccia  da 
indovino  e da  profeta  » (‘). 

L’  altro  pensiero,  non  meno  importante  nè  meno 
elevato  è questo  : Come  1’  agricoltore  divide  ed  av- 
via le  acque  , onde  può  disporre  , su  tutti  i punti 
di  una  grande  possessione,  così  Iddio  dirige  verso 
lo  scopo  che  vuol  raggiungere  tutti  i movimenti 
del  cuore  del  re  che  ha  in  sue  mani:  Sicut  divi- 
sione s aquarum,  ita  cor  regia  in  manti  Domini  : quo- 
cumque  voluerit,  inclinabit  illud  (Prov.  21).  11  che 
vuol  dire  che,  come  l’agricoltore  spartisce  le  acque 


(')  * Regis  ergo  vox  etsententia  vocatur  divimtio:  Primo,  quia 
r apud  omnes  rata  et  firma  est,  tanteeque  auctoritatis  ac  si 
esset  quasi  oracnlum,  cui  refragari  est  nefas.  Secuudo , quia 
.. os  regis,  est  quasi  os  Dei:  Deus  cnim  per  regern  log ui tur , • 

leges  fert , regitquc  populum.  Rursnm  omttis  lex  regum  de- 
riva tur  a lege  esterna , quee  est  in  mente  Dei.  Deus  ergo  est 
primus  summùsque  legislator,  qui  per  reges  et  principes  leges 
et  decreta  sancit  ; bine  vocantur  sanctiones , quasi  sancitce  a 
suncto  Deo.  Tertio , quia  rex  jubet  et  ordinat  de  rebus  fu - 
turis,  sicut  divini  divinant  futura.  Quarto,  quia  reges  in  fe- 
rendis  legibus  et  sententiis  provident  futura  commoda  vel 
incommoda,  et  juxta  ea  dieta  et  decreta  sua  moderantur. 
Quinto,  quia  subinde  res  adeo  obscuras  et  implexas  decidunt, 
ut  divinare  videantur  » . ( Ibid .). 
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più  o meno  abbondantemente  secondo  i vari  biso- 
gni del  suolo  che  vuole  inaffìare,  così  è Dio  che 
inspira  ai  re  tutti  i pensieri  d’utilità  pubblica  e che 
fa  piegare  il  loro  animo  ed  il  loro  cuore  per  fare 
a’  lor  sudditi  il  bene  onde  abbisognano,  o che  son 
capaci  o meritano  di  ricevere.  Dunque,  secondo  que- 
sta sentenza,  è per  1’  azione  immediata  di  Dio  sul- 
l’animo  dei  principi  che  i loro  pensieri,  le  loro  sol- 
lecitudini e le  loro  cure  son  rivolte  alle  diverse 
branche  deH’amministrazione  pubblica  e alle  diverse 
classi  del  popolo  per  provvedere  ai  suoi  bisogni , 
per  conservarlo  nell’  ordine  e per  renderlo  felice. 
Perciò , secondo  abbiam  veduto  , lo  stesso  autore 
inspirato  ha  fatto  così  parlare  1’  eterna  sapienza  : 
A me  appartiene  il  consiglio  e la  buona  ragione; 
io  son  la  prudenza;  a me  appartiene  la  forza.  Per 
me  regnano  i re  , e i legislatori  fanno  statuti  di 
giustizia.  Per  me  signoreggiano  i principi,  ed  i po- 
tenti rendono  giustizia  : Meum  est  consilium,  et  ce- 
quitas,  mea  est  prudenti  a , mea  est  fortitudo.  Per 
me  reges  regnant , et  legum  conditores  justa  decer- 
nunt.  Per  me  principes  imperarli,  et  potentes  decer- 
nunt  justitiam  (Prov.  8). 

Per  ciò  è chiaro,  secondo  la  Scrittura,  che  i Poteri 
pubblici  occupano  un  posto  eccezionale  nell’econo- 
mia della  Provvidenza  di  Dio  ; che  veglia  sopra  di 
essi,  l’inspira  e modera  in  un  modo  tutto  partico- 
lare, come  ministri  immediati  delle  sue  volontà  nel- 
l’ordine civile,  come  gli  ecclesiastici  nell’ordine  re- 
ligioso. 

Ma  i principi  malvagi , i principi  usurpatori  o 
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tiranni  hanno  essi  anche  il  lor  Potere  da  Dio  ? Son 
essi  pure  i ministri  e i rappresentanti  di  Dio,  biso- 
gna anco  obbedir  loro  come  a Dio  medesimo?  Noi 
scioglieremo  questa  difficoltà  nel  paragrafo  seguente. 

§ 21.  Digressione  sui  principi  malvagi.  — La  loro  autorità  deriva  pure 
da  Dio.  — D’ordinario  non  li  dà  ai  popoli  die  a castigo  della  loro  cor- 
ruzione o della  loro  empietà.  — Testimonianze  ed  esempli  tolti  dalla 
Scrittura,  che  confermano  questa  verità.  - La  ragion  pagana  come  la 
ragion  cristiana  riconoscono  questo  principio  : che  I’  autorità  de’  mal- 
vagi principi,  tutto  che  sia  da  condannarsi  per  l’abuso  che  ne  fanno,  tut- 
tavia non  è men  divina,  rispetto  alla  sua  origine  ed  alla  sua  sorgente. 

È veramente  una  grande  parola  quella  che  ha  delta 
S.  Paolo , che  non  ci  ha  Potere  che  non  venga  da 
Dio:  Non  est  potestas  nisi  a Deo.  È un  dirci  che 
il  Potere  supremo,  il  dominio  infinito,  sono  in  Dio 
e da  Dio  ; e che  come  tutto  quello  che  È , buono 
o cattivo,  non  ha  la  sua  esistenza  ed  il  suo  essere 
che  in  virtù  dell’  essere  di  Dio  , così  tutto  quello 
che  REGNA,  bene  o male,  non  ha  il  suo  regno  ed 
il  suo  potere  che  in  virtù  del  Potere  di  Dio. 

a:  Dunque,  pure  il  potere  e l’autorità  de'  malvagi 
principi,  dice  S.  Agostino  spiegando  questa  parola 
di  S.  Paolo  , derivano  da  Dio  (*).  Nel  libro  di 
Giob  è scritto , segue  questo  gran  dottore , che  è 
Dio  che  fa  regnare  un  principe  ipocrita  sopra  un 
popolo  perverso;  e altrove  è detto  de’ Giudei  che  è 
Dio  che  loro  ha  dato  nella  sua  ira  il  re  di  cui  essi 
ebbero  a lamentarsi.  Dappoiché  non  ci  ha  nulla  di 

» 


(»)  * Itera  etiam  nocentium  potestas  non  est  nisi  a Deo  » . 
(De  natur.  bon.  cantra  Marnich.). 
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più  giusto  di  questa  condotta  della  Provvidenza , 
che  dà  Pautorità  pubblica  ai  principi  malvagi,  che 
abusandone  , servono  senza  avvedersene  ad  eserci- 
tare la  pazienza  e ad  aumentare  il  merito  dc’buoni 
ed  a punire  i delitti  dei  tristi.  Perciò  pure  Satanno 
ebbe  da  Dio  la  facoltà  di  mettere  Giobbe  alle  più 
dure  prove  affine  di  far  più  lampeggiare  la  sua 
giustizia;  di  tentare  Pietro,  affinchè  non  presumesse 
di  sè  medesimo;  di  tormentar  Paolo  , affinchè  non 
insuperbisse  ; e di  spingere  Giuda  alla  disperazione 
affinchè  impiccasse  se  stesso  d (‘). 

Altrove  lo  stesso  dottore  ha  detto  pure:  Noi  non 
attribuiamo  che  al  vero  Dio  il  diritto  di  dispensare 
i regni  e gli  imperi.  Egli  che  non  dà  che  alle  anime 
sante  la  felicità  nel  regno  de’cieli,  dà  il  regno  ter- 
restre ora  agli  uomini  pii,  ora  agli  empi , secondo 
gli  pare;  e tuttavia  nulla  gli  piace  che  non  sia 
giusto.  Lo  stesso  Dio  che  fece  regnar  Mario  , fece 
regnar  Cesare  ; lo  stesso  Dio  che  stabilì  Augusto  , 
Vespasiano  e Tito  , i più  dolci  fra  lutti  gl'impera- 
tori , stabilì  Domiziano , che  ne  fu  il  più  crudele. 
Brevemente,  lo  stesso  Dio  che  scelse  Costantino  il (*) 


(*)  « In  libro  Job  scriptum  est  : Qui  regnare  fucit  hi/po- 
critam  hominem  propter  perversitatem  populi.  Et  de  populo 
Israel  dicit  Deus  : Dedi  eis  regem  in  ira  meu.  Injustum  enim 
non  est,  ut  improbis  accipientibus  nocendi  potestatem,  et  ho- 
norum patientia  probetur,  et  malorum  iniquitas  puniatur. 
Nam  per  potestatem  diabolo  datavi  et  Job  probatus  est , ut 
justus  appar'eret ; et  Petrus  tentatus  est,  ut  non  de  se  prrnsu- 
mei'et  ; et  Paulus  colaphyzatus , ne  se  extolleret  ; et  Judas 
damnatus,  ut  se  suspenderel  ».  (Idem,  Ibid.). 

10 
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Cristiano  permise  die  il  Potere  venisse  a mano  di 
Giuliano  l’Apostata  (*). 

Gli  Ebrei,  i Caldei  , gli  Assiri  ed  i Persi , i 
quali  portarono  la  guerra  in  paesi  stranieri  e vi 
saccheggiarono  e sottoposero  al  loro  imperio,  sono 
spessissimo  chiamali  dai  profeti  i servitori  di  Dio , 
i soldati  di  Dio  , ed  anco  i sacerdoti  di  Dio , in- 
viati da  lui  per  vendicare  la  scelleratezza  c l’em- 
pictà  de’ Cananei,  degli  Idumei,  de’ Moabiti,  degli 
Egizi  e degli  stessi  Giudei. 

Nabucodonosor  è detto  verga  dell’  ira  di  Dio  : 
Asswr  virgo,  furoris  mei  (Isai.).  Ciro  è chiamato 
P uomo  di  Dio  ,,P  uomo  da  Dio,  a cui  Dio  dette  la 
potenza  ed  i mezzi  per  invadere  la  Palestina:  Cyro 
meo  dabo  libi  thesauros  (lbid.). 

In  Geremia  ci  ha  un  luogo  assai  notevole  ri- 
sguardantc  questo  medesimo  soggetto.  Il  profeta , 
incaricalo  da  Dio  di  parlare  in  suo  nome  al  re  Se- 
decia  ed  al  suo  popolo,  si  espresse  così:  « Udite 
quello  che  dice  il  Signore  : Son"io  eh’  ho  fatto  la 
terra, 'son  dunque  il  padrone  di  darla  a chi  mi 
pare:  Hwc  dicit  Dominus:  Ego  feci  terroni,  et  cui 


(<)  « Non  tribuaitim  danài  regni  atque  imperli  potestutem 
nisi  Deo  vero , qui  dat  felicitatevi  in  regno  catlorum  solis 
piis  et  impiis,  sicnt  ei  placet,  cui  nihil  infante  placet.  Qui 
drdit  Mario,  ipse  et  Casari ; qui  Augusto,  ipse  et  Neroni  ; 
qui  Vespasiano  vel  patri  vel  filio  suavissimis  imperatoribus , 
ipse  et  Domitiano  crudelissimo / et  ne  per  singulos  ire  necesse 
sit , qui  Constantino  christiano,  ipse  apostato  Juliano  » . (De 
civit c.  21.). 
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voluer o (lobo  Ulani  (Jer.  27).  Perciò  son'  io  il  Si- 
gnore, che  ho  datò  questo  paese  a Nabucodonosor 
re  di  Babilonia , e se  volete  evitare  calamità  più 
grandi,  voi  non  avrete  a fare  altro  che  a sotto- 
porre il  vostro  collo  al  suo  giogo:  Et  nunc,  ego 
Dominus  dedi  omnes  terras  istas  in  manti  Nabu- 
chodonosor  regis  lìabylonis,  et  quicumque  non  cur- 
vaverit  collum  suum  sub  jvgo  Nabuchodonosor,  per- 
eti tiam  eum  fame,  etc.  » (Ibid.).  Non  è già  che 
Dio  abbia  comandato  a questo  tiranno  ed  a’  prin- 
cipi che  seguitarono  le  sue  pedate  d’ impadronirsi 
di  tanti  popoli  che  loro  erano  stranieri,  di  spogiarli 
e d’ opprimerli.  Questo  dapprima  è chiaro,  perchè 
Dio  non  inviò  loro  alcun  profeta  che  li  avesse  da 
sua  parte  creati  re  e che  loro  avesse  conferito  un 
- diritto  qualunque  sulle  contrade  che  occuparono , 
come  l’avca  fatto  per  Geroboamo  e Icliu,  i quali 
soppiantarono  le  dinastie  di  Roboamo  e di  Acabo. 
In  secondo  luogo , perchè  questi  tiranni  e questi 
usurpatori,  in  tutto  quello  che  bau  fatto  di  male  a 
queste  nazioni  sottoposte  al  loro  potere,  non  hanno 
avuto  la  menoma  intenzione  di  servir  di  strumento 
alla  giustizia  di  Dio  e di  fare  la  sua  volontà,  poi- 
ché non  lo  conoscevano  affatto;  ma  in  tutto  que- 
sto non  han  fatto  che  cedere  alle  cieche  voglie 
della  loro  avarizia  e della  loro  ambizione;  il  che 
Dio  espresse  alla  lettera  in  questo  luogo  d’ Isaia , 
riguardante  Sennacherib  : « Assur  è la  verga  della 
mia  ira;  io  lo  manderò  contro  alla  gente  profana 
per  dispogliarla  e punirla  delle  sue  iniquità.  Ma 
egli  non  sospettava  pure  eh’  io  1’  abbia  incaricato 
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d’  una  lalc  missione.  Il  suo  cuore  non  cederà  che 
agli  ardori  delle  sue  passioni , e solo  per  saziarle 
c’  porterà  lo  scempio  e la  mina  sopra  genti  non 
poche:  Àssur  virgo,  furoris  imi;  ad  gentem  fallacelo 
mittam  cum,  ut  auferat  spolia.  Jpse  autem  non  sic 
arbitrabitur,  et  cor  ejus  non  ita  existimabit ; sed  ad 
contercndum  erit  cor  ejus,  et  ad  internecionem  gen- 
tium  non  paucarum  (Isai.  10).  In  terzo  luogo,  per- 
chè la  Scrittura  medesima  li  chiama  assassini  c la- 
droni: Predo  gentium  ( Nabuchodonosor ) levabit  se. 
Adducens  super  eos  latronem  (Jerem.  4 e 18).  In 
quarto  luogo  finalmente , perchè , por  mezzo  degli 
stessi  profeti,  Iddio  li  dichiarò  colpevoli  d'ambizione 
e di  tirannide,  c predisse  il  loro  castigo  e la  loro 
perdizione:  Reddam  eis  omne  malum  quod  fecerunt 
in  Sion  (Ibid.  50). 

Iddio  adunque  non  aveva  conferito  alcun  diritto 
a questi  invasori  crudeli,  e,  come  si  vedrà  un  poco 
più  innanzi,  i cristiani  spezialmente  non  hanno  al- 
cun dovere  di  patire  la  loro  dominazione.  Iddio  si 
è servilo  della  loro  ingiustizia  per  punire  di  grandi 
colpevoli , riserbandosi  di  punirli  più  tardi , come 
essendo  ancora  più  colpevoli  essi  medesimi. 

È vero  elio  facendo  annunziare  a’  Giudei  l’inva- 
sione prossima  del  loro  paese  per  parte  di  Nabu- 
codonosor,  Iddio,  secondo  abbiam  veduto,  ha  fallo 
loro  dire  pel  profeta:  Son’io  che  uo  posto  tutte  que- 
ste CONTRADE  NELLE  MANI  DI  QUESTO  PRINCIPE.  Ma,  S6- 

condo  nolano  gPinlerpreli,  Iddio  con  questa  espres- 
sione ha  voluto  significar  solo  che  avea  abbando- 
nato la  Giudea  a quel  tiranno  come  il  magistrato 
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abbandona  al  carnefice  un  gran  colpevole;  ma  non 
ha  già  voluto  dire  ch’avea  fallo  dono  del  regnò  di 
Giuda  a quel  barbaro  conquistatore  e che  gli  avea 
dato  il  diritto  d’invaderlo.  Tutto  all’opposto,  Iddio, 
dappoi  l’ha  oppresso  in  punizione  di  quell’  atto  d'in- 
giustizia e di  tirannide  (').  Non  pertanto,  non  han- 
no lasciato  d’essere  i veri  flagelli  dell’ira  di  Dioc 
gli  esecutori  della  sua  giustizia  contro  i popoli  che 
l’avean  provocata  pei  loro  delitti  o per  la  loro  apo- 
stasia. 

Fu  pure  per  una  sorta  d’istinto  profetico  elio  At- 
tila chiamava  sè  medesimo  flagello  di  Dio,  Attila 
flagellimi  Dei.  Tutti  i padri  della  Chiesa  de’  primi 
secoli,  come  pure  tutti  gli  scrittori  considerevoli  di 
quel  tempo,  pensarono  che  fu  la  mano  vendicatrice 
di  Dio  che  scatenò  i barbari  del  Nord  e loro  ab- 
bandonò l’ imperio  romano  per  punirlo  della  sua 
corruzione  e del  delitto  d’avere  voluto  affogare  nel 
sangue  di  tanti  milioni  di  cristiani  la  Chiesa  an- 
cor nascente.  Totila,  Genserico  e altri  capi  barbari 
furono  risguardati  essi  pure  da  S.  Gregorio,  come 
gl’  istrumenli  della  giustizia  di  Dio  contro  Roma 
cristiana,  ma  che  incominciava  già  a rilasciarsi.  Fi- 
nalmente tutti  gli  scrittori  cattolici,  Lutero  com- 
preso, considerarono  l’invasione  dell’impero  d’O- 


(')  « Dedi,  id  est  tradidi,  tion  donavi,  sicul  res  aliena  tra- 
ditur  furi  atti  Ujranno.  Nec  enim  Deus  liic  jus  et  titulum 
dedit  Nabuchodonosori  invadendi  Judceam,  aliaque  regna , rum 
ob  hanc  tyrannidem  postea  rum  punierit  et  everterit  » . (A 
Lapid.,  in  Jerem.). 
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piente  per  parie  de’ Turchi  come  il  castigo  della  sua 
apostasia  dalla  vera  ed  unica  Chiesa. 

S.  Gregorio  ha  detto:  La  condotta  de’ governanti 
e quella  de’  governati  sono  talmente  unite,  che  so- 
vente i cattivi  costumi  di  quelli  che  presiedono, 
corrompono  la  vita  dei  loro  soggetti;  e spesso  pure 
la  cattiva  condotta  del  popolo  si  distende  d’una  ma- 
niera funesta  anche  sulla  condotta  de’  suoi  pasto- 
ri (*).  Perciò,  nel  primo  libro  de’  Re  è stato  detto 
a’  figliuoli  d’ Israele:  « Se  voi  perfidiate  nella  vo- 
stra malizia,  voi  ed  il  vostro  re  sarete  nel  mede- 
simo tempo  colpiti  e perirete  dello  stesso  castigo  : 
Si  per sever aver itis  in  malitia,  et  vos  et  rex  tester 
pariter  peribitis  » (I  Rcgum  12).  11  che  ò ben  giu- 
sto, dice  su  questo  luogo  A Lapide  perche  ogni 
re  col  suo  popolo  forma  una  sola  persona  politica. 
Perciò  adunque,  come  sono  una  sola  e medesima 
cosa  rispetto  al  delitto,  così  sono  uniti  nella  pu- 
nizione clic  ne  è la  conseguenza  {*).  Ciò  che  fece 
dire  a S.  Ambrogio:  « Come  siamo  felici  per  le  virtù 
de’  re , così  noi  soffriamo  per  le  loro  colpe  e de- 
litti, quindi  Iddio  non  permette  le  cadute  dei  re 
che  per  punire  i popoli  » (3). 


p)  « Ita  sibi  regentium  merito  connectuntur  et  plebi-uni , 
ut  serpe  ex  culpa  prcesidentium  deterior  fiat  vita subiector uni, 
et  serpe  ex  merito  plebium  delinquat  vita  pastorum  » (lib.  6). 

P)  « Quia  rex  et  populus  politice  sunt  quasi  una  persona  : 
quare  sicut  unum  quid  fiunt  in  culpa,  sic  et  unum  quid  fient 
in  pana  » . 

(*)  « Regum  lapsus  pana  populorum  est:  sicut  enim  eorum 
virtute  sen'amur,  ita  edam  errore  periclitamur  » . (In  Apoi. 
David,). 
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Anastasio  di  Nicea  riferisce  « che  al  tempo  che 
r imperato!*  Foca  incrudeliva  nella  maniera  la  più 
barbara  contro  i suoi  popoli,  un  santo  monaco  se 
ne  lamentava  a Dio  dicendo  : Perchè  dunque , Si- 
gnore, ci  avete  dato  un  cotal  principe?  — e che 
gli  fu  risposto  da  una  voce  dal  cielo:  Perchè  non 
ho  trovato  un  altro  più  cattivo:  Quoniam  non  in- 
veni  pejorem  » (Quest.  XV,  in  script.). 

In  questo  modo  si  compie  la  minaccia  che  Dio 
fece  alle  nazioni  pei  suoi  profeti,  di  dar  loro  prin- 
cipi fanciulli:  Dabo  pueros  principes  eorum  (Isai.  3): 
cioè  principi  vani,  incostanti,  capricciosi,  inesperti, 
storditi  e folli  come  fanciulli.  E guai , dice  anche 
la  Scrittura , alla  terra  che  ha  per  capo  un  fan- 
ciullo! V(B  libi  terra  cujus  rex  puer  est!  ( Eccl . 4). 

È stato  dunque  ragionevolmente  detto  che  come 
i popoli  sono  quello  che  li  fanno  i loro  principi , 
cosi  i principi  sono  come  li  fanno  i loro  popoli. 
Nulla  vi  ha  di  più  vero;  e l’istoria  c’insegna  che, 
salve  poche  eccezioni,  ogni  popolo  irreligioso,  disso- 
luto e corrotto,  trova  pronto  il  suo  castigo  in  un 
governo  ingiusto,  avaro,  crudo  e despota.  Talvolta 
è vero  che  Dio  permette  vi  sieno  simiglianti  gover- 
ni per  sperimentare  e fare  risplendere  in  pieno 
giorno  (secondo  abbiam  veduto  dirlo  S.  Agostino) 
la  pazienza  de’  giusti,  i sentimenti  della  fede  dei 
veri  cristiani,  la  virtù,  la  stabilità  e la  divinità  della 
Chiesa.  Ma  spessissimo  accade  che  i principi  cat- 
tivi non  esistono  che  per  castigo  de’  popoli  malvagi. 
In  luogo  d’essere  gli  strumenti  della  bontà  di  Dio, 
lo  sono  della  sua  severità  rispetto  a quei  popoli;  e 
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poiché  la  manifestazione  della  giustizia  di  Dio  è un 
bene,  quanto  la  manifestazione  della  sua  misericor- 
dia, gli  stessi  principi,  anche  facendo  il  malo,  sono, 
senza  avvedersene,  inimici  di  Dio  pel  bene:  Mini- 
stri Dei  sunt  in  bonum.  Solamente,  secondo  la  bella 
considerazione  d’un  antico  filosofo  (Plutarco) , come 
la  giustizia  umana  non  prende  che  negli  ultimi  or- 
dini della  società  civile  i carnefici  per  la  punizione 
degli  individui,  così  la  divina  giustizia  non  prende 
che  nel  fango  dell’ ordine  morale  i principi  incari- 
cati di  castigare  le  nazioni.  oc  Iddio,  dice  il  citato 
autore,  non  dà  capi  empi  e tiranni  che  come  car- 
nefici (quasi  carni fìces ) destinati  a fare  giustizia  del- 
l’empietà e della  perversità  de’  popoli.  Perchè,  sic- 
come il  fiele  della  jena  serve  a curare  le  infermità 
del  corpo,  così  la  crudeltà  de’  tiranni  e P ingiusti- 
zia de’  magistrati  servono  spesso  a reprimere  i vizi 
o le  malattie  dell’  ànima.  Fu  come  un  rimedio  di 
tale  natura,  seguita  lo  stesso  autore,  che  Falaride  fu 
dato  agli  Agrigentini , Mario  a’  Romani , Ortagora 
a'  Mirii,  distene  a’  Sicionii.  Da  ciò  ne  derivò  quel 
celebre  detto  di  Teognide  indirizzato  a’cittadini  d’una 
città  corrotta  e superba:  La  vostra  città  è pregna, 
ma  temo  forte,  che  la  non  partorisca  che  un  uomo 
duro,  capace  di  farvi  pagar  carissimo  i disordini 
della  vostra  insolenza  t>  ('). 


(')  « Frecciare  Plutarchus  (lib.  De  sera  numinis  vindiefa), 
o.  4 , docet  impios , principes  et  tyrannos  duri  a Deo , quasi 
carnifices , ad  sumcndum  de  impio  populo  pamas,  sicut  mini 
fcl  hycprwp.  utile  est  ad  morbos  sanandos,  sic  et  scevitia  ty - 
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Così  la  Scrittura  e la  Tradizionò,.  la  ragion  cri- 
stiana e la  ragion  pagana,  rendono  concordemente 
omaggio  a questa  verità  dell’  ordine  sociale,  che  è 
sempre  per  una  intervenzione  speciale  della  Prov- 
videnza che  i popoli  corrotti  incontrano  governi  in- 
giusti, e che  l’autorità  di  questi  ultimi,  quantun- 
que colpevole  e punibile  per  l’abuso  che  ne  fanno, 
non  è men  divina  per  la  sua  origine,  dappoiché  la 
vien  da  Dio  come  ogni  altra  autorità:  Omnis  po- 
testas  a Deo  est. 

Ritorniamo  ora  al  soggetto  di  questo  capitolo,  e 
seguitiamo  a dimostrare  la  nostra  tesi  con  passi  del 
nuovo  Testamento. 


j 22.  Testimonianze  del  nuovo  Testamento  in  favore  del  dogma  Dei.l’oiu- 
gine  divina  dei.  Poteiie.  — Sublime  lllosofla  di  questo  dogma  sposta 
nella  maniera  la  più  chiara  e la  più  convincente  segnatamente  da 
S.  Paolo. 

11  nuovo  Testamento  non  è meno  esplicito  e meno 
imponente  dell’  antico , nella  rilevazione  di  questo 
medesimo  dogma  deU’origine  divina  del  Potere  po- 
litico e della  natura  divina  delle  sue  funzioni. 

Il  Figliuolo  di  Dio  dicendo  a Pilato  : « Tu  non 
avresti  alcuna  potestà  contro  di  me,  se  ciò  non  li 


ranni,  vel  magistratus , valet  ad  espurganda  vitia  populi: 
Tale  medicumentum , inquit,  Agrigentinis  fini  Phalaris , Ma- 
rius  Romanie,  Orthagoras  Myris,  Clistenes  Sicyoniis.  Itine 
Theognides  cum  videret  urbem  fasta  et  luxu  tumentem  : 
Uterum , inquit , fert  civitas  luec , timeo  autem  ne  parint 
virum  coirectorem  mala  insolentice  vestree  » . (A  Lapid., 
in  Ose.). 

10’ 
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fosse  dato  da  alto:  Non  haberes  potestatem  advcr- 
smn  me  ullnm , ni  si  tibi  datum  esset  desuper  » 
(Joan.  XIX)  stabilì  assai  chiaramente  l’  origine  di- 
vina d’ ogni  umano  Potere.  E pagando  esattamente 
le  imposte  pubbliche  (Lue.),  ed  esortando  il  popolo 
a rendere  a Cesare  quello  che  era  di  Cesare,  come  a 
Dio  quello  che  è di  Dio  (Malth.) , fece  pure  assai 
chiaramente  intendere  che  secondo  il  suo  Vangelo, 
bisogna  obbedire  all’uomo-potere  come  a Dio  me- 
desimo. Ma  incaricò  specialmente  i principi  de’suoi 
Apostoli  di  rivelare  e di  annunziare  da  sua  parte 
al  mondo  questa  importante  verità  in  tutto  il  suo 
splendore  ed  in  tutta  la  sua  maestà. 

Per  meglio  poi  comprendere  quello  che  hanno 
dotto  su  tal  soggetto  ai  primi  fedeli , bisogna  ri- 
cordarsi che  la  setta  dei  Galilei,  de’  quali  si  fa 
parola  negli  atti  degli  Apostoli  (A et.  V) , e che,  a 
quel  tempo  era  molto  considerevole , insegnava  : 
« Che  gli  avanzi  del  popolo  di  Dio  doveano  con- 
servare la  loro  libertà  civile,  non  pagare  alcun  tri- 
buto, e non  sottomettersi  ad  alcun  Potere  politico  ». 
Or,  siccome  il  cristianesimo  era  stato  stabilito  pure 
in  Roma  dagli  Apostoli  originari  della  Galilea  , i 
pagani  confondevano  i primi  cristiani  coi  suddetti 
settari  e li  chiamavano  Galilei.  Di  qui  derivò  il 
rumore  che  secondo  Clemente  Alessandrino  ( Stro - 
mat  , lib.  4)  , S.  Girolamo  (De  Script,  eccles . ) e 
S.  Agostino  (In  Psal.  118),  s’ era  sparso  per  tutto 
l’imperio,  cioè:  che  la  religione  dell’  Evangelio  era 
nemica  d’ ogni  regno,  e sovvertitrice  dell’ ordine  e 
della  politica  degli  Stati. 
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Gli  stessi  settari  procuravano  di  fare  proseliti 
tra  i nuovi  convertiti  al  cristianesimo  e di  asso- 
ciarli ai  loro  propositi  di  cospirazione  contro  allo 
Stato.  Sicché  per  purgare  da  una  parte  la  religion 
cristiana  dalle  calunnie  per  le  quali  il  paganesimo 
persecutore  cercava  di  renderla  odiosa  ai  principi 
rispetto  la  politica  ; e d’altra  parte  per  premunire  i 
fedeli  contro  l’eresia,  che  insegnava  che  l’obbedienza 
alle  autorità  della  terra  era  incompatibile  collo  spi- 
rito di  libertà  dei  figliuoli  di  Dio,  i primi  apostoli, 
i veri  e legittimi  interpreti  della  religione  di  Cristo 
indirizzarono  loro  le  importanti  istruzioni  che  se- 
guono. 

L’apostolo  S.  Pietro  si  espresse  così  : « Siate  dun- 
que soggetti  ad  ogni  creatura  umana  a causa  di 
Dio;  sì  al  re  come  capò  eminente  dello  Stato;  si 
a’  governatori,  come  a persone  mandale  da  lui,  in 
vendetta  de’  malfattori , ed  in  laude  di  quelli  che 
fanno  bene.  Perciocché  tale  è LA  VOLONTÀ’  DI 
DIO,  che  facendo  bene  , turiate  la  bocca  all’  igno- 
ranza degli  uomini  stolti.  Come  liberi,  ma  non  avendo 
la  libertà  per  coperta  di  malizia  , anzi,  come  servi 
di  Dio.  Onorate  tutti,  amate  la  fratellanza , temete 
Iddio , rendete  onore  al  re.  Servi , siate  con  ogni 
timore  soggetti  a’voslri  signori  ; non  solo  a’  buoni 
e moderati;  ma  a’ritrosi  ancora.  Perciocché  questa 
é cosa  grata  , se  alcuno  per  la  coscienza  di  Dio  , 
sofferisce  molestie,  patendo  ingiustamente  (*). 


(')  « Subjecti  igitur  estote  ovini  humance  creatane  propter 
Deum  sire  regi  quasi  prceeellenti , sive  ducibus  tamquam  ab 
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Si  consideri  bene  in  quest’  importante  luogo  l’e- 
spressione A CAUSA  DI  DIO,  Propter  Deum.  Dap- 
poiché secondo  l’A  Lapide,  significa  : l.°  perchè  è 
Dio  che  ha  comandato  l’obbedienza  a’poteri  umani; 
2.°  perchè  il  principe  è l’immagine  vivente  di  Dio 
in  questa  terra,  che  è quasi  suo  vicario  ed  in  certa 
guisa  un  Dio  terrestre;  3.°  perchè  è Dio  che  diret- 
tamente o indirettamente  ha  stabilito  i Poteri  umani; 
4."  perchè  non  bisogna  obbedir  loro  che  in  quanto 
che  si  pronunziano  come  Dio  medesimo  e che  non 
eomafndano  nulla  che  sia  contrario  alla  legge  di 
Dio;  5.°  a causa  di  Dio  vuol  dire;  per  rispetto  in- 
verso di  Dio;  per  amore  di  Dio , per  timore  d’  of- 
fendere Dio  e d'incorrere  la  sua  collera , anzi  che 
pel  timore  dei  castighi  umani;  6.°  finalmente,  per 
la  causa  di  Dio  significa:  per  l’onore  e la  gloria 
di  Dio  e della  sua  religione,  cioè  affinchè  i pagani 
possano  comprendere  dall’  esempio  dei  veri  fedeli 
che  lo  spirito  dell’ Evangelo  è quello  dell’  ordine, 
dell’obbedienza  e della  virtù,  e che  si  possano  con- 
vertire e glorificare  Dio. 

Le  altre  espressioni  del  medesimo  luogo  non  sono 


co  missis  ad  vindictam  malefactorum,  luudem  vero  bonorum  : 
quia  sic  est  voluntus  Dei,  ut  benefaciente,  obmutescere  facietis 
imprudentium  homvnum  ignorantiam ; quasi  liberi,  et  non 
quasi  velamen  habentes  malitiie  libertatem,  sed  sicut  servi 
Dei.  Omnes  honorale;  fraternitatem  diligile  ; Deum  timete  ; 
regem  honorificale.  Servi,  subditi  estote  in  orimi  timore  do- 
minis , non  tantum  bonis  et  modestie,  sed  etiam  dyscolis. 
lieve  est  enim  grafia,  si  propter  Dei  conscientiam  s astiaci 
quii  tristitias,  patiens  injmte  ».  (I  Epist.  Petr.,  ti). 
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che  il  commentario  di  questa  bella  e sublime  dot- 
trina. Ed  è in  colai  modo  che  il  primo  dei  vicari 
di  Gesù  Cristo  su  questa  terra  ha  stabilito  il  gran 
principio  dell’  origine  divina  del  Potere  e i doveri 
che  ne  risultano. 

Ma  il  suo  confratello  nel  sacro  principato  del 
collegio  apostolico , S.  Paolo , ha  posto  ancora  in 
luce  più  chiara  e più  luminosa  la  stessa  dottrina. 
Il  primo  dei  teologi  del  cristianesimo  si  è anche 
mostralo  in  questa  occasione  il  primo  dei  suoi  pub- 
blicisti e dei  suoi  filosofi  ; ascoltandolo,  ei  pare  che 
sia  l’autore  ed  il  legislatore  supremo  della  società 
umana,  Dio  medesimo,  che  parli.  Ed  eccovi  le  sue 
gravi  ed  eloquenti  parole  : 

« Ogni  anima  sia  sottoposta  alle  podestà  supe- 
riori; perciocché  non  v’è  podestà,  se  non  da  Dio;  e 
lutto  ciò  che  è,  è stato  da  Dio  ordinalo.  Talché  chi 
resiste  alla  podestà,  resiste  all’ordine  di  Dio;  e quelli 
che  vi  resistono,  ne  riceveranno  dannazione,  poiché 
i principi  non  sono  a temersi  da  coloro  che  fanno  le 
buone  opere,  ma  da  coloro  che  no  fanno  delle  cat- 
tive. Or  vuoi  tu  non  temere  della  podestà?  fa  ciò 
che  è bene  ed  avrai  laude  da  essa  : perciocché  il 
principe  è il  ministro  di  Dio  per  te,  nel  bene.  Ma  se 
tu  fai  male,  temi;  perché  egli  non  porta  indarno  la 
spada  nella  sua  qualità  di  ministro  di  Dio,  vendica- 
tore nella  sua  ira  contro  a colui  che  fa  ciò  che  è male. 
Perciò  conviene  di  necessità  essergli  soggetto,  non 
sol  per  evitarne  la  collera,  ma  ancora  per  compiere 
un  dover  di  coscienza;  se  voi  loro  pagate  il  tributo 
ciò  non  è che  pel  medesimo  titolo  che  essi  son 
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ministri  di  Dio,  che  hanno  bisogno  di  un  tal  sus- 
sidio per  fare  il  bene  e che  perciò  stesso  servono 
Dio.  Rendete  dunque  a tutti  ciò  che  loro  è dovuto: 
il  tributo  a chi  dovete  il  tributo;  la  gabella  a chi 
la  gabella;  il  timore  a chi  il  timore;  l’onore  a chi 
l’onore  (‘). 

S.  Paolo  adunque,  come  si  vede,  prova  pure  con 
molti  argomenti  in  questo  passo  che  bisogna  ob- 
bedire ai  principi  ed  ai  magistrati,  e sottomettersi 
alle  leggi  dell’ordine  civile  (2). 


(')  * Omnis  anima  potestatibus  sublimioribus  subdita  sit  : 
non  est  enim  potestas  itisi  a Deo  : qua;  autem  suiti , a Deo 
ordinata  sant.  Itaque  qui  rcsistit  potestati,  Dei  ordinationi 
resistit.  Qui  autem  resistunt,  ipsi  sibi  damnationem  acquirunt ; 
nani  principes  non  sunt  timori  boni  operis , sed  mali.  Fts 
autem  non  timer  e potestatem  ? fionuin  fac  : et  habebis  laudem 
ex  illa:  Dei  enim  minister  est  tibi  in  bonum.  Si  autem  ma- 
initi feceris,  lime:  non  enim  sine  causa  gladium  portai.  Dei 
enim  minister  est:  vindex  in  iram  ei,  qui  malum  agii.  Ideo 
necessitate  subditi  estate  non  solum  propter  iram , sed  etiam 
propter  conscientiam.  Ideo  enim  et  tributa  prcestatis ; ministri 
enim  Dei  sunt,  in  hoc  ipsum  servientcs.  Reddite  ergo  omnibus 
debita:  cui  tributimi,  tributum;  cui  vectigal,  vectigal;  cui 
timorem,  timorem;  cui  honorem,  honorem ».  (Ad  Remi.  XIII). 

(*)  Pei  particolari,  a’quali  discende  l’apostolo,  è chiaro, 
dice  S.  Basilio,  citato  da  Cornelio  A Lapide,  che  in  questo 
mirabile  luogo  della  sua  epistola , nello  stabilire  la  dottrina 
evangelica  risguardante  il  Potere  in  generale,  S.  Paolo  ebbe 
segnatamente  in  vista  i doveri  de’ sudditi  rispetto  alle  po- 
testà secolari;  dappoiché  son  queste  le  potestà,  la  cui  spada 
incute  timore,  e a quelle  a cui  si  pagano  i tributi  e le  imposte, 
e che  in  conseguenza  onorare  queste  potestà  ed  obbedir 
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Il  primo  è , che  ogni  potestà,  ed  in  conseguenza 
quella  dei  principi , non  è già  una  istituzione  del- 
l’uomo,  e meno  ancora  una  istituzione  di  Satanno, 
come  riianno  insegnato  i Manichei  antichi  e moderni; 
ma  che  la  è una  istituzione  di  Dio:  Non  est  pote- 
stas  nisi  a Deo. 

il  secondo  argomento  è che  la  società  o il  mondo 
morale  è stata  stabilita  da  Dio,  come  il  mondo  fi- 
sico : perchè  Dio  è autore  di  ogni  ordine  , e lutto 
quello  che  è nell’ordine  è opera,  di  Di5  : Quce  au- 
leta, sunt,  a Dio  ordinata  sunt  ('). 


loro,  in  tutto  quello  che  non  è contrario  alla  legge  di  Dio, 
é per  ogni  cristiano  un  dovere  di  coscienza,  un  dovere  sacro. 
Sceculares  enim  magislratus  hic  intelligere  aposlolum  palei, 
quia  his  solvuntur  tributa  et  vectigaliu,  quw  bisce  potestatibus 
solvi  jubet  ipse.  Ita  S.  Basilèus  de  Const.  monast.,  c.  XXIII  ». 

(A  Lapid.,  in  XIII  Rom.). 

(')  Per  questa  parola,  noia  l’A  Lapide,  l’apostolo  c’inse- 
gna che  queste  potestà  non  sono  già  state  confusamente  sta- 
bilite, ma  che  le  sono  stale  distribuite  con  un  ordine  mira- 
bile tra  loro,  e subordinate  le  une  alle  altre  per  volontà  di 
Dio  e sotto  la  sua  autorità.  Per  la  stessa  parola , continua 
lo  stesso  interprete,  S.  Paolo  ci  ha  prevenuto  che  Dio  che 
l’ha  stabilito,  ha  pure  imposto  quest’ordine  e ne  ha  fatto 
una  legge;  e che  è per  questo  che  riissimo  può  resistergli 
e violarlo,  senza' rendersi  colpevole  d’un  gran  peccalo: 
Asserii  hic  apostolus  Urne  potcstatem  carere  ataxia ; et  esse 
miro  ordine  inter  sese  distributns,  et  subordinatas  a Deo 
vel  sub  Deo:  utrumque  enim  significai  Grcecum  acv.  Af-  > 
firmai  deinde  lume  earnm  or  di  ne  m non  tantum  institutum 
sed  et  piLtiCEPTUM  sancitumque  esse  a Deo , ita  ut  illi  resi- 
stere et  contraire  non  liceat. 
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Per  questo  argomento  di  S.  Paolo  anche  la  po- 
testà dei  popoli  gentili,  in  quanto  che  mantengono 
i popoli  nell’  ordine,  sono  il  risultalo  dell’  ordina- 
zione di  Dio;  affinchè  gli  uomini  non  cadano  nel- 
1’  abisso  della  barbarie  e non  si  distruggano  divo- 
randosi scambievolmente  , come  le  bestie  feroci  od 
i pesci.  Per  questo  medesimo  argomento,  l’Apostolo 
ha  stabilito  che  queste  potestà  sono  nei  bisogni 
della  natura  e sono  distribuite  con  ordine  mirabile 
di  subordinazione  d’inferiori  verso  i superiori,  sotto 
l’imperio  supremo  di  Dio. 

Le  potestà  civili , dice  qui  Cornelio  A Lapide , 
<t  non  sono  già  ordinate  nello  stesso  modo  che  le 
cose  del  mondo  naturale,  nè  come  gli  assembramenti 
degli  orsi  e de’  leoni , ai  quali  1’  uomo  è stretto  a 
fare  guerra  ; ma  nel  modo  con  che  si  fan  le  leggi 
alle  quali  non  è lecito  a persona  d’opporsi.  Perchè 
il  principe  o il  magistrato  è in  certa  guisa  la  legge 
santa  e vivente,  e viceversa,  la  legge  è il  principe 
o il  magistrato  silente  e muto  ». 

Finalmente  , per  lo  stesso  argomento  , il  grande 
Apostolo  insinua  che  questa  instituzione  riguar- 
dante la  società  civile  non  solamente  è stala  sta- 
bilita da  Dio  , ma  ancora  comandata  e sanzionala 
da  lui,  e che  in  conseguenza  bisogna  sottomervisi; 
perchè  come  il  capo  d’un  esercito  , dice  il  citato 
interprete  , stabilisce  « non  solo  1’  ordine  tra  suoi 
soldati,  ma  ancora  la  disciplina  e la  subordinazione 
d’ogni  inferiore  verso  il  suo  superiore  ; così  Iddio 
ha  non  solo  stabilito  le  potestà  civili , ma  le  ha 
subordinate  le  une  alle  altre,  e loro  impone  il  do- 
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vere  dell’obbedienza  verso  ogni  autorità  d’  un  or- 
dine più  elevato  ». 

11  terzo  argomento  sul  quale  S.  Paolo  fonda 
l’obbligazione  della,  sottomissione  al  Potere  pubblico, 
è : perchè  è ministro  di  Dio  pel  bene  : M mister 
Dei  est  in  bonum , cioè  il  luogotenente  visibile  di 
Dio,  incaricato  da  Dio  stesso  di  compiere  un’azione 
divina  , perchè  ogni  azione  da  cui  ne  risulta  del 
bene  è l’opera  della  grazia  e dell’  inspirazione  di 
Dio,  fortificando  e nobilitando  la  libertà  dell’uomo. 

Il  quarto  argomento  è:  perchè  il  Potere  pubblico 
dispone  della  forza  per  volontà  di  Dio:  Non  sine 
causa  gladivm  porlat  (*);  cioè  perchè  ha  da  Dio  me- 
desimo il  diritto  di  punire  con  temporali  castighi 
ogni  resistenza  ed  ogni  ribellione  contro  alla  sua 
autorità  ; perchè  è il  delegato  di  Dio  per  esercitare 
la  sua  giustizia  contro  i cattivi,  come  è il  delegato 
dalla  sua  bontà  per  proteggere  i buoni. 

Il  quinto  argomento  è : perchè  Dio  ha  fatto  del- 
1’ obbedienza  di  cui  si  tratta  un’ obbligazione  mo- 
rale, un  dovere  di  religione,  che  non  si  può  tras- 
gredire senza  incorrere  la  collera  di  Dio  e senza 
esporsi  alla  dannazione  eterna,  castigo  riserbato  per 


(')  Per  questa  parola  « spada  » dice  l’interprete  da  noi 
citato , S.  Paolo  ha  voluto  significare  che  ogni  magistrato 
supremo  ha  il  diritto  della  vita  e della  morte.  Perciò  in- 
nanzi delle  persone  che  godono  del  supremo  potere  vanno 
scudieri  che  portano  una  spada  ignuda  in  mano,  ed  è anco 
per  questo  che  i consoli  romani  erano  pure  preceduti  dai 
littori  co’  fasci  delle  verghe  sormontati  da  una  scure. 


Digitized  by  Google 


234  della  divinità’  e dell’oiugine  divina 

ogni  offesa  grave  contro  alla  maestà  di  Dio  : Non 
solum  propter  iram,  sed  edam  propter  conscientiam . 
Ipsi  sibi  damnationem  acquirunt  (l). 

Il  sesto  argomento  è particolare  ai  popoli  elio 
hanno  la  sorte  di  professare  il  cristianesimo  , per- 
chè questa  religione  essendo  la  legge  della  giusti- 
zia e della  carità  per  eccellenza , ogni  cristiano 
deve  rendere  agli  altri  quello  che  loro  è dovuto  , 
ed  amare  e rispettare  tutti  e ciascuno  secondo  il 
grado  che  ha  nell'  ordine  sociale  e secondo  i rap- 
porti naturali  o civili  che  si  legan  fra  loro,  Bed- 
dite  ergo  omnibus  debita. 

S.  Paolo  non  ha  neppure  dimenticato  1’  obbligo 
di  coscienza  che  ha  ogni  cittadino  di  pagare  il  tri- 
buto e di  concorrere  cosi  ai  pesi  dello  Stalo  ; ha 
egli  fatto  di  quesl'obbligo  un  dovere  sacro;  perchè 
ei  dice  , il  potere  pubblico  ha  bisogno  dei  tributi 
per  mantenere  la  forza  tutelare  dell’  ordine;  e sic- 
come tutto  quello  che  concerne  al  mantenipiento 


C)  Un  interprete  che  non  può  essere  tenuto  per  ascetico, 
il  protestante  Grazio,  fa  in  questo  luogo  la  considerazione 
seguente:  « S.  Paolo  ha  rinchiuso  nell’ obbligazione  di  sot- 
tomettersi a’ principi  la  necessità  di  non  resister  loro,  e 
fonda  questa  necessità  non  solo  sul  timore  di  più  gran  mali 
temporali,  che  si  deve  cercar  d’evitare,  ma  ancora  nel  sen- 
timento del  dovere  di  coscienza , clic  ci  obbliga  nel  tempo 
medesimo  dinanzi  a Dio  e dinanzi  agli  uomini.  Divus  Pau- 
lus  in  subjectione  necessitatevi  non  resistendi  includil ; neque 
eam  quee  ex  formidine  majoris  mali,  sed  qua1  ex  ipso  sensu 
affidi  nostri  promanai;  neque  hominibns  tantum  sed  et  Dea 
nos  obliqui  (Grotius,  in  epistolas  divi  Punii,  in  huiic  loc.). 
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dell’  ordine  è nella  volontà  di  Dio,  così  quelli  che 
ordinano  le  imposte  in  uno  scopo  tanto  importante 
e prezioso,  servono  a Dio  come  quelli  che  le  pagano: 
Ideo  entra  tributa  prcestatis,  ministri  enim  Deisunt, 
in  hoc  ipsum  servientes. 

Altrove  pure  l’Apostolo  delle  genti  ha  detto  que- 
sto : « Servi , ubbedite  a’  vostri  signori  secondo  la 
carne  , con  un  timore  e un  tremore  riverenziale  , 
nella  semplicità  del  cuor  vostro,  come  allo  stesso 
. Gesù  Cristo.  Serviteli  non  solamente  allorché  essi 
vi  guardano  come  uomini,  ma  come  servi  di  Cri- 
sto, volendo  compiere  la  volontà  di  Dio  in  tutta 
la  sincerità  -del  cuore.  Obbedite  dunque  loro  di  buon 
grado  come  al  Signore,  e non  come  ad  uomini  » ('). 

Finalmente,  il  grande  Apostolo  scrivendo  al  suo 
diletto  discepolo,  S.  Timoteo,  gli  raccomanda  di  of- 
frire a Dio  delle  supplicazioni  e delle  preghiere 
per  tutti  gli  uomini  in  generalo  , e pei  re  e per 
tutti  quelli  che  occupano  un  grado  elevato  nella 
società  religiosa  o politica  in  particolare  ; perchè 
questo  è,  dice  egli,  assai  gradito  al  Signor  Nostro 
Gesù:  Obsecro  primum  omnium  fieri  supplicatio- 
nes  et  orationes  prò  omnibus  hominibus  ; prò  regi- 
bus et  omnibus  qui  in  sublimitate  sunt  (I  Timoth.  n). 


(')  « Servi , obedite  dominis  camalibus  cum  timore  et  tre- 
more, iti  simplicitate  cordis  vestri,  sicut  Chrislo.  N<m  ad 
oculum  servientes,  quasi  Itominibus  placentes , sed  ut  servi 
Christi , facientes  voluntatem  Dei  ex  animo , cum  bona  vo- 
luntate  servientes,  sicut  Domino,  et  non  hominibus  ».  (Ad 
Rphes.,  e.  VI). 
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Quindi  è anco*  un  dovere  per  il  Cristiano  di  sol- 
lecitare con  incessanti  preghiere  il  soccorso  del  cielo, 
non  solo  pei  suoi  parenti  e suoi  superiori  eccle- 
siastici, ma  ancora  per  tutti  i Poteri  civili  da'quali 
dipendono,  affinchè  siano  quello  che  debbono  essere 
per  fare  il  bene  dei  loro  sudditi , perchè  dalla  sa- 
via condotta  de’  capi  dipende  1’  ordine  e la  felicità 
della  Chiesa  , della  famiglia  e dello  Stato  : Regia 
ad  exemplum  totus  componitur  orbis. 

Noi  non  finiremmo  più,  se  volessimo  riprodurre  * 
ed  esporre  qui  tutti  i luoghi  della  Scrittura  riguar- 
danti l’origine  divina  del  Poter  politico  e la  gran- 
dezza delle  sue  funzioni.  Tuttavia  quelli  che  ab- 
biamo citali  sono  più  che  sufficienti  per  far  cono- 
scere a’cristiani  che  questa  verità  è uno  dei  dogmi 
i più  importanti  e i più  splendidi  della  religione 
dell’Evangelo.  11  dogma  dell’origine  divina  del  Po- 
tere, infallibilmente  certo  in  virtù  della  rivelazione 
divina,  è pure  come  tutti  gli  altri  dogmi  di  questa 
religione,  eminentemente  credibile  per  argomenti 
puramente  razionali  ed  umani  : Testimonia  tua  cre- 
dibilia  facta  sunl  nimis.  Questo  è quello  che  an- 
cora ci  rimane  a vedere  . Proviamolo  adunque  per 
la  ragione,  dopo  di  averlo  stabilito  per  mezzo  del- 
l’autorità. 
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§ 23.  Tre  argomenti  in  favore  <lell’  origine  divina  del  Potere,  tratti  l • da 
ciò  che  la  società  è una  istituzione  divina;  2.°  da  ciò  che  il  Potere 
pubblico  ha  la  stessa  origine  che  il  Potere  paterno , e che  ogni  pater- 
nità viene  da  Dio.  — Conseguenze  empie  della  negazione  dell’  origine 
divina  della  paternità  — Terzo  argomento  risultante  da  ciò  che  la 
sovranità  è una  dignità  divina  in  quanto  che  esercita  una  funzione 
divina. 

É stalo  più  su  dimostrato  che  la  società  civile 
non  è stata  un’  invenzione  umana  , ma  una  istitu- 
zione divina.  S’ egli  è così , lutto  ciò  che  è esseu- 
zialmenie  necessario  all’  esistenza  della  società  ci- 
vile è nella  mente  di  Dìo,  è voluto  da  Dio  , ha  la 
sua  ragion  in  Dio,  come  questa  medesima  società. 
Poiché  dunque  niuua  società  può  esistere  senza  un 
Potere,  e che  il  Potere,  come  si  è già  veduto  (§  1), 
è dell’essenza  medesima  della  società;  gli  è chiaro 
che  ogni  Potere  ha  la  sua  ragione  nella  volontà  di 
Dio , è d’  origine  divina , e che  dicendo  che  ogni 
autorità  è da  Dio  : Omnis  potestas  a Deo  est , 
S.  Paolo  ci  ha  rivelalo  che  questo  dogma  cristiano 
è pure  una  verità  logica , risultante  dalla  natura 
medesima,  che  è piaciuto  a Dio  di  dare  all’uomo  e 
da’ principi  naturali  d’ogni  ordine  sociale. 

In  secondo  luogo , l’ origine  e la  natura  della 
paternità  ci  conducono  alla  stessa  conclusione. 

11  compilatore  del  codice  Federico,  Cocceio,  ha 
dato  queste  tre  ragioni  dell’autorità  paterna:  l.°  per- 
chè i-  fanciulli  nascono  in  una  casa  di  cui  il  padre 
è signore  ; 2.°  perchè  essi  son  membri  d‘  una  fa- 
miglia di  cui  il  padre  è capo;  e B.°  perchè  son  parte 
del  suo  corpo.  Ma , avendo  dimenticato  la  grande 
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dollrina  di  S.  Paolo,  che  ogni  paternità  in  cielo  e 
sulla  terra  è da  Dio,  e che  l’autorità  del  padre  sopra 
i suoi  tìgli  ha  la  sua  prima  ragione  nella  volontà 
di  Dio  creatore  che  gliel’ha  data:  A quo  omnis 
paternità*  in  ccelis  ut  in  terra  nominatur,  le  tre 
ragioni  dell’autorità  paterna,  che  il  protestante  Coc- 
ceio  non  avea  ricercato  che  nell’  ordine  materiale , 
sono  parute  all’epicureo  Bentham  false  ed  insuffi- 
cienti; il  diritto  del  padre  gli  è paruto  un  espres* 
sione  che  manca  di  giustezza  e subito  gli  ha  sosti- 
tuito il  suo  principio,  àe\Y  utilità  generale,  che  per 
lui  è il  fondamento  d’ogni  giustizia  e d’ogni  diritto; 
nel  modo  che , secondo  ce  l’ insegna  Orazio , era 
stato  per  gli  antichi  Epicurei  suoi  maestri  e suoi 
padri:  Atque  ipsa  utilità*  justi  prope  metter  et  (equi. 
Tutto  ciò  è grossolano,  come  si  vede,  ed  ignobile, 
ma  è logico.  Togliendone  di  mezzo  Iddio,  è impos- 
sibile di  stabilire  alcuna  sorta  d’autorità  dell’uomo 
sopra  l’uomo.  Anche  di  piò,  senza  l’intervenzione 
divina , ò impossibile , come  1’  ha  fatto  molto  ben 
notare  il  de  Bona'd , di  stabilire  pure  il  principio 
dell’utilità  generale  (').  Questo  principio  non  può 


(')  Il  Bentham  pone  in  suo  luogo  il  principio  delVuiilità 
generale.  Egli  ha  ragione,  se  l’intende  per  la  conservazione 
degli  esseri  ; ma  si  arresta  qui , e non  sente  elio  ci  ha  una 
ragione  necessaria  di  questa  conservazione , all’  infuori  del 
nostro  piacere  o del  nostro  dolore , e che  tutte  le  necessità 
non  si  trovano  che  nell’Essere  necessario,  autore  della  crea- 
zione, ed  in  conseguenza  legislatore  della  conservazione  ». 
( Legisl . primit.,  p.  231). 
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obbligare  che  in  quanto  che  è una  legge  generale, 
e non  può  essere  una  legge  generale,  facendo  tacere 
il  principio  dell’utilità  particolare,  se  non  è stata 
eretta  in  legge  generale,  che  non  è,  e non  può  es- 
sere che  Dio.  Solo  l’Autore  di  lutti  gli  esseri,  prov- 
vedendo alla  conservazione  dello  sue  opere,  ha  po- 
tuto fare  una  legge  generalo  per  la  loro  conserva- 
zione , la  prima  delle  loro  utilità , è obbligare  gli 
esseri  intelligenti  a rispettarla  ed  a sottomettcrvisi 
pure  a scapito  della  loro  utilità  personale;  c da 
ciò  ne  derivano  i doveri  della  paternità , che  for- 
mano il  diritto  de’  figliuoli , e i doveri  de’  figliuoli 
che  formano  il  * diritto  della  paternità.  Partendo 
dallo  stesso  principio  : che  !’  autorità  è conferita 
dal  suddito , Hobbes  ha  negato  ogni  autorità , non 
solo  ai  padri  di  famiglia,  ma  a Dio  medesimo,  dando 
questa  ragione  in  cui  l’empietà  gareggia  col  ridi- 
colo: perchè  gli  uomini  non  hanno  conferito  a Dio 
alcuna  autorità  sopra  di  loro  (*). 

Aristotile,  guidato  dai  semplice  buon  senso  e 
dalla  ragione,  ha  stabilito  che  l’autorità  la  sia  re- 
gia, civile  o dimestica,  è sempre  la  stessa  (2);  oltre 
Aristotile,  Omero,  Esiodo,  Erodoto,  Platone,  Cice- 
rone, Plinio,' Strabone,  Ellanico,  Cadmo  da  Mileto 


(*)  « Deus  nullam  super  homines  potestatem  hnbel.  quia 
homines  nullam  Dro  potestatem  contnlerunt  » . (Hobesius , 
De  cive,  o.  XIV,  § 19). 

(*)  * Hanc  seu  rbgiam,  seti  civilkm,  seti  familiarkm,  quis 
nominet  disciplinarti , nihil  interesse  pulamus  * . (De  rep. , 
lib.  VII). 
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e Giuseppe  Ebreo , avvisano  che  1’  autorità  politica 
non  è che  l’estensione  dell’ autorità  paterna  e non 
ha  il  suo  principio  e la  sua  ragione  che  nella  na- 
tura , cioè  in  Dio.  Presso  i Chincsi  è un  principio 
antico  quanto  la  monarchia  loro,  che  lo  Stato  non 
è che  una  grande  famiglia,  come  la  famiglia  non  è 
che  un  piccolo  Stalo.  Essi  chiamano  il  loro  impera- 
tore padre,  madre  (Huc,  Viaggio  nella  China) ; per 
indicare  senza  dubbio  le  qualità  di  fermezza  e di 
bontà,  di  giustizia  c di  clemenza,  convenienti  al 
Potere  politico,  come  pure  la  sua  origine  naturale 
e divina.  Questa  stessa  dottrina  è stala  riepilogata 
da  Erasmo  nelle  seguenti  parole  :*«  I buoni  prin- 
cipi debbono  essere  animati  inverso  de’loro  sudditi 
degli  stessi  sentimenti  che  un  buon  padre  ha  verso 
i suoi  figliuoli;  dappoiché,  che  cos’è  un  regno  se 
non  una  grande  famiglia?  che  cos’  è un  re  se  non 
il  padre  d’un  gran  numero  di  figliuoli?  » (*). 

La  prima  donna  divenendo  madre  del  suo  primo 
figlio  disse  : Ecco , io  posseggo  un  uomo  per  virtù 
di  Dio!  Possedi  hominem  per  Dettili  ( Genes . 4).  La 
è questa  una  bella  e profonda  parola,  perchè  volle 
dire:  Eccomi  investita  rispetto  a un  uomo  dell’au- 
torità di  Dio,  e avendo  da  Dio  questa  autorità. 

Poiché  dunque  la  dignità  regia  non  è che  la 


(')  Bonus  princeps  non  alio  debel  esse  animo  in  suos  cives, 
quatti  bonus  paterfainilias  in  suos  domesticos.  Quid  enim 
aliud  est  regnum,  quatti  magna  familia?  et  quid  rex , nisi 
plurimorum  pater?  (De  injust,  princ .). 
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paternità  sociale  ('),  come  la  paternità  non  è che 
la  regia  dignità  dimestica,  i sudditi  civili  non  sono 
dati  a’principi  che  dal  medesimo  Dio  che  dà  i figli 
a’ genitori,  e l’ autorità  politica  come  P autorità  di- 
mestica non  ha  che  Dio  per  autore:  Possedi  hominem 
per  Denm. 

S.  Paolo  pure  ha  detto  : che  ne’  cieli  e sopra  la 
terra  ogni  paternità  è nominata  da  Dio  : A quo 
ornnis  paternitas  in  ccelis  et  in  terra  nominatur 
(Ephes.  3).  Ora,  i teologi,  secondo  S.  Tomaso,  spo- 
nendo questo  luogo , pensano  che  V apostolo  per 
queste  parole  abbia  stabilito,  che  ogni  paternità 
creata  deriva  dalla  paternità  increata  di  Dio  Padre. 

Prima  di  S.  Tomaso,  S.  Girolamo  avea  comentato 
così  lo  stesso  luogo  : « Come  sólo  il  Dio  buono  fa 
gli  esseri  buoni;  come  solo  il  Dio  immortale  dà 
P immortalità , e come  solo  il  Dio  vero  dà  il  nome 
alla  verità  ; così  solo  il  Dio  Padre , in  quant’  è il 
Creatore  di  tutto  e la  causa  della  sostanza  di  tutti 
gli  esseri,  concede  agli  esseri  creati  la  dignità  d’es- 
sere chiamati  padri  (2). 

Ora,  è una  verità  di  ragione  come  anche  di  fede, 
che,  come  l’ha  detto  l’apostolo  S.  Giacomo:  Tutto 


(')  t Omnis  domus  regio  imperio  administratur  > . (Aristot  , 
1 Polit.). 

(*)  « Sicut , solus  bonus  (Dous)  bonus  facit,  et  solus  im- 
mortali s immortalitatem  tribuit,  et  solus  verus,  veritatis  nomcn 
impertit ; ita  solus  Pater,  quia  creator  est  omnium  et  uni- 
versorum  causa  substantia},  prcestat  coeteris  ut  patres  esse- 
r/icantur  >. 

il 


# 
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ciò  che  si  riceve  di  eccellente  e ogni  dono  perfetto, 
viene  dall’alto  e discende  dal  Padre  de’lumi:  Omne 
datum  optimum  et  donum  perfectum  desursum  est 
descendens  a Palre  luminum  (Jacob.  1),  e corno 
l’ha  detto  pure  S.  Tomaso,  facendo  eco  a S.  Giro- 
lamo ; come  tutto  ciò  che  ò vero  non  l’ è che  in 
virtù  della  divina  verità,  così  lutto  ciò  che  è buono 
non  l’è  che  in  virtù  della  divina  bontà:  Sicut  omnia 
vera  divina  ventate  vera  sunt , ita  bona  omnia  di- 
vina bonitate  bona  sunt. 

Perciò  dunque  l’autorità,  come  la  paternità,  es- 
sendo qualche  cosa  di  eccellente,  di  buono  e di 
divino,  non  è e non  può  essere  che  da  Dio;  e 
come  l’uomo  non  genera  che  perchè  Dio  è padre, 
1’  uomo  non  regna  che  perchè  Dio  è re  ; ed  ogni 
dignità  regia,  ogni  Potere  sovrano,  come  ogni  pa- 
ternità , è un  dono  di  Dio , è una  partecipazione 
ineffabile  degli  attributi  e delle  perfezioni  di  Dio , 
e viene  da  Dio  : Omnis  potestas  a Deo  est. 

Il  terzo  argomento  in  favore  dell’  origine  divina 
del  potere,  risulta  dalla  natura  stessa  delle  sue  fun- 
zioni. Abbiam  già  veduto  (§  2)  che  non  ci  ha  che 
quattro  dignità  tra  gli  uomini,  perchè  non  ci  ha 
che  quattro  grandi  funzioni  che  Dio  ha  direttamente 
esercitale  rispetto  al  primo  uomo,  e che  fa  eserci- 
tare da  taluni  uomini  rispetto  altri  uomini:  e sono 
la  dignità  patriarcale,  la  dignità  dottorale,  la  di- 
gnità sacerdotale  e la  dignità  reale. 

Ma,  come  che  sieno  -uomini,  le  persone  rivestite 
d’alcuna  di  queste  dignità,  nondimeno  non  lasciano 
d'esercitare  un’azione  divina.  Ogni  padre  di  famiglia 
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è uomo,  e non  pertanto  lo  funzioni  paterne  non  la- 
sciano di  essere  la  continuazione  dell’azione  del  Dio 
creatore  per  rispetto  agl’individui  (4).  Ogni  re  è 
uomo,  tuttavia  le  funzioni  di  sovranità  non  lasciano 
d’essere  la  continuazione  del  Dio  conservatore  per 
rispetto  agli  individui  ed  alle  famiglie.  11  medesimo 
si  può  dire  delle  funzioni  dottorali,  sebbene  i dot- 
tori sieno  uomini  essi  pure. 

Finalmente,  ogni  pontefice  costituito  per  utilità 
degli  uomini,  in  quello  che  riguarda  i rapporti  tra 
gli  uomini  c Dio,  è preso  tra  gli  uomini:  Omnis 
pontifex  ex  hominibus  assumptus, , prò  hominibus  con- 
stituitur  in  his  quee  sant  apud  Deum  ( Hebr .).  E in- 
tanto le  funzioni  sacerdotali  non  lasciano  d’ essere 
la  dispensazione  de’ misteri  di  Dio,  esercitata  da 
uomini  che  Gesù  Cristo  ha  eletti  per  suoi  ministri:  - 
Sic  nos  existimet  homo,  ut  ministros  Christi  et  di- 
spensatorcs  mysteriorum  Dei.  Breve,  queste  sublimi 
funzioni  sono  esse  pure  la  continuazione  dell’azione 
del  Dio  santificatore. 

Ora,  l’esercitare  le  funzioni  d’un  cssero  superiore 
per  rispetto  ad  un  essere  inferiore,  è un  essere  mi- 
nistro del  primo  rispetto  al  secondo.  Per  ciò  si  com- 
prende perchè  S.  Paolo  ha  dato,  non  solo  a’  pastori 


(')  Ed  ecco  a questo  proposito  una  bella  parola  di  Filone 
Ebreo  : « I parenti , generando  figli , rappresentano  real- 
mente Dio.  Essi,  dando  la  vita,  sono  come  dii  visibili  imi- 
tanti l’Iddio  invisibile,  che  non  è stato  generato:  » Parentes 
gignendo  Deum  referunt.  Conspicui  dii  sunt  qui  ingenitum 
Deum  imilantur,  vitam  dando  ».  (Ad  Dccul.). 
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della  Chiesa,  ma  ad  ogni  sorta  di  Potere,  la  grande 
prerogativa  di  ministro  di  Dio  per  il  bene:  Minister 
Dei  est  in  bonum. 

Ma  questo  ministro  di  Dio  non  può  esercitare  in 
una  maniera  ferma,  potente,  efficace  le  sue  divine 
funzioni  rispetto  a un  altro  essere  intelligente,  se 
quest’ultimo  non  gli  è sottomesso  e non  ha  l’ob- 
bligo di  obbedirgli;  e se  il  ministro  non  è indipen- 
dente rispetto  a lui  e non  ha  un  vero  diritto  di 
comandargli;  in  una  parola  se  non  ha  una  vera 
autorità  sopra  di  lui;  perchè  V autorità  non  è che 
il  diritto  di  comandare  a esseri  intelligenti  per  loro 
bene. 

Iddio  adunque,  per  questa  ragione  medesima  che 
incarica  alcuni  uomini  di  continuare  ad  esercitare 
la  sua  azione  divina  primitiva,  e di  essere  suoi  mi- 
nistri rispetto  ad  altri  uomini,  loro  conferisce  una 
vera  giurisdizione  sopra  costoro.  I re  della  terra , 
dice  il  gran  teologo  Suares,  sono  nella  Scrittura 
chiamati  ministri  di  Dio;  il  che  vuol  dire  che  l’au- 
torità loro  è puramente  ministeriale  per  rispetto  a 
Dio,  avendola  da  Dio;  in  conseguenza  Iddio  è l’au- 
tore principale  e supremo,  la  sorgente  dell'autorità 
loro  (i).  Quindi  è che  in  ragione  anche  della  na- 
tura delle  funzioni  che  essi  esercitano,  la  loro  auto- 
rità è da  Dio,  e che  non  ci  ha  alcun  potere  che 
non  derivi  da  Dio:  Non  est  potestas  nisi  a Deo. 


p)  * Terreni  reges  ministri  Dei  vocantur  in  Scriptum ; 
ergo  eorum  potestas  ministerialis  est  respeetu,  Dei;  ergo  ipse 
est  principali  auclor  hujus  regiminis  ». 


Digitized  by  Google 


DEL  POTERE  PUBBLICO.  245 

Ecco  un  altra  conseguenza  risultante  da  questa 
teoria,  eminentemente  razionale.  È ammesso  dall’o- 
pinione e dalla  coscienza  del  genere  umano,  che 
ogni  uomo  che  esercita  una  funzione  propria  d’un 
altro  uomo,  per  sua  delegazione  ed  in  suo  nome  , 
ha  il  diritto  all’  obbedienza  e al  rispetto  di  quelli 
presso  i quali  l’esercita,  come  la  stessa  persona  che 
l’ha  delegato. 

È ammesso,  per  esempio,  che  i maestri  di  edu- 
cazione hanno  il  diritto  di  essere  rispettati  ed  ob- 
bediti da’  loro  discepoli,  come  se  fossero  i loro  pro- 
pri padri.  E perchè  questo  se  non  è perchè  rappre- 
sentano questi  medesimi  padri  presso  de’  loro  figli, 
e perchè  compiono  rispetto  a loro  una  parte  delle  ' 
funzioni  paterno.?  È ammesso  che  ogni  viceré  ha  il 
diritto  d’essere  rispettato  ed  obbedito  nella  sua  di- 
gnità vicercale  come  il  medesimo  re.  E perchè,  se 
non  è perchè  rappresenta  il  re  ed  eseguisce  nella 
provincia  di  sua  giurisdizione  le  funzioni  della  di- 
gnità reale?  Finalmente  è ammesso  che  i ministri 
della  forza  pubblica  devono  essere  rispettati  come 
il  sovrano  medesimo,  e che  resister  loro  è un  grave 
delitto.  E perchè? se  non  è perchè  rappresentano  il  so- 
vrano ed  esercitano  la  grande  funzione  che  gli  è pro- 
pria,di  vigilare  al  mantenimeDto  dell’ordine  pubblico? 

Ora,  in  virtù  degli  stessi  principi,  è chiaro  che 
ogni  Potere  legittimo  ha  il  diritto  d’  essere  rispet- 
tato ed  obbedito  come  Dio  medesimo,  perchè,  in 
tutto  quello  che  fa,  nella  sua  qualità  di  Potere,  è 
il  ministro  ed  il  rappresentante  di  Dio  esercitante  una 
funzione  divina. 
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Si  vede  adunque  (secondo  l’abbiamo  osservato) 
cbe  il  precetto  che  S.  Pietro  e S.  Paolo  hanno  fatto 
a tulli  i cristiani  di  rispettare  i Poteri  della  terra, 
e di  esser  loro  sottomessi  come  al  Potere  supremo 
del  Dio  del  Cielo:  Obedite  dominis  carnalibus  sicut 
Domino  et  non  hominibus ; precetto  che  sembra  assai 
strano  ai  nostri  filosofi  materialisti,  ha  una  grande 
c sublime  ragione  per  base,  e comprende  una  dot- 
trina della  più  alta  filosofia. 

§ 24.  Quarto  argomento  in  prova  della  stessa  tesi , risultando  dal  diritto 
di  morte  inerente  alla  sovranità,  riconosciuto  e osservato  sempre  e 
dovunque.  — Un’ultima  prova  razionale  dell’origine  divina  del  Potere, 
somministrata  dall’impossibilità  di  stabilire,  fuori  di  questo  principio, 
alcuna  sorta  d’autorità.  — Se  l’autorità  non  è da  Dio,  essa  non  v’è, 
— La  cessione  volontaria  del  popolo,  confermata  pure  dal  giuramento, 
non  è cbe  uno  scherzo.  — In  questa  ipotesi,  il  Potere  non  ha  altro  ti- 
tolo di  legittimità  che  la  forza  o la  fatalità.  — Massime  disperanti  dei 
paganesimo  su  tal  soggetto. 


Il  diritto  di  morte  contro  i grandi  colpevoli,  que- 
sto diritto  non  men  misterioso  che  terribile,  che 
persona  non  comprende,  e che  tuttavia  è stato  ri- 
conosciuto per  legittimo  dal  principio  del  mondo  e 
seguilo  con  un  accordo  perfetto  da  tutti  i popoli 
dell’universo,  suppone  da  sè  solo  che  il  Potere  in- 
caricato di  eseguirlo  è di  origine  divina,  e costi- 
tuisce un  quarto  argomento  in  favore  di  questa  tesi; 
perchè,  sopprimete  la  dottrina  di  S.  Paolo:  <l  Che 
il  Potere  pubblico  deriva  da  Dio,  e che  è in  virtù 
deH’autorilà  che  ha  ricevuto  da  lui,  e in  qualità  di 
suo  luogotenente,  che  infligge  l’ultimo  supplizio  a 
chiunque  attenta  contro  alla  vita  del  suo  simile  o 
contro  all’ordine  sociale  »,  e questa  giustizia  diventa 
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un’  ingiustizia , e questo  diritto  di  reprimere  il  de- 
litto diventa  un  delitto  esso  stesso.  Prendendo  le 
mosse  dal  principio  ateo:  che  ogni  potere  vien  dal 
popolo,  i pubblicisti  moderni  sono  riusciti  facilmente 
a persuadere  agli  ignoranti  ed  ai  semplici,  che  la 
società  non  ha  il  diritto  di  punire  romicidio  coll’o- 
micidio; perchè  in  realtà  non  ci  ha  che  l’Autore  della 
vita  che  possa  toglierla  all’essere  a cui  l’ha  data. 
Se  per  l’uomo  privato  è un  delitto  d’uccidere  l’uomo, 
l’è  pure  per  l’uomo  pubblico;  perchè  l’uomo  pub- 
blico è aneli’  egli  uomo,  e non  è men  privato  di 
ogni  autorità  rispetto  al  suo  simile,  in  quanto  uomo. 
Non  è adunque  che  nell’ipotesi  che  l'uomo  pubblico 
non  è che  il  rappresentante  del  Dio  invisibile,  e 
tenente  da  lui  l’autorità  che  non  appartiene  che  a 
lui:  di  mettere  alla  morte  l’uomo  che  ha  ucciso  un 
altro  uomo,  che  si  capisce  questo  diritto  incom- 
prensibile, e che  questo  diritto  tanto  necessario 
all’esistenza  delt’ordiue  sociale  può  essere  esercitato 
legittimamente  dal  capo  della  società. 

La  società  perfetta,  come  lo  vedremo  tra  breve, 
può  ben  conferire  e conferire  in  realtà  il  Potere  po- 
litico; ma,  riflettendovi  bene,  essa  non  fa  in  tal 
caso  che  designare  la  persona  o le  persone  che 
debbono  esserne  investite,  e stabilire  la  forma  se- 
condo la  quale  deve  essere  esercitalo;  ma  essa  non 
crea  già  la  cosa.  La  legge  dell’esistenza  d’ un  Po- 
tere supremo  e indipendente  in  ogni  società,  e del- 
l’obbligazione  d’essergli  moralmente  sottomessi,  esi- 
ste nella  società  per  volontà  di  Dio,  il  quale,  se- 
condo che  abbiamo  osservalo,  ne  è l’autore,  ed  è 
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una  creazione  divina;  per  conseguenza  la  società, 
nominando  il  sovrano,  conferisce,  ma  essa  non  fonda 
l’autorità.  Essa  dispone  d’ una  cosa  esistente,  ma 
non  la  crea,  come  non  ha  creato  sò  stessa,  perchè 
la  società  è una  istituzione  ed  un  fallo  divino. 

Secondo  il  pubblicista  protestante  Cocceio,  è una 
contraddizione  il  dire  che  un  tale  delega  ad  un  al- 
tro il  suo  proprio  diritto  di  comandare,  ritenendolo 
tuttavia  in  sè  medesimo,  e che  in  conseguenza  il 
Potere  supremo,  pure  dopo  d’ essere  stato  delegato 
dal  popolo,  rimane  sempre  nel  popolo  (‘).  Ciò  è ri- 
dicolo, ma  è logico. 

Per  questo  autore,  come  per  quasi  lutti  i pubbli- 
cisti della  scuola  protestante,  il  Potere  pubblico  non 
solo  è conferito  dal  popolo,  ma  ha  pure  la  sua  ra- 
gione nella  volontà  del  popolo,  e per  conseguenza 
non  viene  affatto  da  Dio. 

Guidato  adunque  da  una  tal  dottrina  questo  filo- 
sofo è venuto  a dirci  con  tutta  semplicità  che  il 
popolo  conferendo  il  potere  non  fa  che  scherzare, 
perchè  realmente  non  conferisce  nulla  e non  stabi- 
lisce per  niente  l’autorità.  Tanto  è vero  che  non  è 
in  potere  dell’uomo  di  creare  per  sè  l’autorità  e di 
conferirla;  e che,  come  l’abbiamo  altrove  stabilito, 
se  l’autorità  non  è da  Dio,  essa  non  è per  niente. 

E la  ragione  si  è perchè  tutti  gli  esseri  intelli- 
genti avendo  la  stessa  natura  sono  perfettamente 


(')  « Contradidio  est  smini  jus  imperii  in  alium  transferre, 
et  tamen  illud  retinere;  ergo  summa  potestas  est  pópuli  *. 
(In  lib.  II,  e.  5,  Grot.). 
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eguali  gli  uni  rispetto  agli  altri,  e niuno  ha,  in  sé 
medesimo  e per  sè  medesimo,  il  diritto  di  coman- 
dare ad  un  altro;  niuno  ha  la  menoma  autorità  su- 
gli altri. 

Il  su  citato  commentatore  di  Grozio,  Enrico  Coc- 
ceio,  ha  dello:  Nissun  uomo  ha  da  natura  alcuna 
autorità  su  un  altro  uomo;  perchè  tutti  gli  uomini 
hanno  dalla  natura  le  medesime  facoltà,  tutti  gli 
uomini  vengono  su  questa  terra  senza  recarvi  al- 
cuna differenza  e alcun  diritto  d’autorità  negli  al- 
tri; e per  ciò,  su  tal  rapporto,  sono  naturalmente 
eguali  (4).  Il  diritto  d’autorità  onde  taluni  fra  loro 
possono  trovarsi  investiti,  non  può  dunque  essere 
stalo  loro  conferito  che  dal  sovrano  signore  di  tutti; 
perciò,  o ogni  autorità  è da  Dio,  o essa  non  ò af- 
fatto; e la  filosofia  atea,  secondo  la  quale  la  società 
non  è che  un  fatto  puramente  umano,  e che  nega 
l’origine  divina  dell’ autorità , è stata  conseguente 
negandola  compiutamente,  ed  affermando  <t  che  l’as- 
senza d’ogni  autorità  o 1’ anarchia  è la  prima  con- 
dizione d’ogni  associazion  naturale  » (Proudhon). 

Non  si  ha  neppur  modo  di  poter  dire  che  il  po- 
polo, nominando  quelli  che  debbono  reggerlo  e pro- 
mettendo con  giuramento  di  loro  obbedire,  può  con- 
ferire e stabilire  l’autorità;  perchè  un  giuramento, 
come  una  promessa,  un  patto,  un  contratto  qualun- 


(')  * Homo  in  hominem  natura  potestatem  non  habet,  nipote 
qui  omnes  ceqmliter  facultatibus  naturalibus  a natura  sunt 
instructi  et  sine  discrimine  potestatis  in  hunc  terram  con- 
diti ».  (In  lib.  I,  c.  3.  Grot.). 

Il* 
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que,  non  obbliga  moralmente  che  in  quanto  si  sup-  % 
pone  che  esista  una  legge  naturale  che  impone  delle 
obbligazioni  morali,  e che^tra  queste  obbligazioni, 
si  trova  quella  della  parola  data  o della  promessa 
fatta,  sia  sotto  la  forma  d’un  giuramento,  sia  sotto 
quella  d’un  contratto.  Ma,  secondo  l’han  dimostrato 
i più  grandi  ingegni  della  dotta  umanità,  S.  Ago- 
stino e S.  Tomaso,  la  legge  naturale  non  è che 
l’ emanazione  della  legge  eterna  o della  ragion  di- 
vina, avente,  da  tutta  Peleraila,  liberamente  stabi- 
lito la  natura  di  tutti  gli  esseri  e de’  loro  rapporti. 
Dunque,  le  obbligazioni  morali  della  legge  naturale 
non  hanno  la  lor  ragione  che  nella  volontà  di  Dio 
che 'ne  è l’Autore,  e come  non  ci  ha  leggi  senza  le- 
gislatore, non  ci  avrebbe  legge  naturale  senza  Dio. 
Perchè  senza  Dio  l’uomo  non  sarebbe  l’opera  d’un 
essere  intelligente,  ma  del  concorso  fortuito  di  atomi 
o della  materia  non  intelligente,  e perciò  incapace 
d’aver  potuto  creare  una  legge  naturale  e le  obbli- 
gazioni morali  che  ne  risultano. 

Così  dunque,  il  negare  il  principio  che  ogni  Po- 
tere è da  Dio,  ed  ammettere  che  la  volontà  di  Dio 
non  ha  niente  a fare  nella  costituzione  della  società, 
è un  negarcela  sorgente  d’ogni  obbligazione  morale 
nei  rapporti  tra  il  Potere  e i suoi  sottoposti;  è am- 
mettere che  l’ordine  sociale  non  è che  un  accomo- 
damento umano,  non  avente  affatto  base  in  una 
legge  morale  e divina.  Ed  allora  è questo  fare  del 
giuramento  un  vero  scherzo,  o al  più  un  atto  pu- 
ramente civile,  un  accomodamento  provvisorio,  pas- 
seggierei non  impegnando  per  niente  la  coscienza; 
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un  atto  ispirato  dall’ interesse,  consigliato  dal  saper 
vivere,  compito  dalla  convenienza,  e garantito  dalla 
forza.  Ma  tutto  questo  non  conferisce  al  Potere  al- 
cun diritto  di  comandare,  non  impone  alcun  dovere 
a’ sudditi  di  obbedirgli;  tutto  questo  non  è l’auto- 
rità. Ed  eccoci  ricondotti  sempre  alla  conchiusione; 
che  l’autorità  è da  Dio,  o essa  non  è affatto. 

E poiché  non  vi  può  essere  società  alcuna  senza 
un  Potere  che  abbia  il  diritto  di  comandarle,  ap- 
pena negato  il  principio  clic  ogni  Potere  viene  da 
Dio,  si  è obbligato  di  cercare  altrove  i titoli  della 
legittimità  del  suo  comando,  e di  fissarli  nel  diritto 
della  forza  o ne’ capricci  della  fatalità. 

Secondo  Rousseau,  dottore  troppo  tristamente  ce- 
lebre della  costituzione  atea  del  Potere  pubblico,  nella 
società  di  sua  invenzione,  « la  minorità  che  ricu- 
serebbe d’ ubbidire  al  Potere  stabilito  dal  popolo, 
deve  esservi  stretta  dalla  potenza  di  tutto  il  corpo-, 
ed  a questo  si  riduce  l’azione  della  maochina  della 
società  politica;  senza  di  che,  il  Contralto  sociale 
non  sarebbe  che  una  vana  formola  ».  ( Contrat . social. 
lib.  I,  cap.  7)  11  che  vale  in  altri  termini:  che 
un  Potere  stabilito  dal  popolo  fuori  d’ogni  credenza 
all’origine  divina  dell’autorità,  non  ha  il  suo  diritto 
di  legittimità  che  nella  forza,  e che  la  minorità  non 
ha  altra  ragione  d’essergli  sottomesso  che  la  forza. 
Ciò  che  in  realtà  non  può  che  costituire  la  società 
umana  secondo  il  diritto  pubblico  dei  lupi. 

Non  è però  il  medesimo  per  un  popolo  che  crede 
che  ogni  Potere  è da  Dio,  e che  la  ragione  di  ob- 
bedirgli è la  volontà  di  Dio.  Per  un  tal  popolo,  la 
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maggioranza  eleggendo  piultosto  questo  che  un  al- 
tro personaggio,  non  ò che  il  mezzo  naturale  pel 
quale  questa  volontà  di  Dio  si  fa  manifesta.  E la 
minorità,  sottomettendosi  alla  persona  che  non 
avrebbe  eletto,  non  cede  già  alla  forza  del  numero, 
alla  forza  dell'uomo,  ma  essa  china  la  fronte  dinanzi 
alle  disposizioni  della  Provvidenza  e si  sottopone  al 
Potere  per  la  volontà  di  Dio,  Ed  è in  questo  modo 
che  la  fede  dell’origine  divina  del  Potere  è il  solo 
mezzo  di  stabilire  P autorità  sopra  un  fondamento 
morale,  di  legare  mutualmenle  gli  esseri  sociali  per 
mozzo  di  rapporti  di  coscienza,  e di  costituire  la  so- 
cietà secondo  la  ragione  c le  esigenze  legittime  della 
dignità  umana. 

Ma  dove  la  scienza  sociale  , alterala  , corrotta  , 
ugualmente  che  la  religione,  dall’intemperanza  della 
ragione  e dal  delirio  d’una  falsa  filosofia,  ha  con- 
dotto le  menti  a negare  l’origine  divina  del  Potere, 
vediamo  la  conquista  , P usurpazione,  le  ribellioni 
fortunate  o i colpi  di  Stato,  riguardati  come  una 
sorgente  di  legittimità  creante  il  diritto  di  coman- 
dare in  favore  della  forza  , e il  dovere  d’  ubbedire 
come  il  retaggio  della  debolezza.  Oppure  vediamo  la 
fatalità  eretta  in  dispensatrice  suprema  de’  regni  e 
degli  imperi,  e i popoli  credenti  di  dovere  con  una 
sottomissione  cicca  accollarsi  il  giogo  d’  un  uomo 
innalzato  al  potere  della  sorte  dalle  battaglie,  dal- 
l'opera d’intrighi  destramente  condotti,  o dal  giuoco 
del  caso. 

Donde  di  là  son  venute  le  sconsolanti  massime 
pagane:  Si  hanno  a desiderare  buoni  imperadori, 
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ma  bisogna  sopportarli  quali  essi  sono ; bisogna  ac- 
conciarsi a soffrire  il  lusso  o l’avarizia  dei  domi- 
nanti, come  si  fa  al  tempo  secco  o piovoso  e altri 
mali  di  natura.  Finché  vi  saranno  uomini,  vi  saranno 
difetti;  e bisogna  confortarsi  nel  pensiero  che  essi 
non  dureranno  sempre  e che  sono  compensati  da 
certe  virtù  (l).  Bisogna  patire  il  governo  de’  re  tale 
che  è,  sia  giusto  o emporio  d’ iniquità  (*);  bisogna 
obbedire  a’  nostri  padroni , quantunque  barbari  e 
crudeli  (5);  bisogna  tollerare  le  balordaggini  di  co- 
loro che  hanno  il  Potere  in  mano  ('). 

Da  ciò  ne  derivò  la  credenza  di  molti  fra  i gen- 
tili : che  le  cose  umane  si  governano  dagli  astri , 
e che  gl’imperi  sono  lor  doni.  E da  ciò  finalmente 
secondo  vien  notato  da  un  antico,  ne  derivò  l’idea 
di  certi  re  pagani , di  credersi  d’essere  per  natura 
divini,  di  regnare  in  forza  d’un  diritto  al  tutto  ce- 
leste, in  forza  di  un  decreto  del  fato,  dinanzi  a cui 
ogni  società  deve  abbassare  la  fronte;  e quest’era 
che  dava  loro  quell’  aria  d’insolenza , di  fierezza  , 


_{')  « BiMos  imperatores  voto  expetendos,  qualescumque  to- 
lerandns.  Qnomodo  sterilitatem , aut  nimios  imbres,  et  ccetera 
natura  mala;  ita  lu.mm , vel  avaritiam  dominantium  tute- 
rate.  Vitia  erunt  donec  hnmines,  sed  ncque  base  continua,  et 
meliorum  interventu  pensantur » . (Tacito,  Hist.,  lib.  IV,  74). 

(*)  « JEquum  atque  iniquum  regis  imperium  feros  » . (Se- 
neca, Med.). 

(')  « Quamvis  crudelibus,  coque  paretai'  dominis  * . (Clan- 
dian.,  De  Persis  in  Eutrop.,  lib.  II). 

(*)  « Imperia  habentium  perferenda  inscitia  est  » . (Euripid., 
Phcenis.). 
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d’orgoglio  e di  fatuità  (')  che  li  mutava  in  veri  fla- 
gelli del  genere  umano. 

Perciò  il  dogma  cristiano  dell’  origine  divina  di 
ogni  Potere , stabilito  d’una  maniera  tanto  sorpren- 
dente e magnifica  dall’  autorità  dei  libri  divini , è 
pure  un  dogma  filosofico  conforme  alla  ragione  e di-  - 
mostrato  dalla  ragione.  Ora  non  ci  resta  a far  $1- 
tro  che  a riformarlo  per  mezzo  della  tradizione. 


ì 25  Perpetuità  della  lode  dc’popoli  cristiani  sull’origine  divina  del  Potere. 
— S.  Ireneo,  Tertulliano,  S.  Agostino,  S.  Gregorio , i dottori  cattolici. 
Testimonianze  tolte  dai  libri  santi  e da  autori  pagani , che  provano 
che  1’  umanità  intera  ha  sempre  avuto  la  stessa  fede.  — Anche  il 
cullo  sacrilego  , renduto  da  certi  popoli  ai  loro  principi  , è stalo  una 
prova  della  loro  credenza  all’origine  divina  del  Potere.  — I sensi  di 
timore  riverenziale  che  ogni  soggetto  prova  in  presenza  del  proprio 
«ulteriore,  sono  una  nuova  prova  che  il  principio  dell’  origine  divina 
del  Potere  è una  verità  dell'intimo  senso  dell’uomo.  — Eliciti  lagri- 
mevoli  della  negazione  di  questa  dottrina.  — Riepilogo  dalle  prove 
sposte  in  questo  capitolo. 


I veri  cristiani  informati  alla  scuola  dei  profeti 
e degli  apostoli  hanno  innanzi  a tutto  aggiunto  a 
tutte  le  virtù  onde  erano  stali  i modelli , la  fede 
la  più  compiuta  al  dogma  dell’origine  divina  de’Po- 


(*)  Cornelio  A Lapide  inferisce  che  un  principe  elettore 
essendo  stato  dimandato  perchè  avesse  dato  il  suo  voto  per 
la  sovranità  ad  una  persona  che  non  lo  meritava  affatto, 
rispose:  Perchè  l’era  scritto  ne’ libri  della  fatalità:  Sic  erut 
in  fatis.  Su  di  che  taluno  rispose  : Volete  piuttosto  dire  nei 
libri  della  fatuità:  Imo  sic  erat  in  fatuis.  Nulla  ci  ha  in 
fatti  di  più  strano  dell’opinione  che  i re  sieno  costituiti 
sotto  l’influenza  e l’imperio  degli  astri. 
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Ieri  pubblici,  l’obbedienza  la  più  perfetta  e la  sot- 
tomissione la  più  rispettosa  inverso  di  loro,  qua- 
lunque fosse  il  loro  modo-  di  condursi,  la  loro  ori- 
gine ed  il  loro  nome. 

La  dignità  regia,  dice  S.  Ireneo,  il  primo  dot- 
tore della  Gallia  cristiana  , non  è già  l’ opera  di 
Satanno,  che,  sempre  nel  disordine  a cagione  del 
suo  peccato,  non  può  ingenerare  che  il  disordine  ; 
ma  è l’opera  di  Dio,  stabilita  ad  utilità  del  genere 
umano  , cioè  affinchè  gli  uomini , vinti  dal  timore 
del  Potere  umano,  non  giugnessero  a divorarsi  vi- 
cendevolmente come  fanno  i pesci , ed  affinchè  la 
loro  inclinazione  ad  ogni  sorta  d’ingiustizia  trovasse 
una  diga  nelle  leggi  stabilite  da  questo  medesimo 
Potere.  Ed  è per  questo  che  S.  Paolo  chiamò  mi- 
nistri di  Dio  i Poteri  pubblici  ; che  ordinò  di  pa- 
gar loro  i tributi  ; che  vietò  di  loro  resistere,  e che 
insegnò  che  sono  stati  costituiti  da  Dio  medesimo, 
per  servire  al  compimento  dei  suoi  disegni  rispetto 
all’uomo  ('). 

Inoltre  lo  stesso  grande  dottore  disse  queste  belle 


(■)  * Ad  utilitatem  ergo  gentilium  terrenum  regnum  posi- 
tura est  a Deo,  sed  non  a diabolo,  qui  nunquam  ormino 
quietiti  est,  immo  qui  nec  ipsos  qu'ulem  gentiles  mlt  in  tran- 
quillo agere ; ut,  timentes  regnum  humanum , non  se  altera- 
tram  homines  vice  pisci  nm  consumarli;  sed  per  legum  posi- 
tiones  repercutiant  mnltiplicem  gentilium  injustitiam.  Et  se- 
cundurn  hoc  ministri  Dei  sant,  qui  tributa  exigunt  a nobis , 
in  hoc  ipsum  servientes;  qua?  sunt  potestates,  a Deo  ordinata 
sunt  ».  (Advers.  hceres,  lib.  V,  c.  24).  , 
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parole  « Il  medesimo  Dio  che  fa  nascere  gli  uo- 
mini, stabilì  i re  » (*)• 

« Noi,  diceva  Tertulliano,  per  l’imperatore  che  ci 
governa  abbiamo  una  sorta  di  culto  religioso.  Noi 
lo  riguardiamo  come  un  uomo  che  nell’ordine  della 
Provvidenza  occupa  il  primo  posto  dopo  Dio;  non  , 
avendovi  che  Dio  superiore  a lui , egli  è il  più 
grande  di  tutti,  perchè  è solo  men  grande  di  Dio; 
noi  lo  risguardiamo  come  uomo  che  non  è quel 
che  è,  e non  ha  quel  che  ha,  che  da  Dio  v (*). 

Altrove  lo  stesso  testimonio  della  fede  cristiana 
dei  primi  secoli  s’  esprime  così  rispetto  a Cesare  : 

« Egli  non  ha  il  suo  posto  d’ imperatore  che  da 
Colui  medesimo,  dal  quale  ebbe  la  sua  natura  d’uomo 
avanti  d’essere  divenuto  imperatore,  è lo  stesso  Dio 
che  gli  ha  dato  l’anima,  gli  ha  dato  il  Potere  (’). 
Noi  invochiamo  per  la  salute  degli  imperatori  il 
Dio  eterno,  il  Dio  vero,  il  Dio  vivente,  che  solo  li 
mantiene  sotto  la  sua  autorità  , rispetto  a cui  so- 
lamente sono  minori,  e dopo  il  quale  sono  i primi  (*). 


(')  « Cujus  jussu  homines  msruntur,  hujus  jussu  et  reges 
constitumlur  » . (Ihid.). 

(*)  « Colimus  imperatorem ....  ut  hominem  a Deo  see.nn- 
dum,  et  quidquid  est  a Deo  conseeutum , et  solo  Deo  mino - 
rem ; sic  enim  omnibus  major,  dum  solo  Deo  minor  est  ». 
(Ad  Scapul.). 

(5)  t Inde  est  iinperator,  unde  est  et  homo  antequam  impera- 
tori inde  potestas  illi,  amie  et  spiritus  » . (In  Apologet  ). 

(‘)  » Nos  prò  salute  imperatorum  Deum  invocamus  wter- 
num , Deum  verum , Deum  vivum ....  in  cujus  solius  pote- 
state  sunt,  a quo  sunt  secundi,  post  quem  primi  » . (Ibid.). 
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« Noi  preghiamo  Iddio  , onde  conceda  ai  nostri 
imperadori  una  lunga  vita,  un  imperio  stabile,  una 
famiglia  sicura,  un  esercito  forte,  un  senato  fedele, 
un  popolo  onesto , il  mondo  tranquillo  e il  compi- 
mento di  tutti  i loro  desideri  in  quanto  uomini  ed 
in  quanto  Cesari  d ('). 

Finalmente  lo  stesso  autore  parlò  in  questo  modo 
a’suoi  concittadini  gentili  : <c  La  soggezione  al  Po- 
tere pubblico  è per  noi  un  atto  di  religione  che  in 
nome  della  prima  maestà  esercitiamo  rispetto- alla 
seconda.  Bisogna  adunque  conchiudere  che  non  ci 
ha  nulla  di  più  nobile  e di  più  perfetto  della  re- 
ligione e della  pietà  di  noi  cristiani  verso  P impe- 
ratore che  ci  crediamo  obbligali  di  venerare  come 
l’eletto  del  nostro  Dio  ; ardisco  anco  di  dire  che 
Cesare  appartiene  più  a noi  cristiani  che  a voi  al- 
tri pagani,  poiché  non  è stato  costituito  Cesare  che 
dal  nostro  Dio  » (*). 

S.  Agostino  non  è punto  men  magnifico  nella 
sposizione  della  stessa  dottrina  : « Egli  è impossi- 
bile di  credere,  dice  egli,  che  Colui  che  ha  messo 
l’ordine,  1’  armonia  e la  convenienza  delle  parti  le 


(')  « Oremus  prò  imperatoribus,  vitam  illis  prolixam,  im- 
perimi securum,  domani  tutam,  exercitus  fortes,  senatum  fi- 
delm,  populum  probum  , orbem  quietavi,  et  qucccumque  ho- 
minis  et  Ccesaris  vota  sant  ».  (Ibid.). 

(*)  « Religio  secimdce  majestutis Quid  ei'go  amplius  de 

religione  atque  pietate  christiana  in  impera  tur  e m quem  neeesse 
est  suspiciamus,  ut  eum  quem  Dominus  noster  elegit.  Et  ine- 
rito dixerim:  noster  est  magis  Ccpsar , a nostro  Deo  consti- 
tutus  ».  (Ibid.). 
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più  perfette  nelle  membra  del  più  piccolo  e del 
più  abietto  degli  animali,  nelle  piume  degli  uccelli, 
nei  fiori  delle  erbe  e nelle  foglie  degli  alberi,  abbia 
posto  in  bando  dalla  sua  sollecitudine  provviden- 
tissima  la  società  umana  , i regni  della  terra , e i 
carichi  di  coloro  che  comandano  e di  quelli  che 
obbediscono  » (').  Ed  è ammesso  questo  principio, 
che  ogni  Potere  politico  ha  Dio  per  suo  autore , che 
il  grande  vescovo  d’Ippona  disse  pure  le  seguenti 
parole  : « Come  adunque  colui  che  resiste  alle  leggi 
empie  degli  imperatori  deve  aspettarsi  una  grande 
ricompensa  , così  colui  che  calpesta  le  loro  leggi 
conformi  alla  verità  di  Dio  , s’ espone  a subire  un 
grande  castigo  » (2). 

S.  Gregorio  Nazianzeno  indirizzò  pure  ad  un 
imperatore  cristiano  queste  belle  parole  : « Voi  am- 
ministrate il  Potere  e governate  1’  imperio  insieme 
con  Gesù  Cristo.  Voi  aveste  da  lui  la  spada  meno 
per  servirvene  che  per  mostrarla  a terrore  dei  mal- 
vagi, onde  si  spaventino  e non  commettano  delitti. 


(')  « Qui  nec  exigui  i tee  contemplibilis  anmantis  viscera, 
nec  avis  pennulum , nec  herbee  flosculum , nec  arboris  folium 
sine  suanim  partium  convenientia  et  quadam  velati  pace  de- 
reliquit,  nullo  modo  est  credendus  regna  hominum , eorumque 
dominatimes  et  servitutes  a sua;  providentia;  legibus  alienas 
esse  voluissc  ».  (De  Civ.  Dei.). 

(*)  « Quicumque  ergo  legibus  imperatorum,  qua;  contro  ve- 
ritatem  Dei  feruntur,  obtemperare  non  cult,  adquirit  grande 
prcemium.  Quicumque  autem  legibus  imperatorum , quee  prò 
Dei  veritate  feruntur,  obtemperare  non  vult,  adquirit  grande 
supplicium  » . (Ibid.). 
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Dovete  adunque  aver  ben  cura  di  conservare  incon- 
taminato e puro  da  ogni  macchia  questo  slromento 
di  giustizia  che  Dio  vi  confidò  , affinché  possiate 
renderglielo  un  giorno  tale  che  lo  riceveste  » (*). 

Altri  pure,  tra  i padri  della  Chiesa,  come  anche 
i più  grandi  teologi  ed  i pubblicisti  i più  famosi 
del  cristianesimo,  hanno  concordemente  parlato  nel 
medesimo  senso.  Dappoiché , come  lo  vedrà  dalle 
loro  chiare  testimonianze,  che  si  leggeranno  più  in- 
nanzi , come  che  ammettino  che  il  Potere  politico 
è conferito  a’principi  direttamente  e immediatamente 
' dalla  società  costituita,  non  di  -meno  hanno  sem- 
pre pensato  che  Dio  è l’autore  e la  ragione  prima 
di  questo  Potere. 

Tale  è stata  sempre  la  credenza  della  sinagoga 
e della  Chiesa  rispetto  all’origine  divina  d’ogni  Po- 
tere umano.  Aggiugniamo  in  fine  che  tale  ò sem- 
pre stata  pure  la  fede  dell’umanità  intera  su  que- 
sto soggetto. 

Iram,  re  di  Tiro,  era  straniero  al  popolo  di  Dio, 
e non  pertanto  in  una  lettera  che  egli  scrisse  a 
Salomone,  gli  dice,  « Perciocché  il  Signore  ama  il 
suo  popolo,  egli  t’  ha  costituito  re  sopra  lui  : Quia 
dilexit  Dominus  populum  suum,  idcirco  te  regnare 
fecit  super  eum  » (Il  Parai.  2).  La  regina  di  Saba 


(*)  « Cum  Christo  imperimi  geris,  cum  Christo  munus  hoc 
administras:  ab  ilio  gladium  accepisti,  non  tam  ut  eo  utaris 
qmm  ut  mineris,  ac  terreas  quare  tibi  videndum  est , ut  illuni 
tanquam  domrium  quoddam,  purum  et  integrimi  ei  qui  dedit 
sei'ves  ».  (S.  Grog.  Naziaq.,  Orai.  XVII). 

) 
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non  era  neppure  essa  israelita,  e tuttavia  essen- 
dosi condotta  dal  fondo  dell'Etiopia  a Gerusalemme 
fece  al  figliuolo  di  Davide  la  stessa  confessione,  di- 
cendogli : <x  Benedetto  sia  il  Signore  Iddio  tuo , il 

quale  ha  voluto  metterli  nel  suo  trono Iddio 

ama  Israele,  perciò  ti  ha  stabilito  re  sopra  esso». 
(Ibid.  9). 

Si  vede  adunque,  che  al  tempo  di  Salomone  la 
credenza  che  è Dio  che  fa  i re  era  tanto  pura  e 
tanto  viva  nell’Asia  e nell’Africa  quanto  nella  Pa- 
lestina, occupata  dal  solo  popolo  che  professava  la 
vera  religione. 

S’incontrano  pure  negli  scritti  degli  storici , dei 
poeti  e dei  filosofi  i più  illustri  del  paganesimo  , 
un  gran  numero  di  testimonianze  che  provano  che 
tutte  le  nazioni  pagane  hanno  sempre  conservato 
questa  medesima  fede. 

Callimaco  dice:  I re  non  sono  stabiliti  che  da 
Giove  : « Ex  Jove  sunt  reges.  Omero  afferma  che 
l’onore  supremo  deriva  da  Giove  : Ab  Jove  summus 
honor  ; ed  in  vari  luoghi  de’suoi  poemi  egli  chia- 
ma i re  gli  alunni  di  Giove,  ed  anco  uomini  gene- 
rati da  lui.  Cicerone  , copiando  Platone  ed  Aristo- 
tile, ha  detto  : « Che  lo  spettacolo  il  più  gradito 
agli  occhi  degli  Iddii  è la  riunione  degli  uomini 
viventi  in  società  civile  ».  Cioè  che  la  società  ci- 
vile, o il  mondo  morale  e i Poteri  che  lo  gover- 
nano , sono  una  creazione  divina,  come  il  mondo 
fisico.  Perchè  come  sarebbe  a Dio  gradito  lo  spet- 
tacolo della  società  civile,  se  la  non  fosse  sua  opera  ? 
Nelle  sue  Orazioni,  facendosi  l’interprete  della  fede 
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del  popolo  romano , lo  stesso  oratore  , invocando 
sempre  Giove  come  l’essere  il  più  grande  ed  il  più 
perfetto,  Jovis  optimi  maximi,  non  attribuisce  che  a 
lui  l’origine,  1’  esistenza  e la  grandezza  di  Roma  e 
del  suo  impecio.  Per  Plutarco  , ogni  re  non  è che 
l’ immagine  vivente  di  Dio  conservatore  di  tutto  : 
Rex  est  mago  viva  Dei  cuncta  servantis  (In  The- 
mist.).  Tacito  espresse  a questo  modo  la  stessa  cre- 
denza dell’umanità  : « Gli  Iddìi  hanno  dato  al  prin- 
cipe l’ universale  disponimenlo,  a’suggetti  rimane  la 
gloria  dell’ ubbidirgli;  Principi  summorum  rerum 
arbitrimi  Dii  dederum  ; subditi  obsequii  gloria  re- 
lieta est  (Ann.  VI,  4).  Plinio  nel  suo  Panegirico  di 
Traiano  dice:  É Dio  medesimo  che  fa  i principi  e 
che  li  costituisce  suoi  luogotenenti  presso  il  ge- 
nere umano:  principem  dat  Deus , qui  erga  genus 
humanum  vice  sua  fungitur.  Più  innanzi,  lo  stesso 
autore  soggiugne:  Un  principe  casto  , santo  e ras- 
somigliantesi  il  più  possibile  a Dio  , è il  più  ricco 
ed  il  più  bello  de’doni  che  Dio  possa  fare  agli  uo- 
mini uniti  in  società  : Nullum  est  prcestantius  et 
pulchrius  Dei  munus  erga  mortales  , quam  castus 
et  sanctus  et  Deo  simillimus  princeps  (Paneg.). 

Secondo  Diodoro  di  Sicilia,  gli  Egizii  credevano 
che  i principi  ottenessero  la  suprema  autorità  so- 
pra tutte  le  cose  dall’  intervento  della  Provvidenza* 
divina  : Existimant  ( EgyptiiJ  non  sine  divina  qua- 
dam  providentia  pervenisse  reges  ad  summam  de 
omnibus  potestalcm  (lib.  I De  Egyptiis).  Gli  As- 
siri ed  i Medi , secondo  riferisce  Filostrato  , spin- 
gevano la  cosa  ancora  più  innanzi  : essi  adoravano 


Digitized  by  Google 


262  DELLA  DIGNITÀ’  E DELL’OIUGINE  DIVINA 

la  sovranità  : Assyri  et  Medi  dominalionem  edam 
adorant  (in  vita  Apollon.).  Plutarco  pure  afferma 
che  fra  i Persi  il  re  era  venerato  come  l’immagine 
di  Dio:  Apud  Persas  rex,  ut  imago  Dei,  adoraba- 
tur  (in  Themist.).  E Sallustio,  affermando  che  lo 
stesso  uso  era  in  vigore  presso  tutti  i popoli  del- 
l’Oriente ha  soggiunto  queste  memorande  parole: 
« Tanto  il  sentimento  della  santità  del  nome  regio 
si  trova  ingenito  in  loro:  Adeo  illis  ingenita  est 
sanctitas  regis  nominis  ». 

Cornelio  A Lapide  attcsta  che  tra  le  massime  de- 
gli Esseni , ci  avea  questa  : « Ei  bisogna  tenere  i 
re  come  cose  sante:  Reges  sancii  habendi  sunt  ». 

Secondo  Quinto  Curzio,  i popoli  che  vivono  sotto 
i re  hanno  la  stessa  venerazione  pel  nome  regio 
che  per  una  divinità:  Regimi  nomea  gentes  gius 
sub  rege  sunt  prò  Deo  colunt.  Arlabano  Persa  di- 
ceva: « Che  la  migliore  di  tutte  le  leggi  è quella 
che  comanda  di  onorare  e di  riverire  il  re  come 
l’immagine  di  Dio,  conservatore  di  tutte  le  cose  ». 
E Plutarco,  parlando  di  Agide,  dice  ancora:  «Che 
è un’  azione  empia  di  far  contro  alla  persona  del 
re,  qualunque  sieno  stati  i suoi  errori  ».  Fenelone 
che  trascrive  queste  due  ultime  citazioni , ne  cava 
questa  conchiusione:  « Tant’ è vero  che  secondo  il 
consentimento  universale  de’popoli,  le  persone  de’re 
sono  inviolabili  » (Esame). 

Lo  stesso  culto  superstizioso  che  i principi  pagani 
imposero  ai  loro  soggetti  rispetto  alle  loro  persone, 
es  che  i loro  popoli  rendettero  a loro  troppo  volen- 
tieri, è una  prova  dell’esistenza  della  fede  di  tutte 
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le  nazioni  risguardante  l’ origine  divina  del  Po- 
tere. 

Belo  dapprima,  e poi  Nabucodonosor  e Dario  vol- 
lero farsi  adorare  dai  loro  sudditi , non  solo  nelle 
loro  persone  , ma  ancora  ne’  loro  simulacri , quali 
divinità.  Quasi  tutti  gl’imperadori  romani  ebbero  la 
stessa  pretensione  sacrilega,  e i titoli  di  santo,  di- 
vino (divus)  , che  si  davano  essi  medesimi  ne’pub- 
blici  atti,  e che  s’incidevano  a’piedi  delle  loro  sta- 
tue, sono  una  prova  che  si  credevano  e che  erano 
risguardati  come  iddii. 

Numa,  Licurgo  e altri  legislatori  pagani  col  fatto 
medesimo  d’essere  riusciti  a far  credere  che  aveano 
delle  relazioni  famigliari  cogli  Iddii , e che  dagli 
Iddii  ricevevano  le  leggi  che  davano  a’ loro  popoli, 
non  hanno  fatto  che  rifermare  ancora  di  più , se- 
condo l’osserva  Platone  (in  Minos ),  questa  univer- 
sale credenza  che  i Poteri  pubblici  hanno  rapporti 
particolari  con  Dio. 

Senza  P esistenza  di  questa  fede  nel  fondo  del 
cuore  di  tutti  i popoli,  come  che  grandi  si  fossero 
il  delirio  dell’orgoglio  e la  forza  del  Potere  di  quei 
principi , non  avrebbero  mai  ottenuto  gli  omaggi 
superstiziosi  o le  adorazioni  sacrileghe  de’loro  sud- 
diti. Queste  rivoltanti  aberrazioni  dello  spirito  umano 
non  sono  state  che  l’espressione  esagerata  e colpe- 
vole della  giusta  o vera  credenza  che  i principi 
sono  i luogotenenti  visibili  del  Dio  invisibile , e i 
ministri  della  sua  giustizia  e della  sua  bontà.  E 
qui  pure  cade  in  acconcio  di  ricordare  quella  os- 
servazione del  Bossuet,  che  spesso  l’errore  non  è in 
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realtà  che  la  verità  travestita  , corrotta  o esa- 
gerata. 

Finalmente  è un  fatto  generale  c degno  di  con- 
siderazione per  ogni  osservatore  filosofo,  che  ogni 
Potere  umano  impone  a' suoi  sudditi,  e che  ogni 
uomo  soggetto  si  trova  in  certa  guisa  meno  che 
uomo  alla  presenza  dell’uomo-Potere.  Qualunque  si 
sieno  le  sue  opinioni  religiose  o politiche,  egli  non 
può  negare  alla  persona  rivestita  di  una  qualche 
autorità  ogni  segno  di  rispetto,  nè  risguardarla  au- 
dacemente in  viso.  Egli  volendolo,  noi  potrebbe; 
ei  sente  in  sè  medesimo  un  non  so  che  che  lo  do- 
mina e che  lo  sforza  a chinare  la  sua  fronte  mal- 
grado suo.  E non  si  dica  che  ciò  è il  risultalo  del 
timore  che  ogni  Potere  incute,  nella  sua  qualità  di 
depositario  della  forza;  dappoiché  Luigi  XVI,  de- 
tronizzalo e gittato  in  orrido  carcere,  imponeva  ri- 
verenza a’  suoi  carcerieri  e facea  tremare  i suoi 
carnefici. 

11  rispetto  verso  ogni  persona  rivestita  d’autorità 
sia  nella  famiglia,  sia  nello  Stato,  sia  nella  Chiesa 
è un  sentimento  profondo,  intimo,  è un  istinto  in- 
deslruttibile  nel  cuore  dell’uomo. 

Ogni  sentimento  costante  e universale  in  tutti 
gli  uomini  non  è e non  può  essere  che  una  legge 
della  natura  umana,  e non  ha  e non  può  aver  per 
autore  che  Dio  medesimo  autore  di  questa  natura. 
Quel  timore  riverenziale,  quel  turbamento  interno, 
quella  inclinazione  ad  obbedire  ed  a sottomettersi 
che  si  sente  , pure  malgrado  di  sè , in  presenza 
dell’autorità  riconosciuta , non  sono  che  il  risultato 
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d'un  non  so  che  di  sovrumano  e di  divino  che  Dio 
fa  raggiare  sulla  faccia  di  coloro  eh’  egli  ha  scelti 
per  rappresentarlo  in  sulla  terra,  e per  continuare 
la  sua  azione  creatrice  , conservatrice  e santifìca- 
trice  dell’uomo. 

Sicché  la  dottrina  che  ogni  Potere  è da  Dio  si 
trova  non  solo  annunziala  in  termini  i più  chiari 
nei  libri  santi,  ma  eziandio  ammessa,  seguita,  sen- 
tita e praticata  da  tutto  intero  il  genere  umano,  il 
quale  non  avendo  potuto  inventarla  da  sé  , ha  do- 
vuto necessariamente  riceverla  da  Dio;  e questa 
dottrina  , facendo  parte  della  rivelazione  primitiva 
che  Dio  ha  fatto  all’uomo  creandolo,  che  la  favella 
e la  tradizione  hanno  sparso  per  lutto  il  mondo,  e 
che  poscia  Iddio  ha  fatto  rinnovare  da  suoi  profeti, 
da  suoi  apostoli  e dal  medesimo  suo  divin  Figlio  , 
è dunque  una  dottrina  essenzialmente  ed  incontra- 
stabilmente divina , una  dottrina  essenzialmente  e 
incontrastabilmente  vera , una  dottrina-verità.  In 
conseguenza  la  dottrina  contraria,  che  ogni  Potere 
è un  pensiero  ed  una  istituzione  umana,  è una  dot- 
trina essenzialmente  ed  incontrastabilmente  diabo- 
lica, una  dottrina  essenzialmente  ed  incontrastabil- 
mente falsa,  una  dottrina-errore. 

In  secondo  luogo:  la  dottrina  sull’ origine  divina 
del  Potere  e su  quelle  vicissitudini,  regolale  dalla 
provvidenza  di  Dio,  come  l’abbiamo  testé  esposto, 
spiega  per  sé  sola  il  grande  fatto  umanitario  della 
sottomissione  e dell’obbedienza  di  più  milioni  d’uo- 
mini ad  un  uomo  solo;  spiega  la  sorte  e i traslo- 
camenti  de’  regni  e degli  imperi , passando  d’  una 
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nazione  ad  un’  altra  , d’  una  dinastia  ad  un’  altra 
dinastia,  fondandosi  le  uno  sulle  ruine  delle  altre, 
e non  lasciando  in  piedi,  sotto  differenti  forme,  che 
l'eterna  legge  sociale  della  necessità  d’  un  Potere 
per  l’esistenza  d’  ogni  società  ; mentre  la  dottrina 
contraria  non  spiega  nulla  , o fa  un  enimma  in- 
comprensibile  della  istoria  di  tutta  l’umanità. 

In  terzo  luogo  : la  dottrina  cristiana  riguardante 
il  potere,  fondata  sulla  più  grande  autorità,  la  te- 
stimonianza di  Dio  e la  fede  di  lutti  gli  uomini , 
è perfettamente  conformo  alla  ragione  , ai  bisogni 
ed  agli  istinti  della  specie  umana  : mentre  la  de t- 
trina  contraria  , non  avendo  per  autori  che  i filo- 
sofi della  materia  , di  tutte  le  epoche  e di  tutti  i 
paesi , è convinta  di  non  avere  che  il  sofisma  per 
base , e d’ essere  in  contraddizione  manifesta  colla 
ragione,  coll’istoria  c colle  leggi  della  natura  umana. 

Finalmente  , la  dottrina  sull’  origine  divina  del 
Potere  , affermando  che  1’  uomo  non  deve  1’  obbe- 
dienza all’uomo  come  uomo,  ma  all’uomo  come  ra- 
presentantc  di  Dio  , come  esercitante  1’  azione  di 
Dio,  e come  rivestito  da  Dio  medesimo  del  diritto 
alla  sottomissione  ed  al  rispetto  dei  suoi  subordi- 
nati; questa  dottrina,  diciara  noi,  fa  dell’obbedienza 
sociale  un  dovere  morale,  e meUe  in  salvo  la  sua 
grandezza  e la  sua  dignità , perchè  non  ci  ha  cosa 
più  grande  e più  degna  dell'  uomo  che  di  non  ob- 
bedire che  a Dio,  di  non  sottomettersi  che  alla  vo- 
lontà di  Dio,  e di  non  prendere  che  nella  credenza 
del  suo  proprio  spirito,  nella  libertà  della  sua  vo- 
lontà, c nei  movimenti  della  sua  coscienza , il  mo- 


Digitized  by  Google 


DEL  POTERE  PUBBLICO. 


267 

tivo  e la  regola  della  sua  obbedienza  aToteri  umani: 
mentre  la  dottrina  contraria,  che  afferma  che  ogni 
Potere  è dall’  uomo,  assoggetta  l’uomo  all’uomo  in 
quanto  uomo,  lo  sottomette  al  suo  eguale  ; non  gli 
lascia  che  la  necessità  d’inchinare  dinanzi  al  nu- 
mero, cioè  dinanzi  alla  forza,  per  cagione  e norma 
della  sua  dipendenza , ed  in  conseguenza  abbassa 
l’uomo  alla  condizione  del  bruto,  l'avvilisce,  lo  de- 
grada , e nel  medesimo  tempo  rovescia  sino  dai 
fondamenti  e rende  impossibile  ogni  società. 

Ma  la  dottrina  degli  assolutisti  che  pone  in  Dio 
solo , escludendo  ogni  intervenzione  umana , non 
solo  1’  origine  e il  fondamento,  ma  ancora  la  col- 
lazione diretta  immediata  del  Potere  pubblico  , ha 
essa  pure  i suoi  inconvenienti  che  bisogna  disco- 
prire ; i suoi  pericoli  che  fa  d’uopo  additare;  le  sue 
assurdità  e sofismi  che  è mestieri  combattere;  e 
quest’  è quello  che  noi*  faremo  nel  seguente  ca- 
pitolo. 
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Dell’  origine  immediata  e diretta  del  Potere  pubblico 
- per  mezzo  della  società. 

i 

| 27.  La  costituzione  del  Poti  re  politico  non  è die  il  fatto  immediato  della 
sjcictà  perfetta.  — Due  maniere  onde  IdcPo  conferisce  immediatamente 
il  Potere.  — In  che  modo  la  società  perfetta  riceve  da  Dio  la  sovra- 
nità e il  diritto  che  ha  di  conferirla  alla  sua  volta  a chi  e nelle  condi- 
zioni clic  le  piace.  — Conformità  di  questa  dottrina  colla  ragione  e 
colla  istoria.  — Conseguenze  che  ne  risultano  contro  i pubblicisti  della 
rivoluzione  e dell’assolutismo.  — Il  falso  diritto  divino  funesto  alle 
nazioni  ed  al  medesimo  Potere. 


Le  società  perfette  nell’  interesse  della  loro  con- 
servazione c della  loro  difesa  , per  mezzo  dei  loro 
rispettivi  capi,  dovettero  intendersi , e come  l’ isto- 
ria delle  nazioni  ce  Patlesl;!,  esse  si  sono  in  realtà 
intese  per  darsi,  mediante  la  scelta  un  potere  poli- 
tico che  non  avevano  più  dalla  natura.  E fu  in  que- 
sto modo  che  alla  dignità  regia  patriarcale  fu  sur- 
rogata la  dignità  regia  elettiva  , ora  in  una  o più 
persone,  ora  in  una  famiglia  ; e da  ciò  ne  son  de- 
rivati i Poteri  consentiti,  le  monarchie  per  contatto, 
le  varie  forme  di  governo  che  s' incontrano  nell’ori- 
gine di  tutte  le  moderne  nazioni. 

Ma  per  essere  stato  conferito  e stabilito  dalle  na- 
zioni medesimo  in  una  persona  o in  una  dinastia 
e sotto  le  condizioni  che  loro  è piaciuto  di  adot- 
tare, il  Potere  sovrano  che  la  regge  non  è men 
divino  nella  sua  origine  e nella  sua  ragione  d’es- 
sere. Prima,  poiché  come  lo  si  è veduto  nel  capi- 
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tolo  precedente,  Dio  solo  nella  sua  qualità  di  crea- 
tore e di  padrone  supremo  di  tutte  le  intelligenze, 
può  dare  ad  una  intelligenza  creata  I’autorita’  o il 
diritto  di  comandare  ad  altre  intelligenze  create  ; 
in  guisa  che  ogni  Potere  ha  la  sua  sorgente  e la 
sua  base  in  Dio  : ogni  Potere  è divino , o non  è 
affatto.  Inoltre  , poiché  è Dio  che  l’ha  immediata- 
mente conferito  e lo  conferisce  alla  società  perfetta 
che  ne  ha  dal  canto  suo  investito  la  persona  o la  fa- 
miglia che  lo  possiedo  ; dunque  questa  persona  o 
questa  famiglia  non  lo  riceve  da  Dio  che  d’  una 
maniera  indiretta,  e non  lo  riceve  che  d’  una  ma- 
niera immediata  e diretta  che  dalla  società. 

« Il  Potere,  dice  il  dottor  Suarez , non  è confe- 
rito immediatamente  da  Dio  che  in  due  maniere: 
l’una  è quando  Iddio  Io  conferisce  da  sé  medesimo 
come  un  dono  particolare,  come  un  atto  della  sua 
volontà  suprema  e indipendente  dalla  natura  d’una 
cosa  creala,  e come  un  tratto  della  sua  liberalità 
e della  sua  grazia  rispetto  ad  una  persona  o ad 
una  natura.  Ed  in  questo  modo  couferì  a S.  Pie- 
tro il  Potere  fisico  di  fare  dei  miracoli  e il  Potere 
morale  di  giurisdizione  su  tutta  la  Chiesa  (');  ed  è 
anche  in  questo  modo  che  dette  a Mosè  ed  a Gio- 
suè l’autorità  sovrana  per  governare  e condurre  il 


(')  « Datur  immediate  poleslas  a Dea  per  se,  et  peculiari 
donatione , non  ut  necessario  cotmexa  cum  alicnjus  rei  crea- 
tione,  sed  ut  volontarie  a Deo  superaddita  alicui  natura?  rei 
personoej  sicut  potestus  pii  y sica  faciendi  miracula,  et  potestas 
moì'ulis  jurisdictionis  Petro,  v.  g.  data  est  • (Defens.  fid.,  etc.). 
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popolo  d’  Israele,  ed  è in  questo  modo  finalmente 
che  in  appresso  delle  a Sanie  c a Davide  1’  auto- 
rità regia  su  questo  medesimo  popolo  ». 

La  seconda  maniera  colla  quale  Iddio  conferisce 
immediatamente  il  Potere  è quando  questo  Potere 
è essenzialmente  connesso  colla  natura  d’  una  cosa 
che  ha  creala,  o risulta  di  tutta  necessità  da  que- 
sta natura  medesima  , e che  colloca  una  creatura 
intelligente  nelle  condizioni  d’  una  tale  natura.  Ed 
è in  questo  modo  che  il  Potere  paterno  è imme- 
diatamente da  Dio.  La  nascita  dell’uomo  per  mezzo 
della  generazione  umana  è una  creazione  divina, 
ed  il  Potere  paterno  è essenzialmente  connesso  colla 
natura  della  paternità  e risulta  di  tutta  necessità 
da  lei.  Dunque  pel  fatto  medesimo  che  Dio  concede 
all’uomo  de’ figliuoli,  gli  dà  immediatamente  il  Po- 
terò paterno  sopra  di  loro  ('). 

È dunque  il  solo  Dio  re  , padrone  e signore  di 
tutti , che  fa  i re  chiamandoli  a partecipare  alla 
sua  potenza,  com’è  il  solo  Dio  Padre  che  fa  i pa- 
dri chiamando  l’uomo  a partecipare  alla  sua  pa- 
ternità ; ma  con  questa  differenza  che  il  Potere 
paterno  è conferito  immediatamente  da  lui,  perchè 
ò egli  che  fa  immediatamente  l’uomo  padre,  mentre 


(')  « Alius  modus  est  dandi  potestà  lem,  ut,  ex  natura  rei, 
necessario  connexam  cui»  atiqua  natura  rei  quarn  Deus  ipse 
condidit.  Putestus  putris  in  filium  a Deo  ipso  ut  nuctore  net- 
taree immediate  confettar:  non  ut  peculiare  donum  a natura 
distinctum,  sed  ut  necessario  consequens  illuni,  supposifo  ge- 
nerationis  fundamento  » (Idem,  Ibid.). 
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che  (salvo  alcuni  casi  di  eccezione)  non  è già  egli, 
ma  la  società  che  fa  immediatamente  i re  ; ed  in 
conseguenza  , la  sovranità  non  è immediatamente 
conferita  da  lui  clic  alla  società  medesima;  perchè 
Dio,  e non  l’uomo,  è 1’  inventore  e 1’  autore  della 
società  pubblica;  e perchè  la  sovranità  è essenzial- 
mente connessa  colla  natura  di  questa  società,  nis- 
suna  società  pubblica  non  potendo  esistere  senza 
la  sovranità. 

Lo  ripeto  , è pel  fatto  medesimo  che  Dio  dà  ad 
un  uomo  dei  figli  che  gli  conferisce  immediata- 
mente la  sovranità  dimestica  o la  paternità.  Ed  è 
anche  pel  fatto  medesimo  per  il  quale  Dio , accor- 
dando ad  una  famiglia  di  svilupparsi  in  più  fami- 
glie, dà  a qifeste  famiglie  ( divenute  società  pub- 
bliche stabilite  e costituite ) la  sovranità  o il  diritto 
di  eleggersi  la  persona  o la  dinastia  che  deve  eser- 
citarlo secondo  le  condizioni  e lo  forme  che  è pia- 
ciuto alla  società  di  prescriverle. 

Da  questa  dottrina  emanano  due  conseguenze  : 
la  prima  , che  il  diritto  di  sovranità  residente  im- 
mediatamente in  ogni  comunità  perfetta  non  emana 
già  da  un  diritto  inerente  a ciascuno  individuo  , 
ma  da  un  diritto  essenziale  alla  comunità  medesima, 
in  quanto  comunità.  In  guisa  che  se  le  famiglie 
non  sono  unito  in  società,  non  ci  ha  che  individui 
soggetti  naturalmente  al  loro  padre  ; non  ci  ha  che 
padri  di  famiglia  naturalmente  indipendenti  gli  uni 
dagli  altri;  ma  la  sovranità  politica  non  esisterebbe 
in  nissun  luogo,  non  la  conferendo  immediatamente 
Iddio  che  all’  essere  collettivo  , o alle  famiglie  co- 
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stiluite  in  società  e non  ad  ogni  individuo  in  par- 
ticolare ; dal  che  si  può  di  leggieri  conchiudere 
che  la  teoria  della  sovranità  del  popolo,  nel  senso 
del  Jurieu,  del  Rousseau  e dei  pubblicisti  rivolu- 
zionari , o la  teoria  della  sovranità  risultante  da 
piccole  porzioni  di  sovranità  propria  a ciascuno  in- 
dividuo , è un  non-senso  ed  una  assurdità.  La  se- 
conda conseguenza  è che  ogni  governo  è essenzial- 
mente consentilo,  e che  ogni  monarchia  è necessa- 
riamente di  contratto  , e per  ciò  si  capisce  che  la 
teoria  degli  assolutisti  che  ammette  monarchie  di 
puro  diritto  divino  senza  alcun  contratto  tra  esse 
e le  nazioni  independenti  da  ogni  consenso  e da 
ogni  censura  per  parte  di  quest’ultime,  non  ha  al- 
cun fondamento. 

Se  per  diritto  divino  s’ intendesse  1’  eredità  mo- 
narchica stabilita  in  una  famiglia  , e l’ irresponsa- 
bilità generale  attribuita  alla  corona,  eccetto  il  caso 
di  eccezione,  in  cui  ella  si  mutasse  in  flagello  dello 
Stato,  non  si  potrebbe  niente  rimproverare  ad  una 
tale  teoria  , perchè  tutto  questo  può  ben  essere  il 
soggetto  d’un  contratto  e consacrato  per  esso.  Ma 
non  è già  a questo  modo  che  gli  assolutisti  ad 
ogni  costo  intendino  il  diritto  divino.  Per  loro  è 
P esclusione  completa  d’  ogni  idea  di  contratto  e 
V inammissibilità  assoluta  del  potere  dalla  parte  del 
principe  che  lo  possiede.  Un  re  legittimo  di  diritto 
divino,  tale  che  questo  diritto  è compreso  da  tai 
pubblicisti,  non  può  fare  che  concessioni  essenzial- 
mente temporanee  , e dipendenti  dal  suo  piacere. 
Dando  pure  degli  statuti,  si  riserverebbe  sempre  il 
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diritto  di  ritirarli  o di  modificarli  a suo  grado.  In 
questa  ipotesi  la  nazione  non  avrebbe  che  i carichi 
dello  stato  sociale  e non  i diritti:  la  sarebbe  espo- 
sta a tutti  i pericoli  dell’arbitrio  dalla  parte  di  co- 
stui, e gli  utili  che  gli  arrecherebbe  si  dileguereb- 
bero a fronte  degli  inconvenienti  d’  ogni  sorta  ai 
quali  essa  non  potrebbe  sfuggire;  soggetta  alla  ta- 
glia ed  alla  servitù  a discrezione  come  i servi  del- 
l’impero russo,  essa  non  avrebbe  neppure  il  diritto 
di  rimostranza  ; ed  il  diritto  di  petizione  come  il 
diritto  elettorale  (quando  pure  glie  li  avesse  conce- 
duti) non  sarebbero  che  una  lettera  morta  o una 
derisione.  Ora,  lutto  questo  è inammissibile  e rivol- 
tante, ed  una  tale  combinazione  politica  non  si  po- 
trebbe ammettere  come  naturale  e avvantaggiosa 
pel  popolo,  senza  offendere  la  ragione  e il  senti- 
mento della  dignità  dell’  uomo  che  conservano  le 
nazioni  rischiarate  dal  cristianesimo.  Non  si  avrebbe 
che  una  mandria  ordinata  e non  una  società  co- 
stituita ; non  ci  avrebbe  nulla  di  stabile  in  una 
tale  aggregazione,  nemmeno  le  leggi  fondamentali 
che  avrebbero  presieduto  alla  sua  formazione  ; il 
Potere  potrebbe  essere  impunemente  manomesso , 
ed  è in  forza  d’un  simigliante  diritto  che  Luigi  XIV, 
come  gliel  rimproverò  Fenelone,  fece  sì  buon  mer- 
cato dell’antica  costituzione  francese,  per  cui  ebbe 
luogo  quella  orribile  rcazion  popolare  , delta  rivo- 
luzione, che  rovesciò  il  Potere  monarchico  in  Francia. 

In  guisa  che  questo  preteso  diritto  divino,  peri- 
coloso e funesto  pel  paese , P è puro  nello  stesso 
grado  pel  Potere  medesimo.  Perchè  non  vi  ha  ben 
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sociale  possibile  senza  ordine  ; non  vi  può  esser 
ordine  senza  la  stabilità  delle  istituzioni;  non  vi 
ha  istituzione  stabile  senza  la  responsabilità  del 
Potere;  c non  vi  ha  responsabilità  pel  Potere  dove 
si  nega  alla  comunità  perfetta  ogni  diritto  di  cen- 
surarlo ed  anco  di  riprenderlo  se  la  necessità  lo  - 
vuole.  Finalmente  la  comunità  non  possiede  i suoi 
diritti,  se  non  si  riconosce  il  gran  principio  che 
il  potere  sovrano  è conferito  da  lei.  Questo  princi- 
pio adunque  è la  più  grande  garanzia  per  la  nazione 
e per  il  Potere  medesimo,  ed  i pubblicisti  che  com- 
battono un  tal  principio  sono  convinti  d’essere,  colla 
migliore  volontà  del  mondo  , i veri  nemici  del  Po- 
tere che  innalzano  oltre  misura,  e della  società  che 
abbandonano  a tutte  le  fantasie  ed  a tutti  i ca- 
pricci della  forza. 

Ma  la  verità  di  queste  importanti  considerazioni 
brillerà  d’  una  maniera  più  chiara  e più  sensibile 
per  le  testimonianze  che  arrecheremo  de’  padri  e 
dei  dottori  della  Chiesa,  dei  pubblicisti  i più  cele- 
bri, che,  da  veri  e profondi  filosofi , hanno  soste- 
nuto e sviluppato  queste  medesime  dottrine  ; ed 
anco  in  maniera  più  solenne  per  le  . risposte  che 
faremo  alle  obiezioni  che  i pubblicisti  dell’  assolu- 
tismo fanno,  meno  per  cattiva  volontà  che  per  igno- 
ranza contro  i princìpi  del  vero  diritto  pubblico 
cristiano. 
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5 2$.  Testimonianze  de’ padri  e de' dottori  della  Chiesa  in  favore  di  questa 
dottrina.  — Che  il  Potere  supr<  mo  risedendo  nella  socieià  è da  lei  che 
è conferito  a’ principi  ed  ai  reggitori  dello  Stato.  — S.  Crisostomo, 
S.  Agostino,  S.  Isidoro  di  Siviglia,  S.  Tomaso.  — La  scuola  domeni- 
cana. — S.  Liguori. 


Il  più  grande  de’  pubblicisti  cattolici  dell’  ultimo 
secolo,  il  padre  Bianchi,  nel  suo  mirabile  Trattato 
sulla  potenza  ecclesiastica , in  cui  ha  riunito  ad  uno 
squisito  buon  senso  tanta  scienza  ed  erudizione  , 
non  dubita  d’affermare  che  <c  il  sentimento  comune 
de’teologi  e de’canonisti  è sempre  stalo  che  la  sor- 
gente del  Potere  civile  risiedo  nella  moltitudine  , 
che  lo  trasferisce  a’re  ed  agli  altri  principi  laici  » 
(tom.  I,  pag.  6);  ed  invia  i suoi  lettori  alla 
lunga  lista  che  il  dotto  Suarez  ha  fatto  di  questi 
teologi  e di  questi  canonisti.  L’importanza  del  sog- 
getto che  noi  trattiamo  richiede  che  noi  non  ei 
contentiamo  già  di  citar  qui  i nomi  di  questi  au- 
tori, ma  che  ne  arrechiamo  le  testimonianze  almeno 
de’piìi  celebri  fra  loro. 

Ascoltiamo  dapprima  S.  Giovanni  Crisostomo: 
« Mi  si  oppone,  ei  dice,  che  secondo  me  ogni  re  è 
nominato  c costituito  immediatamente  da  Dio?  No, 
questo  non  è il  mio  pensiero.  Tutto  ciò  che  ho 
detto  sopra  questo  soggetto  non  si  deve  affatto 
intendere  d’ ogni  re  in  particolare,  ma  d’  ogni  po- 
testà regia  in  generale.  Dappoiché  in  ogni  socieià 
debbono  trovarsi  un  Potere,  oppure  uomini  che  co- 
mandino ed  altri  che  loro  sieno  soggetti;  è questa 
legge  che  io  considero  come  I’  opera  che  la  sag- 
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gezza  di  Dio  ha  stabilito  , onde  le  cose  pubbliche 
non  vadano  secondo  i capricci  del  caso  e del  dis- 
ordine. S.  Paolo  medesimo  è di  questo  parere  ; 
dappoiché  egli  non  ha  detto  che  ogni  re  viene  da 
Dio , ma  che  ogni  Potere  viene  da  Dio-,  e con  ciò 
ci  ha  fatto  assai  chiaramente  conoscere  che  Dio 
non  è sempre  colui  che  indica  la  persona,  ma  co- 
lui che  ha  istituita  la  cosa  » (*). 

S.  Agostino  tiene  per  assioma  che  è in  virtù  d’un 
patto  della  società  umana  che  esistono  i re  a’quali 
si  obbedisce  : Generale  pactum  est  societatis  humanw 
obedire  regibus  suis  ( Confess . lib.  Ili,  c.  8);  e 
il  dottor  Suar#z  , citando  queste  parole  del  gran 
vescovo  d’  Ippona,  ha  detto:  « Per  queste  parole 
S.  Agostino  afferma  che  la  potestà  regia  e l’obbe- 
dienza che  le  si  rende  non  hanno  il  loro  fonda- 
mento immediato  che  in  un  patto  della  società  umana, 
e che  in  conseguenza  non  risultano  e non  possono 
risultare  dall’  istituzione  immediata  di  Dio,  perché 
ogni  patto  umano  non  procede  che  dalla  volontà 
umana  » (2). 


(')  « Quid  dicis  : Omni*  ergo  princeps  a Beo  constitulus 
est ; istud  non  dico ; noe  mini  de  quovis  principe  mihi  termo 
est,  sed  de  ipsa  re.  Qnod  enim  principato*  sint,  quod  hi 
quidem  imperant,  illi  vero  subjedi  sint,  quodque  non  sim- 
pliciter  ac  temere  cuncta  ferantur,  hoc  di v ime  sapientùe  opus 
essè  dico.  Propterea  non  dicit  apostolus  : * Non  est  princeps 
Misi  a Beo  ; » sed  de  re  ipsa  dixerit , dicens  : * Non  est  po~ 
testos  nisi  a Deo  * . 

(*)  * Per  heec  vei'ba  significai  regium  prineipatum  et  ohe- 
dientiam  illi  debitam  fundamentum  habere  in  paolo  societatis 
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S.  Tomaio  non  ò punto  mono  esplicito.  Questo 
dottore,  doppiamente  angelico  per  la  purità  dc’suoi 
costumi  e per  la  sublimità  della  sua  intelligenza  , 
trattando  la  quislione  : se  i cristiani  possono  ob- 
bedire a principi  infedeli  ed  essere  loro  soggetti , 
si  esprime  così  : « Sopra  questo  punto,  ei  bisogna 
notare  dapprima  che  tutte  le  dominazioni  e tutte  le 
superiorità  esistenti  ( nell'ordine  politico ) sono  state 
introdotte  dal  diritto  umano  , e che  per  contrario 
la  distinzione  di  fedeli  e d’  infedeli  risulta  dal  di- 
ritto divino.  Ora,  il  diritto  divino  che  emana  dal- 
l’ordine della  grazia,  non  rovescia  per  niente  il  di- 
ritto umano,  che  ha  la  sua  sorgente  nella  ragione 
umana  o nell’  ordine  della  natura.  In  conseguenza 
la  distinzione  di  fedeli  e d’  infedeli  non  distrugge 
affatto  la  dominazione  e la  sovranità  dei  principi 
infedeli  sopra  i fedeli  » (*). 

Per  diritto  umano,  che  per  S.  Tomaso  è la 
sorgente  immediata  della  sovranità  e della  domi- 
nazione, non  intende  già  di  parlare  del  diritto  re- 
gio, ma  del  diritto  delle  genti  (*). 


humatuB ; ac  subinde  non  posse  esse  ex  immediata  institu- 
tione  Dei:  nam  humanum  pactum  Humana  contrahitur  yu- 

LUNTATB  » . 

(')  « Ubi  eonsiderandum  est  quod  dominium  vel  prie  lai  io 
introducta  sunt  ex  jure  humano.  Dist indio  autem  fidelium 
et  infidelium  est  ex  jure  divino.  Jus  autem  divinum,  quod 
est  gratta,  non  tollit  jus  humanum,  quod  est  ex  naturali  ra- 
time. Ideo  distinctio  fidelium  et  infidelium  non  tollit  domi- 
nium et  prcelationem  infidelium  supra  fideles  » . 

(*)  « Dominium  introductum  est  de  jure  gentium,  quod  est 
jus  humanum  ». 
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Altrove  il  dottore  angelico  ha  pure  detto:  L’au-' 
torità  che  obbliga  all’  adempimento  delle  leggi  (ci- 
vili) non  risiede  che  nella  moltitudine  o nella  per- 
sona che  la  rappresenta. 

Solo  dunque  spelta  a lei  il  diritto  di  fare  le  leggi 
e di  dimandarne  l’osservanza  (‘). 

S.  Isidoro  di  Siviglia  ha  detto  questo:  La  legge 
(politica)  non  è che  la  costituzione  del  popolo,  per- 
chè essa  non  è che  1’  insieme  delle  determinazioni 
prese  e sanzionale  di  comune  accordo  dalla  nobiltà 
e dal  popolo  (*). 

È dunque  questa  dottrina  del  santo  dottore  spa- 
gnuolo  che  S.  Tomaso  ha  seguito. 

Sicché,  per  S.  Tomaso,  la  dominazione  o la  so- 
vranità dei  principi  deriva  direttamente  dal  diritto 
puramente  umano,  o dalla  moltitudine , o dalla  co- 
munità civile.  Questa  comunità  sola  ha  la  facoltà 
di  fare  leggi  e di  vegliare  alla  loro  esecuzione;  e 
se  il  principe  ha  questa  medesima  facoltà,  egli  l’ha 
perchè  l’ha  ricevuta  direttamente  dalla  moltitudine 
a cui  ne  è stato  commesso  il  deposito.  S.  Tomaso 
adunque  non  polea  esprimere  più  chiaramente  que- 
sta dottrina  : Che  la  sovranità , che  ha  la  sua  ra- 
gion prima  in  Dio,  tuttavia  non  è direttamente  con- 
ferita che  dall’uomo  ; ch’essa  non  deriva  affatto  im- 


(')  * Virtutem  coactivam  habet  multitiìdo  vel  persona  pu- 
litica,  et  ideo  solius  ejns  est  leges  facere  » . 

(’)  * Lex  ex  constitutio  populi,  securulum  quam  majores 
nata  simul  cum  plebibus  aliquid  sanxerunt  • . 
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mediatamente  dal  diritto  divino , ma  dal  diritto 
umano  della  comunità  o del  popolo. 

La  scuola  domenicana,  di  cui  S.  Tomaso  è stato 
la  più  pura  o la  più  solenne  illustrazione  , fedele 
depositaria  di  tutte  le  dottrine  dell’angelico  dottore, 
ha  costantemente  seguilo  questa  medesima  dottrina 
rispetto  all’origine  immediata  del  Potere.  Fra  i teo- 
logi i più  ragguardevoli  di  questa  grande  scuola 
udiamone  solamente  due. 

Questi  sono  Concina  e Billuart,  che  vissero  quasi 
al  medesimo  tempo,  l’uno  in  Francia,  l’altro  in  Italia, 
ed  i cui  nomi  ricordano  due  sapienti  moralisti  ri- 
gidissimi , ed  in  conseguenza  non  possono  essere 
sospetti  d’avere  voluto  allettare  le  popolari  passioni. 

Concina  , dopo  di  avere  arrecalo  1’  opinione  dei 
teologi  cortigiani  che  abbagliati  dal  prestigio  della 
corte  di  Luigi  XIV  , aveano  trasportato  in  Francia 
la  dottrina  dell’eretico  Giacomo  d’  Inghilterra  , che 
i principi  ricevono  immediatamente  il  loro  Potere 
da  Dio,  soggiunge  questo  : « Ma  altri  sono  di  pa- 
rere totalmente  contrario,  e la  loro  opinione  è più 
probabile  e più  vera.  Ammettono  essi  pure  che  il 
Potere  civile  è da  Dio  ; tuttavia  aggiungono  che 
questo  Potere  non  è già  conferito  agli  uomini  in 
particolare  immediatamente  da  Dio  , ma  mediata- 
mente  pel  consenso  della  società  civile.  Or  che  que- 
sto Potere  sia  immediatamente,  non  in  una  persona 
particolare,  ma  in  tutta  la  comunità  umana,  è una 
dottrina  insegnata  da  S.  Tomaso  nei  termini  i 
più  chiari.  E la  ragione  è evidente.  Dappoiché  tutti 
gli  uomini  nascono  liberi  rispetto  al  Potere  civile; 
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riissimo  adunque  ha  fra  loro  una  autorità  civile 
sugli  altri  che  sia  sua  propria  » ('). 

« Da  ciò  ne  segue,  continua  il  medesimo  autore, 
che  l’autorità  civile  , di  cui  si  trova  investito  ogni 
principe,  ogni  re,  ogni  congresso,  che  sia  composto 
di  nobili  o di  persone  del  popolo  , non  gli  è con- 
ferita direttamente  o indirettamento  che  dalla  co-  . 
munità  medesima,  perchè  questa  autorità  non  è af- 
fatto immediatamente  da  Dio.  Se  non  fosse  a que- 
sto modo,  noi  ne  saremmo  istruiti  da  una  qualun- 
que rivelazione  particolare,  come  sappiamo  che  Saule 
e Davide  furono  scelti  da  Dio.  Gli  è dunque  una 
necessità  assoluta  d'ammettere  che  essa  proceda  dalla 
comunità.  In  conseguenza  , noi  risguardiamo  come 
falsa  l’opinione  che  tiene  1’  autorità  civile  confe- 
rita ai  re,  a’principi  o ad  ogni  altro  Potere  sovrano 
immediatamente  e direttamente  da  Dio,  ad  esclusione 
di  ogni  consenso  o tacito  o espresso  della  repub- 
blica » (’). 


(')  * Cantra  disputant  ahi,  et  quidem  probabilius  ac  ve* 
rius  , ad  vertenti'*  otnnem  quidem  potestatem  a Deo  esse,  sed 
addunt  : non  transferri  in  particulures  homines  immediate , 
sed  mediante  societatis  cioilis  consensu.  Quod  fave  potestas 
sit  immediate,  non  in  aliqno  giugulari,  sed  in  tota  hominum 
collectione,  dorst  apertis  verbis  S.  Thomas.  Ratio  eeidens  est; 
quia  omnes  homines  nascuntur  liberi  respectu  civilis  imperii; 
ergo  nano  in  alium  civili  potestale  potitur  » (Concilia,  Theal. 
ehrist.  dog.  moralis,  l.  I Dejur.  nat.  et  gent.,  Dissert.  IV,  c.  2). 

(*)  « Itine  infcrtur  potestatem  residentem  in  principe , rege 
tei  in  pluribus,  nat  optimatibus,  aul  plebeis,  ab  ipsa  cuinran- 
nitate  aut  proxime,  aut  remote  proficisci.  Nam  potestas  hcec 
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<c  II  potere  governativo  e legislativo,  dice  Billuart, 
non  può  essere  facilmente  esercitato  da  tutta  la 
moltitudine;  è dunque  stabilito  che  essa  trasferisca 
il  suo’ diritto  o il  Potere  civile  ad  alcune  persone 
scelte  in  tutte  le  classi  del  popolo,  e da  ciò  la  de- 
mocrazia; oppure  ad  un  piccolo  numero  di  nobili, 
e da  ciò  l’aristocrazia;  o finalmente  ad  un  solo  in- 
dividuo, sia  vita  sua  naturale  durante,  sia  per  tutti 
i suoi  successori,  e da  ciò  la  monarchia.  Conchiu- 
diamo adunque  che  ogni  Potere  procede,  come  dice 
S.  Paolo  , da  Dio;  ma  che  immediatamente  e per 
diritto  naturale  non  è conferito  che  alla  comunità, 
e mediatamente  e per  diritto  umano  è trasferito  al 
re  o ^d  altri  capi  politici.  A meno  che  Iddio  me- 
desimo non  investisca  di  questo  potere  qualcheduno, 
come  fece  con  Mosè  rispetto  al  popolo  d’ Israele,  e 
come  Gesù  Cristo  l’ha  fatto  col  sommo  Pontefice 
rispetto  a tutta  la  Chiesa  » ('). 


a Deo  immediate  non  est.  Id  enim  nobis  constare  peculiari  re- 
velatione  deberet ; quemadmodum  scimus  Saulem  et  Davidem 
electosaDeo  fuisse.  Ab  ipsa  ergo  communita  te  dimanet  oportet. 
Falsam  itaque  reputa inus  opinionem  illam  quic  asserit  pote- 
statem  hanc  immediate,  et  proxime  a Deo  conferri  regi,  prin- 
cipi, et  cuique  suprema}  potè  stati,  excluso  reipublicce  tacito, 
aut  expresso  consensu  » . (Ibid.). 

(')  « Verum,  quia  hccc  potestas  gubernaliva,  ac  legislativa 
nonpotest  facile  exerceri  a tota  multitudine:  difficile  namque 
foret  omnes  et  singulos  simul  convenire  toties  quoties  provi- 
dendum  est  de  necessariis  bono  communi,  et  de  legibus  fe- 
rendis:  ideo  solet  multitudo  transferre  suum  jus  seti  potesta- 
tem  gubei'nativam , tei  in  aliquos  de  populo  ex  omni  emidi- 
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S.  Alfonso,  il  più  grande  de’dottori  della  Chiesa 
de’nostri  giorni , senza  essere  dominicano  per  la 
professione  religiosa , lo  è stato  per  la  sua  divo- 
zione a S.  Tomaso  e per  la  sua  fedeltà  in  segui- 
tarne le  dottrine.  Può  dunque  essere  risguardato 
egli  pure  come  l’  ultima  illustrazione  della  stessa 
scuola,  tanto  famosa  nella  Chiesa,  per  scienza  e san- 
tità. Or  , nelle  giunte  che  egli  ha  fatte  alla  teolo- 
gia morale  del  Busembaum , S.  Liguori  si  esprime 
così  : « Egli  ò certo  che  esiste  fra  gli  uomini  l’au- 
torità  di  fare  le  leggi.  Ma  questa  autorità,  per  quello 
che  risguarda  alle  leggi  civili,  per  diritto  di  natura, 
non  appartiene  particolarmente  a persona,  ma  solo 
alla  comunità  degli  uomini;  ed  è da  questa  comu- 
nità che  è conferita  alla  persona  o alle  persone 
che  reggono  la  comunità  » (*). 


tione , et  dicilur  democratici;  vel  in  paucos  optimates , et  di- 
citur  aristocratia ; vel  in  unum  tantum,  sive  pi'o  se  solo,  sive 
prò  successoribus  jure  hcereditario,  et  dicitur  monarchia.  Ex 
quo  sequitur  omnem  poteslatem  esse  a Deo,  ut  dicit  aposto- 
liis  Rom.  XIII  ; immediate  quidem  et  jure  natura  in  com- 
inunilate,  mediate  autem  tantum,  et  jure  humano,  in  r egi- 
bns,  et  aliis  reetoribus;  nisi  Deus  ipse  immediate  aliquibus 
lume  potestatem  conferut,  ut  contulit  Moijsi  in  populum  Israel, 
et  Christus  in  totani  Ecclesiam  Pontifici  » . (Billuart , Traci, 
de  legibus,  ar.  4). 

(')  « Certuni  est  (lari  in  hominibus  potestatem  ferendi  leges. 
Sed  hac  potestas,  quoad  leges  civiles,  a natura  nemini  com- 
petit,  nisi  conmunitati  hominum,  et  ab  hac  trans fertur  in 
unum  vel  plures,  a quibus  communitas  regitur  ».  (Traci,  de 
legibus,  c.  I,  Dub.  2). 
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È inutile  di  far  qui  notare  che  il  diritto  di  fare 
leggi  è la  più  nobile  attribuzione  del  sovrano  po- 
tere. Il  dire  adunque  che  questo  diritto  viene  dalla 
comunità , e che  essa  è che  Io  trasferisce  ad  un 
pripcipe  o a un  senato,  è un  diro  che  la  sovranità 
risiede  nel  popolo,  e che  non  è conferita  che  da  lui. 

ì 29.  Continuazione  del  medesimo  soggetto.  — Testimonianza  della  scuola 

de’gesuiti.  — Uellai  mino.  — Cornelio  A Lapide.  — Suarez.  — Zallinger- 

La  scuola  de’gesuili,  che  quando  si  tratta  di  ta- 
luni punti  di  dottrina  dove  la  discussione  è libera 
sostiene  pareri  affatto  differenti  da  quelli  della 
scuola  di  S.  Tomaso,  sul  soggetto  della  quistione 
di  cui  si  tratta  tiene  con  un  perfetto  accordo  1’  o- 
pinione  di  questo  grande  dottore. 

Ascoltiamo  adunque  i tre  celebri  teologi  del  se- 
colo decimosesto,  che  hanno  fedelmente  seguito  e 
nobilmente  interpretato  P Angelo  delle  scuole,  e i 
tre  più  grandi  uomini  dell’  illustre  Compagnia  di 
Gesù  il  cui  immenso  e profondo  sapere  e la  san- 
tità della  vita  hanno  sparso  un  lume  si  grande  per 
tutta  la  Chiesa.  Questi  sono:  il  Bellarmino,  il  prin- 
cipe de’  conlroversisti  cattolici  e il  martello  degli 
eretici  moderni;  Cornelio  A Lapide,  il  più  dotto,  il 
più  pio  ed  il  più  accurato  interprete  dei  libri  santi  ; 
ed  il  Suarez,  il  teologo  il  più  eminente  dopo  S.  To- 
maso, da  dirlo  talvolta  suo  rivale  ('). 


(')  Con  un  Breve  del  sommo  pontefice  Paolo  V,  il  Suarez 
ebbe  il  titolo  di  Doctoi'  eximius,  e sotto  questo  titolo  è egli 
conosciuto  e veneralo  nella  Chiesa. 
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Bellarmino,  dopo  di  avere  stabilito  per  mézzo  di 
testimonianze  della  Scrittura  santa  che  il  Potere 
politico  come  ogni  altro  potere  viene  da  Dio  , si 
esprime  nel  modo  seguente  : « Notate  dapprima 
che  il  Potere  politico  non  viene  immediatamente 
solo  da  Dio  che  in  un  modo  generale  , e indipen- 
dentemente dalle  sue  forme  particolari  di  monar- 
chia, d’aristocrazia  e di  democrazia  » ('). 

« Osservate,  in  secondo  luogo,  che  il  Potere  ri- 
siede immediatamente  nella  moltitudine  come  nel 
suo  soggetto,  perchè  essendo  di  diritto  divino,  e il 
diritto  divino  non  lo  conferendo  ad  alcun  uomo  in 
particolare  , non  lo  conferisce  in  conseguenza  che 
alla,  moltitudine.  E eccetto  un  diritto  positivo , nis- 
suno  tra  eguali  ha  più  di  diritto  d’un  altro  di  co- 
mandare agli  altri.  11  Potere  adunque  appartiene 
alla  moltitudine  intera  (2). 

Considerate  , in  terzo  luogo  , che  è in  virtù  del 
medesimo  diritto  naturale  che  questo  Potere  è de- 
voluto dalla  moltitudine  ad  una  o a più  persone; 


(')  * Hic  observanda  sunt  uliqrn.  Primo  : Politicavi  potc- 
statem  in  universum  consideratavi,  non  descendendo  in  parti- 
culari  ad  monarchiam,  aristocratiam,  vel  democratiam,  esse 
immediato  a solo  Deo  ».  (De  laicis,  1.  III). 

(')  * Secando  nota:  Itane  potestatem  immedvite  esse,  tam- 
quam  in  subjecto  in  tota  moltitudine , nani  baie  potestas  est 
de  jure  divino ; at  jus  divinimi  nulli  homini  particolari  dedit 
Itane  potestatem,  ergo  dedit  multitudini.  Prcelprea,  sublato 
jure  positivo,  non  est  major  ratio  cur,  ex  multis  cequalibus, 
unus  potius  quam  alius  dominetur.  Igitur  potestas  totius  est 
mulliludinis  ».  (Idem,  Ibid.). 
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dappoiché  la  repubblica  , non  potendo  esercitare 
1’  autorità  da  sé  medesima  , deve  necessariamente 
confidarne  l’esercizio  ad  un  solo  uomo  o ad  un  pic- 
colo numero  d’uomini  ('). 

« In  quarto  luogo  bisogna  ricordarsi  che  le  va- 
rie forme  di  governo  non  sono  affatto  di  diritto 
naturale  , ma  di  diritto  delle  genti , dappoiché  è 
evidentissimo  che  appartiene  alla  moltitudine  di 
stabilire  d’un  comune  accordo  se  un  re  ereditario, 
oppure  se  i consoli  o altri  magistrati  debbano  go- 
vernarla, e che  se  sopraggiugne  qualche  causa  le- 
gittima per  farlo,  la  moltitudine  ha  pure  il  diritto 
di  mutare  la  forma  del  pubblico  reggimento,  cioè  a 
dire  di  cambiare  la  monarchia  in  aristocrazia  o in 
democrazia  , e vice  versa  , come  è stalo  fatto  nel- 
l’antica Roma  (*). 

<r  Finalmente,  si  dee  fare  attenzione  alla  conse- 
guenza che  deriva  da  quello  che  abbiamo  poco  in- 
nanzi detto  : che  questo  Potere  pubblico  conferito 
alla  persona  in  particolare  deriva  realmente  da  Dio, 


(')  « Terlio  nota  : Hanc  potestalem  transferri  a moltitu- 
dine in  unum  vel  plures,  eodem  jure  natura i.  Nam  respu- 
blica  non  potest  per  seipsam  exercere  hanc  potestalem.  Te- 
netur  ergo  eam  transferre  in  aliquem  unum,  vel  aliquos 
paucos  ».  (Ibid.). 

(*)  * Quarto  nota:  In  particulari,  singulas  species  regimi- 
nis  esse  de  jure  gentium,  non  de  jure  naturai;  min  pendei  a 
consensu  multitudinis  constituere  super  se  regem,  vel  consules 
vel  alios  magistrata* , ut  patet.  Et,  si  causa  legitima  adsit , 
potest  multitudo  mutare  regnum  in  aristocratiam  aut  demo- 
cratiam,  et  a contrario ; ut  Roma  factum  legimus  ».  (Ibid.). 
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esso  pure  , ma  per  mezzo  del  consiglio  e dell ’ ele- 
zione umana , come  tutto  ciò  che  appartiene  al  di- 
ritto delle  genti  ; dappoiché  il  diritto  delle  genti 
non  è che  l’insieme  delle  conclusioni  che  il  ragio- 
namento umano  deduce  dal  diritto  naturale.  Da  ciò 
risultano  due  differenze  tra  il  Potere  politico  e il 
Potere  ecclesiastico;  l’una  dalla  parte  del  soggetto, 
perchè  il  Potere  politico  è nella  moltitudine , ed  il 
Potere  ecclesiastico  è in  un  uomo  , come  nel  suo 
soggetto  immediato  ; V altra  differenza  tra  questi 
due  Poteri  è annessa  alla  causa  che  li  produce  , 
dappoiché  il  Potere  politico  , considerato  nella  sua 
università,  deriva  dal  diritto  delle  genti,  mentre  il 
Potere  ecclesiastico  è di  diritto  divino  in  tutte  le 
maniere  e procede  immediatamente  da  Dio  » ('). 

Si  vede  adunque  che  , per  Bellarmino  come  per 
S.  Tomaso , il  Potere  politico  viene  immediata- 
mente dalla  moltitudine  o dal  popolo  ; non  viene 
da  Dio  che  d’una  maniera  limola,  e solo  come  dalla 
causa  universale  e dalla  ragion  prima  di  tutto  quello 
che  è necessario  per  l’esistenza  della  società. 


(')  * Quinto  nota : Ex  dictis  segui,  hanc  potestatem  in  par- 
Unitari  esse  quidem  a Deo,  sed  mediante  consilio  et  electione 
humana , ut  alia  omnia  guce  ad  jus  gentium  pertinent.  Jus 
enim  gentium  est  quasi  conclusio  deducta  ex  jure  natura  per 
humanum  discursum.  Ex  quo  colliguntur  duce  differentice 
inter  potestatem  politicala  et  ecclesiasticam  : una  ex  parte 
subjecti;  imm  politica  est  in  moltitudine,  ecclesiastica  in  uno 
hcrmine  tunquam  in  subjeclo  immediate;  altera  vero  ex  parte 
ef/lcientis,  quod  politica  universe  considerata  est  de  jure  gen- 
tium; ecclesiastica  omnibus  modis  est  de  jure  divino  et  im- 
mediate a Deo  » . (Ibid.). 
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In  quanto  a Cornelio  A Lapide,  saremmo  troppo 
diffusi  se  accennassimo  i vari  passaggi  che  si  trovano 
sparai  qua  e là  ne’  suoi  dotti  comenlari  sulla  Scrit- 
tura in  favore  della  dottrina  : Dell’origine  immediata 
del  Potere  pubblico  pel  popolo.  Ci  basta  di  rife- 
rirne un  solo , in  cui  ha  espresso  in  poche  parole 
questa  stessa  dottrina  nella  maniera  la  più  precisa 
e la  più  chiara.  « Notale  , dice  egli,  che  il  Potere 
laico  non  è da  Dio  che  mediatamente , perchè  la 
natura  e la  retta  ragione  , onde  Iddio  è l’autore  , 
dettano  ed  hanno  persuaso  gli  uomini  di  scegliere 
dei  capi  c di  metterli  alla  lesta  della  repubblica 
per  governarla.  Ma  non  è già  Io  stesso  del  Potere 
ecclesiastico;  questo  Potere  è stato  stabilito  imme- 
diatamente da  Dio,  perchè  è Gesù  Cristo  medesimo 
che  ha  collocato  S.  Pietro  e gli  apostoli  alla  dire- 
zione della  Chiesa  » (').  Senza  che  lo  stesso  au- 
tore avea  adottato  per  sua  propria  opinione,  citan- 
dola coi  più  grandi  elogi , quella  che  il  suo  con- 
fratello il  dottor  Suarez  avea  espresso  in  questi  ter- 
mini: <c  Per  la  sentenza  per  me  regnano  i re  , la 
Scrittura  santa  ha  voluto  istruire  di  due  cose  ; dap- 
prima che  il  Potere  pubblico,  considerato  in  sè  me- 
desimo, è da  Dio  che  è giusto  e conforme  alla  vo- 
lontà divina  ; ed  inoltre  che  subito  questo  Potere 


(')  * Nola  : Potestas  sccenlaris  est  a Deo  mediate ; quia  na- 
tura et  recto  ratio,  quee  a Deo  est,  dietat,  et  hominibus  pei'- 
suasit  prceficere  reip.  magistrati is,  a quibus  regantur.  Potestus 
vero  ecclesiastica  immediate  est  a Deo  insliluta ; quia  Christus 
ipse  Petrum  et  apostolos  Ecclesia i prwfecil  » . (In  XIII  ad  Roni.). 
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è slato  devoluto  ad  un  re,  questi  diviene  il  luogo- 
tenente  di  Dio , c che  si  è obbligato  di  obbedirgli 
in  virtù  del  diritto  divino  e del  diritto  naturale. 
Ma  rispetto  all’elezione  che  ha  fatto  d’una  tale  per- 
sona un  re  o un  capo  politico  non  è affatto  imme- 
diatamente da  Dio,  ma  da  Dio  mediante  gli  uomini, 
a’  quali  appartiene  il  diritto  di  scegliere  il  lor 

CAPO  » ('). 

Ma  nissuno  più  di  questo  medesimo  dottor  Sua- 
rez  ha  stabilito  più  fermamente  il  diritto  della  co- 
munità perfetta  di  nominare  essa  stessa  quelli  che 
debbono  reggerla. 

Nel  suo  mirabile  Trattato  delle  leggi , avea  egli 
solennemente  stabilito  questo  principio,  che  ir  Po- 
tere civile  onde  l’uomo  o il  principe  è investito,  di 
diritto  legittimo  e ordinario  , non  gli  è stato  im- 
mediatamente devoluto,  o mediante  la  legge  di  suc- 
cessione, che  dalla  comunità  e dal  popolo  ; e che 
senza  questo  concorso  , niun  Potere  politico  non  è 
giusto  o legittimo  (*). 


(')  « Sapiente)'  quoque  noster  Suarez,  lib.  Ili,  De  legibus, 
c.  4,  n u ni . 5 et  6.  liceo  sententiee  ait : Per  me  reges  regnant, 
duo  significai.  Primo,  turno  potestalem  seoundum  se  spedatala 
esse  a Deo,  et  esse  justam  et  conformerà  divina)  voluntati. 
Secundo , supposita  iranslalione  hnjns  potestntis  in  regem , 
jam  eum  gerere  vicem  Dei,  et  jus  naturale  ac  divinum  obli- 
gare  ut  pareant  illi.  Eiedio  hujus  persona)  in  regem  non  est 
immediate  a Deo,  sed  mediantibus  hnminibus , ad  quos  jus 
eligendi  pertinet  » . (Ibid.). 

(*)  * Poleslas  civilis , quolies  in  uno  homine  vel  principe 
reperitile,  legitimo  ac  ordinario  jure,  a pjpulo  et  cominuni- 
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Ma  è particolarmente  nella  sua  famosa  opera  inti- 
tolata Defensio  / idei  catholicce  et  apostolica  adversus 
anglicana;  seda;  errores  et  prcefationem  serenissimi 
Jacobi  magnai  Britannice  regis,  che  questo  dottoro 
esimio  ha  ampiamente  esposto  la  teoria  di  cui  ra- 
gionasi. Questo  libro,  indirizzato  dall’  autore  ad  se- 
renissimo* totius  christiani  orbis  catliolicos  reges  et 
principes,  è della  più  alta  importanza.  Scritta  d'or- 
dine di  papa  Paolo  V , è stata  approvata  con  un 
magnifico  Breve  di  ringraziamento  dalla  parte  dello 
stesso  pontefice  , sotto  la  data  de’  9 di  novembre 
1613;  ed  affinchè  nulla  mancasse  alla  gloria  di 
quest’  opera  , e onde  la  sua  ortodossia  fosse  rifer- 
mata con  ogni  sorta  di  prove,  fu  arsa  in  pubblico 
per  le  mani  del  boia  , dinanzi  alla  Chiesa  di  San 
Paolo  di  Londra  , per  ordine  di  questo  medesimo 
re  Giacomo,  uno  dei  persecutori  i più  accaniti  della 
fede  cattolica  , uno  de'più  vili  tiranni  de’  popoli  e 
dei  più  crudeli  oppressori  dell’umanità. 

Il  Suarez  incomincia  dallo  stabilire  in  questo  li- 
bro la  proposizione  che  per  legge  ordinaria,  niun 
re  o monarca  non  riceve  e non  ha  mai  ricevuto  il 
suo  potere  politico  immediamente  da  Dio,  ma  dal- 
l’istituzione o della  volontà  immediata  degli  uomini. 
Quésta  proposizione,  soggiugne  l’autore,  È un  eccel- 
lente assioma  teologico;  e questo,  non  per  derisione, 
come  l’ha  preteso  il  re  Giacomo,  ma  in  tutta  verità, 


tale  manavit,  vel  proxime,  vel  remote;  nec  potcst  aliter  lux- 
beri  ut  justa  sii  * . (Ibid.). 
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perchè,  so  si  vuole  ben  comprenderlo,  lo  si  troverà 
verissimo  c necessarissimo  per  ietabilire  il  fine  e i 
limiti  del  Potere  civile  (*). 

E perchè  il  despota  anglicano  ebbe  ardir  d’affer- 
mare che  questa  dottrina  era  nuova  ed  inventala 
dal  Bellarmino,  così  il  Suarez  ha  fatto  un  lungo  ca- 
talogo de’ teologi  e de’  pubblicisti  cattolici  che  aveano 
sostenuto  questa  medesima  dottrina  innanzi  del  Bel- 
larmino (*). 

(')  « Ex  quibus  tandem  concluditur  nullum  regem  vel  mo - 
narcham  liabere  vel  habuisse  (secundum  ordinariam  legem) 
immediato  a Deo,  vel  ex  divina  institutione  politicum  princi- 
patum ; ned  mediante  humana  voiuntate  et  institutione.  Hoc 
est  EGREGiuM  THE0L0G0HUM  axioma  ; non  per  irrisionem , ut 
rex  protulit,  sed  vere:  quia  recte  intelledum  verissimum  est 
et  ad  inlelligendos  fines  et  limites  nivilis  poteslatis  maxime 
necessarium  » , (Ibid.). 

(*)  « Non  est  uutem  nomai,  aut  a cardinali  Bellarmino  in- 
ventaci, ut  prcedictus  rex  illi  attribuere  videtur.  Nani  multo 
antea  illud  docuit  cardinali  Caietanus  in  Apologia,  seu  trat- 
tala secando  De  auctoritate  Papce , p J , c.  10  ; et  Castr. , 
1.  I,  De  ìeg.  peenal.,  c.  I;  et  Dried.,  I.  I,  De  lib.  chr.,  c.  19; 
et  Victor,  De  Potest.  civil.,  n.  8 et  seqq.  lib.,  et  sumitur  ex 
eodem  in  relect.  2 De  Potest.  eccles.  conci.  3 et  ad  I;  Soto 
libro  4 de  Just.,  qu.  2,  ar.  1,  in  discursu  conclusionis  I et 
latius  9,  4,  ar.  I,  guos  secutus  est  Lud.  Molina  tractatum  2 
De  Just,  disputat.  21.  Et  insinuat  D.  Thomus,  l.  2,  q.  90, 
ar.  3 et  q.  97,  ar.  3,  et  clarius  2,  2,  q.  10,  ar.  10.  Nec  so- 
lum  a theologis,  s ’d  etinm  a jurisperitis  doctrina  haic  tradita 
est  communiter  in  1.  3,  ti.  De  Conni.  Pr incip.  et  in  1,  2,  IT. 
De  origine  juris,  et  ex  modernis,  a Navarro  in  C.  Novit.  de 
.Indie.  ; notab.  3 , prcesertim  n.  41  et  8o  et  94  et  n.  112  et 
seq.  usque  ad  121  et  ».  147.  Covatruvias  in  Practicis  quees- 
lionibus,  c.  I,  n.  6:  qui  alios  etiam  referunt  ».  (Ibid.). 
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In  quanto  alla  medesima  tesi,  ecco  in  quai  ter- 
mini l’ esimio  la  dimostra: 

a È Dio  che  ha  immediatamente  conferito  il  Po- 
tere civile  supremo  agli  uomini  riuniti  in  città,  op- 
pure in  una  comunità  perfetta.  Ma  Dio  non  ha 
fatto  questa  concessione  per  una  istituzione  partico- 
lare o positiva',  o per  una  donazione  totalmente 
distinta  dalla  natura  della  società  medesima,  ma 
per  una  conseguenza  naturale  e in  virtù  della  crea- 
zione primitiva  della  società  umana,  di  cui  egli  è 
l’ autore. 

a Per  una  tale  donazione,  il  Potere  civilo  non 
risiede  affatto  in  una  sola  persona  particolare  o in 
un  consiglio  particolare  d’ uomini,  ma  in  ogni  popolo 

PERFETTO,  OPPURE  IN  OGNI  CORPO'  DELLA  COMUNITÀ’  (*). 

Questa  sentenza  È COMUNEMENTE  AMMESSA  non 
solo  fra  i teologi,  ma  ancora  fra  i pubblicisti  ». 

Più  innanzi  ritornando  alla  medesima  tesi,  il 
dotto  autore  dice  pure  questo:  « Tutte  le  cose  che 
hanno  una  natura  comune  procedono  ugualmente 
dal  proprio  e immediato  Autore  della  natura  me- 


(')  « Suprema  potestas  immediate  data  est  a Deo  hominibus 
in  civitatem,  seu  perfectam  communitatem  politicam;  congre- 
gano non  quidam  ex  peculiari  et  quasi  positiva  institutionc 
vel  donatione  omnino  distincta  a produzione  talis  naturai  • 
sed  per  naturalem  consequentionem  ex  vi  primce  creationis 
ejus.  Ideoque  ex  vi  talis  domtionis,  non  est  hcec  potestas  in 
una  persona,  ncque  in  peculiari  congregatione  multorum,  sed 
in  toto  perfecto  populo , seu  coiyore  commmitatis.  Hoec  re- 
solutio,  quoad  omnes  partes,  communis  est  non  solum  theolo- 
gorum,  sed  etiam  jurisperitorum  » . (Ibid.). 
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dcsiraa.  Ma  il  Potere  pubblico  ha  la  sua  natura 
comune  con  tutto  ciò  che  è naturale  agli  uomini 
riuniti  in  società,  dunque  il  Potere  pubblico  pro- 
cede dallo  stesso  principio  dal  quale  procede  la  so- 
cietà umana,  cioè  immediatamente  da  Dio  » ('). 

a Io  dico  che  questo  Potére  è dato  immediatamente 
da  Dio,  perchè,  rispetto  una  tale  comunità,  non  ci 
ha  intermezzo  alcuno  tra  essa  e Dio,  pel  quale  il 
Potere  possa  esserle  communicato.  E ciò  avviene 
perchè  dal  momento  in  cui  più  uomini  si  trovano 
riuniti  in  un  corpo  morale,  capace  di  formare  una 
città  o una  repubblica,  il  Potere  civile  sorge  dasè 
medesimo  in  tale  comunità,  senza  il  menomo  inter- 
vento d’ alcuna  volontà  creata,  e in  una  manierasi 
necessaria,  che  non  può  essere  impedito  da  alcuna 
volontà  umana. 

« Da  tutto  questo  ne  seguita  che  il  Potere  ci- 
vile (rispetto  alla  comunità)  è immediatamente  da 
Dio,  perche  nissuno  fuori  di  Dio,  non  interviene  in 
questa  trasmissione.  Oltre  a ciò  il  risultato  neces- 
sario d'un  tal  Potere,  partendo  dalla  natura  della 
associazione  e dal  dettame  della  ragione , non  fa 
che  dimostrare  la  necessità  dell’ autorità  civile,  non 
fa  che  indicarla,  ma  non  è già  esso  che  la  produ- 
ce » (*).  Ma  se  il  Potere  non  è immediatamente 


0 « Quce  consequuntur  naturavi,  sunt  a proprio  et  itnme- 
(Hato  Aurlore  ejusdem  natura!,  seti  htvc  potestns  est  quoddam 
ronsequens  humanam  mtnram,  ut  in  unum  politicum  corpus 
congregatavi,  ergo  dalur  immediate  a Beo  » . (Ibid.) . 

(*)  « Hcec  potestas  est  immediate  a Deo  quia  respedu  talis 
rommunitalis  non  interceda  medium  inter  Deum  et  ipsam  per 
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conferito  da  Dio  cho  alla  comunità,  non  è conferito 
- da  Dio  a’  principi  che  in  un  modo  mediato  e in- 
diretto, per  mezzo  della  comunità  medesima. 

Questa  dimostrazione  è alquanto  astratta,  ma  è 
d’  una  rigorosa  esattezza  per  ogni  spirito  veramente 
filosofico.  Non  è dunque  possibile  di  negare  la  ve- 
rità della  dottrina  di  cui  essa  è il  fondamento, 
senza  mettersi  in  istato  di  rivolta  a fronte  della 
logica. 

Il  Zalìinger,  pubblicista  riputatissimo  dell’  ultimo 
secolo,  ha  detto:  Certamente  il  principe  non  ha  di 
autorità  che  quanta  il  popolo  gliene  ha  conferito  in 
forza  del  contratto  pel  quale  gli  si  è sottomesso  ('). 

Or,  quest’  autore  era  egli  pure  membro  della 
Compagnia  di  Gesù.  La  dottrina  adunque  che  noi 
qui  esponiamo  la  può  essere  considerata  come  la 
dottrina  propria  di  questa  corporazione  celebror-Ma 
perchè  le  dottrine  politiche  di  questa  società  non 
sono  affatto  gradite  all’  universale,  c sono  segnata- 
mente  sospette  a’ pubblicisti  che  noi  combattiamo, 


quod  tribuitur.  Sarti  eo  ipso  quod  homines  in  corpus  tinius 
civilatis  vel  reipublicce  congregmtur,  sine  interventu  alicujus 
creatce  vuluntuiis,  resultai  in  illa  communitate  talis  poteslas, 
rum  tanta  necessitate,  ut  non  possit  per  voluntatem  humanam 
impediti.  Signum  proinde  est  esse  immediate  a Deo,  interve- 
niente solum  illa  naturali  resultantia , seu  consequtione  ex 
natura  et  dictamine  naturalis  rationis , ostendentis  potius 
quatti  ejusdem  potestatem  exhibentis  » . (Ibicì.). 

(')  * Certe  imperane  civilis  non  plus  juris  adqnirit  quatti 
ei  per  pactum  subjcdionis  a popolo  tributum  est  » . (Jus  pu- 
blicntn). 
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noi  produrremo  in  mezzo  in  favore  della  nostra  tesi 
le  testimonianze  di  autori  che  questi  pubblicisti  non 
hanno  il  diritto  di  rifiutare,  poiché  essi  attribui- 
scono a loro  la  più  grande  autorità,  quando  li  ve- 
dono fare  l’apoteosi  dell’assolutismo  regio  in  pre- 
giudizio della  giurisdizion  della  Chiesa. 

Ì 30.  Testimonianze  dell'  antica  università  di  Parigi  in  favore  delia  tesi  : 
che  il  Potere  supremo  è conferito  immediatamente  dalla  comunità.  — 
Giovanni  Gt-rsone.— Durando.— Almain.  — Giovanni  Maggiore.  — Pietro 
d’Ailly.  — li  Bossuel  ed  il  Fénelon  hanno  avuto  torto  d’abbandonare 
l’opinione  tradizionale  di  questa  scuola,  sui  medesimo  soggetto. 

È risaputo  da  tutti  che  dopo  la  morte  di  S.  To- 
maso, l’antica  Sorbona,  di  cui  il  dottore  ange- 
lico era  stato  la  più  grande  gloria,  in  presenza  del 
vescovo  di  Parigi  e de’ membri  i più  ragguardevoli 
del  suo  clero,  lo  dichiarò  d’ una  maniera  solenne 
la  luce  la  più  splendida  di  tutta  la  Chiesa , il  teo- 
logo dei  teologi,  il  filosofo  dei  filosofi,  ed  il  maestro 
il  più  sicuro  ed  il  più  saldo  d’ogni  sapere  (Ribade- 
neira,  In  vita).  Ciò  vi  spiega  questo  fatto  incontra- 
stabile che  la  dottrina  di  S.  Tomaso  è sempre  stata 
in  grande  onore  nell’università  di  Parigi.  Ciò  che 
è fuor  di  dubbio  si  è che  i dottori  risguardali  dai 
gallicani  come  le  luci  più  risplendenti  di  questa 
celebre  scuola  sono  restati,  in  ogni  tempo,  uniti 
all’opinione  dell’Angelo  delle  scuole,  che  sopra  abbiam 
fatto  conoscere,  rispetto  all’origine  immediata  del 
Potere  civile. 

Ed  in  prima  Giovanni  Gersone  facendosi  a definire 
la  potenza  ecclesiastica  per  le  sue  cause  efficienti, 


Digitized  by  Googl 


DEL  POTERE  PUBBLICO,  ECC.  29N 

formali  e finali,  ha  detto:  « È Gesù  Cristo  che  ha 
conferito  questa  autorità  agli  apostoli  ed  a’  loro 
successori;  sono  Je  leggi  divine  ed  evangeliche  che 
ne  sono  la  regola  ; è la  felicità  eterna  che  ne  è il 
fine.  Per  questo  essa  si  distingue  da  tutte  le  altre 
potenze,  perchè  queste  o sono  naturalmente  istituite, 
se  se  ne  considera  la  causa  efficiente;  o esse  si  rego- 
lano secondo  le  leggi  naturali  ed  umane,  *se  se  ne 
considera  la  causa  formale;  o esse  hanno  per  fine 
immediato  e principale  un  fine  naturale  » (4).  Gli 
è chiaro  da  queste  parole  che  per  Gersone  la  potenza 
civile  trae  la  sua  origine  immediata  dalle  cause 
naturali  o 'puramente  umane , e eh’  essa  non  viene 
da  Dio  che  in  questo  senso  che,  come  autore  della 
natura,  Iddio  ha  dato  agli  uomini  il  diritto,  i lumi 
e le  regole  necessarie  per  istabilirla. 

Ecco  pure  qualche  cosa  di  più  chiaro,  di  più 
decisivo  in  favore  della  dottrina  che  abbiamo  stabi- 
lita. L’illustre  Durand  si  è espresso  a questo  modo: 
<c  La  sovranità  è da  Dio,  rispetto  al  dovere  che  ha 
ogni  società  di  costituirla  e di  conservarla,  perchè 
quest’  è la  volontà  di  Dio  ; ma  rispetto  alla  sua 
acquisizione  ed  al  suo  uso  essa  non  è affatto  da  Dio; 
perchè  ordinariamente  parlando , Iddio  non  l’ ha 
affatto  comunicata  ad  alcun  uomo  in  particolare,  e 


(')  « Qumiam  omnis  alia  potestas  vel  est  naturaliter  inclita 
quoad  causam  effìcientem  , vel  est  secundum  leges  naturales 
aut  humanas  regalata , quoad  causam  formalem , vel  est  ad 
finem  naturatevi  immediate  et  principaliter  ordinata  ».  (De 
potest.  ecclesiast.  Cons.  1). 
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non  ne  ha  fatto  alcun  precetto  particolare  perchè 
essa  gli  fosse  comunicata.  Egli  ha  fatto  alla  società 
un  dovere  di  crearsi  un  Potere  supremo  e di  man- 
tenerlo, ma  non  le  ha  fatto  alcuna  obbligazione  di  sce- 
gliere piuttosto  la  monarchia  che  l’aristocrazia,  un 
capo  ereditario  anzi  che  elettivo,  una  dinastia  invece 
d’un  individuo,  e questo  per  tutta  la  sua  vita  piut- 
tosto che  per  un  certo  numero  d’  anni.  Sopra  ciò 
Iddio  ha  lasciato  alla  comunità  tutta  la  libertà  di 
scegliere  quello  che  crede  meglio  convenirle.  Questa 
scelta  una  volta  fatta  nelle  forme  regolari,  diviene 
pure  per  questo  legittima,  e poiché  il  Potere  a questo 
modo  costituito  conserva  l’ordine  e la  società,  riceve 
1’  approvazione  di  Dio  e rappresenta  Dio  medesimo 
in  quanto  che  ò l’autore  dell’ordine  e della  società  (•). 

Or,  Giacomo  Almain , dottore  non  meno  illustre 
della  medesima  scuola,  trattando  questa  medesima  qui- 
slionc:  Se  la  potenza  civile  viene  da  Dio,  incomincia 
dall’approvarc  la  dottrina  di  Durand  testé  arrecata, 
secondo  la  quale  questa  potenza  viene  da  Dio  ri- 


(')  * Potestas  temporalis,  sire  laica,  est  a Deo  quantum  ad 
debitum  ; sed  non  est  frequentcr  a Deo  quantum  ad  acquisi- 
tionem  et  usum.  Deus  naturaliter  inserit  lumen  vullus  sui , 
hoc  est  recto tn  judicium,  quo  naturaliter  judicamus  : « Omnes 
politice  viventes  debere  esse  subjectos  alicui  » ; ergo  quoad 
debitum,  ipsa  potestas  secularis  est  ex  ordinatione  divina.  Sed 
non  est  a Deo  regulariter  ad  istum  sensum,  quod  alicui  Deus 
communicaverit  istam  jurisdictionem  laicam  ; quia  nunquam 
alieni  regulariter  cominunicavit  Itane  potestatem , nec  dedit 
speciale  preeeeptum  ut  alicui  conmunicarelur  ; et  ideo  non 
est  a Deo  quantum  ad  istum  sensum  ».  (De  origine  juris). 
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spetto  a ciò  che  deve  essere,  non  in  quanto  al  modo 
con  che  essa  è acquisita  o posseduta;  poi  dà  questa 
bella  spiegazione  della  distinzione  durandiana:  «Ciò 
che  è naturalmente  dovuto  agli  uomini  è un  giudizio 
retto  che  loro  faccia  conoscere  la  necessità  che  ci 
ha  per  loro  d'essere  sottomessi  a qualcheduno  inca- 
ricato di  mantenere  fra  essi  il  diritto  e la  giustizia; 
e come  è Dio  che  ha  dato  agli  uomini,  fra  gli  altri 
doni  naturali,  questo  lume  e queste  conoscenze,  la 
potenza  civile  viene  pure  da  Dio  . rispetto  a questo 
principio  che  essa  deve  esistere;  ma  essa  non  viene 
già  regolarmente  da  lui  in  quanto  al  fatto  partico- 
lare della  sua  comunicazione,  poiché  mai  Iddio, 
regolarmente  parlando,  non  comunica  ad  un  uomo 
in  particolare  questa  potenza,  nè  ordina  mai  che  la 
sia  comunicata  a tale  uomo  in  particolare  ». 

Poi  facendo  una  distinzione  tra  la  potenza  eccle- 
siastica e la  potenza  civile , soggiunge  « che  la 
potenza  ecclesiastica  deriva  immediatamente  da  Gesù 
Cristo , che  l’ ha  istituita  ; quando  che  la  potenza 
civile  sebbene  la  sia  d’ordinazione  divina  in  quanto 
che  è naturalmente  dovuta  al  genere  umano,  non 
pertanto  non  è stata,  ordinariamente  parlando,  isti- 
tuita immediatamente  da  Dio,  quantunque  sia  anche 
fuor  di  dubbio  che  in  certi  casi  straordinari  Dio 
l’ abbia  immediatamente  conferita  ad  alcuni  uo- 
mini » (*).' 


(4)  t Pro  resolutione,  dicit  Durandus,  quod  potestas  tempo- 
ralis  site  laica  est  à Deo  quantum  ad  debitum,  sed  frequenter 
non  est  a Deo  quantum  ad  acquisii  ianem  et  usum.  Primum 
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« La  potenza  temporale,  soggiugne  l’Almain,  è un 
potere  regolarmente  conferito  a qualclieduno  dal 
popolo,  in  virtù  d’ un  diritto  ereditario,  oppure  di 
un  diritto  di  elezione  per  vantaggio  della  comu- 
nità » (*.). 

Altrove  lo. stesso  autore  stabilisce  come  una  con- 
seguenza certa  della  dottrina  die  avca  precedente- 
mente  sviluppata:  « Che  non  ci  ha  alcun  governo 


probatur.  Nani  secundum  dictamen  rectum  debitum  est,  talem 
potestatem  esse;  naturuliter  enim  judicant  homines  quoti 
oportet  eos  subjici  alicui  qui  es  judicium,  et  jus,  sive  jusli- 
tiam  administret , ergo  secundum  judicium  rectum  naturuliter 
nobis  insitum  debitum  est,  talem  potestatem  regiam  seu  secu- 
larem  esse  ; ex  ordinatione  enim  insitum  est  nobis  tale  judi- 
cium naturale , ut  confnrmiter  ad  ipsum  vivamus , et  hoc  a 
Dea,  hoc  est  Deus  naturuliter  nobis  inseruit  lumen  vultus  sui, 
hoc  est  unum  judicium  , quo  naturuliter  judicamus  omnes 
politico  ad  invicela  viventes  debere  esse  subjectos  alicui,  vel 
aliquibus,  quibus  incumbat  ex  officio  facere  mutuam  justitium; 
ergo  quoad  debitum  ipsa  potestas  secularis  sive  laica  est  ex 
ordinatione  divina;  sed  non  est  a Deo  regulariter  ad  istituì 
sensum,  quod  alicui  Deus  communicaveril  istam  jurisdictionem 
laicam,  quia  nunquam  alicui  regulariter  immediate  commu- 
nicavit  Itane  potestatem,  nec  dedit  speciale  prceceptum  ut  alicui 
communicaretur , et  ideo  non  est  a Deo  quantum  ad  istmi 
sensum.  Et  sic  tangitur  prima  differente  inter  has  duas  pote- 
statcs,  quia  ecclesiastica  est  immediate  a Christo  instituente ; 
sed  laica,  quamvis  a Deo  sit  ex  ordinatione  quantum  ad  de- 
bitum, nunquam  tamen  est  a Deo  regulariter  instituta  ». 
(Almainus,  De  pntest.  eccles.  et  laica,  quaest.  I,  c.  1). 

(')  « Potestas  laica  sive  secularis  est  potestas  a populo  ex 
successione  tuereditariu , vel  ex  electioné  alicui  regulariter 
tradita  ad  cedificationem  commmitatis  • . (Ibid.). 
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puramente  civile  che  non  possa  mutare  di  forma; 
alcuna  "monarchia,  per  esempio,  che  non  possa  dive- 
nire una  repubblica  democratica  o aristocratica,  posto 
mente  che  tutti  i Poteri  di  questa  sorta  non  sono 
istituiti  che  di  diritto  positivo  » (*). 

Giovanni  Maggiore,  famoso  teologo  dell’antica 
Sorbona,  è ancora  più  riciso  : « Nissun  re,  dice 
egli,  non  ha  potenza  e autorità  che  dal  regno  al 
quale  liberamente  presiede  » (*).  E partendo  da 
questo  principio,  stabilisce  « che  il  popolo  è libero 
di  cambiare  per  motivi  ragionevoli  la  forma  politica 
del  suo  governo,  mentre  il  corpo  della  Chiesa  non 
può  affatto  mutare  la  forma  monarchica  della  Chiesa 
in  forma  aristocratica  o democratica  ; ciò  sarebbe 
uu  rovesciare  una  istituzione  divina,  perchè  è Gesù 
Cristo  che  ha  stabilito  la  forma  monarchica  nella 
Chiesa;  ma  Dio  non  ha  stabilito  alcuna  forma  par- 
ticolare della  società  civile  » (5). 

Finalmente  il  celebre  cardinale  di  Cambrai,  Pietro 
d’Aillv,  ha  reso  uno  splendido  omaggio  alla  stessa 
dottrina.  Egli  stabilisce  un  doppio  fondamento  del 


(')  « Vitro  supponitur  quoti  nulla  est  polilia  pure  civilis , 
et  nulla  regalis , qua:  noti  possit  mutal  i in  aliam  speciem , 
pitta  democratiam,  rei  aristocrutiam,  quia  qucelibet  talis  est 
instituta  jure  pure  positivo  ».  (Ibid.). 

(4)  • Itex  non  habet  robur  et  auctoritutem  nisi  a regno  cui 
Ubere  prive st  ».  (Commentar,  super  Matth.,  cap.  18). 

(3)  « Cnt'pus  Ecclesia}  non  potest  mutare  politiam  regalati 
Ecclesia  in  aristocraliam  vel  democratiam,  quia  lune  cantra- 
veniret  inst Untimi  Christi.  Pupulns  auleta  libere,  prò  ratio- 
nubili  causa,  potest  politiam  mutare  ».  (Ibid.). 
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Potere  civile , cioè  : un  titolo  di  creazione  umana 
come  la  successione,  reiezione,  l’eredità,  la  vendita 
o il  cambio,  e piu  l’approvazione  divina:  in  guisa 
che  il  principe  diviene  legittimo  sovrano  dal  mo- 
mento in  cui  Iddio  approva  la  sovranità  che  gli 
uomini  gli  hanno  conferito  in  virtù  d’un  titolo  umano 
qualunque  (ap.  Almain,  loc.  cit.). 

Chiaramente  adunque  si  vede,  che  la  dottrina 
dell’origine  immediata  dell’autorità  pubblica  pel  po- 
polo non  è mai  stata  abbandonata  dall’  università 
di  Parigi , da  che  S.  Tomaso  l’ insegnò  in  quella 
scuola  la  più  dotta  e la  più  celebre  del  mondo. 

Egli  è a lamentare  che  Bossuet  e Fénelon,  i più 
grandi  uomini  del  catlolicismo  di  questi  ultimi  tempi 
in  Francia,  si  sieno  talmente  lasciati  abbagliare  dai 
pregiudizi  politici  della  loro  epoca , che  non  solo 
abbiano  abbandonato,  ma  ancora  combattuto  questa 
dottrina  tradizionale  della  scuola  francese,  e non 
abbiano  fatto  alcun  caso  dell’opinione  contraria  di 
tanti  e sì  illustri  teologi  su  questo  soggetto,  che  su 
altri  soggetti  (contro  il  Papa),  non  sono  stati  che 
troppo  citati  e venerali  in  Francia. 

Checché  ne  sia,  la  dottrina  di  cui  si  tratta  non 
è punto  men  ragionevole,  non  ha  per  sè  men  grandi 
autorità,  e non  lascia  d’essere  l’espressione  fedele 
de’ veri  princìpi  della  costituzione  della  società  poli- 
tica. Qualunque  si  fosse  l’elevatezza  del  loro  ingegno, 
non  ci  si  farà  mai  credere  che  abbiano  essi  meglio 
veduto  sopra  questa  grande  quistione  delle  tre  fa- 
mose scuole  e la  massa  imponente  de’  dottori  che 
abbiamo  testé  citato,  con  S.  Tomaso  alla  loro  testa. 
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In  tutti  i casi  essi  hanno  contro  le  testimonianze  di 
altri  dottori,  de’ loro  propri  discepoli,  del  senso  co- 
mune, de’ popoli  e de’ principi  medesimi. 

$ 31.  Vattel,  Grozio  ed  il  suo  commentatore  Cocceio,  riconoscono  nella  so- 
. cietà  perfetta  il  diritto  <Ji  conferire  la  sovranità.  — Perchè  non  s’in- 
siste sulle  testimonianze  di  altri  pubblicisti  protestanti.  — Le  nazioni 
e i principi  medesimi  rendono  omaggio  a questa  dottrina.  — La  me- 
desima dottrina  sviluppata  coll’  aiuto  di  argomenti  tratti  dall’  istoria 
di  Francia  dal  signor  tourdoueix  in  nome  de’ pubblicisti  dell’ opinion 
legittimista  medesima.  — Riepilogo  della  discussione. 

Dopo  di  avere  inteso  tanti  dottori  cattolici,  ve- 
diamo quello  che  dicono  taluni  dottori  protestanti. 

« Le  conseguenze  d’  una  bnona  o d’  una  cattiva 
costituzione,  dice  Vattel.  essendo  d’una  grande  im- 
portanza, e la  nazione  trovandosi  strettamente  obbli- 
gata a procurarsi  per  quanto  le  è possibile  la  mi- 
gliore e la  più  convenevole  di  tutte,  essa  ha  diritto 
a tutte  le  cose  senza  le  quali  non  può  adempiere 
a questa  obbligazione  (§  18).  È dunque  chiaro  che 
la  nazione  è in  pieno  diritto  di  formare  la  sua  costi- 
tuzione, di  mantenerla,  di  perfezionarla  e di  regolare 
secondo  la  sua  volontà  tutto  ciò  che  risguarda  il 
governo,  senza  che  persona  possa  giustamente  impe- 
dirnela.  Il  governo  non  è stabilito  che  dalla  nazione, 
in  vista  del  suo  bene  e della  sua  felicità. 

« Il  principe,  segue  il  medesimo  autore,  riceve 
la  sua  autorità  dalla  nazione;  egli  ne  ha  precisa- 
mente  quanto  essa  ha  voluto  conferirgliene.  Se  la 
nazione  gli  ha  trasmesso  puramente  e semplicemente 
la  sovranità  senza  limiti  e senza  restrizione,  è con- 
siderato d’essere  rivestilo  di  tutti  i diritti  senza  i 
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quali  il  supremo  comando , o l’ imperio , non  può 
essere  esercitalo  in  una  maniera  conveniente  ili  bene 
pubblico.  Questi  diritti  son  quelli  che  chiamano 
diritti  di  maestà,  o diritti  regali».  ( Diritto  delle  genti, 
lib.  I,  cap.  in,  § òl  e cap.  iv,  § 46). 

Come  nel  corpo  umano,  dice  alla  sua  volta  Bene-' 
detto  Parens , ci  ha  delle  cose  che  sono  comuni  a 
lutto  il  corpo , e altre  che  son  proprie  a ciascuna 
delle  sue  membra,  così  nel  corpo  sociale,  ci  ha  delle 
facoltà  e dei  diritti  comuni  a tutto  il  corpo  e a 
tutte  le  sue  membra  prese  insieme,  e altri  che  ap- 
partengono solo  al  capo  che  la  governa  (').  Cioè 
che  la  sovranità  politica  appartiene  e risiede  sempre 
nella  comunità  perfetta,  a cui  Iddio  l’ha  conferita; 
ma  il  suo  esercizio  non  appartiene  che  alla  persona 
o alle  persone  che  ha  scelte  per  governarla.  Ed  è 
ciò  che  il  celebre  Grozio  avea  di  già  espresso  più 
chiaramente  in  questi  termini. 

« La  sovranità  che  risiede  nel  principe  come  nel 
capo,  risiede  nel  popolo  come  in  un  tutto  di  cui  il 
capo  è parte.  11  popolo,  dandosi  un  re  ritiene  sempre 
il  potere  supremo  perchè  sia  esercitalo , non  dal 
corpo,  ma  dal  capo  v (*). 


(')  * line  rat  Ione  paritei'  quaedam  fucultules  et  jnra  tati 
corpori , omnibtisque  ejns  membris  communio  sunt  : queedam 
capiti  propria  et  eximia  ».(B.  Parens,  Prodr.,  L.  G.,  Ex.  2. 
I 63). 

(*)  * Imperitm  quod  in  rege  est , ut  in  capite , in  populo 
manet  ut  in  tato , cujus  pars  est  caput.  Populus , rege  sibi 
imposito,  imperium  in  se  retinet,  quamquam  j am  non  exer- 
cendum  a carpare,  seil  a capite  ».  (f.  II,  c.  9). 
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É anche  questa  dottrina  di  Grozio  sopra  questo 
medesimo  soggetto  che  il  suo  commentatore  Cocceio 
ha  riassunto  nel  considerevole  passo,  che  segue: 
« La  causa  suprema  d’ogni  imperio,  oppure  d’ogni 
sovranità,  è Dio....  Perchè  è Dio,  che,  avendo  dato 
taluni  diritti  al  genere  umano,  gli  ha  fornito  nel 
medesimo  tempo  i mezzi  per  garantirseli.  In  forza 
d’una  tal  divina  concessione,  ogni  padre  di  famiglia 
può,  sia  immediatamente  da  sè  medesimo,  sia  col- 
l’aiuto di  altri,  cioè  per  mezzo  del  principe  o della 
città,  difendere  i diritti  della  sua  propria  famiglia. 
È dunque  certo  che  il  diritto  dell’impero  viene 
da  Dio. 

« Ma  rispetto  alla  causa  immediata  e prossima 
del  potere  supremo,  essa  non  è che  nel  patto  e nel 
consenso  dei  padri  di  famiglia , riuniti  in  città , e 
che  d’accordo  hanno  conferito  all’arbitrio  del  prin- 
cipe o della  città  l’autorità  di  mantenere  i loro  propri 
diritti  » ('). 

Ma  il  protestantismo  non  essendosi  rivoltato  chq 
contro  all’autorità,  i suoi  dottori  non  fanno  alcuna 


(')  * Causa  imperii  scu  stimine  potestatis  mediata  est  Deus. 
Ts  mini,  dum  jura  quondam  fiumano  generi  concessa,  etimo 
media  concessit  jura  illa  defendendi  ; adeogue  vi  liujus  con- 
ressionis  divina! , palerfamilias  jura  sua i familicc  vel  ipse 
defendere,  vel  ca  per  alios,  v.  g.  per  civitatem,  per  principem, 
Ineri  potest.  Jus  igitur  imperii  a Deo  est.  Causa  immediata 
est  partii m ac  conscnsum  patrumfamiiias  qui  in  unum  civi- 
tatem coeunt  et  faeuUntem  jura  sua  defendendi  in  commune. 
in  civitatis  vel  unius  principis  arbitrium  contulerunt  > . (iloc- 
cejus  in  Grotium.,  disc.  II,  I.  VI,  e.  %). 
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autorità  nelle  quistioni  riguardanti  1*  autorità.  Ci 
asteniamo  adunque  di  arrecare  in  mezzo  le  testimo- 
nianze del  Puffendorf,  del  Burlamacchi,  e di  altri 
pubblicisti  di  conto  tra  i nostri  fratelli  divisi,  i quali 
concordemente  fanno  eco  alle  asserzioni  delle  più 
celebri  scuole  del  cattolicismo  rispetto  la  dottrina 
che  abbiamo  esposta,  e ci  contenteremo  di  chiudere 
questa  importante  discussione  colla  testimonianza 
della  coscienza  delle  nazioni  e de’  nostri  propri  av- 
versari. , 

Dapprima  è un  fatto  costante  e universale  che  i 
popoli  hanno  sempre  considerato  un  non  so  che  di 
sacro  e di  divino  nel  Potere  supremo;  e perciò 
hanno  essi  dato  ad  intendere  che  per  loro  questo 
Potere  è divino  nella  sua  origine  e nella  sua  base. 
Ma  è pure  un  fatto  costante  e universale  che  essi 
hanno  scelto  con  una  piena  libertà  la  forma  monar- 
chica, o la  forma  repubblicana  della  sovranità;  che 
in  certe  epoche  hanno  modificato  o cambiato  total- 
mente queste  medesime  forme;  che  spesso  hanno 
preferito  una  persona  ad  un’altra,  una  dinastia  ad 
un’altra  dinastia,  e che  in  fine,  come  lo  vedrem  tra 
breve  dall’istoria,  i governi  regolari,  oggi  esistenti, 
non  sono  che  l’ espressione  del  voto  più  o meno 
esplicito  del  paese.  E per  questo,  i popoli  hanno 
dato  ad  intendere  pure  che  credono  di  possedere  il 
diritto  di  darsi  la  costituzione  che  più  loro  piace, 
di  conferire  l’autorità  suprema  a chi  e come  meglio 
loro  sembra,  e che  questa  autorità  deriva  immedia- 
tamente dalla  loro  scelta  e dalla  volontà  loro. 

Ma  ciò  che  è ancora  più  singolare  si  è che  i 
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principi  medesimi  hanno  pensato  della  stessa  ma- 
niera. 

Non  solo  si  sono  sempre  accontentati  di  ricevere 
la  sovranità  direttamente  dalla  comunità  civile,  alle 
condizioni  colle  quali  le  è piaciuto  di  delegarla , e 
di  giurarne  radempimento;  ma,  in  caso  di  contesta- 
zione sulla  legittimità  de’  loro  diritti,  volendo  proce- 
dere regolarmente,  ne  hanno  appellato  al  voto  del 
paese;  e non  è già  pel  fatto  solo  della  possessione 
del  Patere,  ma  è per  il  voto  del  paese  ottenuto  o 
presunto,  che  si  sono  creduti  o che  si  son  fatti  cre- 
dere sovrani  legittimi. 

Si  è veduto,  per  non  uscire  dall’istoria  de’ nostri 
giorni,  Napoleone  I,  malgrado  il  prestigio  della  sua 
potenza , sollecitare  il  consenso  del  popolo  per  di- 
chiararsi  imperatore,  e non  riputarsi  possessore  le- 
gittimo dei  titoli  e dei  diritti  annessi  a questa  dignità 
che  dopo  di  avere  ottenuto  quattro  milioni  di  voci, 
liberamente  espressi  dalla  parte  del  popolo.  Si  è 
veduto  Ferdinando  VII  e don  Miguel  convocare  le 
cortes  dei  loro  regni  rispettivi  e sottomettere  alla 
decisione  dei  rappresentanti  della  nazione  la  legit- 
timità; quegli  del  diritto  di  sua  figlia,  questi  del 
suo  proprio  diritto.  Si  è veduto  Luigi  Filippo  invo- 
care in  tutti  i suoi  atti,  in  favore  della  legittimità 
del  suo  Potere,  il  voto  più  che  dubbio  della  nazione 
francese.  Si  è veduto  Napoleone  III , non  credersi 
signore  legittimo  del  paese  che  col  voto  universale 
del  popolo,  due  volte  ottenuto  nella  maniera  la  più 
solenne,  perchè,  cosa  senza  esempio,  egli  ha  avuto 
per  lui  da  otto  a dieci  milioni  di  suffragi.  Non  ci 
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ha  neppur  un  sol  monarca  assoluto  in  Europa  che 
per  legittimare  il  suo  assolutismo,  non  alleghi  il 
consenso  almen  tacito  del  suo  popolo  per  questa 
forma  di  reggimento. 

A queste  testimonianze  sì  numerose  e sì  solenni  in 
favore  della  nostra  dottrina,  bisogna  finalmente  ag- 
giungere quella  dei  pubblicisti  viventi  della  opinione 
legittimista.  Il  più  celebre,  il  più  zelante  ed  il  più 
dotto  fra  loro,  il  de  Lourdoueix,  espose  in  questo 
modo,  in  nome  dei  suoi  confratelli,  la  teoria  del 
diritto  pubblico  nazionale. 

« Il  diritto,  nella  costituzione  dei  rapporti  dei 
popoli  fra  loro,  come  nella  costituzione  di  ciascuno 
di  questi  popoli,  è la  nazionalità.  Ciascun  popolo 
ha  diritto  all’autonomia,  cioè  ad  esistere  sopra  il  suo 
territorio,  perchè  l’unione  d’un  popolo  colla  patria 
— la  terra  de’ padri  — è un  fatto  divino.  È il 
primo  fatto  costitutivo  delle  nazioni.  Similmente, 
queste  nazioni  hanno  le  loro  fi  ggi  proprie  in  armo- 
nia col  loro  genio,  colla  loro  religione,  co’  loro  co- 
stumi, co’ loro  interessi  di  situazione  e di  esistenza. 

«-  L'autonomia  è dunque  superiore  alla  forza;  essa 
è la  sorgente  viva  del  Potere  pubblico  e delle  istitu- 
zioni. Essa  non  è mai  prescritta.  Essa  sussiste  nel 
cuore  e nelle  viscere  d’ ogni  uomo  generoso.  Quando 
è oppressa,  produce  miracoli  di  sacrifizio  e d’eroismo 
che  eccitano  sempre  l’ ammirazione  e le  simpatie 
universali;  — talvolta  pure  essa  spinge  i popoli  a 
tutte  le  alienazioni,  a tutta  la  fronesia  della  dispe- 
razione; essa  partorisce  le  rivoluzioni  e i delitti. 
Essa  perde  in  questo  modo  per  qualche  tempo  la 
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più  bella  delle  cause,  perchè  quanto  si  ammirano  i 
popoli  ellenici  che  spargono  il  lor  proprio  sangue 
per  risuscitare  la  lor  nazione  dopo  quattro  secoli  di 
cancellamento  esteriore , tanto  son  riprovati  i pa- 
triota demagoghi  d’un’altra  contrada  che  provocano 
all’assassinio  e alle  rivoluzioni  sociali,  per  far  pre- 
valere una  vana  teoria  d’unitarismo  che  prendono 
per  nazionalità,  e che  non  è che  la  tirannide. 

« Ciascuna  nazione  avendo  il  diritto  di  fare  le 
sue  istituzioni  politiche,  ne  segue  che  un  diritto  nasce 
da  questo  diritto  pei  governi  usciti  da  queste  leggi, 
e che  una  legittimità  nasce  da  questa  legittimità  ; 
e come  la  natura  va  sempre  dal  semplice  al  com- 
posto, F incivilimento  tende  a riunire  in  un  legame  . • 
comune  i popoli  piccoli  che  hanno  una  stessa  lingua, 
uno  stesso  sangue,  uno  stesso  genio,  per  formarne 
una  grande  nazione.  È in  questo  modo  che  si  sono 
fatte  tutte  le  grandi  nazioni  dell’Europa:  La  Francia, 
l’Inghilterra,  la  Spagna,  la  Russia  medesima.  La 
Francia  conteneva  piccoli  popoli  di  cui  troviamo  le 
designazioni  ne’  Comentari  di  Cesare  e in  tutti  i 
nostri  storici.  Queste  nazioni  sono  divenute  province  - 
aventi  i loro  costumi  e le  loro  leggi.  Queste  pro- 
vince sono  state  poi  successivamente  riunite  in 
fascio,  conservando  lungamente  la  loro  rappresen- 
tanza e le  loro  leggi.  L’incivilimento  ha  fatto  dispa- 
rire più  tardi,  per  un  accordo  comune,  tutte  queste 
differenze  d’origine.  Questo  si  è operato  successiva- 
mente e regolarmente  sotto  la  presidenza  d’una 
dinastia  reale,  uscita  essa  pure  dalle  leggi  franche 
e dal  suffragio  nazionale.  Noi  non  vogliamo  già  dire 
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che  tutti  questi  duchi  e conti  del  regime  feudale  i 
cui  Stati,  per  matrimoni  o eredità,  aggiunsero  delle 
gemme  alla  corona  di  Ugo  Capoto,  possedessero  i 
i loro  feudi  in  virtù  d’un  diritto  nazionale  ben  di- 
mostrato; ma  la  più  parte  di  loro  avevano  il  con- 
senso dei  loro  popoli  constatato  dalle  assemblee  di 
stato.  E questo  consenso  de’  parlamenti  di  ciascun 
feudo  che  faceva  la  legittimità  delle  eredità,  appor- 
tate alla  dinastia  reale  a profitto  dell'  unità  della 
Francia. 

« L’Inghilterra  si  chiama  ancor  oggi . t tre  regni 
uniti.  Per  disgrazia  , in  questa  confederazione  che 
forma  la  sua  potenza,  essa  ha  soggiogato  la  Scozia 
e immolato  la  Irlanda. 

« La  Spagna  è chiamata  ancora  le  Spagne  nei 
titoli  dei  suoi  re. 

« Il  sistema  federale,  compreso  in  tutta  la  pu- 
rezza della  sua  teoria  , è dunque  l’unità  per  la  li- 
bertà, poiché  tutte  le  nazioni  che  compongono  una 
confederazione  conservano  la  loro  ligittimità  propria, 
le  costituzioni  nate  dalla  loro  saggezza,  i governi  nati 
da  queste  costituzioni,  e le  tradizioni  del  loro  incivili- 
mento progressivo.  Esse  possono  lavorare  in  comune  a 
nuovi  progressi  e perfezionare  i loro  rapporti.  Frat- 
tanto esse  non  cagionano  alcun  disordine,  non  ten- 
tano alcuna  aggressione , e pesano  del  loro  peso 
composto  nelle  bilancie  delle  altre  nazioni. 

« Àbbiam  detto,  l’unitarismo  è tirannide;  perchè 
vuole  operare  1’  unità  distruggendo  tutte  le  legitti- 
mità particolari,  tutte  le  tradizioni,  tutto  il  passato; 
è dunque  violento  ed  arbitrario  nei  suoi  modi,  pro- 
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voca  le  resistenze,  scrolla  i fondamenti  dell’ordine  so- 
ciale, e provoca  quelle  guerre  civili  in  cui  ci  ha 
necessariamente  degli  oppressori  e degli  oppressi, 
poiché  ci  ha  dei  vincitori  e dei  vinti. 

« Il  sistema  di  confederazione  è dunque  il  solo 
mezzo  di  progresso  rispetto  al  principio  d’ autono- 
mia. Ciò  che  si  deve  favorire  in  Europa  per  far 
camminare  rinvilimento,  è la  realizzazione  delle  na- 
zionalità per  via  di  confederazione. 

« Tutto  questo,  se  non  prendiamo  errore,  è una 
verità  dimostrata  ». 

Discutendo  con  uno  scrittore  assai  commendevole 
dell’  opinione  imperialista  , ecco  come  il  medesimo 
pubblicista  della  legittimità  dimostra  per  mezzo  di 
fatti  speciali  della  storia  di  Francia , la  teoria  ge- 
nerale che  abbiamo  testé  arrecato. 

« Nel  diritto  nazionale  della  Francia  , il  princi- 
pio non  era  già  che  le  regine  fossero  reggenti,  ma 
che  la  quislione  di  reggenza  fòsse  decisa  dalle  as- 
semblee nazionali  che  regolavano  il  governo  del  re 
nel  tempo  della  sua  minorità 

« Ed  è ciò  che  ebbe  luogo  dopo  la  morte  di 
Luigi  XI,  nella  memorabile  assemblea  del  1488.  I 
princìpi , in  materia  di  reggenza  , furono  proposti 
tanto  dagli  oratori  che  dalla  risoluzione  che  fu  presa. 
Il  de  Cesena  ce  ne  saprà  grado  di  ricordarglieli  : 
« Se  avviene,  disse  un  di  quelli  oratori,  Filippo 
Fot,  signore  della  Roche,  deputato  della  Borgogna, 
che  la  successione  al  trono,  o la  reggenza,  sia  con- 
testata, a chi  appartiene  di  decidere,  se  non  a quel 
medesimo  popolo  che  ha  dapprima  eletto  i suoi  re, 
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che  loro  ha  conferito  tutta  V autorità,  di  cui  si  tro- 
vano rivestiti,  ed  in  cui  risiede  a fondo  la  sovrana 
potenza?  Perchè  uno  Stato,  un  governo  qualunque 
è la  cosa  pubblica,  è la  cosa  del  popolo,  e per  po- 
polo, io  intendo  la  collezione  o la  totalità  de’ citta- 
dini, e in  questa  totalità  sono  compresi  i medesimi 
principi  del  sangue.  Voi  dunque  che  siete  i rap- 
presentanti del  popolo  ed  obbligati  con  giuramento 
a difendere  i suoi  diritti , potreste  voi  ancora  du- 
bitare che  spetti  a voi  di  regolare  la  forma  del 
consiglio? ...  » 

« La  forma  del  consiglio  fu  in  fatti  regolata  dalla 
risoluzione  dell’assemblea.  Il  giovane  re  dovea  per 
quanto  fosse  possibile  presiedere  il  suo  consiglio 
— egli  avea  allora  tredici  anni  e mezzo  ; — nella 
sua  assenza  il  primo  principe  del  sangue  occupava 
la  presidenza,  gli  altri  principi  del  sangue  aveano 
voce  deliberativa  , e dodici  persone  ragguardevoli , 
scelte  dal  re  nelle  provincie  dovevano  essere  ag- 
giunte ai  consiglieri  ordinari.  Rispetto  alla  guardia 
ed  alla  nutrizione  del  re  erano  lasciate  ad  Anna 
de  Beaujeu,  alla  quale  Luigi  XI  le  avea  confidate. 

« Due  anni  di  sussidi  che  erano  stati  votati  sin 
dal  tempo  del  re  Carlo  VII  furono  accordati  al 
nuovo  re  coll’obbligo  espresso  di  convocare  in  que- 
sti due  anni,  nuovi  stati  generali. 

« Ecco  quello  che  fu  fatto  negli  stati  generali 
del  1488.  Giovanni  de  Rély,  che  rispose  a nomedi 
quell’assemblea  al  discorso  della  corona,  fece  sentire 
parole  d’  una  grande  severità  e che  dovettero  fare 
una  profonda  impressione  sopra  un  re  di  tredici 


Digitized  by  Google 


DEL  POTERE  PUBBLICO,  ECC.  311 

anni.  Ecco  come  finì  la  sua  allocuzione  : « Sire , i 
cortigiani  vi  dicono  che  tutto  va  bene  e che  non 
ci  ha  peso  che  il  popolo  non  porti  bene  e che  po- 
trebbe anche  portarne  dei  più  grandi;  ed  il  po- 
vero popolo  che  muore  di  fame  e di  stento , nel- 
1’  amaritudine  della  sua  anima  , grida  vendetta  a 
Dio  ».  * 

« Masselin,  deputato  della  Normandia  , che  pre- 
sentò al  re  la  risoluzione  dell’ assemblea , l’accompa- 
gnò d’  un  discorso  ugualmente  ardito.  Vi  si  notano 
i passaggi  seguenti  : « Esterminate  prontamente, 
sire,  quegli  uomini  contagiosi  — i cortigiani  — • 
che  guasterebbero  od  infetterebbero  il  vostro  cuore». 
E soggiunse  : « Se  il  principe  conosce  che  un  tri- 
buto, ‘anche  moderato,  è divenuto  inutile,  egli  deve 
incontanente  scaricarne  il  suo  popolo.  Egli  lo  deve: 
perchè  è un  dovere , non  una  grazia  : il  popolo  in 
una  monarchia,  ha  dei  diritti  ed  una  vera  proprietà, 
poiché  egli  è libero  e non  schiavo  ». 

« Si  ha  a notare  dal  luogo  citato  del  discorso 
di  Filippo  Pot , che  il  diritto  delle  assemblee  per 
deliberare  sulla  successione  alla  corona,  quando  l’era 
contestata  , era  assimiliate  al  diritto  che  quelle 
assembleo , avevano  di  regolare  le  reggenze.  L’  ul- 
tima assemblea  nazionale,  avuta  nel  1789,  consa- 
crò questo  principio,  quando  trattò  la  quistione  del 
diritto  eventuale  del  ramo  d’Orleans  ». 

Finalmente , nella  sua  bella  e trionfante  confu- 
tazione del  sistema  sognato  dal  signor  de  Gasparin 
per  la  riabilitazione  dell’orleanismo,  il  sig.  de  Lour- 
doueix  ha  scritto  anche  questo:  « Forse  che  il  di- 
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ritto  di  Carlo  X non  aveva  la  sua  sorgente  nelle 
leggi  fondamentali  del  paese  ? FORSE  CHE  QUE- 
STE LEGGI  NON  ERANO  STATE  CONSENTITE 
DALLA  NAZIONE  ? Forse  che  sessanta  assemblee 
generali , formate  di  delegati  d’ogni  paese  , non 
aveàno  ratificato,  confirmalo,  sanzionato  per  otto 
secoli,  questo  diritto  che  L'ASSEMBLEA  DI  SOIS- 
SONS  AVEA  DATO  A UGO  CAPETO  ED  ALLA 
SUA  STIRPE,  PER  ORDINE  DI  PRIMOGENITURA? 
Forse  che  la  nazione  intera,  convocala  da  Luigi  XVI, 
nel  1789,  non  dichiarò  questo  diritto  nelle  sue  pri- 
marie assemblo? 

Ecco  quello  che  ha  detto  il  più  dotto  ed  il  più 
zelante  pubblicista  della  legittimità  regia.  Egli  è 
impossibile  di  riconoscere  e di  proclamare  itì  ter- 
mini più  espliciti  la  dottrina  affirmante  che  il  Po- 
tere regio  non  è immediatamente  conferito  ai  re  che 
dalla  nazione  , e che  è la  nazione  che  ha  sempre  " 
fissato  le  forme  e le  condizioni  colle  quali  deve 
essere  trasmesso.  È dunque  veramente  curioso  di 
vedere  gli  stessi  avversari  di  questa  dottrina  co- 
stretti (quando  son  ridotti  agli  ultimi  termini)  di 
avervi  ricorso  come  alla  sorgente  immediata  del 
Potere  regio,  e di  ricoverare  sotto  alla  sua  ombra 
il  palladio  d’ogui  legittimità. 

In  questo  modo  adunque  la  ragione  e l’esperienza, 
la  teologia  e il  diritto  pubblico  , la  filosofia  e P i- 
storia  , il  senso  comune  de’  popoli  e l’istinto  de’  re 
non  hanno  che  una  sola  voce  per  affermare  che 
ogni  potere  supremo  deriva  mediatamente  da  Dio 
e immediatamente  dal  popolo  o dalla  comunità  per- 
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fella  ; e che  questa  dottrina,  vero  giusto  mezzo  tra 
due  dottrine  ugualmente  false  e funeste,  è la  sola 
dottrina  ragionevole  e vera;  la  sola  dottrina  capace 
di  conciliare  tutte  le  opinioni',  tutti  gli  interessi  e 
tutti  i diritti.  Dappoiché  non  è che  conformandovisi 
che  si  può  rendere  a’ popoli  quello  che  è dei  popoli, 
a Cesare  quello  che  è di  Cesare,  e a Dio  quello  che  è 
di  Dio. 


14 
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CAPITOLO  VII. 


Risposta  alle  obbiezioni  dei  pubblicisti  assolutisti  contro 
la  dottrina  del  diritto  della  società  di  trasmettere  la 
sovranità. 

§ 32.  In  vece  di  essere  nuova,  questa  dottrina  IV  antica  quanto  il  cristia- 
nesimo; 6 la  dottrina  opposta  che  è nuova  e che  6 stata  proclamata 
da' più  grandi  despoti  de’ tempi  moderni.  — Immensa  differenza  tra 
questa  dottrina,  Come  l’han  professata  i pubblicisti  cattolici,  e la  teoria 
della  sovranità  del  poiKilo,  secondo  il  protestantismo  e la  rivoluzione, 
— La  Chiesa  non  .ha  mai  censurato  la  stessa  dottrina. 


E’parrebbe  che  lina  dottrina  tanto  ragionevole  e 
cotanto  autorizzata,  come  quella  che  abbiamo  testé 
esposto,  dovrebbe  essere  al  sicuro  da  ogni  attacco, 
ed  imporre  l’adesione  e il  rispetto,  almeno,  di  quei 
pubblicisti  pei  quali  la  dimostrazione  dimostra  , e 
la  testimonianza  concorde  de’ popoli  e dei  principi, 
della  ragione  e dell’esperienza,  dei  filosofi  e dei  più 
grandi  uomini  del  cristianesimo,  fanno  autorità.  Ma 
non  ci  ha  nulla  di  più  ingiusto  nè  di  più  caparbio 
dello  spirito  di  partito.  In  questo  modo  adunque  i 
pubblicisti  dell’  assolutismo  quand’anche  o d’un  se- 
dicente diritto , che  non  è nulla  men  divino, non  sola- 
mente respingono  la  dottrina  di  cui  si  tratta  , ma 
giungono  per  fino  a trovar  scandaloso  che  la  sia 
sostenuta  da  ecclesiastici,  da  conservatori  e da  cri- 
stiani. Dappoiché  , per  questi  eccellenti  cittadini  , 
pei  quali  Cesare  è tutto  nella  società , e Dio  ed  il 
popolo  nulla  ; per  questi  teologi  di  corte  che  s’at- 
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tribuiscono  il  monopolio  dei  princìpi  conservarori,  e 
dell’  amore  dell’  ordine  e della  società , la  dottrina 
esposta  non  è che  nuova,  tolta  dal  Contratto  sociale 
del  Jurieu  e del  Rousseau,  non  è che  il  sistema 
della  sovranità  del  popolo,  predicato  dai  pubbli- 
cisti moderni  della  rivoluzione  e condannato  dalla 
Chiesa. 

t 

Or,  come  si  è veduto,  è il  contrario  che  è vero; 
la  dottrina  di  cui  si  tratta  è tanto  antica  quanto 
il  cristianesimo;  essa  ha  per  sè  il  suffragio  de’ padri 
e dei  dottori  della  Chiesa , e noi  l’abbiamo  attinta 
dalle  sorgenti  le  più  pure  della  scienza  cattolica. 

Ma  quello  che  ci  ha  di  più  singolare  ancora  in 
questa  querela  si  è che  la  taccia  della  novità  non 
conviene  che  al  sistema  de’ nostri  avversari;  per- 
chè è desso  che  è veramente  nuovo. 

Il  primo  pubblicista  che  abbia  sostenuto  la  teo- 
ria che  attribuisce  alla  sovranità  un  origine  im- 
mediatamente , direttamente  ed  esclusivamente  di- 
vina ed  il  carattere  d’una  inammissibilità  assoluta, 
è stato  Giovanni  Marsiglio  , che  non  fece  ciò  per 
altro  che  per  fornire  ai  Veneziani  delle  armi  con- 
tro il  Papa.  Qualche  tempo  dopo,  fu  la  stessa  dot- 
trina affermata  da  Rinaldo  Chopin  , da  Pietro  di 
Marca,  e dai  protestanti  Ornio  e Osiandro,  tutti  e 
quattro  grandi  adulatori  del  Potere  regio.  Quanto 
dire  che  la  teoria  assolutista  non  data  che  dal  se- 
colo decimosesto. 

Rispetto  a’  re , il  primo  fra  loro  che  abbia  pro- 
clamato la  teoria  : Che  non  ci  ha  differenza  tra  il 
Potere  spirituale  del  sommo  pontefice  e il  Potere 
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temporale  dei  principi;  e che  l'uno  e l’altro  Potere 
venendo  IMMEDIATAMENTE  da  Dio,  sieno  esenti 
da  ogni  censura  dalla  parte  degli  uomini , fu  Gia- 
como I d’Inghilterra,  nell’opera  confutata  dal  Sua- 
rez  ; dappoiché  fu  per  questa  teoria  che  questo  de- 
testabile despota  giunse  a distruggere  impunemente 
nel  suo  regno  la  fede  cattolica  e I’  antica  costitu- 
zione dello  Stato.  Il  secondo  monarca  che  eresse  la 
stes>a  teoria  in  principio  d’  un  nuovo  diritto  pub- 
blico preteso  cristiano,  è stato  Luigi  XIV,  il  quale 
secondo  il  Fénelon  , in  fatto  di  dispotismo  non  la 
cedette  ad  alcuno  dei  più  grandi  despoti  che  1’  a- 
veano  preceduto.  Vi  furono  in  fine  altri  sovrani  se- 
dicenti cattolici  che  fecero  il  simigliante;  perchè  é 
proprio  di  tutti  i despoti,  in  mancanza  del  diritto, 
di  farsi  uno  scudo  della  religione  contro  alle  libertà 
pubbliche. 

In  secondo  luogo,  sull’autorità  de’ pubblicisti  ce- 
lebri, di  cui  noi  abbiamo  arrecate  le  testimonianze 
affermiamo,  è vero,  che  la  sovranità  divina  per  la 
sua  origine,  non  deriva  tuttavia  immediatamente  e 
direttamente  che  dalla  comunità  civile  o dal  po- 
polo ; ma  questa  dottrina  non  ha  niente  di  comune 
col  sistema  del  Contratto  sociale  e della  sovranità 
del  popolo  come  è ammessa  secondo  i principi  del 
protestantismo  e della  rivoluzione. 

Ammessa  la  teoria  che  la  ragione  individuale  ha 
un  sovrano  diritto  d’intendere  la  rivelazione  divina 
e di  formarsi  da  sé  sola  la  sua  religione,  secondo 
i suoi  propri  lumi  e le  sue  proprie  interpretazioni; 
il  protestantismo  non  poteva  senza  mettersi  in  con- 
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tradizione  con  sè  medesimo  , ricusare  a ciascun 
uomo  la  sovranità  nell’ordine  politico.  Secondo  Cal- 
vino, Jurieu,  Rousseau  e loro  seguaci,  inspirati  dallo 
spirito  della  riforma  , la  sovranità  del  popolo  non 
risulterebbe  che  da  varie  porzioni  di  sovranità  re- 
sidenti in  ciascuno  individuo  e riunite  nel  suo  tutto; 
come  il  numero  cento  risulta  da  ceuto  unità. 

Ecco  in  fatti  su  quai  principi  un  pubblicista  della 
scuola  di  Calvino  (il  signor  de  Gasparin)  ha  non  ha 
guari  stabilito  la  dottrina  [della  sovranità  del  po- 
polo, secondo  lo  spirito  del  suo  maestro  : 

« Ci  ha,  dice  egli , un  diritto  esistente  per  sè 
medesimo,  che  ognuno  porta  in  sè , che  può  stare  a! 
bisogno  senza  ogni  conGrmazione  ^officiale  ; e con- 
tro il  qual  diritto  non  è dato  ad  alcuna  società  , 
ad  alcuna  legislatura,  ad  alcuna  maggiorità  di  creare 
un  diritto  degno  di  questo  nome.  Non  cerchiamo 
meno  alto  di  così  il  primo  elemento  del  liberalismo. 

a Iddio  ha  posto  il  diritto  nell’  INDIVIDUO  , e 
chiunque  tenta  di  metterlo  altrove  pone  la  mano 
sull'opera  di  Dio.  Le  quistioni  di  coscienza  sono 
giudicate  dalle  coscienze.  Supponetemi  così  limi- 
tato, così  debole,  così  cattivo  quanto  vorrete,  sarà 
sempre  certo  che  nissuno  potrà  supplirmi  in  quello 
che  non  emana  che  da  me,  nissuno  potrà  credere, 
adorare,  pregare  in  mio  luogo;  nissuno  potrà  deci- 
dere in  mia  vece  di  quello  che  debbo  o non  debbo  fare 
rispetto  ad  altri  e di  me  medesimo.  La  coscienza 
non  si  delega  affatto.  Essa  si  delega  tanto  poco  che 
non  giungo  mai  a rassicurarmi  pienamente  quando 
tento  di  risolvere  per  mezzo  di  procuratore  i pro- 
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blemi  religiosi  e morali.  Avete  voglia  di  rassicu- 
rarmi, un  non  so  che  in  me  s’inquieta  e protesta ; 
gli  uomini  più  dotti  ed  i più  eccellenti,  e le  deci- 
sioni d’una  Chiesa,  e quelle  d’una  nazione,  non  pre- 
varranno mai  sulla  più  piccola  reclamazione  della 
coscienza  la  men  rischiarata. 

« Il  principio  individualista  è il  solo  che  con- 
serva la  nozione  del  diritto.  La  coscienza  è indi- 
viduale: in  conseguenza  mi  sento  libero  a fronte 
delle  opinioni  ammesse,  delle  tradizioni,  delle  reli- 
gioni dello  Stato,  delle  morali  officiali  ; io  mi  sento 
libero  e responsabile  ; io  son  tenuto  a giudicare  da 
me  medesimo,  a credere  da  me  medesimo,  ad  evi- 
tare da  me  medesimo  quello  che  è male,  a prefe- 
rire da  me  medesimo  quello  che  è bene.  La  co- 
scienza è individuale:  in  conseguenza,  io  non  sono 
autorizzato  nè  a fondare  un  culto  nazionale,  nè  ad 
imporre  una  educazione  nazionale  , nè  ad  imporre 
ima  opinione  qualunque,  sebbene  eccellentissima  al 
mio  giudizio. 

« Guai  ! guai  al  paese  in  cui  il  pensiero  si  è 
accollato  vilmente  il  giogo  delle  tradizioni  e della 
credenza  collettiva! ....  È a questo  modo  che  si  giu- 
gno a fare  della  uozion  del  diritto  la  base  del  più 
tremendo  dispotismo.  Sopra  questa  base  voi  edifi- 
cherete, secondo  le  circostanze,  o la  monarchia  as- 
soluta, o il  socialismo  o il  medio  evo.  La  persecu- 
zione religiosa,  per  esempio,  non  ha  bisogno  d’altro 
' punto  d’appoggio  ».  (De  Gasparin,  Riabilitazione  dello 
stabilimento  del  1830). 

Noi  non  ci  fermiamo  per  niente  sul  difetto  d’o- 
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gnì  precisione  filosofica  di  cui  il  sig.  de  Gasparin 
fa  prova  in  queste  strane  linee  ; dappoiché  è chiaro 
che  ei  confonde  la  libertà  interiore  e la  libertà 
esteriore;  il  diritto  individuale  col  diritto  sociale. 
Facciano  solo  notare  che  , secondo  questo  autore  , 
come  pure  secondo  i pubblicisti  suoi  confratelli,  il 
diritto  sarebbe  puramente  individuale  , e talmente 
inerente  alla  coscienza  di  ciascuno  individuo  , che 
nissuno  potrebbe  delegarlo  senza  distruggere  sé  me- 
desimo e senza  prestare  man  forte  al  dispotismo 
monarchico  o alla  tirannide  rivoluzionaria. 

Per  lo  stesso  autore  <c  un  solo  vale  mille  ; tra 
una  coscienza  e tutto  un  popolo  sussiste  l’ ugua- 
glianza ».  Non  gli  parlate  degli  avvantaggi  d’  un 
diritto  comune  in  un  interesse  comune;  non  gli 
dite  « che  è cosa  utile  di  smuovere  certe  porzioni 
di  diritto  trasferendole  dall’individuo  alla  società  ?; 
poiché  egli  vi  risponderà  : « Qui  non  si  tratta  d’u- 
tilità , ma  verità.  L’ utilitarismo  non  ha  che  ser- 
vito troppo  alla  causa  del  dispotismo!  Utile  o no 
al  giudizio  della  nostra  ragione  imprevidente  e li- 
mitata) LA  SUBORDINAZIONE,  L’ASSORBIMENTO 
DEGLI  INDIVIDUI,  È UN  DELITTO  CONTRO 
L’UOMO,  UN  ATTENTATO  CONTRO  IL  DISEGNO 
DIVINO,  e ciò  basta  ».  (Ibid.). 

In  questo  modo  , secondo  questa  teoria  , non  ci 
può  essere  credenza  comune  nell’  ordine  religioso , 
alcun  diritto  sociale,  alcun  diritto  pubblico , alcun 
corpo  di  principi  ammessi  da  tutti,  che  servano  di 
base  alla  giurisprudenza,  alla  legislazione  ed  al  go- 
verno dello  Stalo.  In  una  parola  , niuna  autorità 
possibile,  nissuua  sottomissione,  nissuna  società. 
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Ecco  che  cos’è  la  teoria  della  sovranità  del  po- 
polo secondo  i principi  protestanti.  Essa  ne  deriva 
come  una  conseguenza  la  più  logica  e la  più  ne- 
cessaria ; e non  è men  sovversiva  del  piano  divino 
e non  è meno  bestemmiatrice,  empia  e funesta. 

Ma  nel  senso  di  S.  Tomaso,  del  Bellarmino,  del 
Suarez  e di  tutti  i grandi  teologi  pubblicisti  che 
abbiamo  testò  citati,  la  sovranità  del  popolo  è ben 
altra  cosa  : poiché  essa  non  è,  come  si  è veduto , 
che  la  necessità  generale  d’  un  Potere  supremo,  di 
cui  ciascun  popolo  ha  bisogno  per  rimanere  uno 
stesso  popolo  e conservare  la  sua  unità  politica  ; 
essa  non  è che  un  attributo  essenziale,  una  prero- 
gativa tutta  propria  delle  famiglie  , riunite  in  so- 
cietà pubblica  : attributo  e prerogativa  che  non 
esistono  affatto  in  ogni  membro  d’una  tale  società, 
ma  che  sono  solamente  proprie  alla  comunità  per- 
fetta, a cui  Dio  le  ha  date  come  autore  della  so- 
cietà. In  una  parola,  pei  pubblicisti  del  protestan- 
tismo, la  sovranità  apparterrebbe  all’essere  indivi- 
duale, mentre  pei  pubblicisti  cattolici  essa  appartiene 
all’essere  collettivo,  a cui  solo  Iddio  l’ha  devoluta. 

In  fatti,  la  forinola  nella  quale  il  gran  Suarez  ha 
ristretto  la  dottrina  dei  pubblicisti  cattolici  sull’ori- 
gine della  sovranità  è questa.  11  potere  politico 
non  è immediatamente  conferito  da  Dio  che  alla 
comunità’  perfetta  : Principatus  politicus  soli  com- 
m unitati  perfect.®  immediate  a Deo  tribuitur.  Poi 
soggiugne:  « Gli  è dunque  chiaro  che  questo  po- 
tere, considerato  in  particolare  come  avente  la  sua 
ragione  nell’  autore  della  natura,  non  risiede  come 
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conseguenza  d’urr diritto  individuale,  nè  in  una  per- 
sona, nè  in  una  classe  speciale  di  nobili  o d’  altri 
magistrati  del  popolo,  ma  in  tutto  il  popolo;  per- 
chè è in  forza  della  natura  stessa  della  società  che 
questo  potere  risiede  nella  comunità,  in  quanto  che 
è assolutamente  necessario  per  la  sua  conserva- 
zione (')  d . Il  Fénelon  dunque  ha  avuto  ragione  di 
dire:  « Che  non  ci  ha  nulla  di  più  falso  quanto  que- 
st’idea degli  amatori  dell’indipendenza,  che  ogni  au- 
torità risiede  originariamente  nel  popolo  e che  de- 
riva dalla  cessione  che  ognuno  fa  ad  uno  o a più 
magistrati  del  suo  diritto  inerente  di  governar  sé* 
medesimo  ».  ( Examen  de  conscience,  ecc.). 

In  terzo  luogo  : secondo  le  idee  dei  pubblicisti 
protestanti  o rivoluzionari , la  società  avente  per 
base  il  puro  razionalismo  non  è che  una  istituzione, 
una  invenzione  esclusiva  dell’  uomo,  e Dio  non  sa- 
rebbe per  niente  nelle  condizioni  necessarie  della 
sua  esistenza  ; in  'conseguenza  Iddio  non  è nep- 
pure affatto  nell’  economia  dell’  origine  della  sovra- 
nità ; e la  sovranità  essa  stessa  non  è che  un  fatto 
e un  diritto  puramente  umano.  Or,  questa  dottrina 
è in  opposizione  aperta  cogli  oracoli  dei  libri  santi 
che  c’  istruiscono  che  Dio  è 1’  autore  e l’ istitutore 


(')  « Hinc  evidens  est  elitnn  potestatem  lume  precise  spec- 
latam  ut  est  ab  Auctore  naturai,  quasi  per  naturatevi  come - 
cutionem  non  esse  in  una  persona  neqne  in  aliqua  peculiari 
commutatale  sire  optimatum  sive  quorumeumque  ex  popolo  : 
quia  ex  natura  rei  solum  est  hcec  potestas  in  comrnunitate , 
quatenus  ad  illius  conservalionem  necessaria  est  ».  (loc.  cil.J. 
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della  società , e che  il  Potere  pubblico , come  ogni 
altro  Potere,  viene  da  lui.  Questa  dottrina  adun- 
que è apertameule  eretica  ed  anco  empia  ; perchè 
essa  stabilisce  nel  popolo  non  solo  la  ragione  im- 
mediata e prossima,  ma  ancora  la  ragion  prima,  la 
ragion  unica  del  Potere  de’ principi.  Essa  esclude 
ogni  intervenzione  divina  da  ogni  associazione  umana; 
essa  distrugge  ogni  dovere  morale,  ogni  obbliga- 
zione di  coscienza  di  rispettare  l’autorità  pubblica  e 
di  obbedirle.  Essa  è una  dottrina  assolutamente 
atea  sotto  il  punto  di  vista  morale  e religioso,  come 
pure  sotto  il  punto  di  vista  politico.  In  conseguenza, 
la  Chiesa  ha  avuto  ben  ragione  di  condannnarla 
negli  scritti  del  Rousseau  e negli  scritti  di  quelli 
che  con  più  o meno  ingegno,  seguirono  un  tal  mae- 
stro. 

Ma  non  è già  lo  stesso  della  dottrina  della  so- 
vranità del  popolo  o della  comunità  perfetta  come 
l’hanno  intesa  i pubblicisti  cattolici.  Nel  senso  di 
questi  pubblicisti , come  che  la  sia  conferita  dal 
popolo,  la  sovranità  non  lascia  d’avere  il  suo  fon- 
damento e la  sua  origine  nella  volontà  e sapienza 
di  Dio  ; ed  il  popolo  non  è punto  meno  obbligato 
di  rispettarla  e di  obbedirle  per  dovere  di  coscienza, 
come  l’impone  S.  Paolo.  « Per  noi,  dice  il  dottore 
Esimio , è sempre  Iddio  che  per  mezzo  del  popolo, 
dà  la  sovranità  ai  principi , e ciò  per  tre  ragioni  : 
dapprima  perchè  è Dio  medesimo  che  1’  ha  imme- 
diatamente conferita  al  popolo  , da  cui  l’hanno  ri- 
cevuta i principi;  poi  perchè  Dio  consente  a questa 
trasmissione , fatta  immediatamente  dal  popolo  , e 
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vi  coopera  nella  sua  qualità  di  causa  primaria  e 
universale;  ed  in  fine  perchè  Dio  l’approva  ed 
esige  che  la  sia  mantenuta  » (').  In  questa  guisa 
adunque,  la  dottrina  della  sovranità  del  popolo  nel 
senso  cattolico  rende  omaggio  alla  sovranità  su- 
prema di  Dio,  autore  dell’uomo  e della  società  ; essa 
esclude  interamente  e condanna  eziandio  i due  er- 
rori che  rinchiude  la  stessa  dottrina  nel  senso  dei 
protestanti  ; cioè,  l’ateismo  politico  e l’anarchia. 

In  questo  modo , i papi  lungi  dell’  aver  condan- 
nato la  teoria  della  sovranità  del  popolo  insegnata 
da’  dottori  come  S.  Tomaso  , Bellarmino  e Suarez  , 
secondo  pare,  l’hanno  approvala;  perchè  il  libro  in 
cui  il  dottore  Esimio  ha  sviluppato  questa  dottrina 
ha  meritato  al  suo  autore  , come  l’abbiam  veduto, 
i più  grandi  elogi  dalla  parte  della  Santa  Sede.  I 
dotti  padri  Mamachi  e Bianchi  che  si  sono  appog- 
giati su  questa  medesima  dottrina  per  confutare  le 
dottrine  assolutiste  del  Giannoni  e d'  altri  pubbli- 
cisti napoletani,  sono  stati  largamente  guiderdonati 
da’Papi;  e le  loro  opere  impresse  in  Koma  più  volte, 
sono  state  riputate  immuni  da  ogni  censura.  Fi- 
nalmente Pio  VI  colmò  d’  onori  il  celebre  Speda- 
lieri  il  quale  sulla  fine  dello  scorso  secolo  , pub- (*) 


(*)  « Mediate  autem  dicitur  Deus  dare  lume  potestatem 
regibus,  tuta  quia  immediate  dedit  Ulani  pupillo,  qui  in  regem 
illuni  transtulit , tum  quia  Deus  buie  elioni  trunslatione , 
proxime  a populo  facile,  consentit  et  cooperatile  tanqmm  pri- 
ma et  universalis  causa,  tum  denique  quia  illam  approbat , 
et  servari  cult  ».  (loc.  cit.). 
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blicò  la  più  chiara  , la  più  solida  c la  più  trion- 
faute  apologia  della  dottrina  della  sovranità  del  popolo 
secondo  S.  Tomaso  e i dottori  che  abbiamo  più  su 
citati  nella  sua  opera  Dei  diritti  dell'uomo , la  quale 
intitolata  al  medesimo  gran  pontefice  ed  impressa 
in  Roma,  ebbe  un  si  grande  plauso  in  tutti  i paesi 
cattolici  e protestanti. 

Tutto  questo  può  essere  sufficiente  per  calmare 
gli  scrupoli  religiosi  e- politici  de’ nostri  avversari; 
e per  farci  assolvere  dalla  colpa  di  professare  la 
teoria  rivoluzionaria  della  sovranità  del  popolo  per- 
chè sostenevano  la  teoria  di  S.  Tomaso  sul  diritto 
della  comunità  perfetta,  che  ne  è separata  da  un 
abisso. 


Si  33.  Risposta  alla  obbiezione  de’ pubblicisti  del  diritto  divino:  Che  i padri 
della  Chiesa  hanno  affermato  che  gl’imperatori  pagani  hanno 
avdto  il  loro  Potere  da  Dio.  — Questi  padri  hanno  inteso  di  par- 
lare della  provenienza  mediata  e indiretta  del  Potere  imperiale; 
ma  rispetto  alla  sua  provenienza  immediata  e diretta,  l’hanno  at- 
tribuita , essi  pure,  al  senato  ed  al  |K>polo.  — Prove  di  questa  asser- 
zione. — li  Fénelon.  — Testimonianze  del  diritto  romano  riguardanti 
le  condizioni  secondo  le  quali  il  popolo  conferiva  agli  im|ieratori  il 
Potere  supremo.  — Ut  dottrina  della  collazione  di  questo  Potere  dal 
popolo  è confermala  dalla  storia  del  popolo  di  Dio. 

La  seconda  obbiezione  degli  assolutisti  regi  con- 
tro la  dottrina  dei  pubblicisti  cattolici , che  attri- 
buiscono alla  comunità  perfetta  la  trasmissione  im- 
mediata del  Potere  supremo  a’ principi,  è questa: 
« S.  Paolo  , ci  dicono  essi , insegna  che  il  Potere 
politico  non  solo  viene  da  Dio  , ma  ancora  , come 
egli  è,  è stabilito  dalla  provvidenza  di  Dio.  Qucp- 
curnque  sant  a Deo  ordinata  sunt.  E poiché  alludeva 
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a’romani  imperatori , per  S.  Paolo , questi  impera- 
tori ricevevano  essi  pure  il  lor  Potere  immediata- 
mente da  Dio.  Questa  almeno  è 1'  interpretazione 
che  Tertulliano  e S.  Agostino  hanno  dato  di  questo 
luogo  di  S.  Paolo,  affermando  P uno,  che  l’ impera- 
tore regnante  era  ancora  più  imperatore  dei  cri- 
stiani che  imperatore  de'  pagani , perchè  era  il  Dio 
de'  cristiani,  il  vero  Dio,  che  l'  area  eletto  ; l’altro, 
che  il  crudel  Nerone  ed  il  feroce  Domiziano  aveano 
ricevuto  il  Potere  supremo  da  Dio,  come  Augusto, 
Vespasiano  e Tito,  i più  dolci  dei  principi.  Nulla, 
in  conseguenza,  è più  contrario  agli  oracoli  di 
S.  Paolo  quanto  il  sistema  che  ammette  la  colla- 
zione immediata  del  Potere  dal  popolo  ». 

Questa  obbiezione  è molto  più  seria  della  prima. 
Ma  ecco  la  nostra  risposta.  Dapprima  i grandi  uo- 
mini onde  noi  abbiamo  arrecalo  le  testimonianze  e 
segnaraenle  S.  Tomaso,  il  Bellarmino,  il  Suarez  e 
S.  Liguori,  conoscevano  bene,  almeno  così  ci  pare, 
S.  Paolo,  poiché  sapevano  tutta  la  Bibbia  a memo- 
ria ; ed  il  loro  senso  cattolico  risguardante  la  dot- 
trina dei  libri  santi,  era  abbastanza  elevato  ed  ab- 
bastanza profondo  per  bene  interpretarli  ; sente 
adunque  dell’audace  il  pretendere  che  essi  abbiano 
mal  compreso  S.  Paolo  nello  stabilire  l’origine  im- 
mediata del  Potere  pubblico  dal  popolo,  contro 
S.  Paolo.  Si  può  fare  la  stessa  osservazione  rispetto 
a’iuoghi  di  Tertulliano  e di  S.  Agostino  che  ci  si 
oppongono.  Secondo  P ha  osservato  S.  Crisostomo , 
di  cui  abbiamo  noi  più  su  citato  le  parole,  S.  Paolo 
ha  ben  detto  che  il  Potere  politico  viene  da  Dio  e 
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che  è stabilito  da  Dio , ma  non  ha  in  alcun  modo 
detto  che  i principi  ricevano  immediatamente  la  loro 
autorità  da  Dio  ad  esclusione  e al  di  fuori  della 
volontà  della  comunità  perfetta.  Abbiamo  pure  in- 
teso il  Suarez  che  indica  le  tre  maniere,  colle  quali 
anche  il  potere  di  ogni  principe  in  particolare , 
quantunque  gli  sia  immediatamente  conferito  dal 
popolo,  gli  viene  da  Dio  ; cioè  per  il  concorso  della 
provvidenza  di  Dio  , la  quale  secondo  l’Evangelo  , 
non  è straniera  ad  alcuno  avvenimento  quantunque 
piccolissimo  , e molto  meno  ancora  all’  elezione  o 
all’avvenimento  dei  re.  E per  questo  il  senso  {ielle 
parole  di  Tertulliano  e di  S.  Agostino  diviene  chia- 
rissimo, e non  se  ne  può  dedur  niente  contro  la 
teoria  della  sovranità  del  popolo,  secondo  i grandi 
uomini  della  Chiesa. 

In  secondo  luogo  : San  Paolo  sapea  benissimo  e 
Tertulliano  e S.  Agostino  pure,  che,  nel  fatto,  gli 
imperatori  non  ricevevano  già  immediatamente  la 
loro  autorità  da  Dio,  ma  dal  senato  e dal  popolo. 
« Giulio  Cesare , dice  il  Fénelon , era  usurpatore 
come  Augusto  il  suo  successore;  ma  io  nego  che 
Tiberio,  che  regnava  al  tempo  del  Signor  Nostro, 
ed  a cui  ordinava  di  pagare  il  tributo,  fosse  usur- 
patore in  alcuna  maniera.  Cesare  avea  cambiato  la 
forma  del  governo  colla  forza,  colla  violenza  e con 
delitti  atroci;  Augusto  s’avea  usurpato  l’autorità  del 
senato,  de’ magistrati  e delle  leggi,  nel  tempo  del- 
l’indebolimento della  repubblica.  Ma  la  cessione 
piena  e libera  che  i patrizi,  la  plebe,  i romani  ca- 
valieri e tutti  gli  ordini  fecero  della  autorità  sovrana 
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a Tiberio,  è uno  degli  atti  i più  autentici  della  storia. 
Non  vi  ha  nulla  di  più  considerevole  quanto  il  rifiuto 
che  questo  imperatore  fece  della  corona  imperiale, 
e le  calde  supplicazioni  che  gli  fece  il  senato  in 
ginocchio  onde  faccettasse.  Sebbene  il  carattere  di 
Tiberio  mostri  assai  che  le  sue  resistenze  erano  finte, 
tuttavia  la  cessione  che  gli  fu  fatta  dell’  autorità 
sovrana  era  formale  ed  autentica.  Fu  adunque  pro- 
priamente il  primo  imperatore  legittimo,  perchè  fu 
eletto  da  quelli  che  aveano  un  vero  diritto  d’ele- 
zione. Egli  cambiò  la  forma  del  governo  di  Roma; 
ma  egli  lo  fece  col  consenso  di  quelli  in  cui  risie- 
deva allora  il  Potere  supremo,  voglio  dire  il  senato 
ed  il  popolo  romano.  Or,  non  ci  ha  dubbio  alcuno 
che,  in  certi  casi,  la  sovrana  potenza  d’  uno  Stato 
non  possa  cambiare  la  forma  del  governo  » . ( Exa- 
men, ecc.). 

Quantunque  il  Fènelon  abbia  riconosciuto  nel 
senato  romano  il  diritto  di  delegare  il  Potere  sovrano, 
che  secondo  i più  grandi  dottori  del  cattolicismo , 
appartiene  ad  ogni  comunità  perfetta;  pure  per  lo 
stesso  Fènelon  era  un  fatto  solennissimo  ed  innega- 
bile che  al  tempo  degli  apostoli  il  Potere  imperiale 
era  stato  dato  immediatamente  agli  imperatori  dal 
popolo.  Il  dire  adunque  che  S.  Paolo  ha  voluto  met- 
tere fuori  di  causa  il  diritto  del  popolo  nella  col- 
lazione immediata  del  Potere , è dire  che  S.  Paolo 
s’ è posto  in  contraddizione  col  fatto  il  più  evidente 
e che  ebbe  luogo  sotto  i suoi  occhi. 

11  famoso  giureconsulto  Pomponio  dice  aperta- 
mente; il  senato  non  potendo  governare  tutte  le 
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provincie,  fu  costituito  un  sovrano,  e gli  fu  delegalo 
il  Potere  supremo,  in  guisa  che  tutto  ciò  che  avesse 
voluto  decretare  dovea  essere  risguardato  come  una 
legge  dell’ imperio.  « Quia  senatus  non  omnes  pro- 
vincias  probe  regere  poter at  constituto  principe  datura 
est  ei  jus,  ut  quod  costituisset,  ratum  essel  » (lib.  2, 
§ novissime,  De  ff.  origine  juris). 

Ulpiano  altro  non  men  celebre  giureconsulto  ha 
provato  lo  stesso  fatto  ne'  seguenti  termini  che  di 
sopra  abbiamo  riportati  : « Ciò  che  piace  al  principe 
di  ordinare,  ha  forza  di  legge.  Poiché  in  virtù  della 
legge  delta  Regia  per  la  quale  è stato  costituito 
l’ imperio,  il  popolo  ha  trasmesso  all’ imperatore 
tutto  il  suo  Potere  e tutta  la  sua  autorità.  Quod 
principi  placuit  legis  liabet  vigorem,  utpote  curn  lege 
Regia,  quo  de  ejus  imperio  lata  est,  populus  ei  et  in 
eum  omne  suum  imperium  et  potestatem  transtulerih>. 
(Lib.  i,  ff.  De  constit.  principi). 

E qui  bisogna  ricordarsi , che  l’ imperatore  Giu- 
stiniano fece  inserire  i passaggi  di  questi  giurecon- 
sulti nelle  Pandette,  c appresso  pure  nelle  sue  Isti- 
tuzioni; a questo  modo  gl’ imperatori  medesimi  hanno 
perpetuato  la  memoria  dell’  origine  immediata  del 
loro  Potere  dal  popolo. 

Finalmente  secondo  un  frammento  di  questa  fa- 
mosa legge  Regia,  che  ancora  ci  rimane,  è dimo- 
stralo che  il  Potere  onde  hanno  goduto  gl’imperatori 
fu  loro  delegato  dal  popolo,  poiché  vi  è detto:  « Il 
popolo  intende  di  dichiarare  che  Vespasiano  sia 
francato  da  quelle  leggi  e plebisciti,  da  che  il  popolo 
avea  francalo  i suoi  predecessori , e che  in  conse- 
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guenza,  sia  accordata  a questo  principe  la  facoltà  di 
fare  tutto  ciò  che  quei  medesimi  predecessori  ebbero 
facoltà  essi  stessi  di  fare  » (*). 

Finalmente  era  di  notorietà  pubblica,  che  il  senato 
nel  sostituire  ,•  col  consenso  del  popolo , la  forma 
monarchica  alla  forma  repubblicana,  non  avea  già 
abdicalo  il  suo  diritto  di  sovranità  perchè  si  era 
riserbala  non  solo  la  facoltà  di  eleggere  gl’ impera- 
tori, ma  di  giudicarli  ancora  e di  deporli  quando  il 
bene  dell’  imperio  lo  volesse  ; e gl’  imperatori,  che 
al  secondo  secolo  dell’era  volgare,  erano  scelti  dal- 
l’ esercito,  non  erano  riputati  imperatori  legittimi 
che  quando  la  loro  elezione  era  sanzionata  da  un 
decreto  pubblicato  dal  senato,  dopo  di  avere  con- 
sultato il  popolo. 

Or  gli  antichi  Padri  della  Chiesa  conoscevano 
bene  questi  principi  del  diritto  pubblico  dell’impero, 
principi  che  tutti  i giorni  erano  posti  in  alto  sotto  i 
loro  propri  occhi.  Dunque,  ogni  qualvolta  essi  hanno 
parlato  del  Potere  degli  imperatori  del  loro  tempo 
come  derivante  da  Dio , non  hanno  inteso  e non 
hanno  potuto  intendere  di  parlare  che  d’  una  deri- 
vazione divina  di  questo  Potere  mediata , indiretta 
e remota,  e non  già  d’una  derivazione  divina  diretta, 
immediata  e prossima  ; poiché  vedevano  co’  loro 


(■)  » Quibus  legibus  plebisque  scitis  scriptum  fuit  ne  Au- 
gustus  Tiberius  tcneretur  ; iis  legibus  plebisque  scitis  Vespa- 
sianus  solutus  sitj  et  quce,  ex  quoque  lege,  lì  rigati  one  Augu- 
stum  Tiberium  recte  facere  potuit,  ea  omnia  Vespasimo  facere 
liceat  ». 
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propri  occhi  che  questo  Potere  supremo  di  cui  la 
prima  ed  ultima  ragione  è in  Dio,  non  era  tuttavia 
comunicato  agli  imperatori  che  dal  senato  e dal 
popolo. 

Faremo  in  ultimo  luogo  osservare,-  per  fare  fine 
con  questa  obbiezione  degli  assolutisti,  che  la  dot- 
trina dei  pili  grandi  dottori  della  Chiesa,  riguar- 
dante P origine  immediata  del  Potere  pubblico  pel 
popolo,  invece  d’ essere  contraria  alla  Scrittura , è 
riconosciuta  e confermata  da  più  testimonianze  della 
stessa  Scrittura. 

1 Giudici  d’Israele,  sebbene  designati  il  più  delle 
volte  da  Dio  medesimo,  non  ricevevano  un’autorità 
più  o men  distesa  che  dal  suffragio  del  popolo.  In 
fatti  è Dio,  medesimo  che  stabilì  Gedeone  giudice  e 
principe  del  popolo;  tuttavia  secondo  la  Scrittura, 
fu  il  popolo  che  gli  disse:  « Noi  ti  pregiamo  di  domi- 
nare sopra  di  noi , tu , il  tuo  figlio  ed  il  figlio  del 
tuo  figlio;  perchè  noi  dobbiamo  a te  d’essere  stati 
liberati  dalle  mani  dei  Madianiti:  Dominare  nobis 
tu,  et  filius  tuus,  et  filius  filii  tui,  quia  liberasti  nos  de 
manu  Madian  j>  ( Judic . Vili).  A quel  tempo  i giu- 
dici del  popolo  di  Dio  non  erano  che  magistrati 
supremi  incaricati  di  governarlo  secondo  le  leggi 
di  Mosè , ma  non  avevano  per  niente  un’  autorità 
sovrana  sopra  di  esso.  Se  dunque  in  quell’  istante 
Gedeone  fu  investito  sino  alla  seconda  generazione 
del  diritto  di  dominazione,  Dominare  tu,  o del  diritto 
regio  il  più  assoluto,  non  fu  che  per  la  volontà 
unanime  del  popolo,  manifestala  nella  maniera  la 
più  esplicita  e la  più  legale. 
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Si  può  fare  appresso  a poco  la  stessa  osservazione 
sull’  autorità  non  solo  militare  ma  ancora  politica , 
di  cui  goderono  i Maccabei  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  ebrea.  Essi  non  ebbero  che  dall’elezione 
e dalla  volontà  del  popolo  queU’autorità  di  cui  fecero 
un  uso  tanto  nobile  e glorioso. 

Nel  primo  libro  de’  Maccabei  (cap.  IX),  è espres- 
samente detto:  « Tutti  gli  amici  di  Giuda  essendosi 
riuniti  in  generale  assemblea,  indirizzarono  a Gionata 
queste  parole  : Dal  momento  in  cui  il  tuo  fratello 
Giuda  è morto,  noi  non  abbiamo  più  un  sol  uomo 
fra  noi  che  gli  somigli,  e che  si  metta  com’egli  alla 
testa  del  nostro  esercito  per  andare  a combattere  i 
nostri  nemici.  Perciò  in  quest’oggi,  noi  ti  eleggiamo 

AFFINCHÈ  TU  SIA  NON  SOLO  NOSTRO  GENERALE  IN  CAPO  , 

ma  pure  nostro  principe,  Et  congregati  sunt  omnes 
amici  Judce  et  dixerunt  Jonathce  : Ex  quo  frater 
tuus  Judas  defunctus  est,  vir  similis  ei  non  est  qui 
exeat  contro  inimicos  nostros ; mine  itaque  te  hodie 
eligimus,  esse  prò  nobis  in  principem  et  ducem  » . 

Ma  fu  specialmente  all’  epoca  dello  stabilimento 
della  monarchia  d'Israele,  che  la  dottrina  sostenuta 
da  noi  ebbe  la  testimonianza  la  più  solenne  d’  ap- 
provazione dalla  parte  di  Dio  medesimo.  Gl’Israeliti 
furono  senza  dubbio  colpevoli  d’avere  dimandato  a 
Dio  che  desse  loro , per  mezzo  di  Samuele , un  re 
come  l’aveano  tutte  le  altre  nazioni.  Constitue  nobis 
regem  utjudicet  nos  sicut  et  universa;  habent  nationes 
(I,  Reg.  vili).  Dapprima  perchè,  con  questa  impru- 
dente dimanda,  peccarono  contro  di  Dio  preferendo 
la  dignità  regia  alla  teocrazia  o per  meglio  dire  il 
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regno  dell’uomo  al  regno  di  Dio:  Non  te  rejecerunt, 
sed  me  ; ne  regnem  super  eos  (Ibid.).  Poi  perchè 
peccarono  nel  medesimo  tempo  contro  i loro  propri 
interessi  e il  lor  proprio  bene;  perchè  secondo  la 
distinzione  che  Gesù  Cristo  ha  stabilito  tra  il  regno 
dei  gentili  e il  regno  del  popolo  di  Dio,  il  primo 
è fondato  sullo  spirito  di  dominazione,  quando  l’altro 
ha  per  base  lo  spirilo  di  sacrificio  : « Principes 
gentium  dominantur  eorum , vos  autem  non  sic,  sed 
qui  voluerit  primus  esse  inter  vos,erit  vester  servus  » . 
(Matth.,  Lue.). 

Perciò  nel  dimandare  che  fecero  un  re  come 
1’  aveano  i Gentili , Erimus  sicut  omnes  gentes  ( I , 
Reg.  vm),  dimandarono  de’ sovrani  assoluti  che  li 
avrebbero  sottomessi  a’  loro  capricci , in  luogo  dei 
Giudici,  che  non  li  governavano  che  secondo  le  leggi 
le  più  sante;  dimandarono  Poteri  dominatori  invece 
de’Poteri  che  si  sacrificavano  per  loro.  Ed  infatti,  sotto 
il  nome  di  diritto  del  re,  a cui  dimandavano  di  sotto- 
mettersi, Hoc  eritjus  regis  qui  imperaturus  est  nobis 
(ibid.),  Samuele  loro  fece  un.terribil  quadro  del  dispo- 
tismo che  il  re  che  volevano  farebbe  pesare  sopra  di 
loro  (ibid.).  Tuttavia  comandando  al  suo  profeta  di 
fare  al  popolo  i più  vivi  rimproveri,  e di  cercare  di 
distornarlo  dalla  sua  dimanda  insensata,  Dio  comandò 
nondimeno  a Samuele  di  condiscendere  a’  voti  del 
popolo  di  dargli  un  re,  Audi  vocem  eorum  et  con- 
stile super  eos  regem  (ibid.).  E con  ciò  parve  che 
Iddio  confermasse  al  popolo  il  diritto  che  ha  accor- 
dato egli  stesso  ad  ogni  popolo  di  delegare  il  suo 
Potere  supremo  e di  darsi  un  capo  ed  una  forma 
di  governo  a sua  scelta. 
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Ecco  ciò  che  chiaramente  risulta  dai  luoghi  della 
Scrittura  e de’ Padri,  interpretati  secondo  le  regole 
del  buon  senso  e le  vedute  della  storia;  così  appa- 
risce quanto  gli  assolutisti  s’allontanino  dal  vero, 
pretendendo  di  far  passare  per  una  teoria  contraria 
alla  dottrina  dei  Libri  santi  e de’Padri,  questa  teoria, 
professata  dai  più  grandi  e dotti  pubblicisti  del 
cristianesimo:  Che  la  sovranità  ha  le  sue  basi  in 
Dio  e non  è conferita  che  dal  popolo. 
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CAPITOLO  Vili. 


Del  diritto  della  società  perfetta  di  resistere,  in  certi 
casi,  al  Potere  pubblico  e di  cambiare  la  forma  e le 
persone  del  suo  governo, 


S 34.  La  quistione  clic  imprendiamo  a trattare  in  questo  capitolo  è deli- 
rata; tuttavia  non  si  lascerà  di  dire  quello  che  è vero,  la  salute  pub- 
blica dipendendo  dalla  verità.  — Resistenza  passiva  e resistenza  at- 
tiva. — I pubblicisti  di  pareri  i più  opposti  sono  concordi  tutti  in 
riconoscere  nella  comunità  sola  il  diritto  di  cambiare  la  sua  costitu- 
zione. — I quattro  casi  assegnati  da’  medesimi  pubblicisti  ne’  quali 
solo  è permesso  alla  nazione  di  deporre  la  persona  investita  dell’eser- 
cizio dol  Potere  supremo.  — S.  Tomaso  e il  Suarez  stabiliscono  questo 
diritto  e lo  fondano  nel  diritto  naturale.  — I a nazione  si  riserva 
sempre  l' esercizio  di  questo  diritto.  — Questa  riserva  è nella  natura 
medesima  del  contratto  sociale. 


Eccoci  giunti  alla  più  importante  ed  alla  più 
delicata  di  tutte  le  quistioni  dol  diritto  pubblico  e 
dalla  cui  soluzione  dipendono  la  (ine  delle  rivoluzioni 
e il  riposo  degli  Stali. 

La  società  perfetta , si  dimanda,  ha  si  o no , in 
certi  casi,  il  diritto  di  resistere  attivamente  al  Potere 
pubblico;  di  dare  una  novella  forma  alla  sua  costi- 
tuzione, e di  cambiare  la  persona  o le  persone  che 
ha  scelto  per  reggerla? 

Noi  sappiam  pur  troppo  a quante  noie  s’ espone 
un  pubblicista,  che  spigne  il  coraggio  del  suo  amore 
della  verità,  sino  al  punto  di  rispondere  affermativa- 
mente  ad  una  simile  quistione.  È una  materia  scot- 
tante, il  conosciamo,  quella  che  ci  facciamo  a toc- 
care; ma  la  nostra  opinione  è nondimeno  l’opinione 
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dei  più  grandi  teologi  e dei  più  grandi  pubblicisti, 
e non  deriva  meno  necessariamente  come  una  con- 
seguenza del  suo  principio,  dalle  dottrine  che  noi 
abbiamo  esposte,  e di  cui  è impossibile  alla  logica 
ed  alla  buona  fede  di  contestare  la  giustezza  e la 
verità.  È dunque  una  verità  che  ci  facciamo  a svi- 
luppare, e qualunque  siasi  l’opposizione  e il  disfa- 
vore che  la  potrà  incontrare  in  talune  regioni  della 
scienza  e del  Potere,  noi  la  diremo  tutta  intera; 
perchè  in  fine  secondo  il  Vangelo,  la  salute  non  può 
scaturire  che  dalla  verità,  pure  per  quelli  clic  essa 
ha  l’aria  di  contrariare  e di  offendere:  Et  veritas 
liberabit  vos  (Jhoan.  vm). 

Che  la  società  non  sia  obbligata  a careggiare  il 
Potere  che  l’opprime,  che  essa  pure  possa  trince- 
rarsi nel  celebre  detto  : « noi  non  possiamo,  non  pos- 
stimus  » , per  dispensarsi  dall’  osservanza  di  leggi 
iuique  o disastrose;  in  una  parola  che  essa  possa, 
in  certi  casi,  opporre  al  Potere  una  resistenza  pu- 
ramente passiva,  è una  cosa  su  cui  tutto  il  mondo 
è perfettamente  d’accordo.  Quello  che  è contestato, 
non  solo  da' cortigiani  de’ principi,  ma  anche  da 
taluno  de’ loro  sinceri  amici,  e da  uomini  severi  e 
di  buona  fede,  è:  Se  la  società  goda  pure  del  di- 
ritto, in  certi  dati  casi,  di  giudicare  il  Potere  pubblico, 
di  cambiarlo , in  una  parola  di  resistergli  d’ una 
maniera  attiva?  Or,  quest’è  il  diritto  che  ci  facciamo 
a discutere. 

Ogni  cosa  può  essere  disfatta  dalla  medesima 
causa  che  l’ha  fatta.  Gli  è dunque  chiaro,  che  la 
comunità  perfetta  (poiché  è quella  che  trasmette  il 
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Potere  pubblico),  può  riprenderlo  e conferirlo  a no- 
velle condizioni  a chi  meglio  le  pare;  cioè  che  essa 
può  cambiare  la  costituzione  che  giudica  non  con- 
venirle più,  e la  persona  o la  dinastia  investita  del 
Potere  supremo  di  cui  ha  a dolersi  ; e quest’  è un 
de’ suoi  diritti  essenziali  e incontestabili. 

Dapprima,  siccome  P ha  detto  altamente  in  com- 
pagnia dei  più  celebri  dottori  dell’antica  Sorbona, 
il  teologo  pubblicista  Giovanni  Maggiore,  che  abbiamo 
di  già  citato  (p.  299),  non  appartiene  che  al  popolo 
di  modificare  le  sue  leggi  fondamentali , ed  è risa- 
puto che  intorno  a ciò  può  tutto  senza  il  Potere, 
mentre  il  Potere  non  può  nulla  senza  di  esso. 

or  La  costituzione  dello  Stato,  dice  Vattel , deve 
essere  stabile,  e poiché  la  nazione  l’ha  primieramente 
stabilita,  ed  ha  confidato  in  seguito  la  potenza  legis- 
lativa a certe  persone,  le  leggi  fondamentali  sono 
esenti  dalla  loro  commissione.  Si  vede  che  la  società 
ha  voluto  solamente  provvedere  acciocché  lo  Stato 
fosse  sempre  munito  di  leggi  convenevoli  alle  cir- 
costanze, e dare  a quest’effetto  a’  legislatori  il  Potere 
di  abrogare  le  antiche  leggi  civili  e le  leggi  poli- 
tiche non  fondamentali,  e di  farne  delle  nuove;  ma 
nulla  conduce  a pensare  che  abbia  voluto  sottomet- 
tere la  sua  costituzione  anche  alla  volontà  loro. 
Finalmente,  è dalla  costituzione  che  questi  legislatori 
hanno  il  loro  Potere;  come  potrebbero  cambiarla 
senza  distruggere  il  fondamento  della  loro  autorità? 
Per  le  leggi  fondamentali  dell’  Inghilterra , le  due 
Camere  del  Parlamento,  di  concerto  del  re,  eserci- 
tano la  potenza  legislativa.  Se  venisse  voglia  alle 
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due  Camere  di  sopprimersi,  e di  rivestire  il  re  del- 
l’ imperio  pieno  assoluto,  certo  che  la  nazione  non 
lo  soffrirebbe.  E chi  oserebbe  dire  che  essa  non 
avrebbe  il  diritto  di  opporvisi?  Ma  se  il  Parlamento 
deliberasse  di  fare  un  cambiamento  tanto  conside- 
revole, e l’intera  nazione  si  stesse  volontariamente 
muta,  sarebbe  considerata  come  approvante  il  fatto 
de’ suoi  rappresentanti  ».  (Diritto  delle  genti,  lib.  I, 
c.  IV,  j 34). 

<r  Concludiamo  ancora,  soggiugne  lo  stesso  autore, 
da  ciò  che  abbiamo  stabilito  (§  31),  che  se  si  elevano 
nello  Stato  delle  contestazioni  sulle  leggi  fondamen- 
tali, sull’ amministrazione  pubblica,  sui  diritti  delle 
varie  potenze  che  vi  han  parte , appartiene  unica- 
mente alla  nazione  di  giudicarne  e di  determinarle 
conforme  alla  sua  costituzione  politica  ».  (Ibid.  § 36). 
Questa  è ancora,  secondo  l’abbiam  veduto,  l’opinione 
de’ pubblicisti  regi:  in  guisa  che  sopra  questo  l’oppo- 
sizione e il  dubbio  non  sono  più  permessi.  11  solo 
punto  che  dà  luogo  a contestazioni  serie  in  simi- 
gliante  materia  è il  diritto  della  comunità  di  resi- 
stere attivamente  alla  persona  depositaria  del  Potere 
supremo.  Or  ecco  quello  che  i più  grandi  maestri 
della  scienza  sociale  hanno  deciso  d’un  comun  parere 
sopra  questo  soggetto. 

Non  pensano  già,  come  neppur  noi,  che  la  ra- 
gione possa,  tutte  le  volte  che  potrà  prendergliene 
la  fantasia,  deporre  un  sovrano  per  darsene  un  al- 
tro; e che  possa  mutare  la  sua  costituzione  come 
si  cambia  di  abito.  Essa  ne  ha  bene  il  diritto,  ma 
questo  tremendo  diritto,  le  cui  conseguenze  possono 

lo 


Digitized  by  Google 


558  DEL  DIRITTO  DELLA  SOCIETÀ’  PERFETTA 

essere  funestissime,  non  può  essere  esercitato  ebe 
per  ragioni' della  più  alla  gravità;  per  ragioni  ri- 
sguardanti  la  salute  del  popolo,  che  è la  prima  e 
la  suprema  legge  dello  Stato:  Salus  populi  suprema 
lex  osto. 

Secondo  i principi  di  diritto  naturale  e di  diritto 
pubblico,  la  comunità  non  può  strappare  la  sovra- 
nità alla  persona  o alle  persone  a cui  l’ha  conferita, 
che  ne’ quattro  casi  seguenti. 

Dapprima,  quando  il  sovrano  calpesta  la  costi- 
tuzione dello  Stato. 

s 

La  costituzione  dello  Stato  è un  contratto,  stipu- 
lato tra  il  principe  e la  comunità  politica,  ed  ogni 
contratto  obbliga  ugualmente  le  parli  che  vi  si  sono 
impegnate.  Ancor  più , questo  contratto  (secondo 
S.  Tomaso  di  cui  citeremo  più  innanzi  le  parole) 
ò condizionato  e non  esiste  che  in  quanto  che  le 
condizioni  sono  adempite  dalle  due  parti.  Queste 
condizioni,  dalla  parte  della  comunità,  sono,  obbe- 
dienza al  principe;  e dalla  parte  del  principe,  ri- 
spetto per  la  costituzione  dello  Stato.  Perciò  dun- 
que, siccome  quando  i sudditi  violano  i loro  doveri 
verso  del  principe,  questi  ha  il  diritto  di  punirli: 
così  allorché  il  principe  quando  fa  seriamente  con- 
tro alla  costituzione  dello  Stato,  la  comunità  l\a  il 
diritto  di  negargli  la  sua  obbedienza , di  sottrarsi 
al  suo  Potere  e di  ritirargli  l’autorità  che  gli  avea 
confidata. 

« Se  il  Potere,  dice  il  pubblicista  Cocceio,  non 
è stalo  conferito  al  principe  che  sotto  certe  condi- 
zioni, e il  principe  calpesta  tali  condizioni,  che  for- 
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mano  quello  che  si  chiama:  le  leggi  fondamentali 
dello  Stato;  questo  principe  perde  incontanente  il 
suo  Potere  supremo.  La  ragione  ne  è semplicissima, 
perchè  il  principe  non  avendo  per  altro  diritto  al 
comando  che  perchè  il  popolo  gliel'ha  liberamente 
conferito,  sotto  certe  clausole  che  fanno  tutta  la  va- 
lidità del  contratto;  dal  momento  in  cui  il  principe 
non  fa  alcun  conto  di  queste  clausole,  ei  medesimo 
lacera  il  contratto  e cancella  il  titolo  legittimo  della 
sua  autorità  » (‘). 

Finalmente  le  prerogative  e i diritti  risultanti  dal 
contratto  sociale,  sono  per  le  due  parti  ugualmente 
inviolabili  e sacre;  in  conseguenza  il  principe  vio- 
lando la  legge  del  comando  o della  giustizia,  è al- 
trettanto ribelle  quanto  la  comunità  che  viola  la 
legge  dell’obbedienza  o la  legge  della  fedeltà,  solo 
siccome  la  ribellione  del  principe  verso  lo  Stato  è 
ordinariamente  il  risultato  dell’abuso  della  forza,  es- 
sendo ugualmente  ingiusto,  l’è  per  giunta,  molto 
più  odiosa. 

Il  secondo  caso  in  cui  la  comunità  può  francarsi 
dalla  legge  della  fedeltà  dovuta  al  Potere  stabilito, 
è quando  questo  Potere  si  muta  in  tirannide. (*) 


(*)  « Jus  imperantis  desiati,  si,  sub  certis  legibus,  delatum 
est  imperium  ; et  Princeps  has  leges , quas  fundamenlales 
cocari  solent,  evertit.  Cum  enim  Princeps  omne  jus  suiim  ex 
delatione  papali  habeat,  hic  autem  non  nisi  certa  lego  et  con- 
ditione  detulerit , negavi  negati , deficiente  illa  conditione , 
ipsam  cessare  delationem ; ideogue  omne  jus  imperantis  ». 
(. Dist . XII,  § VI,  c.  ii). 


Digitized  by  Google 


540  BEI,  DIRITTO  DELLA  SOCIETÀ’  PERFETTA 

Ecco  in  che  modo  ragiona  sopra  questo  soggetto 
il  dottor  Suarez  seguendo  S.  Tomaso:  <c  Vi  ba,  dice 
egli,  due  sorta  di  tiranni:  i tiranni  di  fatto,  e i ti- 
ranni aventi  un  titolo  o un  diritto.  Il  tiranno  di 
fatto  è colui  che  ha  usurpato  il  Potere  colla  forza, 
e che  in  conseguenza  non  ò già  un  'sovrano  o un 
signore  legittimo,  ma  un  sovrano  che  ne  prende 
solo  il  nome  e ne  occupa  il  luogo.  Il  tiranno  tito- 
lare è colui  che  essendo  sovrano  legittimo  del  re- 
gno c possedendolo  a titolo  d’ un  vero  diritto,  fa 
tuttavia  un  uso  tirannico  della  sua  autorità , non 
la  fa  servire  che  a’ suoi  propri  interessi,  o dimentica 
o calpesta  quelli  del  popolo;  che  opprime  i suoi 
sudditi,  spogliandoli  dei  loro  beni,  o -prendendosi 
giuoco  de.Ua  lor  vita;  e che  ripete  spesso  e in  un 
modo  pubblico  simili  atti  (*). 

« Or,  ogni  repubblica,  continua  lo  stesso  dottore, 
può  avere  il  diritto  di  deporre  il  sovrano,  a titolo 
di  una  difesa,  necessaria  alla  sua  conservazione;  per 
conseguenza  se  il  re  legittimo  governa  da  tiranno 
e se  non  resta  al  regno  altro  mezzo  di  difendersi 


(')  • Duplex  a Theologis  tyrannus  distinguitur , umts  est 
giti  non  juslo  titillo,  sed  vi,  et  injuste  regnimi  occupavit,  qui 
revera  non  est  rex,  nec  dominus,  sed  locum  ipsius  occupat, 
et  umbram  ejus  gerii;  alter  est  qui,  licei  verus  dominus  sit, 
et  juslo  titillo  regnum  possideat,  tyrannice  regnat  quoad  usuai 
et  gnbernationem. ; qui,  videlicet,  ant  omnia  in  proprium  com- 
modum  , communi  canlempta  , convertii,  vel  subditos  injuste 
affligit , spogliando , or  ridendo , pervertendo,  vel  alia  similin 
publice , et  frequenter  injuste  perpetrando  ».  ( Defens.  fid. , 
Jib.  VI.  c.  iv). 
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contro  i suoi  eccessi  che  quello  di  deporlo  e di  cac- 
ciarlo, la  repubblica  intera,  col  consenso  del  con- 
siglio della  città  e della  aristocrazia,  può  bene,  senza 
offendere  alcun  diritto,  disfarsi  d’un  tal  sovrano; 
dapprima  in  forza  del  diritto  naturale,  secondo  il 
quale  è sempre  lecito  di  respingere  la  forza  ingiu- 
sta colla  forza;  e- poi,  perchè  il  patto  fondamentale 
per  cui  la  repubblica  ha  trasferito  la  sua  autorità 
a questo  principe  e gli  ha  promesso  la  fedeltà,  rac- 
chiude sempre  questa  clausola:  Alla  condizione  che 
il  principe  non  si  muti  in  tiranno.  È in  questo  senso 
che  si  deve  intendere  S.  Tomaso  quando  afferma 
che:  resistere  ad  un  re  governarne  da  tiranno  non 
è già  un  alto  di  ribellione,  purché  questa  resistenza 
si  faccia  da  parte  dei  rappresentanti  legittimi  della 
comunità,  con  maturità  e prudenza  e senza  esporre 
il  popolo  a più  grandi  sventure  » (*). 


(')  t Potestas  deponenti  Regem  esse  potest  in  Republica 
per  modum  defensionis  necessaria.  Ideoque,  si  Rex  legitimus 
Ujrannice  gubernat , et  regno  rnllutn  subsit  remedium  ad  se 
defendendum  nisi  Regem  expellere  ac  deponere,  poterit  Respu- 
blica  tola  publico  et  communi  consitio  Civitatis  et  Procerum 
Regem  deponere  ; tum  ex  vi  juris  naturalis  quo  licet  vim  vi 
repellere  ; tum  quia  semper  Itic  casus , ad  proprium  Reipu- 
blicce  conservationem  necessarius,  intelligitur  exceptus  in  primo 
feedere  quo  Respublica  potestatem  'suam  in  Regem  transtulit. 
Et  hoc  modo  accipiendum  est  quod  ait  D.  Thomas  (2,2, 
qu.  92,  art.  2 et  3),  non  esse  seditiosum  resistere  Regi 
tgrannice  gubemanti:  utique  si  legitima  potè  state  ipsius  Com  - 
munitatis  et  prndenter  sine  majori  popoli  detrimento  fìat  • . 
(Idem,  Ibid.). 
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La  ragione  di  questo  terribile  diritto  che  ha  ogni 
comunità  politica  è evidente.  11  Potere  pubblico,  se- 
condo la  bella  dottrina  di  S.  Paolo,  non  è che  il 
ministro  di  Dio  per  il  bene,  del  popolo:  Minister 
Dei  est  in  bonum;  ma  quando  il  Potere  esercita  ti- 
rannicamente la  sua  autorità,  non  è più  uno  stru- 
mento d’ordine  ma  un  artefice  fauesto  di  disordine; 
non  è più  una  sorgente  di  bene,  ma  una  causa  per- 
manente di  male,  e di  male  pubblico  e universale; 
non  è già  il  continuatore  dell’azione  del  Dio  con- 
servatore, ma  dell’ azione  dello  spirito  del  male  di- 
struttore della  società,  e per  questo  la  sua  autorità 
non  essendo  più  -da  Dio,  può  esserne  legittimamente 
dispogliato.  S.  Tomaso  adunque  ha  avuto  ragione  di 
dire  ancora  questo:  « Se  una  moltitudine  ha  il  di- 
ritto di  crearsi  una  monarchia,  può  senza  ingiusti- 
zia distruggerla,  o ristringere  la  sua  autorità,  nel 
caso  in  cui  il  sovrano  abusi  del  suo  Potere  regio. 
Ed  a torto  una  comunità  che  depone  un  principe 
tiranno  si  chiamerebbe  ribelle  e si  accuserebbe  di 
violare  il  giuramento  di  fedeltà  perpetua  che  avea 
prestato  al  suo  principe;  dappoiché  ogni  principe 
che  scorda  la  fedeltà  colla  qual^  egli  ha  promesso 
di  governare  il  suo  popolo,  merita  giustamente  la 
punizione  che  il  popolo  non  gli  mantenga  la  fede 
che  gli  ha  giurato  » (*). 


C)  « Si  ad  j us  multitudinis  alicujus  pertinet  sibi  providere 
de  Rege,  non  injuste  ab  eadem  Rex  institutus  potest  destituì, 
vel  refrenari  ejus  potestas , si  potestate  regia  tyramice  abu- 
tatar.  Nec  putanda  est  talis  multitudo  infideliter  agere,  tyran- 
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In  terzo  luogo  è permesso  alla  comunità  di  cam- 
biare il  suo  sovrano  quand’egli  s’è  cambiato  alla 
sua  volta  in  nemico  pubblico  del  paese  che  gli  è 
soggetto,  perchè  il  nemico  pubblico  dello  Stato  non 
può  essere  tolleralo , ma  deve  essere  combattuto 
dallo  Stato.  Lo  Stato  non  gli  dee  obbedienza,  ma 
resistenza;  non  lo  deve  onorare  con  omaggi,  ma  re- 
spingerlo colla  forza;  e da  ciò  ne  deriva  non  solo 
il  diritto,  ma  anche  il  dovere  dalla  parte  della  so- 
cietà di  sollevarsi  contro  la  sua  autorità,  come  fece 
il  popolo  ebreo,  dice  Grozio,  rispetto  Antioco,  ed  il 
Belgio  rispetto  al  re  di  Spagna  (•). 

Finalmente  il  popolo  può  disfarsi  del  suo  re 
quando  questo  l’ha  condotto  ad  una  condizione  di- 
sperata; cioè  a dire  quando  avendogli  tolto  ogni 
rappresentanza  nazionale  e ogni  mezzo  legale  di 
manifestare  i suoi  bisogni  e i suoi  lamenti,  non  gli 
ha  lascialo  altro  partito  a prendere  che  quello  di 
insorgere  per  sottrarsi  alla  oppressione.  Perchè,  an- 
che in  questo  caso,  la  comunità  ricupera  la  libertà 
di  fare  uso  del  diritto  imperscittibile  che  la  legge 
naturale  e la  legge  sociale  le  hanno  assicuralo  di 
scuotere  il  giogo  d’un  Potere  oppressore  e di  crearsi 


num  destituens,  etiamsi  eidem  in  perpetuo  se  ante  subjecerat  ; 
quia  hoc  ipse  meruit , in  multitudinis  regimine  se  non  fide- 
liter  gerens , ut  exigit  Regis  ofiìcium  : quod  ei  pàctum  a 
subditis  noti  servelur  » . (Opus.  XX,  De  regim.  princip .). 

(■)  « Jus  imperantis  desimi,  si,  vere  hostili  animo,  in  totius 
pupilli  exit hun  fertur : exemplo  Antiochi,  intuitu  Judceorum, 
et  regis  Hispanice  intuitu  fìelganm  » . (Lib.  I.  c,  iv). 
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per  T avvenire  delle  garanzie  che  la  dispensassero 
dalla  trista  necessità  d’aver  ricorso  a’mezzi  violenti 
dell’insurrezione,  che  ogni  società  vuole  e deve  evi- 
tare. Può  bene  accadere,  dice  su  questo  soggetto  il 
dottor  Suarez,  che  un  re  trascorra  a’  più  grandi  ec- 
cessi di  perversità  contro  il  ben  comune  della  re- 
pubblica o contro  le  convenzioni  e i patti  fatti  col 
popolo.  Or  in  questo  caso  il  regno  intero  può,  per 
mezzo  della  rappresentanza  nazionale,  lacerare  il  con- 
tralto sociale,  deporre  il  re,  e francarsi  così  da  ogni 
dovere  d’obbedienza  e di  fedeltà  civile  inverso  di 
lui  (*). 

Si  vede  adunque  che  nulla  è più  conforme  alla 
ragione,  al  senso  intimo  ed  alla  coscienza  de’popoli 
quanto  la  dottrina  che  autorizza  la  comunità  perfetta  a 
rivendicare,  nei  casi  che  abbiamo  indicati,  la  sovra- 
nità di  cui  essa  avea  confidato  l’esercizio  all’uomo 
o ad  uomini  di  sua  scelta.  Dappoiché  essa  non  l’ha 
conferita  che  alla  condizione  di  riprenderla  per  dis- 
porne altrimenti,  quando  l’interesse  supremo  della 
società  lo  voglia. 

Questa  condizione  si  trova  spesse  volte  espressa 
nel  contratto  di  trasferimento  del  Potere  dalla  parte 
della  nazione.  È risaputo  per  esempio  che  il  giura- 
mento che  davano  le  Cortes  di  Spagna  al  re,  con- 


(')  « Tanta  potest  esse  perversitas  Regis  contra  commune 
bonum  Reipublim,  vel  contra  fcedera  et  conventionem  cum 
popula  factam,  ut  totum  regnum  communi  concilio  possit 
pacta  rescindere  ut  Regem  deponere;  et  ita  se  ab  illius  obe- 
( tienlia  et  pdelitate  civili  liberare  ».  ( Defens tib.  VI,  c.  6), 
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teneva  questa  clausola  « Noi  giuriamo  obbedienza 
al  re  sotto  tale  e tale  condizione,  se  no,  no  ». 

Ma  quando  pure  nel  contratto  sociale  non  fosse 
quistione  della  condizione  di  cui  ragionasi,  la  vi 
sarebbe  sempre  sottintesa;  ed  ogni  contratto  sociale 
è essenzialmente  condizionale  ; perchè  l’obbedienza 
promessa,  anche  nei  termini  i più  assoluti,  implica 
sempre  questa  condizione,  che  è nella  natura  me- 
desima delle  cose:  « Salvo  il  caso  in  cui  l’autorità 
pubblica  si  cambi  in  tirannide  »;  Hic  casus  sem- 
per  excipitur,  dice  S.  Tomaso.  La  ragione  si  è che 
la  sovranità  (non  si  può  mai  ripeterlo  abbastanza) 
non  è conferita  immediatamente  da  Dio  che  alla  co- 
munità perfetta;  or,  la  comunità  non  può. conferire 
ad  un  altro,  senza  mettersi  in  contraddizione  con  sè 
medesima,  la  sovranità  che  gli  appartiene  e ritenerla 
nel  medesimo  tempo  in  principio  in  sè  medesima. 
Essa  adunque  non  fa  che  delegarne  l’esercizio,  ma 
ne  conserva  sempre  la  pienezza  del  diritto  in  sè 
medesima.  11  pubblicista  Ilerold  avea  distinto  così 
i diritti  della  sovranità:  « La  maestà  regia  ò il  do- 
minio universale  sopra  una  porzione  della  terra  che 
è comune  a tutto  il  corpo  sociale,  al  principe  come 
al  popolo;  la  maestà  personale  non  è che  la  facoltà 
d’eseguire  questo  diritto  » (»).  Or,  Benedetto  Parent, 
aPP°ggiandosi  su  questa  distinzione,  ha  soggiunto 


(')  * Majestas  realis  est  dominium  universale  terree,  quod 
est  toti  corpori  communo  et  Principi  et  populo;  majestas 
personalis  est  summum  imperimi  rei  potestas  exequcniti 
juris  ».  ( Doctrin . polii.,  c.  1). 

W 
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questo:  Trasferendo  ad  una  persona  la  sua  sovra- 
nità, il  popolo  non  trasferisce  già  nel  tempo  mede- 
simo questo  dominio  della  terra  che  risiede  in  tutto 
il  corpo  della  comunità,  ma  solo  il  suo  imperio  su- 
premo sopra  ciascuno  individuo;  ed  è solamente 
questo  impero  sopra  gVindividui  che  il  popolo  tras- 
ferisce al  principe  senza  riserbarsene  la  menoma» 
porzione  (*).  Gli  è dunque  chiamo,  che  il  popolo  non 
si  spoglia  mai  della  sovranità  rispetto  al  corpo  in- 
tero della  comunità,  in  guisa  che  la  sovranità  possa 
voltarsi  contro  questo  corpo,  e che,  sotto  questo 
rapporto,  la  comunità  resta  sempre  sovrana  ed  in- 
dipendente; e in  conseguenza  essa  può  disfarsi  del 
Potere  che  seriamente  va  contro  alla  sua  esistenza, 
a' sijoi  diritti  ed  alle  sue  libertà. 


3p.  Solenne  testitponianza  del  gran  teologo  pubblicista  il  P.  Bianchi,  in 
fa'vótè  aelta  medesima  dottrina.  — Non  ci  ha  nulla  di  più  ragionato  e 
più  fontlMO.  Jepri  autorità  quanto  la  testimonianza  di  questo  dottoro 
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e che  nel  cadere  dello  scorso  secolo,  meglio  sostenne 
l’alta  riputazione  della  scuola  di  Roma;  vero  flagello 
di  tutti  i pubblicisti  cesarei,  che  alla  stessa  epoca,  aiu- 
tati dalla  menzogna  e dalla  sragione,  si  presero  la 
briga  d’attaccare  e di  rendere  odiosa  l’autorità  e 
la  giurisdizione  della  Chiesa.  Ecco  dunque  in  quai 
termini  il  padre  Bianchi  ha  esposto  la  dottrina  del 
diritto  di  resistenza  al  Potere  pubblico,  da  parte  della 
società  perfetta,  in  Roma,  sotto  gli  occhi  del  papa, 
e in  mezzo  ai  plausi  de’ dotti  del  cattolicismo. 

Si  tratta  qui  di  sapere , dice  egli , se , nel  caso 
in  cui  i sovrani  abusando  della  loro  potenza  e 
mossi  da  uno  spirilo  veramente  antinazionale,  cer- 
cassero di  rovesciare  i loro  propri  Stati  e a far  vio- 
lenza alla  coscienza  dei  loro  sudditi  con  leggi  ma- 
nifestamente inique,  il  popolo  abbia  in  questo  caso 
il  diritto  di  scuotere  il  giogo  dell’obbedienza  e di 
respingere  la  forza  colla  forza.  Or  è chiaro  che  che  se 
ne  possa  dire,  che  in  simigliante  caso  i sudditi  pos- 
sono lecitamente  sottrarsi  alla  dominazione  de’ loro 
sovrani  e ricorrere  anco  alle  armi  per  liberarsi  dalla 
loro  tirannide. 

« Su  questo  noi  siam  d'accordo  coi  più  caldi  di- 
fensori dell'autorità  de’  principi  temporali  e della 
loro  indipendenza  perfetta  per  rispetto  ad  ogni  al- 
tra potenza  terrestre;  tali  sono,  per  esempio,  Gu- 
glielmo Barclay  e Ugo  Grozio.  Poiché,  come  lo  dice 
Grozio:  « La  volontà  di  comandare  è incompatibile 
con  quella  di  distruggere;  e per  conseguenza,  co- 
lui che  si  dichiara  il  nemico  dell’  intero  popolo -che 
governa,  si  spoglia  per  questa  ragion  medesima 
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dei  diritti  della  sua  dignità  regia  » (*).  In  simi- 
gliante  caso,  se  noi  prestiam  fede  a questi  scrittori, 
trovandosi  rotto  ogni  legame  di  fedeltà,  i popoli 
avrebbero  un  giusto  titolo  per  armarsi  contro  i loro 
principi,  per  deporli  dal  trono  che  non  occupereb- 
bero che  ingiustamente;  e si  potrebbe  con  ragione 
chiamar  giusta  la  collera  d’  un  popolo  che  si  sol- 
levasse per  questo  contro  il  suo  re  divenuto  suo 
tiranno. 

« Questo  è quello  che  ha  fatto  dire  al  poeta, 
parlando  dei  Toscani  sollevati  contro  Messenzio: 
<t  Nella  sua  giusta  ira,  l’ Etruria  intera  s’ è adun- 
que levata,  e colla  spada  in  pugno,  oggi  medesimo, 
chiede  il  supplizio  del  tiranno  ». 


Ergo  omnis  furiis  surrexit  Etruria  justis ; 

Regem  ad  supplicium  prcesenti  Marte  reposcunt. 

(Viro.  JEneid.  lib.  Vili.) 

. « Quest' è una  massima  talmente  certa,  che  si 
applica  non  solo  a’ principi  che  hanno  l’alto  domi- 
nio e la  sovranità  assoluta  sui  loro  Stali,  ma  an- 
che a quelli  che,  in  seguito  del  libero  consenso  dei 
popoli  che  si  sarebbero  dati  a loro  in  servitù,  se  pure 
un  tal  caso  si  è mai  presentato,  avessero  acquistato 
sopra  di  essi  un  diritto  tutto  speciale.  Perchè  il  do- 
vere della  conservazione  personale  è al  disopra  di 


(«)  « Consistere  enim  non  possunt  voluntas  imperandi  et 
v oluntas  perdendi;  quare  qui  se  hostem  totius  populi  profite- 
tur,  in  eo  ipse  abdicai  regnum  » . ^Grotius,  loc.  cit.). 
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ogni  altra  obbligazione  che  si  potrebbe  avere  con- 
tratta, non  importa  in  che  modo,  d’obbedire  ad  un 
altro  e di  essergli  fedele.  Perciò  , quando  si  tratta 
di  difendere  la  propria  vita,  minacciata  ingiusta- 
mente, non  si  può  essere  ritenuto  da  impegni,  quan- 
tunque fortissimi,  contratti  verso  il  proprio  perse- 
cutore. Per  questo  succede  che  vediamo  lo  stesso 
Potere  paterno  perdere  i suoi  diritti  all’  obbedienza 
de’ figli  quando  il  padre  ne  abusa  inverso  di  loro. 
Il  che  fece  dire  a Seneca  che,  sebbene  sia  vero  che 
un  figlio  deve  obbedire  in  tutto  al  suo  padre,  pure 
/non  gli  dee  obbedire  in  quelle  cose  dalle  quali  ne 
può* risultare  che  cesserebbe  d’essere  padre:  Etsi 
parendum  in  omnibus  patri,  in  eo  non  parendum 
in  quo  e/ficitur  ne  pater  sit  (Seneca,  Controvers., 
lib.  III).  Noi  sappiamo  pure  che  l’ autorità  de’  pa- 
droni può  perdere  tutti  i suoi  diritti  rispetto  a’ioro 
schiavi,  poiché  questi  possono  essere  ammessi  a 
muover  querela  contro  i rigori  che  quelli  avrebbero 
loro  fatto  subire,  come  si  vede  essersi  praticato  an- 
ticamente in  Alene,  e come  l’imperatore  Antonino 
il  Pio  ne  fece  una  legge  per  tutto  il  romano  im- 
perio (*).  In  conseguenza  poteano  citare  i lor  pa- 
droni a comparire  in  giudizio  e sforzarli  a rinun- 
ziare a tutti  i loro  diritti  sopra  di  loro,  cedendoli 
ad  altri.  E quando  pure  gli  schiavi  non  avessero 
per  risorsa  una  legge  di  simil  sorta  a cui  potessero 
ricorrere  per  liberarsi  dagli  ingiusti  rigori  de’  loro 


(*)  « Institut.,  lib.  I,  De  his  qui  sui  vel  alieni  juris  sunt. 
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padroni,  loro  resterebbe  sempre  la  risorsa  naturale 
di  sottrarsi  colla  fuga  o di  respingere  la  forza  colla 
forza.  Similmente,  come  che  sia  perpetua  la  sug- 
gezione  della  donna  al  marito,  tanto  le  leggi  civili 
che  le  ecclesiastiche  autorizzano  la  prima  a sottrarsi 
ai  cattivi  trattamenti  che  essa  avrebbe  a patire  dal 
secondo,  affrancandosi  dalla  sua  tirannia  per  la  se- 
parazione del  corpo. 

« Tutti  questi  esempi  ci  provano  che  non  v’ha 
legame  si  forte,  nè  impegni  sì  indissolubili,  che  non 
possano  essere  sciolti,  a fronte  deli’ obbligazione  na- 
turale imposta  a ciascuno  di  difendersi  contro  ogni 
potere  oppressore;  tutto  questo  ci  fa  vedere  thè 
quando  pure  la  potenza  temporale  dei  re  venisse 
loro  immediatamente  da  Dio,  come  taluni  hanno 
ardito  di  sostenerlo,  si  avrebbe  sempre  torto  di 
conchiuderne  che  i loro  sudditi  non  possono  mai 
essere  disciolti  dal  giuramento  d’obbedienza.  Dappoi- 
ché i difensori,  anco  i più  ferventi,  di  questa  indi- 
pendenza  assoluta  dei  re,  riconoscono  tuttavia  ai 
popoli  un  diritto  legittimo  di  prendere  le  armi  con- 
tro i loro  sovrani,  quando  questi,  enormemente  abu- 
sando del  loro  potere,  non  lo  facessero  servire  che 
all’oppressione  dei  loro  sudditi.  Bisogna  adunque 
che  riconoscano  pure  che  questo  Potere  temporale 
può  talvolta  essere  sottoposto  ad  un’altra  potenza 
umana,  vale  a dire,  a quella  che  la  natura  o il  di- 
ritto delle  genti  danno  alla  moltitudine  contro  i 
principi  nemici  del  ben  pubblico,  e che  la  divisione 
di  tutto  il  genere  umano  in  sovrani  e sudditi,  in 
padroni  e servitori,  avendo  periscopo  la  conserva- 
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zione  (4),  e non  la  perdila  di  tutti,  la  moltitudine 
ha  il  diritto  di  rovesciare  ogni  potenza  die  tendesse 
a distruggere  ogni'  umana  stirpe. 

« Questo  diritto  che'  ogni  popolo  oppresso  può 
rivendicare  risulta  adunque  da  una  legge  non  scritta, 
ma  nata  con  noi,  come  lo  dice  Cicerone;  non  rice- 
vuta da  altri,  ma  scolpita  nei  nostri  cuori  dalla  na- 
tura medesima,  che  ci  detta  che  ogni  mezzo  che 
può  procurarci  la  nostra  salvezza , ci  è permesso 
contro  chi  vuole  opprimerci.  Ed  è ciò,  soggiugne 
quest’ oratore,  che  la  ragione  ha  insegnato  a’ dotti, 
la  necessità  agli  ignoranti,  l’uso  alle  nazioni,  e la 
natura  a’  bruti  medesimi,  a respingere  con  tutti  i 
mezzi  la  violenza  che  si  fa  alle  nostre  persone  o 
alle  nostre  vite  (,*).  L’istorico  Giuseppe  ci  dice  dal 
canto  suo:  « È in  tutti  gli  uomini  una  legge  in- 
vincibile di  lor  natura  la  volontà  che  hanno  di  vi- 
vere; ecco  perchè  riguardiamo  come  un  nemico 
chiunque  sembra  attentare  alla  nostra  vita  ». 

« Tuttavia,  non  bisogna  già  credere  che  questo 


(')  t Imperans  vero  natura,  et  parens  propter  conservano- 
nem  • . (Arist.,  lib.  I,  Politic.). 

(’)  « Est  ficee  non  scripta,  sed  nata  lex , quam  non  didi- 
cimus,  accepimus,  legimus,  veruni  ex  natura  ipsa  arripuimus, 
hausimus,  expressimns . . . ut  si  vita  nostra  in  aliquas  insi- 
dias,  si  in  vira,  si  in  tela  aut  latronum  aut  inimicorum  in- 
cidisset,  omnis  honesta  ratio  esset  expediendee  salutis.  — Hcec 
et  ratio  doctis,  et  necessitas  barbarie,  et  mos  gentibus , et 
ferie  natura  ipsa  prcescripsit,  ut  omnem  semper  vini  quocumque 
ope  possent'a  carpare , a capite,  a vita  sua  propulsarent  ». 
(Cicer.,  Pro  Mil.). 
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diritto  naturale  di  resistere,  anco,  se  fa  bisogno, 
colla  forza  delle  armi,  alle  violenze  d’un  principe 
che  sarebbe  una  causa  di  rovina  per  il  suo  proprio 
Stato,  possa  essere  invocato  indifferentemente  da  ogni 
individuo  : questo  diritto  non  appartiene  che  alla 
comunità’  del  popolo.  Dappoiché  siccome  non  è a 
taluni  individui  solamente,  ma  alla  comunità,  presa 
nel  suo  insieme,  che  la  natura  ha  conferito  il  di- 
ritto di  darsi  un  sovrano;  così  non  appartiene  che 
a tutto  il  popolo  di  deporre  questo  medesimo  so- 
prano quando  questo  abusa  del  suo  potere,  facen- 
dolo servire  contro  il  fine  medesimo  pel  quale  è 
stato  investilo.  Non  è dunque  lecito  a persona  di 
armarsi  contro  un  tiranno,  a meno  di  non  esservi 
autorizzalo  pubblicamente,  e il  sostenere  il  contra- 
rio, sarebbe  un  seguire  l’errore  di  Giovanni  Petit, 
condannato  nel  1413  (*)  dal  vescovo  di  Parigi,  e 
dottamente  confutato  da  Giovanni  Gersone,  nel  Con- 
cilio di  Costanza,  errore  sì  contrario  alla  fede  che 
ai  costumi,  e scandalosamente  per  più  titoli  (2). 

<r  La  cagione  di  ciò  si  è,  che  secondo  l’abbiamo 
osservato,  nel  far  valere  la  testimonianza  della  scuola 
di  Parigi  e de’  suoi  dottori  i più  famosi , il  Potere 
pubblico,  che  ha  il  diritto  di  servirsi  della  spada 
senza  nondimeno  violare  il  comandamento  che  proi- 


(■)  * Vide  toni.  I Oper. , Joan.  Gersonis , part.  II,  edit. 
Paris.  1606,  col.  409  et  412. 

(*)  Vide  toin.  I Oper.,  Joau.  Gersonis,  part.  I,  col.  375  et 
seq.,  et  Sennon.  cantra  ussert.  magistr.  Joan.  Parvi,  loc.  cit., 
Col.  396. 
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bisce  l’omicidio,  risiede,  secondo  la 'volontà  di  Dio,* 
non  in  qualunque  siasi  particolare,  ma  nel  corpo 
della  nazione,  che  commette  poi  questo  diritto  al 
sovrano:  « E nissuna  comunità  perfetta  può  spo- 
gliarsi, come  P insegna  Giacomo  Almain,  di  questo 
diritto  e di  questo  Potere,  siccome  nissun  partico- 
lare può  spogliarsi  del  diritto  di  difendersi  quando 
è ingiustamente  assalito:  Nulla  communitas  per  feda 
hanc  potestatem  a se  abdicare  potest,  sicitt  nec  sin- 
gularis  homo  potestatem  quam  habet  ad  se  conser- 
vandum  ».  (Jacobus  Almain us,  De  domiti,  natur. 
civil.  et  eccles.  q.  resumptiva). 

a Perciò  a giudizio  di  questo  medesimo  dottore,  la 
comunità  non  può  rinunziare  al  diritto  che  ha  sul 
principe  stabilito  da  sé  pel  caso  in  cui  questi  po- 
trebbe far  servire  la  sua  autorità  alla  rovina  dello 
Stato,  poiché  questo  diritto  è naturale  e per  così 
dire  innato  nella  società  umana , la  quale  ne  ha. 
bisogno  per  conservarsi  : « Non  potest  renunciare 
communitas  poteslati  quam  habet  supra  suum  prin - 
cipem  ab  ea  constitutum,  qua  scilicet  potestate  eum 
(si  non  cedificationem , sed  in  destructionem  regat ) 
deponere  potest , cum  sit  talis  potestas  naturalis  ». 
(Almain,  loc.  cit.). 

<r  Da  ciò  che  la  legge  tanto  naturale  che  divina 
proibisce  a’sudditi  di  resistere  di  loro  autorità  pri- 
vata , per  mezzo  della  forza  materiale , al  loro  so- 
vrano divenuto  tiranno,  sarebbe  un  mal  ragionare 
se  si  volesse  conchiudere  che  un  tal  diritto  non 
appartiene  neppure  al  popolo  intero.  Infatti  Giovanni 
Gersone,  quantunque  siasi  levato  tanto  fortemente 
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contro  la  scandalosa  dottriua  di  Giovanni  Petit,  che 
permetteva  ad  ogni  suddito  d’  uccidere  un  tiranno 
di  sua  autorità  privata,  non  solo  non  negava  resi- 
stenza d’ un  tal  diritto  nello  stesso  popolo,  ma  so- 
steneva per  fino  che  era  un  errore  1’  affermare  il 
contrario.  « È un  errore,  diceva  egli,  di  pretendere  . 
che  il  principe,  in  tutto  il  tempo  che  dura  il  suo 
Potere,  non  sia  obbligato  a nulla  verso  i suoi  sud- 
diti; perchè,  secondo  la  legge  divina,  come  secondo 
l’equità  naturale  e conseguentemente  secondo  il 
fine  per  cui  il  Potere  è stato  istituito,  come  i sud- 
diti debbono  la  fedeltà,  il  sussidio  ed  il  servigio  al 
loro  sovrano,  così ‘pure  il  sovrano  deve  la  fedeltà 
e la  proiezione  a’ suoi  sudditi.  E se  il  sovrano  op- 
prime palesemente  e come  di  volontà  deliberata  i 
suoi  sudditi,  allora  è applicabile  quella  regola  na* 
turale,  che  è permesso  di  respingere  la  forza  colla 
forza,  e quel  bel  detto  di'  Seneca  nelle  sue  tragedie: 

« Che  nissuna  vittima  è tanto  cara  a Bio  quanto 
il  sacrificio  d’un  tiranno  ».  Error  est  dicere  terre- 
num  principem  in  nullo  suis  subditis , dominio  du- 
rante, obligari:  quia  secundum  jus  divinum,  et  na- 
turalem  cequitatem,  et  veruni  domimi  finem  quemad- 
modum  subditi  fidem,  subsidium,  et  servitium  debent 
domino,  sic  eliam  dominns  subditis  suis  fidem  debet 
et  protectionem,  et  si  eos  manifeste  et  cum  obstina- 
tione  in  injuria,  et  de  facto  prosequatur  princeps, 
tunc  regula  hcec  naturalis  : Vim  vi  repellere  licei  ? . 
locum  habet,  et  ut  Sene  eoe,  in  tragediis  : Nulla  Deo 
gratior  vidima  quam  tyrannus  ».  (Joan.  Gerson } 
De  remed.  contro  adulator.,  t.  II,  p.  IV,  col.  827, 
edit.  Paris,  1606). 
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« Del  resto  è cosa  tanto  certa  che  sarebbe  inu- 
tile di  allargarci  di  più  su  questo  soggetto,  se  i 
cortigiani  de’ principi,  esagerando  fuor  di  misura  i 
diritti  regi,  non  fossero  andati  sino  quasi  a confon- 
dere il  sovrano  col  tiranno;  e sotto  pretesto  che  i 
principi  ricevono  il  lor  Potere  immediatamente  da 
Dio  solo  e non  dipendono  che  da  lui , sino  a rap- 
presentarli come  liberi  da  ogni  legame  e come  ar- 
bitri assoluti  de’ beni  e della  vita  de’ loro  sudditi; 
giustificando  a questo  modo  la  tirannide  come  un 
non  so  che  di  legittimo , e spogliando  i popoli  del 
diritto  naturale  di  difendersi  contro  l’ ingiustizia  o 
di  resistere  a’ loro  principi,  qualunque  sia  l’oppres- 
sione che  questi  facciano  pesare  sopra  di  loro.  Ma 
coloro  che  pensano  a questo  modo  (che  mi  si  per- 
metta d’usare  il  linguaggio  d’un  celebre  giurecon- 
sulto di  questo  tempo,  quantunque  sia  protestante) 
o sono  essi  stessi  re , o sono  cortigiani  de’  re , i 
quali  cambiano  in  cattiva  una  istituzione  buonissima 
e santissima  in  sè  medesima;  e per  ispirito  d’am- 
bizione o d’ adulazione  da  cjii  son  dominati , fanno 
tornare  a danno  de’ popoli  questa  medesima  dignità 
regia  che  è stala  istituita  pel  mantenimento  del 
lor  riposo  e per  la  loro  salute.  È dunque  dell’  in- 
teresse de’ principi  come  de’ loro  sudditi  di  distrug- 
gere un  errore  tanto  funesto  ('). 


(')  « Qui  sic  $cntitisr  sive  principes,  sive  qui  circa  eos 
estis , rem  optimum  et  sanctissimam  perditis;  et  imperium, 
quod  ad  hominum  quietem  altam  et  copiosam  comparatur,  ad 
eorum  perniciem  ambilione  aut  adulationc  deformntis;  sed 
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« Tuttavia  gli  è verissimo  che  una  violazione 
qualunque  dalla  parte  del  principe  de’  patti  stipu- 
lati col  popolo  non  è già  sufficiente  per  autorizzare 
questo  a sottrarsi  dall’obbedienza  che  deve  a quello; 
gli  è mestieri  che  la  violazione  sia  tale  da  compro- 
mettere la  sicurezza  pubblica  e che  annulli  quel 
contratto  naturale,  che,*  pure  senza  alcun  patto 
espresso,  la  diritta  ragione,  che  è la  legge  di  na- 
tura, e il  diritto  delle  genti  hanno  stabilito  tra  il 
principe  ed  il  suo  popolo,  la  cui  clausola  principale 
è che  si  sostengano  reciprocamente  ».  (Bianchi, 
Trattato  della  potenza  ecclesiastica , t.  I,  1.1,  § 4). 
. Non  si  sa  che  cosa  si  debba  più  ammirare  in 
questo  magnifico  esposto  della  dottrina  che  difen- 
diamo, se  la  forza  del  ragionamento  oppure  la  scelta 
dell’  erudizione  ? se  la  moderazion  delle  forme  op- 
pure la  solidità  de’ principi?  quest’ è evidentemente 
il  linguaggio  del  buon  senso  e della  verità. 

^ 36.  Testimonianze  di  altri  pubblicisti  che  non  possono  essere  sospetti  di 
romanismo,  in  appoggio  della  medesima  tesi:  Giovanni  Maggiore.  — 
Giacomo  Almain.  — Il  Grazia  — La  stessa  dottrina  confermata  dal 
più  gran  pubblicista  cattolico  spagnuolo  de’ giorni  nostri,  il  dottor 
Balmès. 

Però  quelli,  fra  i nostri  avversari,  che  non  son 
troppo  teneri  verso  i grandi  uomini  che  hanno  con- 
sacrato il  loro  ingegno,  la  lor  scienza  e la  loro  vita 
in  difesa  della  santa  Sede,  potrebbero  non  attribuire 


intei'est  omnium , et  princìpum  et  privntorum , publicum  dis- 
pungi etrorem,  etc.  ».  (Gerardus  Noodt,  Dissert.  de  jur. 
muti,  imper.). 
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alla  magnifica  e solida  testimonianza  che  abbiamo 
arrecato , l’ autorità  che  merita.  Ecco  dunque  altre 
testimonianze  che  non  possono  in  alcun  modo  ri- 
fiutare, qualunque  siasi  la  forza  de’ loro  pregiudizi. 

Il  teologo  Giovanni  Maggiore,  devoto  sino  al  fa- 
natismo, come  è risaputo,  alla  causa  dell’indipen- 
denza de’re,  pronunziò  senza  tante  cerimonie  che: 
ogni  re  che  fa  mal  governo  degli  interessi  dello 
Stato  e che  si  ostina  a rovinarlo,  deve  essere  de- 
posto dalla  comunità  a cui  presiede;  « Rex  utilitatem 
reipublicce  dissipans  et  evertens  incorrigibiliter,  est 
deponendus  a communitatc  cui  prceest  ».  {Disputatiti 
an  papa  subditus  sit  concilio,  etc.). 

Un  altro  celebre  dottore  dell’  antica  Sorbona , e 
non  men  caro  a’pubblicisti  di  corto,  Giacomo  Almain, 
afferma,  egli  pure,  « che  la  comunità  non  può  ri- 
nunziare affatto  al  diritto  che  ha  sopra  il  suo  prin- 
cipe, e che  può  sempre  deporlo,  se  governa  pel 
male  piuttosto  che  pel  bene  de’ suoi  sudditi;  a ca- 
gione, dice  egli,  che  è un  Potere  che  la  comunità 
ha  dalla  sua  natura  » (').  E ciò  che  dà  un  gran 
peso  a questa  testimonianza , si  è che  questa  dot- 
trina fu  sostenuta  pubblicamente  in  tesi  dal  suo 
autore  nell’università  di  Parigi,  senza  avervi  ecei- 


(')  « Quartum  corollarium:  non  potest  rennnciare  commu- 
nitus  potestati  quarti  hnbet  super  suum  principem  ab  ea 
ronstitutum:  qua  scilicet  potestate  (si  in  non  wdificationem,  sed 
in  deslructioncm  regai)  eurn  potest  deponere , rum  talis  po- 
teslas  sii  naturalis  • . (Almain,  Quasi,  resumptim  de  domin. 
natur.  civil.  et  ecclesiast.). 
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tato  la  mènoma  doglianza  : era  dunque  questa  la 
dottrina  professata  da  tutta  quella  celebre  scuola. 

Gli  è vero  che  Grozio,  quantunque  ammetta,  come 
l’abbiamo  testé  veduto,  che  la  sovranità  non  è im- 
mediatamente conferita  al  principe  che  dalla  comu- 
nità, sembra  rigettare  come  estremamente  pericolosa 
la  dottrina  affermante  che  il  Potere  può  essere  giu- 
dicato dal  popolo,  qualunque  volta  egli  abusa  della 
sua  autorità  (lib.  I,  c.  3);  ma  non  si  ha  che  a leg- 
gere attentamente  quest’autore  per  convincersi  che 
egli  non  respinge  questa  dottrina  che  nel  senso  dei 
pubblicisti  della  rivoluzione,  che  attribuiscono  al 
popolo,  dovunque  e senza  la  menoma  restrizione, 
ubique  et  sine  exceptione,  la  facoltà  .di  levarsi  con- 
tro il  Potere  e di  giudicarlo  per  ciascuno  de’  suoi 
atti  abusivi  ed  ingiusti  : Quoties  imperia  suo  male 
utitur.  Or,  in  questo  senso,  la  dottrina  che  abbiamo 
or  or  ricordala  è al  certo  biasimevole,  poiché  espor- 
rebbe ad  ogni  istante  il  Potere  e la  società  mede- 
sima alla  discrezione  delle  popolari  passioni  e degli 
agitatori  che  cercherebbero  di  metterle  a profitto 
colle  intenzioni  le  più  inique.  Ma,  come  pure  l’ab- 
biam  veduto,  non  è già  in  questo  senso  che  i pub- 
blicisti cattolici  attribuiscono  alla  comunità  perfetta 
il  diritto  di  giudicare  il  Potere;  dappoiché  le  ac- 
cordano questo  diritto,  non  per  ciascuno  degli  atti 
ingiusti  del  Potere , ma  per  una  serie  d’  atti  gravi 
e usati  che  lo  cambiano  in  tiranno  e in  distruttore 
della  società.  E in  questo  medesimo  caso,  vogliono- 
che  si  proceda  con  tutta  la  lentezza  e la  maturità 
del  consiglio,  e quando,  per  mezzo  de’rappresentanti 
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legittimi  della  nazione,  tutte  le  sue  classi  sono  d’ac-’ 
cordo  sopra  tanto  grave  soggetto.  Il  che  è ben  dif- 
ferente e cambia  totalmente  lo  stato  della  quislione. 

Finalmente,  pure  in  Ispagna,  la  dottrina,  di  cui 
trattiamo  non  fu  punto  professata  con  meno  stre- 
pito che  in  Francia.  Il  celebre  dottore  spagnuolo 
Balmòs,  nella  sua  opera  intitolata:  Il  protestantismo 
paragonato  al  cattolicismo  ne  suoi  rapporti  coll' in- 
civilimento europeo,  opera  voltata  in  italiano  e pub- 
blicala in  Roma  nel  1815,  dal  dotto  cardinale  Orioli, 
si  esprime  in  questi  termini.: 

« Ma  se  il  Potere  supremo  facesse  un  abuso  scan- 
daloso della  sua  autorità , so  lo  spignesse  al  di  là 
de’ limiti  stabiliti  dalla  legge,  se  calpesta  la  legge 
fondamentale  del  paese,  se  perseguita  la  religione, 
se  corrompe  la  morale , se  oltraggia  V onestà  pub- 
blica , se  fa  contro  all’onore  de’ cittadini , se  esige 
imposte  esorbitanti  ed  illegali,  se  viola  il  diritto  di 
proprietà,  se  manda  in  isperpero  il  -patrimonio  della 
nazione,  se  smembra  le  provincie,  se  fa  cadere  i 
cittadini  nell’onta  c li  trascina  alla  morte;  forse  * 
in  simigliante  caso,  il  cattolicismo  prescrive  l’obbe- 
dienza a un  tal  Potere  ? Forse  ogni  resistenza  è 
rispetto  a lui  interdetta? 

Forse  il  cattolicismo  obbliga  tutti  i sudditi  di 
starsi  tranquilli  come  pecore  nelle  zampe  delle  belve 
feroci?  Dopo  di  avere  esausti  tutti  i mezzi  pacifici 
di  rimostranza , di  avvertimenti , di  consigli  e di 
preghiere,  il  popolo  non  avrebbe  egli  il  diritto  di 
ricercare  fra  i particolari  o fra  le  principali  coope- 
razioni, le  classi  le  più  considerevoli  nel  corpo  in- 
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tero  della  repubblica  o dovunque,  il  diritto  di  far 
dell’  opposizione  e della  resistenza  ? Forse  in  tai 
casi  sì  lagrimevoìi  la  Chiesa  cattolica  lascia  i ti- 
ranni senza  freno  ed  i popoli  senza  speranza?  Quando 
si  è giunto  a tali  estremità  , i teologi  i più  gravi 
pensano  che  la  resistenza  è permessa;  ed  in  ogni 
caso  i dogmi  della  Chiesa  non  si  estendono  sino  a 
queste  circostanze  speciali.  La  Chiesa  si  è astenuta 
di  condannare  alcuno  de’  due  sistemi  opposti.  IN 
CIRCOSTANZE  TANTO  URGENTI , LA  NON-RE- 
SISTENZA  NON  È GIÀ’  UN  DOGMA  DI  FEDE.  ' 
La  Chiesa  non  ha  mai  insegnato  una  siffatta  dot- 
trina. Colui  che  volesse  difendere  il  contrario  do- 
vrebbe cominciare  dal  citarci  una  sola  decisione 
d’un  concilio,  oppure  dogmatica,  che  possa  servirgli 
d’appoggio.  S.  Tomaso  d’ Aquino,  il  cardinale  Bel- 
larmino, il  Suarez  e altri  illustri  teologi  conosce- 
vano bene  i dogmi  della  Chiesa,  e non  pertanto  c4 
basta  di  consultare  i loro  scritti,  ed  invece  di  tro-  ’ 
varvi  la  dottrina  della  non-rcsistenza,  vi  si  troverà 
* una  dottrina  totalmente  opposta;  e intanto  la  Chiesa 
non  li  ha  nè  condannati  nò  confusi,  sia  co’ pubbli- 
cisti sediziosi  che  il  protestantismo  ha  prodotti  in 
sì  gran  numero,  sia  co’ rivoluzionari  moderni,  questi 
•eterni  perturbatori  d’ogni  società. 

<r  Le  dottrine  di  questi  teologi  non  contengono , 
è vero,  germi  fecondi  d’insurrezione  e di  disastri; 
ma  i loro  autori  non  si  mostrano  nemmeno  pusil- 
lanimi e timidi  pei  casi  in  cui  si  fosse  ridotti  alle 
ultime  estremità.  Essi  predicano  certo  la  rassegna- 
zione, la  pazienza  e la  longanimità,  ma  ci  ha  un 
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punto  in  cui  dicono  : Ei  basta  ! Non  consigliano 

l’insurrezione,  ma  non  la  proibiscono  affatto:  si 
cercherebbe  invano  ne’  loro  scritti  un  luogo  in  cui 
avessero  l’aria  di  predicare  come  una  verità  dogma- 
tica la  non-resistenza  come  obbligatoria , pure  in 
tali  estremità.  E la  ragione  si  è perchè  non  hanno 
potuto  insegnare'  ai  popoli  come  una  verità  dogma- 
tica una  dottrina  che  essi  non  considerano  come 

tale.  Non  è già  per  colpa  loro  se  la  tempesta  in- 

furia dovunque  d’ una  maniera  sì  spaventosa , se 
i marosi  si  levano  tanto  alto  o con  un  fragor  co- 
tanto sinistro,  da  non  poter  essere  placati  da  altre 
mani  che  da  quelle  del  Signore,  che  comanda  ai 
venti  e doma  le  tempeste.  Nella  santa  Scrittura,  si 
trova  l' obbligazione  imposta  a servi  d'obbedire  ai 
loro  padroni,  pure  cattivi;  ma  dando  la  più  grande 
latitudine  a queste  parole , non  si  potrà  dedurre 
altra  conseguenza  che  questa  : Che  un  principe  la 
cui  condotta  non  è affatto  regolare  non  perde  per 
questo  l'autorità  di  comandare  a’suoi  sudditi,  perchè 
è un  errore  condannato  di  far  dipendere  il  diritto 
del  comando  dalla  santità  della  persona  che  lo  pos- 
siede. Questo  principio  è anarchico  ed  incompatibile 
coll’esistenza  della  società.  Se  per  avventura  vi  si 
stabilisse,  il  Potere  diverrebbe  incerto  e vacillante 
sulle  sue  basi.  Si  aprirebbe  un  vasto  campo  a’  ne- 
mici dell’  ordine  e della  -tranquillità  pubblica  per 
dichiarare  scaduto  ogni  principe  che  non  andasse 
loro  a grado,  sotto  pretesto  che  non  fosse  virtuoso. 

« Ma  la  quistione  che  noi  trattiamo  è ben  diffe- 
rente. E l’ opinione  de’  teologi  che  noi  abbiamo  ci- 
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tati  non  ha  nulla  di  comune  con  un  tale  errore. 
Dicono  essi  pure,  che  bisogna  sempre  obbedire,  pure 
a’ principi  cattivi.  Condannano  essi  ogni  insurrezione 
non  avente  altro  motivo  o pretesto  che  i vizi  della 
persona  che  esercita  il  Potere  supremo,  e non  am- 
mettono affatto  che  un  abuso  qualunque  dell’auto- 
rità basti  per  legittimare  la  resistenza  ; ma  non 
pensano  neppure  che  è un  mettersi  in  opposizione 
col  sacro  lesto  l’ammettere  che  in  certi  casi  estremi, 
è permesso  d'opporre  una  diga  agli  eccessi  d’ un 
tiranno  ». 

Ecco  quello  che  ha  detto  il  dottore  Balmès,  una 
delle  più  grandi  illustrazioni  della  Spagna  moderna, 
o noi  non  vediamo  per  niente  quello  che  si  potrebbe 
opporre  di  serio  a questo  luogo  sì  chiaro , sì  pre- 
ciso e sì  convincente  di  questo  grande  pubblicista 
cattolico,  risguardanle  la  più  importante  quistione 
della  società. 


{ 37.  11  diritto  della  società  perfetta  di  resistere  attivamente  al  Potere  op- 
pressore, rifermato  con  esempi  de’ popoli  i più  cristiani,  che  hanno 
considerato  un  tal  diritto  come  giusto  c legittimo,  e che  l'hanno  posto 
in  pratica.  — La  Spagna.  — li  Belgio.  — La  Scozia  e la  stessa  Fran- 
cia. — Testimonianza  del  Grozio  affermante  che  lo  stesso  diritto  è stato 
messo  in  esecuzione  presso  tutti  i popoli  cristiani. 


Dopo  di  avere  ascoltato  lo  testimonianze  della 
scienza,  bisogna  sentire  quelle  dell’ istoria  ; dappoi- 
ché, presenlandovisi  i popoli  i più  cristiani  che  hanno 
fatto  uso  del  diritto  di  cui  si  tratta  rispetto  a’ loro 
principi , in  armonia  colla  scienza , la  storia  con- 
ferma 1’  antichità  e la  legittimità  di  questo  diritto. 

11  celebre  pubblicista  spagnuolo  Mariana,  s’esprime 
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a questo  modo:  « Io  penso  che  fino  a che  la  sa- 
lute pubblica  non  è in  pericolo  e che  il  principe 
non  è colpevole  che  di  colpe  personali,  per  la  cor- 
ruzione de’  suoi  costumi , bisogna  tollerare  i suoi 
torti;  ma  non  è così  se  manda  lo  Stato  in  rovina; 
s’ei  vilipende  pubblicamente  la  religion  del  paese  (t), 
e se  non  ci  ha  rimedio  contro  lai  mali;  perchè,  in 
questi  casi,  io  son  di  parere  che  si  debba  obbligare 
il  principe  ad  abdicare  e sostituirgliene  un  altro  : 
come  tutto  il  mondo  lo  sa,  questo  si  è fatto  più 
volle  in  Ispagna.  Il  principe,  che,  essendosi  spo- 
gliato d’  ogni  sentimento  d’  umanità  , si  cambia  in 
tiranno,  non  è più  che  una  bestia  feroce,  rabbiosa, 
contro  cui  debbono  voltarsi  gli  strali  di  tutti.  Fu 
in  forza  di  questo  diritto  che  il  re  Pietro  fu  pubbli- 
camente destituito  a cagione  della  sua  crudeltà  e 
che  il  regno  fu  devoluto  ad  Enrico  suo  fratello , 
sebben  nato  d’ un’  altra  madre.  Fu  in  forza  dello 
stesso  diritto  che  un  altro  Enrico , nipote  del  pre- 
cedente, fu,  per  volontà  unanime  della  nobiltà,  cac- 
ciato dal  regno,  a cagione  de’ suoi  pravi  costumi  e 
della  sua  stupidezza;  c che  Alfonso  suo  fratello, 
sebbene  ancor  fanciullo , fu  proclamato  re  in  sua 
vece.  Io  non  dico  che  questa  scelta  la  fosse  buona 
o cattiva , dico  solo  clic  la  fu  fatta.  Finalmente  fu 
in  virtù  dello  stesso  diritto , che  Alfonso  essendo 
morto,  Elisabetta  sua  sorella , malgrado  tutte  le 
proteste  di  Enrico,  ottenne  la  sovranità;  conten- 


(')  L’autore  intende  di  parlare  di  paesi  cristiani. 
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tandosi  solo  di  non  prendere  il  nome  di  regina  fino 
a che  il  suo  fratello  visse  » (‘). 

« I popoli  del  Brabante,  dice  Grozio,  considerando 
fra  le  altre  cose  che  v’hanno  de’ principi  che,  sotto 
il  pretesto  assai  volgare  del  pubblico  bene  non 
hanno  alcuna  difficoltà  di  rompere  le  loro  promosse; 
per  opporsi  a quest’inconveniente,  stabilirono  presso 
di  loro  una  consuetudine  che  è la  seguente,  che 
mai  non  ammettono  il  loro  principe  nella  posses- 
sione del  governo,  senza  che  abbiano  fatto  per  prima 
questo  patto:  « Che  tutte  le  volle  che  gli  avverrà  di 
violare  le  leggi  del  paese,  resteranno  disciolti  dài 
legami  di  obbedienza  che  gli  aveano  giurata,  fino 
a che  non  sicno  stati  interamente  riparati  gli  ol- 
traggi ricevuti  ».  E questa  verità  è confermala 
dall’esempio  de’  predecessori,  che  si  servirono  altra 
volta  utilmente  della  forza  dell’  armi  e di  quella 


(')  « Dissimulandum  censeo , quutenus  salus  publica  patia- 
tur,  privatimque  corrupìis  moribus  princeps  contingat.  Alio- 
quin  si  rempublicam  in  periculum  vocat,  si  patria  religionis 
contemplar  existit,  ncque  medicinam  ullam  recipit,  abdicandovi 
judico,  alium  substituendum , quod  in  Hispania  non  semel 
fuisse  factum  scimmj  qunlis  fera  irritata  omnium  telis  peli 
debet,  cum  humanitate  abdicala  tyrannum  induat.  Sic  Vetro 
rege  ob  immanitutem  publice  dcjecto,  Henricus  ejus  frater, 
quamvis  et  impari  maire, regnum  oblinuit.Sic  Henrico,hujus 
abnepote,  ob  ignaviam  pravosque  mores  abdicato,  procerum 
suffi'agiis,  primum  Alphonsus  ejus  frater,  recto  an  secus  non 
disputo,  sed  tamen  in  tenera  ostate  rex  est  proclamatus ; deinde 
Alplionso,  Elisabeth,  ejus  soror,  Henrico  invito,  rerum  sum- 
mam  ad  se  traxit,  regio  tantum  nomine  abstinens  dum  ille 
lixit  ».  (De  rege  et  regis  institut.,  lib.  I,  c.  3). 
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de’ decreti,  per  rimettere  nel  dovere  i loro  principi, 
che  se  n’ erano  allontanali,  o per  sregolatezza  loro 
propria,  o per  artifìcio  de’ lor  cortigiani,  come  av- 
venne a Giovanni,  secondo  di  questo  nome;  e non 
vollero  più  far  pace  con  esso  lui  e suoi  successori, 
fino  a che  questi  principi  non  ebbero  religiosamente 
promesso  di  conservar  loro  i lor  privilegi  y>.  (Ann. 
de’  Paesi-Bassi,  lib.  II). 

- Più  tardi,  l’anno  1581 , si  sa  pure  che  le  pro- 
vincie  confederale  dei  Paesi-Bassi  insorsero  contro 
Filippo  II , a cagione  delle  ingiustizie  e delle  vio- 
lenze del  suo  governo,  e che  gli  fecero  per  nove 
anni  la  guerra  la  più  ostinata.  Si  sa  che  non  fu 
già  per  sottrarsi  alla  sua  corona,  poiché  combat- 
tendo contro  il  suo  esercito,  non  cessarono  mai  di 
riconoscerlo  per  loro  legittimo  principe;  ma  per 
ottener  da  lui  che  facesse  giustizia  a’  loro  reclami 
e rispettasse  la  loro  costituzione,  i loro  privilegi  e 
le  loro  leggi.  Si  sa  infine  che  non  fu  che  all’  ul- 
tima estremità , e quando , novello  Roboam , il  re 
Filippo  rifiutò  ostinatamente  di  render  giustizia  ai 
diritti , alla  lealtà  e alla  divozione  di  quei  popoli 
cattolici,  che  questi  lo  dichiararono  scaduto  e lo 
privarono  solennemente  della  sovranità  di  cui  go- 
deva sopra  il  loro  paese.  Perchè  nelle  lettere  giu- 
stificative che  indirizzarono  su  questo  soggetto  ai 
principi  deH’impero  e al  re  di  Danimarca,  dopo  di 
avere  esposto  tutte  le  vessazioni  che  aveano  patite 
dalla  parte  del  re  di  Spagna , soggiunsero  questo 
memorevoli  parole:  « Fu  allora  che  per  una  VOCE 
che  i popoli  medesimi  che  vivono  oggi  sotto  i ro 

16* 
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HANNO  ASSAI  SPESSO  SEGUITO,  noi  levammo 
la  sovranità  a colui  le  cui  azioni  erano  tutte  con- 
trarie a’  doveri  d’ un  re  (*). 

Fu  in  virtù  di  questo  medesimo  diritto  che  la 
Sicilia,  in  seguito  de’  Vespri  Siciliani  (2),  si  dette 
a Pietro  d’ Aragona,  alla  condizione  che  i re  più 
grandi  di  Spagna  (3)  hanno  fedelmente  osservato 
fino  a questi  ultimi  tempi  : Che  Pietro  rispettasse 
l’autonomia  della  Sicilia,  la  sua  antica  costituzione 
e le  sue  libertà. 

In  conferma  della  giustizia  di  questo  diritto  pub- 
blico, si  può  citar  pure  la  famosa  lettera  che  i ba- 
roni scozzesi  indirizzarono  al  sommo  pontefice,  il  6 
di  aprile  del  1330,  per  dimandargli  d’impegnare 
il  re  d’Inghilterra  a rinunziare  alle  sue  folli  intra- 
prese contro  la  Scozia.  Dopo  di  avere  esposto  la 


(')  È singolarissimo  che  questi  medesimi  popoli  hanno 
negli  stessi  termini , nel  1831 , rinnovato  lo  stesso  esempio 
rispetto  al  re  di  Olanda. 

(*)  Un  faceto  di  cattivo  gusto  avendo  ricordato  alla  pre- 
senza di  un  siciliano  queste  parole  d*  un  nuovo  Verre  : 
« Tutti  gl’isolani  sono  cattivi,  ma  i Siciliani  pessimi:  Voi 
v’ingannate,  signore,  rispose  il  siciliano,  è un  errore  di 
stampa:  in  luogo  di  pessimi  bisogna  leggere  piissimi,  poiché 
i Siciliani  celebrarono  due  Vespri  in  un  giorno. 

(3)  L’imperatore  Carlo  V,  ritornando  d’Africa  in  Ispagna, 
andò  in  Sicilia  per  esservi  coronato  re  di  quella  celebre 
isola,  il  che  ebbe  luogo  in  Palermo.  Questa  coronazione,  di 
cui  il  grande  imperatore  si  reputò  orgoglioso,  fu  seguito 
dalla  confirmazione  solenne  della  costituzione  siciliana,  delle 
franchigie  e de’ privilegi  della  Sicilia. 
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serio  de’  mali  che  aveano  dovuto  patire  per  cagion 
sua , soggiunsero  queste  memorande  parole . che 
contengono,  esse  sole,  tutta  la  dottrina  che  abbiamo 
esposta,  tutto  il  diritto  sociale  del  medio  evo,  e 
tutta  l’ energia  del  sentimento  della  libertà , che 
tutte  le  nazioni  cristiane  possedevano  nel  loro  cuore, 
a quel  tempo,  tanto  mal  conosciuto  e tanto  calun- 
niato. « Coll’  aiuto  di  Dio , dicevano  essi , di  quel 
Dio  che  degna  d’offrire  i rimedi  per  curare  le  pia- 
ghe, noi  siamo  stati  liberati  pel  valore  del  nostro 
serenissimo  principe  re  e signore  Roberto,  che, 
nuovo  Maccabeo,  o nuovo  Giosuè,  s’ è esposto  a 
tante  insidie  e a tanti  pericoli  e a soffrire  con  gioia 
tante  noie  e tanti  travagli  per  strappare  i suoi 
dalle  mani  de’ loro  nemici.  Ed  è ancor  qui  che, 
avendolo  così  disposto  Iddio,  il  diritto  di  successione 
ed  il  nostro  consenso  ed  il  nostro  assenso,  sempre  . 
voluti  in  simigliante  materia,  hanno  fatto  la  nostra 
legge  ed  il  nostro  principe,  secondo  le  nostre  leggi 

E I NOSTRI  USI  , CHE  SIAMO  DECISI  DI  DIFENDERE  INSINO 

alla  morte.  È dunque  a lui,  come  all’uomo  che  ha 
salvalo  il  suo  popolo,  che  noi  dobbiamo  e vogliamo 
restare  in  tutto  uniti  per  diritto  e per  elezione,  af- 
finchè sia  IL  SOSTEGNO  DELLA  LIBERTA’  NOSTRA.  Ma  noi 

pure  dichiariamo  che  se  il  re  Roberto,  cambiando 
condotta  ed  abbandonando  la  via  intrapresa,  volesse 
sottometter  noi  ed  il  nostro  regno  al  re  d’ Inghil- 
terra e agli  Inglesi,  noi  faremo  ogni  opera  per  cac- 
ciarlo al  momento  medesimo;  e che  noi  ci  cree- 
remo un  altro  re,  capace  di  difenderci.  Dappoiché, 
fino  a che  non  resteranno  che  cento  uomini  in 
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Iscozia,  noi  non  consentiremo  mai  di  lasciarci  sog- 
giogare in  alcun  modo  dalla  dominazione  degli  In- 
glesi. Non  è già  per  la  gloria , le  ricchezze  e gli 
onori  che  noi  combattiamo , ma  solo  per  la  nostra 
libertà’,  che  nessuno  uomo  dabbene  non  può’  perdere 

CHE  COLLA  VITA  » (*). 

Finalmente,  nella  stessa  Francia,  dopo  la  morte 
di  Luigi , figliuolo  di  Lotario , il  potere  regio  per 
diritto  ereditario  avrebbe  dovuto  passare  al  prin- 
cipe Carlo,  fratello  di  quest’ultimo.  In  virtù  di  qual 
legge  adunque  fu  egli  escluso  dal  trono  e sostituito 


(')  « A quibus  mulis  innumeri  s , ipso  juvante  Qui  post 
vulnera  medetur  et  sanat,  liberati  sumus  per  serenissimum 
principem  regem  et  dominum  nostrum,  dominum  Kobertum, 
qui  prò  populo  et  hereditate  suis  de  manibui  inimic'orum  li- 
berandis,  quasi  alter  Machabusus  aut  Josue  labures  et  t codia, 
inedias  et  pericula  latto  sustinuit  animo.  Quem  etiam  divina 
dispositio  et  juxta  leges,  consueludines  nostras,  quas  usque 
ad  morlem  sustinere  volumus,  juris  successio  et  debetur 
noslrorum  consensus  et  assensus,  nostrum  fecerunt  principem 
atque  regem.  Cui,  tamquam  illi  per  quem  sahis  in  populo 
facta  est,  prò  nostra  liberiate  tuenda,tum  jure  quam  meritis 
tenemur , et  volumus  in  omnibus  adlicerere.  Quem,  si  ab  in- 
ceptis  desistei,  regi  Anglorum,  aut  Anglicis  nos,  aut  regnum 
nostrum  volens  subjicere,  tanquam  inimicum  nostrum,  et  sui 
nostrique  juris  subversorem  statim  expellere  nitemur,  et  alimi 
regem  nostrum,  qui  ad  defensionem  nostram  sufliciet,  facie- 
mus.  Quia  quamdiu  centum  viri  remanserint , numquam  An- 
glorum dominio  uliquatenus  volumus  subjugari.  Non  enim 
propter  gloriam,  divitias,  aut  honores  pugnamus,  sed  propter 
libertatem  solummoJo,  quam  iiemo  bonus'  itisi  simili  eum 
vita  amittit  ». 
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in  sua  vece  Ugo  Capoto,  se  non  per  la  volontà  dei 
principi  della  Gallia,  riuniti  a Senlis,  e rappresen- 
tando la  nazione?  In  questa  memorabile  assemblea, 
Adalberon,  arcivescovo  di  Reims,  disse  fra  le  altre 
cose  : a Noi  leggiamo  negli  annali  che  gl’  impera- 
tori d’una  nobilissima  stirpe,  essendo  stati  precipi- 
tati dalla  loro  dignità  per  incapacità  loro , ebbero 
per  successori  altri  uomini,  or  del  loro  grado,  or 
inferiori.  Ma  qual  cosa  di  degno  si  può  rinvenire 
in  Carlo,  che  non  è guidato  dalla  fede,  che  la 
ignavia  snerva,  e che  è degradato  a tal  punto  che 
non  ha  avuto  in  orrore  di  servire  un  re  straniero, 
e che  ha  tolto  di  mezzo  a’ soldati  (vassalli)  una  donna 
al  di  sotto  del  suo  grado?  Come  potrà  patire  il 
gran  duca  che  la  figlia  d’  uno  de’  suoi  soldati  di- 
venga sua  regina  e sua  sovrana?  Come  metterà 
egli  al  di  sopra  della  sua  testa  una  donna , i cui 
eguali  ed  anco  superiori  piegano  le  ginocchia  di- 
nanzi di  lui  e mettono  le  mani  sotto  a’ suoi  piedi? 
Considerate  attentamente  il  fatto,  e vedrete  che 
Carlo  è stato  precipitato  per  sua  colpa  piuttosto 
che  per  colpa  altrui.  Provvedete  alla  felicità  della 
repubblica  anzi  che  alla  sua  calamità.  Se  voi  volete 
che  la  divenga  infelice,  promovete  Carlo.  Ma  se  voi 
la  volete  fortunata,  coronate  re  l’ eccellente  duca 
Ugo.  Che  1’  affetto  per  Carlo  non  inganni  alcuno , 
che  l’odio  pel  duca  non  facci  perder  di  vista  Futi- 
lità comune.  In  conseguenza,  eleggete  il  duca,  che 
i suoi  atti , la  sua  nobiltà , i suoi  soldati  rendono 
celebratissimo;  che  voi  troverete  non  solo  con- 
servatore della  cosa  pubblica , ma  anco  de’  beni 
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privati.  A cagiono  della  sua  benivoglienza  voi  l'a- 
vrete per  padre;  poiché,  chi  mai  ebbe  ricorso  a 
lui , che  non  abbia  sperimentato  il  suo  patronato  ? 
Chi  è che  destituito  del  soccorso  de’  suoi , non  sia 
stato  a’ suoi  restituito  da  lui?  » 

« Questa  sentenza,  j>  dice  l’istoria  dal  quale  ab- 
biam  tolto  il  precedente  discorso,  « questa  sentenza 
essendo  stata  promulgata  ed  approvata  da  tutti,  il 
duca  fu  promosso  alla  dignità  regia  per  unanime 
consenso ; e,  coronato  a Noyon  dal  metropolitano  e 
altri  vescovi,  fu  costituito  re  de’ Galli,  de’ Bretoni, 
de’ Dani  (o  Normanni),  degli  Aquitani,  de’ Goti, 
degli  Spagnuoli,  de’ Guasconi  (o  Baschi),  il  primo 
di  giugno  987.  Assistito  da’ principi  del  regno  fece 
. decreti  e creò  leggi  seguendo  il  costume  reale,  di- 
sponendo e distribuendo  tutto  con  un  felice  suc- 
cesso ».  (Rohrbacher,  Storia  universale  della  Chiesa, 
t.  13,  p.  250). 

Da  questo  racconto  chiaramente  risulta  che  il 
diritto  della  nazione  di  privare  della  corona  un 
principe  incapace  o indegno  di  portarla,  e il  diritto 
di  costituire , per  ragioni  di  utilità  pubblica , una 
dinastia  ad  un’altra,  sono  stati  non  solo  riconosciuti, 
ma  posti  in  esecuzione  in  Francia  nella  maniera  la  - 
più  solenne  e colla  approvazione  di  tutto  il  mondo, 
pure  del  capo  della  Chiesa.  Noi  non  finiremmo  mai 
se  volessimo  arrecare  tutti  gli  esempi  che  ci  for- 
nisce l’ istoria  de’  popoli  cristiani  intorno  all’  eser- 
cizio del  diritto , eh’  essi  hanno  creduto  avere , di 
mutare  per  ragioni  gravi  le  loro  costituzioni,  i loro 
re  e le  loro  dinastie.  Ci  contenteremo  per  ciò  di  prò- 
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durre  questa  osservazioue,  per  la  quale  il  Grozio  ha 
posto  fine  al  racconto  che  abbiamo  riferito,  intorno 
al  decadimento  di  Filippo  II  dal  trono  del  Belgio: 
« La  Francia,  dice  egli,  la  Spagna  medesima,  l' In- 
ghilterra, la  Svezia,  la  Danimarca,  offrono  esempi 
di  re  despoti  da’  loro  popoli  ; in  guisa  che  ci  ha 
attualmente  in  Europa  pochi  sovrani  il  cui  diritto 

ALLA  CORONA  NON  SIA  FONDATO  SU  QUELLO  CHE  APPAR- 
TIENE AL  POPOLO  DI  TORRE  IL  POTERE  AL  PRINCIPE  CHE 

ne  abusa  ».  (Ann.  de  Paesi-Bassi,  lib.  IH). 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 
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CAPITOLO  IX. 

Confutazione  delle  obbiezioni  dei  pubblicisti  regi  contro  il 
diritto  della  società  di  resistere  attivamente  al  Potere. 


S 38.  Si  risponde  a questa  obbiezione  : Il  Potere  pubblico  venendo  da  Dio 
non  può  essere  censurato  nè  rovesciato  dall’  uomo.  — Prove  che  non 
ci  ha  contraddizione  tra  l’origine  divina  d’un  Potere  e la  sua  dipen- 
denza da  un  Potere  superiore.  — Usarne  di  due  altre  obbiezioni.  — 
Nè  l’esempio  della  fedeltà  costantissima  degli  antichi  cristiani,  veiso 
gl’ imperatori  loro  persecutori;  nè  il  Concilio  di  Costanza,  che  con- 
danna ogni  attentato  contro  il  Potere  pubblico,  non  indeboliscono  me- 
nomamente il  diritto  della  società  perfetta  d’opporre,  in  certi  casi,  una 
resistenza  attiva  a questo  Potere. 


Ma  gli  assolutisti  quand’anche  non  vogliono  af- 
fatto sentir  parlare  d’  una  somigliante  dottrina.  Se 
ne  mostrano  sempre  scandalizzati  in  nome  della 
religione,  spaventati  per  riguardo  dell’ordine  pub- 
blico, ed  accumulano  molti  argomenti,  obbiezioni 
e sofismi  per  dimostrarla  come  dottrina  falsa,  rivo- 
luzionaria e funesta. 

Dapprima  oppongono  questo:  <c  Secondo  la  santa 

17 
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Scrittura  non  è affatto  permesso  all’  uomo  di  divi- 
dere quello  che  Iddio  ha  unito  (Matth.),  nè  di  re- 
sistere ad  una  ordinazione  divina  ( Bom .)  Ora, 
S.  Paolo  avendo  detto  : Che  ogni  potenza  viene  da 
Dio  e che  ogni  persona  che  esercita  il  Potere  pub- 
blico è stata  stabilita  da  lui , è chiaro  che  è Dio 
che  P ha  unita  alla  comunità  che  essa  presiede  e 
che  il  suo  stabilimento  è una  ordinazione  divina. 
È dunque  chiaro  che  non  è mai  permesso  alla  co- 
munità di  separarsene  e di  rovesciarla  ; poiché  sa- 
rebbe un  affermare  che  è permesso  di  resistere  al 
Potere  della  Chiesa,  perchè  il  Potere  temporale  dei 
principi  viene  immediatamente  da  Dio  come  il  Po- 
tere de’ pastori  dalla  Chiesa.  Senzachè,  la  pazienza 
eroica  che  i primi  cristiani  hanno  costantemente 
opposta  a’  principi  tiranni  e gli  anatemi  che , al 
Concilio  di  Costanza,  la  Chiesa  pronunziò  contro 
chiunque  osasse  di  attentare  alla  persona  de’  prin- 
cipi, ci  dicono  abbastanza  che  le  nazioni  cristiane 
non  hanno  altro  a far  di  meglio  che  di  sopportare 
con  rassegnazione  i cattivi  principi , pregare  Iddio 
ed  aspettare  che  loro  ne  mandi  de’ buoni  j>. 

Non  è certo  difficile  lo  sciogliere  questa  serie 
d’obbiezioni.  Dapprima  non  ci  ha  nulla  di  più  falso 
quanto  l’asserzione:  Che  il  Potere  temporale  dei 
principi  viene  immediatamente  da  Dio , come  ne 
deriva  il  Potere  spirituale  de’  vescovi.  Gli  è vero 
che  questa  opinione,  manifestamente  eretica,  è stala 
sostenuta  da  scrittori  francesi  di  qualche  impor- 
tanza, come  da  Pietro  de  Marche  e Stefano  Baluze; 
ma  gli  è anche  vero  che  1’  è stala  combattuta  da 
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Giovanni  Gersone,  Giacomo  Almain,  Giovanni  Mag- 
giore, Pietro  d’Ailly  e da  tutti  i dottori  di  cui 
l’università  di  Parigi  s’è  più  lodata.  Questi  dottori 
d’ accordo  con  tutti  i teologi  cattolici  d’ Italia , di 
Spagna  e d’ Alemagna  hanno  sempre  unanimemente 
riconosciuto  che  questi  due  Poteri  vengono,  è vero, 
da  Dio,  ma  d’una  maniera  infinitamente  diversa  (*). 
Perchè  il  Potere  spirituale,  dicono  essi,  è stato  sta- 
bilito immediatamente  da  Gesù  Cristo;  ha  ricevuto 
da  lui  la  sua  forma  ed  è da  lui  che  è immediata- 
mente conferito  a’  suoi  ministri  ; mentre  il  Potere 
temporale,  comechè  si  abbia  la  sua  ragione  ed  il 
suo  fondamento  nella  volontà  generale  di  Dio,  non 
è stato  immediatamente  costituito  che  dagli  uomini; 
che  sono  essi  che  P han  conferito , che  ne  hanno 
costituito  le  regole,  che  gli  han  dato  la  forma  che 
loro  meglio  ha  saputo  convenire  al  loro  ben  essere 
ed  alle  loro  speciali  condizioni.  Dal  che  ne  segue 
che  il  Potere  temporale  può,  secondo  i tempi  e le 
circostanze,  variare  la  sua  forma  come  il  suo  nome 
e subire  mille  cambiamenti  diversi,  mentre  il  Potere 
spirituale  è invariabile. 

In  secondo  luogo,  non  è egli  certo,  secondo 
S.  Paolo,  che  l’autorità  paterna  viene  immediata- 
mente da  Dio;  e tuttavia  nessuno  ha  mai  sostenuta 
la  sua  indipendenza  assoluta  a fronte  del  Potere 
pubblico;  e nessuno  ha  mai  negato  a questo  Potere 
il  diritto  di  giudicarla  e di  dispensare  i figli  di 


(')  Gerson , De  potest.  Eccles.  consider. , I ; Almain , De 
auct.  Eccles.,  c.  II;  Jean  Majeur,  In  Matth.,  c.  XVIII,  etc. 
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esservi  sottomessi,  ogni  volta  che  la  si  cambi  in 
Potere  distruttore  della  famiglia. 

Gli  è dunque  chiaro  che,  come  l’abbiamo  dimo- 
strato nel  Discorso  VII,  paragrafo  3,  l’origine  divina 
d’  un  Potere  può  ottimamente  conciliarsi  colla  sua 
dipendenza  ad  un  Potere  superiore  (*),  e col  diritto 
di  quest’ ultimi  di  contenerlo  ne’ limiti  del  dovere, 
di  ricordarglielo  quando  se  no  allontana  ed  anche 
d’ interdirlo  quando  si  mette  in  condizioni  nelle 
quali  gli  è impossibile  d’essere  in  armonia  col  fine 
della  sua  esistenza.  Or,  la  comunità  perfetta  è un 
Potere  superiore  per  rispetto  al  principe,  perchè  è 
essa  che  lo  costituisce  e che  l’incarica  dell'esercizio 
della  sovranità.  Gli  è vero  che  la  sovranità  viene 
da  Dio,  in  quanto  che  è Dio  che  ha  stabilito  la 
gran  legge  dell’  esistenza  d’  un  Potere  in  ogni  so- 
cietà: In  unaquaque  gente  prwposuit  rectorem;  ma 
Iddio  avendola  direttamente  comunicata  non  già  al 
principe , ma  alla  comunità  ; avendo  incaricalo  la 
comunità  di  trasmettere  l’esercizio  al  principe,  ha 
riserbato  alla  comunità  medesima  il  diritto  di  ri- 
prenderla, per  deporla  in  altre  mani,  allorché  colui 


0 Sarebbe,  del  cerio,  un  errore  il  credere  che  la  dispensa 
del  giuramento  si  trovasse,  in  questa  ipotesi  in  contraddi- 
zione coll’  origine  divina  della  sovranità.  La  contraddizione 
esisterebbe  tanto  meno,  poiché  il  Potere  dispensante  essendo 
supposto  eminentemente  divino,  nulla  si  opporrebbe  che  per 
certi  riguardi,  e in  circostanze  straordinarie,  un  altro  Potere 
gli  fosse  subordinato.  (De  Maistre,  Del  papa,  lib.  II). 
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che  ne  è depositario  ne  abusa  contro  la  comunità 
che  gliel’ha  conferita. 

Non  è già  sufficiente  che  un  Potere  sia  divino 
nella  sua  ragion  d’essere,  o nella  sua  origine  indi- 
retta e rimota,  perchè  egli  sia  assolutamente  irre- 
sponsabile e incensurabile.  Per  godere  di  lai  privi- 
legi, gli  è anche  necessario  che  Dio  l’abbia  stabi- 
lito in  tali  condizioni,  che  questi  privilegi  o queste 
grazie  sieno  per  lui  inammissibili.  Ed  è quello  che 
apertamente  Iddio  non  ha  fatto  rispetto  a’  Poteri 
temporali,  ma  solo  rispetto  al  Potere  spirituale  della 
Chiesa. 

S.  Paolo  nel  dire  che  non  ci  ha  Potere  che  non 
venga  da  Dio:  Non  est  potestas  nisi  a Deo,  ha 
dato  non  solo  un’origine  divina  ad  ogni  Potere  su- 
premo, ma  ancora  ad  ogni  Potere  subordinato;  in 
una  parola,  ad  ogni  Potere.  In  questa  maniera,  non 
solo  il  Potere  del  principe,  ma  anche  il  Potere  dei 
magistrati  che  egli  crea  per  amministrare  la  giu- 
stizia, il  Potere  de’ suoi  luogotenenti,  incaricati  di 
governare  le  provincie,  son  Poteri  che  hanno  una 
ragione  divina  in  quanto  che  son  necessari  all’esi- 
stenza della  società.  E l’apostolo  S.  Pietro,  ne’ ter- 
mini i più  chiari,  ha  formulato  questa  dottrina  con 
queste  parole:  « Siale  soggetti  ad  ogni  umana  crea- 
tura, a cagione  di  Dio ; sia  al  re,  come  al  Potere 
più  eminente , sia  al  governatore , come  mandato 
da  lui  per  punire  i cattivi  e rilevare  i buoni,  perche’ 
questa  e’  la  volontà’  di  Dio  : Subjecli  estate  omni 
humance  creaturce  propter  Deum  ; sive  regi,  quasi 
prcecellenti , sive  ducibus  tanquam  ab  eo  missis  ad 

iT 
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vindictam  malefaclorum,  laudem  nutem  honorum, 
QUIA  SIC  EST  VOLUNTAS  1>E1  ».  (I  Petr.  II). 

Prima  de’  discepoli , 11  loro  divin  Maestro  mede- 
simo avea  già  rivelata  la  stessa  dottrina  in  un 
modo  ancora  più  esplicito,  per  mezzo  di  queste  pa- 
role indirizzale  a Pilato  luogotenente  di  Cesare  : 
« Voi  non  avreste  sopra  di  me  alcun  Potere,  se 
questo  Potere  non  vi  fosse  stato  dato  da  alto:  Non 
haberes  Potestatem  adversus  me  ullnm,  nisi  tibi  da- 
tum  esset  desuper  ».  (Joann.,  XIX).  Ma  notate  bene, 
ci  dice  S.  Agostino  comen landò  questo  passo , che 
Gesù  Cristo,  avendo  affermalo  che  il  Potere  di  Pi- 
lato veniva  da  Dio,  non  ha  in  niun  modo  affrancato 
Pilato  da  ogni  sottomissione  per  rispetto  a Cesare  (‘). 

Il  medesimo  è a dire  di  tutti  i Poteri  pubblici 
subordinati  al  Potere  supremo  : lutti  gli  sono  sot- 
tomessi, tutti  possono  essere  cambiali  o deposti  da 
lui;  e non  pertanto  lutti  non  son  meno  Poteri  che 
vengono  da  Dio;  perchè  ogni  Potere,  o ogni  auto- 
rità ha  la  sua  ragione  nella  volontà  di  Dio,  autore 
e conservatore  della  società.  In  questo  modo  adun- 
que , da  ciò  che  un  Potere  viene  da  Dio , non  ne 
segue  già  che  sia  totalmente  indipendente  e ina- 
movibile; ed  in  conseguenza  il  Potere  supremo  me- 
desimo, per  essere  da  Dio,  non  è men  sottoposto 
alla  censura  ed  al  giudizio  della  comunità  perfetta. 

S.  Tomaso  medesimo  ha  fatto  e stabilito  questa 


(')  « Talem  quippe  Pilato  Deus  dederat  potestatem  ut  esset 
etiam  ipse  sub  Ccesaris  potestate  » . (Traci.  106,  in  Joann.) 
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distinzione.  Da  una  parte  si  è espresso  così  : « Ci 
ha  taluni  autori  che  pensano  che  quando  la  tiran- 
nide è divenuta  intollerabile  pe’suoi  eccessi,  spetta 
a certi  uomini  coraggiosi  d’  uccidere  il  tiranno  e 
d’esporsi  a perdere  la  vita  per  liberare  la  moltitu- 
dine oppressa.  Ma  questa  opinione  non  è affatto 
conforme  alla  dottrina  apostolica  ; perchè  S.  Pietro  ' 
ci  ordina  di  rendere  omaggio  e d’essere  sottomessi 
a’ nostri  superiori  non  solo  giusti  e discreti,  ma 
anche  duri  ed  intrattabili;  affermando  che  ciò  che 
costituisce  il  vero  merito  dinanzi  a Dio,  è di  soffrire 
con  pazienza  i dispiaceri  immeritati , restando  fedeli 
ai  doveri  di  coscienza  che  Dio  impone.  Ed  è perciò 
che  quando  gl’  imperatori  romani  perseguitavano 
tirannicamente  la  fede  di  Gesù  Cristo,  i primi  cri- 
stiani, quantunque  fosse  grande  la  loro  moltitudine, 
non  solo  fra  i nobili,  ma  ancora  fra  il  popolo,  non 
. hanno  mai  resistito  a’ loro  persecutori;  ma  accetta- 
vano con  rassegnazione  dalle  loro  mani  pure  la 
morte;  e quando  anche  si  trovavano  armati,  non 
hanno  mai  voltato  le  loro  armi  contro  i loro  so- 
vrani, ma  si  facevano  uccidere  per  amore  di  Gesù 
Cristo;  come  l’ha  provato  in  particolare  la  santa 
legione  tebea , che  meritò  per  questo  i più  grandi 
elogi  » (').  Ecco  dunque  S.  Tomaso  che  vivamente 


(')  « Si  sit  intolerabilis  excessus  tyrannidis,  quibusdani 
visum  fuit , ut  ad  fortium  virnrum  pertineut  ti/rannum  inte- 
rimere , seque  prò  libcratiune  multitudinis  expnncre  periculo 
mc/rtis . . . Sed  hoc  apostolica  doctrince  non  enngruit.  Docet 
enim  nos  Petrus  non  Louis  tantum  et  modestis  veruni  etiani 
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condanna  in  questo  passaggio  questa  dottrina  pa- 
gana tanto  in  voga  a’ nostri  giorni:  «Che  sia  per- 
messo a particolari  di  attentare  contro  alla  vita 
de’ sovrani  e d’immolarsi  pel  bene  della  moltitu- 
dine »,  ed  ecco  che  lo  stesso  dottore  non  riconosce 
che  di  gran  colpevoli  in  quei  forsennati  di  cui  si 
vuol  fare  de’  grandi  eroi. 

Ma,  d’altra  parte,  S.  Tomaso  ha  detto  anche  que- 
sto: « Egli  è ragionevole  di  dire  che  non  appartiene 
a pochi  uomim  privati  di  decidere  sulla  quistione 
della  crudeltà  de’ tiranni  e di  farne  giustizia;  ma  che, 
in  simili  casi,  I’autorita’  pubblica  solamente  ha  il 
diritto  di  procedere  e di  agire  » ('). 

Ecco  dunque  il  dottore  Angelico  che  afferma  pure, 
nei  termini  i più  espliciti,  che  la  comunità  ha  certo 
il  diritto  di  giudicare  i cattivi  principi’;  e che,  come 
avviene  rispetto  all’omicidio,  lo  stesso  fatto,  che 
dalla  parte  d’ un  particolare  è un  delitto,  dalla  . 
parte  dell’autorità  pubblica  non  è che  un  atto  di 
* alta  giustizia  sociale. 


dyseolis  dominis  reverenter  subdilos  esse;  I,  Petr.  2,  v.  18. 
Hanc  enim  est  gralia , si  propter  conscientiain  Dei  suslineat 
quis  trisiitias  patiens  injuste.  L'nde  cum  multi  romani  impe- 
ratores  (idem  Cliristi  persequerentur  tyrannice , magmque 
multitndo  tam  nobilitivi,  quam  populi  esset  ad  fidem  con- 
versa, non  resistendo,  sed  mortevi  patienter  et  armati  susti- 
nentes  prò  Christo,  laudantur,  ut  in  sacra  Thebceorum  legione 
manifeste  apparet  » . (De  regem.  princ.). 

(')  « Videtur  magis  contri i tyrannorum  servitami  non  pri- 
vata PRAiSUMPTIONH  ALIQUORUM  , SED  AUCTOHITATK  PUBL1CA 

pkocedendum  ».  (Ibid.). 
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Coll’aiuto  di  questi  principici  è facile  di  far  giu- 
stizia dell’ abbiezione  tratta  dall’  esempio  dei  primi 
cristiani  che  non  hanno  mai  resistito  attivamente 
all’ingiustizia,  alle  persecuzioni,  alle  crudeltà,  alla 
tirannide  la  più  atroce,  di  cui  erano  vittime  per 
parte  degli  imperatori  pagani. 

Secondo  Cornelio  A Lapide,  Nerone,  Diocleziano, 
Domiziano  ed  altri  imperatori  romani  loro  simili , 
quantunque  abbiano  governato  da  tiranni,  non  erano 
tuttavia  veri  tiranni , perchè  erano  stali  creati 
imperatori  d' una  maniera  legittima,  e che  per  con- 
seguenza aveano  ricevuto  da  Dio  il  Potere  onde  essi 
abusarono.  I cristiani  adunque,  sebben  perseguitati 
da  loro,  non  aveano  affatto  il  diritto  di  rivoltarsi , 
non  aveano  che  il  dovere  di  coscienza  di  obbedir 
loro  nelle  cose  puramente  politiche  ed  umane  ('). 

Dappoiché  i cristiani,  checché  si  fosse  il  lor 
numero,  non  erano  allora  che  una  frazione  dell’im- 
perio  romano.  Essi  erano  in  quella  repubblica,  ma 
non  erano  già  la  repubblica  romana.  Essi  vi  erano 
appresso  a poco  come  gli  ebrei  che  si  trovano  ai 
nostri  giorni  nelle  contrade  cristiane,  e vi  erano 
considerati  e chiamati  semplicemente  <r  Ebrei  set- 


(')  * Nero,  Diocletianus , Domitianus,  oliique  similes,  qui 
legitime  creati  sunt  imperatores , licei  tyrannice  imperarint, 
tyranni  tamen  non  fuerunt,  sed  veri  imperatores,  ideoquc 
potestatem  a Deo  acceperunt,  cui  proinde  omnes,  etiam  chris - 
tiani,  in  conscienlia  parere  debebant  : quamquam  ipsi  hoc  po- 
testate  contra  christianos,  eos  perseguendo  et  occidendo,  abusi 
sunt  », 
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lari  ».  Nou  erano  adunque,  non  rappresentavano 
adunque  affatto  la  comunità  civile,  non  erano  che 
un  partito  religioso,  non  vi  erano  che  come  particolari, 
e nulla  più.  Or  siccome  Pabbiam  veduto,  nou  spetta 
affatto  a’ particolari  o ai  parliti  d’una  società  poli- 
tica di  censurare  il  Potere  supremo  e meno  ancora 
di  giudicarlo  e di  rovesciarlo,  qualunque  siasi  la  sua 
ingiustizia  rispetto  a loro. 

Gl’imperatori  erano  eletti  dal  senato  e dal  popolo 
e non  dalla  Chiesa.  I cristiani  non  aveano  adun- 
que alcun  diritto  di  distruggere  i Poteri  che  non 
aveano  stabiliti;  non  poteano  senza  ingiustizia  le- 
varsi contro  gl’  imperatori,  la  cui  esistenza  politica 
non  veniva  per  niente  da  loro  e la  cui  condotta 
per  conseguenza  non  potea  neppur  essere  giudicata 
da  loro.  Ogni  tentativo  di  rivolta,  ogni  atto  di  dis- 
obbedienza contro  all’autorità  pubblica  in  materie 
puramente  civili,  avrebbero  rivestito  il  carattere  di 
ribellione  non  solo  contro  all’  imperatore,  ma  ancora 
contro  l’imperio  medesimo;  ed  i primi  cristiani  sapeva- 
no troppo  bene  i loro  doveri  ed  erano  troppo  gelosi  di 
adempirli,  per  macchiarsi  d’un  sì  grande  delitto  e 
per  farsi  perturbatori  dell’ordine  pubblico  in  un  in- 
teresse e per  ragioni  puramente  personali  e private. 

Contentandosi  adunque  di  non  opporre  che  una 
resistenza  puramente  passiva  ed  il  prodigio  della 
loro  pazienza  agli  atti  d’  una  ferocia  inaudita  dalla 
parte  del  Potere  pubblico  che  li  tiranneggiava , 
non  si  sono  mai  ribellati  contro  di  lui;  erano  essi 
per  contrario  i più  sottomessi  ed  i più  fedeli  fra  i 
sui  sudditi. 
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Questa  condotta  è stata  e sarà  seguita  da  lutti 
i veri  cristiani  in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i luo- 
ghi. I nuovi  fedeli,  che  il  zelo  apostolico  de’veri 
inviati  della  Chiesa  forma  tutti  i giorni  nelle  varie 
parti  del  mondo,  quantunque  abbandonati  a’  più 
crudi  tormenti  ed  alla  morte  medesima,  a cagione 
della  fede,  dalla  parte  dei  Poteri  pagani  sotto  i 
quali  essi  vivono,  non  si  ribellano  mai  contro  tali 
Poteri,  e non  sono  mai  sorpresi  di  aver  parte  nelle 
cospirazioni,  ordite  contro  alla  vita  de’ principi  e 
contro  l’ordine  ed  il  riposo  degli  imperi. 

Ma  simili  esempi,  che  si  rinnoveranno  sempre  e 
dovunque  Ja  tutti  i nuovi  convertiti  al  cristiane- 
simo, non  hanno  a far  nulla  col  diritto,  che  i più 
grandi  pubblicisti  del  cattolicismo  attribuiscono  ad 
ogni  comunità  civile,  di  cambiare,  se  occorre,  i de- 
positari della  sovranità  che  essa  si  ha  scelti,  e non 
possono  niente  provare  contro  la  giustizia  naturale 
d’un  tal  diritto. 

Rispetto  poi  al  Concilio  di  Costanza,  la  dottrina 
elio  condanna  come  eretica  è contenuta  in  questa 
proposizione:  « ogni  tiranno  può  e deve  lecitamente 
e meritamente  essere  ucciso  da  chi  che  siasi  de  suoi 
sudditi  o de’ suoi  vassalli,  o per  mezzo  di  arti  na- 
scoste, o per  lusinghe,  o per  insidianti  carezze,  mal- 
grado ogni  giuramento  che  gli  si  è prestato  ed  ogni 
patto  fermato  con  lui,  e indipendentemente  da  ogni 
sentenza  e da  ogni  mandato  d'  un  giudice  qualun- 
que (*). 


(')  « Tyrannus  potest  et  debet  licite  et  meritorie  occidi 
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Or  è chiaro  da  queste  parole  che  il  Concilio  non 
ha  condannato  solamente  il  tirannicidio:  1®  com- 
pito dalla  parte  di  ogni  suddito  o vassallo;  2.®  il 
tirannicidio  eseguito  per  autorità  privata  e di  vo- 
lontà propria  e senza  alcuna  sentenza  o mandato  an- 
tecedente d’un  giudice  legittimo;  3.°  il  tirannicidio  or- 
dito per  mezzo  di  cospirazioni,  d’insidie,  d’inganni 
o di  tradimenti;  e 4.°  il  tirannicidio,  riguardato, 
malgrado  tutto  questo,  come  un  dovere  di  coscienza, 
e come  un  atto  non  solo  innocente,  ma  ancora  me- 
ritorio. 

Non  ci  ha  nulla  di  più  giusto  e di  più  saggio 
quanto  la  censura  d’una  simigliante  dottrina  per 
parte  della  Chiesa:  l.°  Perchè  deriva  da’  falsi  prin- 
cipi di  Wicleffo  e di  Giovanni  Huss,  che  affermano 
tutti  e due  che  i principi  temporali,  col  commettere 
un  sol  peccato  mortale,  perdono  al  momento  mede- 
simo ogni  diritto  al  comando,  e possono  essere  se- 
veramente puniti  da’ loro  sudditi;  2.®  perchè  una 
tale  dottrina  autorizza  ogni  suddito  e ogni  parti- 
colare individuo  ad  attentare  alla  vita  del  sovrano, 
su  cui  non  ha  alcuna  giurisdizione:  vale  a dire  che 
autorizza  romicidio  e l’assassinio;  3.°  perchè,  come 
l’abbiamo  osservato,  se  la  stessa  dottrina  giugnesse 
a prevalere,  esporrebbe  la  vita  di  tutti  i principi, 


per  qukmcumque  cassatimi  smini  et  subditum,  etiam  per 
clancularias  insidia s et  subtiles  blanditias,  vel  adulatione  ; 
non  i distante  quocumque  prestito  juramento  seu  confcedtra- 
tione  facta  cum  eo , non  expectata  sententia  vel  mandato  ju- 
dicis  cnjuscnmque  ».  (Sess  XV). 
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anco  i migliori,  al  pugnale  d’ogni  assassino  e d’ogni 
fanatico,  e lgi  società  intera  ad  orribili  commovi- 
menti. " 

Ma,  noi  lo  ripetiamo,  una  tale  dottrina  non  ha 
nulla  di  comune  colla  dottrina  dei  teologi  cattolici, 
che  ammette  che  la  nazione  intera,  per  mezzo  dei 
suoi  rappresentanti  legittimi,  ha  il  diritto  di  giudi- 
care, secondo  le  forme  legali,  ed  anco  di  destituire 
il  principe  che  scandalosamente  abusa  della  sua  au- 
torità per  k rovina  della  nazione'medosima.  Quando 
e dove  il  .Concilio  ha  egli  condannato  un  tal  diritto, 
o i dottori  cattolici  che  raffermano,  o le  nazioni 
che  l’han  posto  legalmente -in  pratica?  Non  si  ha 
che  a consultare  l’opera  che  noi  abbiamo  digià  più 
volte  citata  del  Suarez,  per  convincersi  che  nell’in- 
terpretazione che  noi  abbiam  data  al  canone  del 
Concilio  di  Costanza,  siam  stati  assai  meno  ricisi  e 
assai  più  riservati  di  questo  grand’uomo,  d’altronde 
tanto  santo  quanto  era  dotto. 

S 39.  In  qual  senso  si  debba  intendere  il  principio:  Che  la  rivolta  non  è 
mal  permessa?  La  resistenza  attiva  della  società  al  Potere  che  la  perde 
non  è affatto  una  rivolta.  — Spiegazione  di  questo  detto  di  S.  Paolo  : 

« Resistere  all’autorità  è resistere  a Dio  ».  — I grandi  pubblicisti  cat- 
tolici non  hanno  punto  trovato  in  queste  parole  la  proibizione,  per  la 
comunità  perfetta,  di  giudicare  il  Potere.  — Qui  non  si  fa  altro  che 
seguire  la  lor  dottrina , e per  ciò  si  è al  coperto  di  ogni  censura. 


Si  oppone  in  secondo  luogo  <c  che  ammettere  nella 
società  il  diritto  di  resistere  al  Potere,  pure  in  certi 
casi  solamente,  è un  autorizzare  la  rivolta,  che,  se- 
condo S.  Paolo,  non  è mai  permessa,  ed  è un  pro- 
fessare una  dottrina  evidentemente  rivoluzionaria. 

18 
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Questa  obbiezione  fonda  sopra  uno  strano  abuso 
di  parole,  e sopra  un  miserabile  sofisma.  I nostri 
avversari  confondono  in  questo  luogo  l’insurrezione 
colla  sedizione,  la  resistenza  legale  colla  ribellione 
armata,  il  che  è un  gran  delitto  quando  è il  fatto 
d’uno  o di  più  individui  con  quello  che  non  è che 
l’esercizio  d’un  diritto  legittimo  quando  è il  fatto 
della  comunità  intera.' 

Chi  ha  il  diritto  di  fare  una  legge,  ha  pure  come 
l’abbiam  digià  notato,  il  diritto  di  applicarla,  di 
cambiarla , di  sospenderla  e di  interpretarla.  Or 
Iddio  avendo  chiaramente  lasciato  ad  ogni  società 
umana  il  diritto  di  adottare  tale  o cotal’ altra  forma 
di  governo;  d’ investire  del  potere  supremo  tale  o 
cotal’ altra  persona,  tale  o colai’ altra  dinastia;  in 
una  parola,  il  diritto  di  formare  la  sua  costituzione, 
implicitamente  ha  dato  pure  ad  ogni  società  il  di- 
ritto d’applicare,  di  cambiare,  di  sospèndere  e d’in- 
terpretare questa  medesima  costituzione. 

Il  decidere  che  il  caso  dell’oppressione,  della  ti- 
rannia e della  necessità  di  porvi  rimedio  è giunto; 
il  decidere  che  gli  è urgente  di  ritirare  al  principe 
come  al  magistrato  che  ne  abusa  l’autorità  che  loro 
è stata  conferita,  non  è altro  che  sospendere,  ap- 
plicare in  un’altra  guisa,  cambiare  ed  interpretare 
la  costituzione  o.  la  legge  fondamentale  dello  Stato, 
risguardante  la  collazione  o l’ esercizio  del  Potere 
supremo.  La  comunità  adunque  ha  un  diritto  natu- 
rale, che  non  le  si  può  contrastare  e che  non  può 
perdere,  di  fare  lutto  questo;  e se,  come  noi  l’ab- 
biamo osservato  più  su,  secondo  il  Suarez,  è per- 
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messo  ad  ogni  individuo,  in  virtù  del  diritto  di  na- 
tura pure  di  uccidere  ogni  ingiusto  aggressore,  che 
attenta  alla  sua  vita,  curri  moderamine  inculpatm  tu- 
tela, come  dicono  i moralisti,  cioè,  quando  non  ci 
ha  altro  mezzo  di  salvare  la  propria  vita;  a più 
forte  ragione  deve  essere  permesso  alla  società  in- 
tera di  levare  ad  un  re,  divenuto  tiranno,  il  Potere 
che  essa  gli  avea  conferito  per  la  sua  conserva- 
zione e di  cui  non  usa  che  a sua  rovina. 

Il  signor  de  Maistre,  la  cui  testimonianza  nella 
presente  quistione  non  può  essere  sospetta,  ha  detto 
questo:  « quando  io  affermo  che  per  nissuna  ra- 
gione imaginabile  non  è permesso  di  resistere  al  Po- 
tere pubblico,  gli  è chiaro  ch’io  intendo  sempre  di 
escludere  il  caso  in  cui  il  principe  comandi  il  de- 
litto. E non  sarei  affatto  lontano  dal  credere  che  vi 
ha  delle  circostanze , più  numerose  che  non  si  crede, 
nelle  quali  la  parola  resistenza  non  è affatto  sino- 
nimo del  vocabolo  rivolta  » ( Del  Papa,  lib.  2). 

Ora  la  circostanza  del  principe  divenuto  il  fla- 
gello della  società  che  governa  è manifestamente 
una  delle  numerose  circostanze  di  cui  parla  quest’au- 
tore, nella  quale,  se  la  società  civile  interpreta  ed 
applica  rispetto  a questo  principe,  in  una  maniera 
severa , la  costituzione  dello  Stato , il  vocabolo  re- 
sistenza non  è certamente  sinonimo  del  vocabolo 
rivolta. 

In  simigliante  caso,  la  società  fa  uso  d’un  di- 
ritto che  le  appartiene,  e non  rovescia  affatto  il  di- 
ritto altrui;  essa  compie  un  atto  di  alta  giustizia 
e non  un  atto  ingiusto;  essa  obbedisce  alla  prima 
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e alla  più  incontrastabile  delle  leggi,  la  legge  della 
sua  conservazione,  e non  si  rende  affatto  colpevole 
del  delitto  di  ribellione.  La  ribellione  non  è che  la 
resistenza  attiva  d’  un  essere  inferiore  contro  il  suo 
superiore  legittimo;  or,  la  società  intera  non  è af- 
fatto un  essere  inferiore  rispetto  al  principe  di  sua 
scelta;  se  dunque,  per  gravi  ragioni  essa  gli  re- 
siste, questa  resistenza  non  è affatto  un  atto  di  ri- 
bellione. 

Certamente,  ogni  membro  privato  della  società 
che  ardisce  levarsi  contro  il  Potere  pubblico  si  rendo 
colpevole  del  delitto  di  Maestà.  E perche?  perchè 
ogni  membro  della  società,  ogni  particolare  è infe- 
riore al  Potere  che  la  società  intera  ha  stabilito,  e 
che  essa  vuole  conservare  o tollerare.  Ma  la  comu- 
nità intera  è,  per  contrario,  superiore  anche  al  Po- 
tere supremo  che  la  regge,  perchè  questo  non  ha  ri- 
cevuto l’autorità  che  imraediamente  da  essa;  che  deve 
esserne  responsabile  ad  essa,  e che  può  essere  censu- 
rato, giudicato  e rivocato  da  essa.  In  simil  caso  se  al- 
cuno merita  il  titolo  di  ribelle,  è certamente  il  prin- 
cipe che  volta  contro  la  società  medesima  P autorità 
che  essa  gli  avea  conferito;  ma  non  già  la  società, 
la  quale  non  fa  che  esercitare  il  diritto  della  sua 
supremazia  assoluta;  diritto  sacro,  perchè  come  lo 
affermano  tutti  i grandi  dottori  citati  più  su  (§§32, 
33,  3 4),  le  viene  da  Dio;  diritto  incontrastabile, 
perchè  essa  non  ha  altro  superiore  che  Dio;  diritto 
che  nissun  pubblicista  di  conto  non  le  ha  mai  negato. 

Per  queste  spiegazioni  è facile  di  comprendere  il 
senso  che  si  deve  dare  a questa  grande  sentenza 
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, di  S.  Paolo  : « Colui  che  resiste  al  Potere  resiste  a 
ciò  che  Dio  ha  ordinalo  »;  ed  il  senso  pure  che  si 
deve  dare  alla  dottrina  cattolica  che  condanna  ogni 
sorta  di  ribellione.  Ciò  che  per  riissima  ragione  im- 
maginabile, non  è mai  permesso  ad  alcun  partico- 
lare, ad  alcuna  società  secreta,  ad  alcuna  setta,  ad 
alcun  partito,  di  cospirare  contro  il  Potere  pub- 
blico, di  resistergli  e di  rovesciarlo.  Perchè  il  Po- 
tere pubblico  non  esiste,  su  tale  o cotale  forma,  che 
in  virtù  delle  leggi  fondamentali  della  società,  o 
pel  suo  volere  e per  la  sua  autorità,  e non  già  per 
la  volontà  e l’aulorità  d’un  pugno  d’individui,  d’una 
frazione  della  società  medesima,  o d’un  partito.  Poi- 
ché dunque  il  Potere  non  è stato  stabilito  da  loro, 
non  può  neppure  essere  giudicato  da  loro;  e non 
può  essere  spogliato  della  sua  autorità  da  persone 
che  non  gliel’  hanno  per  niente  conferita.  Queste 
persone  non  potrebbero  attentare  alla  sua  autorità 
senza  attribuirsi  il  diritto  di  giudicare  la  prima  per- 
sonalità sociale,  sulla  quale  esse  non  hanno  alcuna 
giurisdizione,  e che  non  deve  loro  rendere  alcuna 
ragione  de’ suoi  atti.  Sopra  questo  subbietto,  è bene 
inteso  che  bisogna  tenersi  alle  restrizioni  che  tutti 
i pubblicisti  che  abbiamo  citato  hanno  ammesse  per 
l’esercizio  del  diritto  di  cui  si  tratta,  e che  Waltol 
ha  espresse  in  questi  termini,  che  sono  il  linguag- 
gio della  saggezza  e della  verità  medesima  : <c  S’egli 
avviene  che  una  nazione  sia  dolente  dell’ ammini- 
strazione pubblica,  essa  può  provvedervi  e riformare 
il  governo.  Ma  ponete  mente  ch’io  dico  la  llazione ; 
perchè  io  son  ben  lontano  dal  volòre  autorizzare 
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alcuni  malcontenti  o alcuni  perturbatori  a molestare 
quelli  che  governano,  eccitando  romori  e sedizioni. 
È solo  il  corpo  della'  nazione  che  ha  il  diritto  di 
reprimere  i capi  che  abusano  del  loro  potere. 

Quando  la  nazione  si  tace  ed  obbedisce,  essa  è 
stimata  come  approvante  la  condotta  dei  superiori, 
o almeno  che  la  crede  sopportabile,  e non  spetta 
affatto  ad  un  piccolo  numero  di  cittadini  di  mettere 
lo  Stato  in  pericolo,  sotto  pretesto  di  riformarlo. 
(Wattcl,  Diritto  delle  genti,  lib.  I,  c.  3,  § 53). 

Di  più,  nel  governo  d’  un  gran  popolo,  quantun- 
que giustissimo,  è moralmente  impossibile  che  più 
individui  non  si  trovino  più  o meno  offesi  nei  loro 
interessi  o che  almeno  non  si  credano  vittime  del- 
l’ingiustizia. Se  fosse  dunque  permesso  ad  ogni  cit- 
tadino, o anche  a più  cittadini,  di  resistere  all’au- 
torità pubblica  tutte  le  volte  che  la  credessero  in- 
giusta, oppressiva  e tirannica,  questa  si  troverebbe 
sempre  esposta  a’ capricci,  a’ pregiudizi,  alle  violenze 
di  tutte  le  passioni  private,  essa  si  vedrebbe  in  pre- 
senza d’una  opposizione  permanente;  non  avrebbe 
più  nè  sicurezza  nè  indipendenza;  la  sua  esistenza 
sarebbe  messa  ad  ogni  istante  in  problema,  e con 
essa  l’esistenza  della  società  medesima.  È per  que- 
sto che  in  tutte  le  legislazioni  del  mondo,  la  resi- 
stenza de’ particolari  contro  l’ autorità  pubblica,  le 
cospirazioni,  le  brighe  ordite  contro  di  lei  sono  con- 
siderate e punite  come  delitti  di  alto  tradimento, 
come  atti  di  ribellione,  come  attentati  contro  resi- 
stenza e il  riposo  dello  Stato.  È dunque  in  questo 
senso  che  la  ragione  e la  fede,  il  diritto  pubblico  e 
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i principi  cristiani,  hanno  proclamato  di  comune  ac- 
cordo questa  gran  massima  conservatrice  dell’or- 
dine: Che  la  ribellione  non  è mai  permessa,  e che 

NON  L’È  IN  ALCON  CASO. 

Ma  questa  medesima  ragione  e questa  medesima 
fede,  questo  medesimo  diritto  pubblico  e questi  me- 
desimi principi  cristiani , condannando  inesorabil- 
mente ogni  atto  di  resistenza  individuale  e privata 
contro  il  Potere  pubblico,  non  hanno  mai  condan- 
nato, che  noi  sappiamo,  la  resistenza  esercitata  ri- 
spetto a questo  Potere  dalla  comunità’  intera.  S.  Paolo 
medesimo  sembra  che  ammetta  questa  distinzione; 
perchè  in  tutti  i passaggi  dove  condanna  come  un 
peccato  contro  Dio  medesimo  la  resistenza  al  Potere 
supremo,  si  esprime  in  termini  che  manifestamente 
indicano  l’individuo  e non  la  società;  poiché  egli 
dice:  «COLUI  che  resiste  al  Potere  resiste  alle  di- 
sposizioni divine  ». 

Abbiamo  testò  veduto  il  Suarez  affermare  nei  ter- 
mini i più  precisi  che , quando  un  re,  anche  le- 
gittimo, governa  tirannicamente  il  suo  popolo,  e che 
il  popolo  non  ha  altro  mezzo  di  sottrarsi  dalla  sua  op- 
pressione che  quello  di  disfarsene,  può  egli  farlo 
senza  ingiustizia,  posto  che  questo  sia  fatto  non  da 
un  partito,  ma  dal  consiglio  pubblico  della  città , 
della  nobiltà,  e còl  consenso  di  tutta  la  repubblica.  Ab- 
biamo pure  veduto  il  medesimo  S.  Tomaso  procla- 
mare questo  principio  in  termini  ancora  più  ricisi: 
« che  resistere  al  principe  che  s’è  cambiato  in  ti- 
ranno, non  è,  nè  può  dirsi  un  atto  di  ribellione, 
quando  questa  resistenza  non  espone  affatto  il  po- 
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polo  a mali  più  gravi  e che  si  esercita  dalla  co- 
munità intera  ».  Or  secondo  ci  pare  nè  S.  Tomaso 
nè  il  Suarez  sono  stali  massoni,  carbonari  e rivo- 
luzionari. Secondo  ci  pare  conoscevano  alquanto 
S.  Paolo  e i veri  principi  del  diritto  pubblico  cri- 
stiano. In  quanto  a noi,  noi  non  abbiamo  fatto  altro 
che  esporre  qui  la  loro  dottrina  secondo  le  loro 
proprie  espressioni;  e noi  non  intendiamo  di  pro- 
porla ad  altri  e di  seguirla  noi  medesimi  che  nei 
termini  nei  quali  l’hanno  stabilita  e con  tutte  le 
restrizioni  che  vi  hanno  apposte.  E non  è già  per 
parte  nostra  una  temerità  se  ci  crediamo  al  sicuro  da 
ogni  censura,  poiché  abbiamo  per  noi  tali  e siffatte 
autorità. 

$ *0.  Si  risponde  all’  obbiezione  tratta  dalla  possibilità  che  la  società  giu- 
dichi ingiustamente  il  Potere.  — La  possibilità  dell’abuso  d'un  diritto 
legittimo  non  è già  una  ragione  per  non  ammetterlo.  — I principi 
hanno  a loro  disposizione  i mezzi  di  mettersi  al  sicuro  dall’ingiustizia 
della  società  camminando  essi  medesimi  nelle  vie  della  giustizia.  — 
L’esempio  di  I.uigi  XVI  non  prova  nulla  contro  questa  proposizione. 
— In  tutti  i casi , il  Potere  pubblico  aveva  nell’  intervenzione  del  Po- 
tere religióso  il  mezzo  di  sfuggire  a’  giudizi  precipitati  della  moltitu- 
dine. — Importanza  di  questo  diritto  pubblico  nell’interesse  de’ mede- 
simi principi.  — Essi  si  hanno  fatto  ii  più  grave  danno  distruggendolo. 

Si  oppone  ancora  contro  il  diritto  uaturale,  im- 
prescittibile  della  comunità  perfetta , di  fare  giu- 
stizia del  Potere  che  l’ opprime  e la  perde  : « Che 
questa  comunità  medesima  può  abusare  di  questo 
terribile  diritto  e lasciarsi  trascinare  a correggere  di 
grandi  ingiustizie  col  mezzo  d’  ingiustizie  ancora 
più  grandi;  a distruggere  il  Potere  sotto  pretesto 
di  farlo  rientrare  nella  via  del  dovere  e a gittare 
lo  Stato  nel  disordine  e nell’anarchia  ». 
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Per  voler  troppo  provare,  questa  obbiezione  non 
prova  assolutamente  nulla.  Egli  è possibile  clic,  nel- 
l’esercizio del  diritto  di  resistenza,  la  comunità  per- 
fetta s’inganni  e si  lasci  trascinare  ad  eccessi.  Ma 
non  è già  questa  una  ragione  per  contrastarglielo. 
Se  si  avessero  a sopprimere  tutti  i diritti  di  cui  è 
possibile  abusare,  si  dovrebbero  sopprimere  tutti; 
perché  qual’ è il  diritto  di  cui  non  si  possa  abusare? 
Si  dovrebbe  anco  sopprimere  il  diritto  divino  che 
l’assolutismo  attribuisce  ai  re;  perchè  sventurata- 
mente i medesimi  re  hanno  troppo  spesso  abusato 
di  questo  diritto.  Iddio  creando  gli  esseri  intelli- 
genti ha  certamente  preveduto  che  un  gran  numero 
di  loro  abuserebbero  della  loro  libertà,  come  è av- 
venuto fra  gli  uomini  ed  anco  fra  gli  angeli.  Tut- 
tavia questa  previsione  non  l’ha  affatto  impedito  di 
crearli  liberi  e non  l’impedisce  neppure  di  conser- 
vare all’uomo  specialmente  la  sua  libertà.  Con  ciò 
ci  ha  fatto  conoscere  che  la  possibilità  d’abusare 
d’un  diritto  legittimo  non  è già  una  ragione  per 
disconoscerlo  e calpestarlo. 

È anco  possibile  che  la  comunità  giudichi  talvolta  e 
condanni  ingiustamente  il  Potere:  ma,  lo  sia  detto 
ancora  una  volta,  non  è già  una  ragione  per  negarle 
il  diritto  di  giudicare  il  Potere  che  essa  ha  stabi- 
lito. Forse  che  i magistrati  ed  i re  medesimi  non 
s’ingannano  pure  talvolta?  e. non  condannano  essi 
gl’  innocenti  a punizioni  che  non  hanno  mai  meri- 
tate? Tuttavia  da  questa  possibilità  di  mal  giudi- 
care, non  è mai  stato  inferito  che  non  abbiano  il 
diritto  di  giudicare. 

i8‘ 
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« Il  principe,  dice  il  pubblicista  Mariana,  non  deve 
affatto  credersi  il  padrone  della  repubblica  e di  tutti 
i suoi  membri,  sebbene  l’adulazione  non  cessi  di 
soffiargli  all’  orecchio  simigliante  cosa  ; ma  egli  deve 
considerarsi  come  incaricato  di  reggere  lo  Stato  me- 
diante una  retribuzione  stabilita  dai  cittadini,  e che 
deve  ben  guardarsi  d’aumentare  senza  il  loro  con- 
sentimento » ('). 

« Gli  è della  più  alta  importanza,  dice  lo  stesso 
autore,  che  il  principe  si  persuada  che  l’ autorità 
di  tutta  la  repubblica  è assai  più  grande  della  sua, 
perchè  non  è che  un  solo.  Non  deve  adunque  pre- 
star fede  a quegli  uomini  detestabili  che  gli  per- 
suadono il  contrario,  collo  scopo  di  cattivarne  il  fa- 
vore, il  che  è una  calamità  grande  per  lo  Stato  ® (s). 

Wattel  ha  pure  detto  : « Mentre  le  leggi  sus- 
sistono, il  sovrano  deve  mantenerle  e osservarle 
religiosamente.  Esse  sono  il  fondamento  della  tran- 
quillità pubblica  ed  il  più  fermo  appoggio  dell’ au- 
torità sovrana.  Tutto  è incerto,  violento,  suggetto 
alle  rivoluzioni  negli  Stati  sventurati  dove  regna  un 
Potere  arbitrario.  È dunque  un  vero  interesse  del 


(')  « Neque  enirn  se  princeps  reipublicee  et  singulorum  do- 
minimi arbitrabitur , qmrnvis  ussentatoribns  id  in  aureni  in- 
susurrantibus , sed  rectorem,  mercede  a civibus  designata, 
quatti  aligere , ni  si  ipsis  volentibus , nefas  existimabit  • . (De 
rege  et  regis  instit.,  lib.  I,  c.  5). 

(’)  • Quod  caput  est,  sit  principi  persuasum  totius  reipu- 
blicoe  majorem  quatti  ipsius  unius  auctoritutem  esse;  neque 
pessimis  hominibus  credat  diversum  affìrmantibus  gratificandi 
ftudio ; qua  magna  pernicies  est  ».  (IbidL). 
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principe,  come  un  suo  dovere,  di  mantenere  le  leggi 
e di  rispettarle:  ei  medesimo  deve  sotlomettervisi. 

«:  Noi  troviamo  questa  verità  stabilita  in  uno  scritto 
pubblicato  da  un  principe  dei  più  assoluti  che  l’Eu- 
ropa abbia  veduto  regnare,  da  Luigi  XIV:  « Che 
non  si  dica  che  il  sovrano  non  sia  soggetto  alle 
leggi  del  suo  Stalo,  poiché  la  proposizione  contraria 
è una  verità  del  diritto  delle  genti  che  i cortigiani 
hanno  talvolta  attaccata,  ma  che  i buoni  principi 
* hanno  sempre  difesa  come  una  divinità  tutelare  dei 
loro  Stati  ».  (Wattel,  Diritto  delle  genti,  lib.  1 , c.  4, 
§ 48.) 

11  Potere  pubblico  adunque  non  ha  che  a man- 
tenersi scrupolosamente  in  questi  limili,  per  met- 
tersi al  sicuro  dalle  ingiustizie  della  nazione.  Egli 
deve  cioè  chiudere  l’orecchio  al  veleno  dell’adula- 
zione, il  quale  esagerandogli  i suoi  diritti,  gli  fa 
troppo  spesso  dimenticare  i suoi  doveri,  che  deve 
predicare  coll’ esempio  l’obbedienza  alle  leggi;  ri- 
spettare la  costituzione  del  paese,  come  pure  i di- 
ritti dei  particolari  e le  libertà  pubbliche;  gover- 
nare egli  stesso  con  giustizia,  e guardarsi  bene  di 
rendersi  colpevole  de’ delitti  che  abbiamo  indicati, 
e a cagion  de’quali  solamente,  secondo  l’ opinion 
concorde  de’  pubblicisti,  è giustiziabile  e condanna- 
bile  dalla  comunità.  In  una  parola,,  per  evitare  di 
essere  ingiustamente  condannato,  gli  è sufficiente 
di  non  esporsi  ad  essere  giudicato.  Ila  dunque  alla 
sua  disposizione  la  garanzia  della  sua  inviolabilità. 
Perchè  in  fine  non  è molto  difficile  per  un  Potere 
che  si  rispetta  di  non  lasciarsi  trascinare  dall’ ambi- 
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zionc,  dall’avarizia  e dalla  crudeltà  nelle  follie  dell’  u- 
surpazione,  dell’ingiustizia,  del  despotismo  e della  ti- 
rannide. Soventi  volte  costa  più  all'uomo  d’essere  cat- 
tivo, che  d’essere  buono,  ed  infatti,  i mostri  non 
sono  per  buona  fortuna  numerosi  fra  gli  uomini. 

Noi  sappiamo  pur  troppo  che  la  sua  qualità  di 
uomo  dabbene,  il  suo  amore  per  la  giustizia  ed  il 
suo  affetto  per  la  Francia  non  hanno  potuto  sal- 
vare il  re  martire  dal  più  iniquo  di  tutti  i giudizi 
e dal  più  ingiusto  di  tulli  i supplizi.  Ma,  innanzi  a * 
tutto  bisogna  sapere,  che  non  fu  tutta  la  nazione, 
ma  un  pugno  di  mostri  che  ne  avea  preso  il  nome 
ed  usurpato  il  diritto,  che  sparse  in  quella  occa- 
siono il  sangue  dell’innocente.  Inoltre  questi  mostri 
medesimi,  per  mezzo  dei  loro  capi,  non  hanno  po- 
tuto fare  a meno  di  dichiarare  che  Luigi  era  inno- 
cente. Non  è stato  adunque  in  lui  condannato  l’womo, 
ma  il  re;  cioè  il  personaggio  rappresentante  quella 
dinastia  che,  negli  ultimi  tempi  avea  fatto  mal  go- 
verno della  costituzione  dello  Stato  e di  tutte  le  li- 
bertà pubbliche.  Del  resto,  questo  delitto  è unico 
nell’istoria  dei  re,  e noi  non  conosciamo  altro  prin- 
cipe che  imitatore  delle  virtù  di  Luigi  XVI,  ne 
abbia  subito  la  sorte  ingiusta  e crudele. 

Non  si  può  ripeterlo  abbastanza:  il  pesce,  dice- 
vano gli  antichi , non  incomincia  a mandar  grave 
odore  che  dal  capo:  Pisci s a capite  felet.  Le  rivo- 
luzioni che  rovinano  il  Potere  cominciano  sempre 
nelle  regioni  del  Potere;  e non  è che  dopo  che  il 
Potere  s’  è rivoltato  contro  la  giustizia  che  deve  al 
popolo,  che  il  popolo  gli  nega  la  sua  fedeltà.  Ve- 
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ramente,  ha  il  diritto  di  dolersi  che  il  popolo  non 
rispetta  le  sue  volontà . dopo  elio  ha  dato  egli 
medesimo  l’ esempio  del  disprezzo  degli  interessi 
pubblici  ! 

Ma  ecco  altre  considerazioni  ancora  più  gravi.  È 
vero  che  in  virtù  del  diritto  naturale,  la  società 
perfetta  può,  come  tutti  i pubblicisti,  citati  più  su, 
raffermano  e lo  dimostrano,  disfarsi  con  giustizia 
d’ un  Potere  che  attenta  alla  sua  esistenza  ed  alla 
sua  felicità.  Ma  non  è men  vero  che  l’esercizio  di 
questo  Potere  terribile  può  attirare  sulla  società  dei 
mali  più  grandi  ancora  di  quelli  a’  quali  vorrebbe 
portare  rimedio.  Poiché  dunque,  nel  caso  di  cui  si 
tratta,  la  società  sarebbe  nel  medesimo  tempo  giu- 
dice e parte,  e che  per  conseguenza  la  potrebbe  la-  - 
sciarsi  trascinare  sino  all’ingiustizia,  il  buon  senso, 
la  logica  e il  diritto  naturale  medesimo  hanno  in 
questo  caso  ispirato  a’ popoli  il  grande  pensiero  (a 
cui  i pubblicisti  di  corte  non  hanno  mai  capito)  di 
diffidare  di  loro  stessi  e d’andare  a cercare  al  tri- 
bunale del  Potere  religioso  il  decreto  che  li  libera 
dal  dovere  della  fedeltà  giurata  e che  dichiara  le- 
gittimo l’uso  della  resistenza  attiva,  E,  difatti,  ab- 
biamo provato,  colla  storia  alla  mano  (Discorso  VII), 
che  anco  i popoli  pagani,  anco  i popoli  eretici,  hanno 
la  consuetudine  di  sottomettere  alla  decisione  del 
Potere  religioso  le  loro  querele  contro  il  Potere  po- 
lìtico. 

Per  rispetto  a’ popoli  cristiani,  ecco  in  quai  ter- 
mini il  conte  di  Mestre  ha  proposto  il  gran  pro- 
blema: 
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« Non  è già  dell’ uomo  il  creare  una  legge  che 
non  abbia  bisogno  di  qualche  eccezione.  L’impossi- 
bilità su  tal  punto  risulta  ugualmente  e dalla  de- 
bolezza umana,  che  non  può  preveder  tutto,  e dalla 
natura  medesima  delle  cose,  di  cui  le  une  variano 
sino  al  punto  di  uscire  per  loro  proprio  movimento 
da’  termini  della  legge  e di  cui  altre,  disposte  per 
gradazioni  insensibili  sotto  i generi  comuni,  non 
possono  essere  comprese  sotto  un  nome  generale  che 
non  sia  falso  nelle  particolarità.  Da  questo  risulta 
che  in  ogni  legislazione  ci  ha  la  necessità  d’  una 
potenza  dispensante;  perchè  dovunque  dove  non  ci 
ha  dispensa  ci  ha  violazione. 

« Ma  ogni  violazione  della  legge  è pericolosa  o 
mortale  per  la  legge,  in  vece  che  ogni  dispensa  la 
fortifica:  perchè  non  si  può  dimandare  d'esserne 
dispensato  senza  renderle  omaggio  e senza  conve- 
nire che  nissuno  di  propria  autorità  non  può  nulla 
contro  di  essa. 

« La  legge  che  prescrive  l’ obbedienza  verso  i so- 
vrani è una  legge  generale  come  tutte  le  altre; 
essa  è buona,  giusta  e necessaria  in  generale.  Ma 
se  Nerone  è sul  trono,  essa  può  parere  un  difetto. 

« Perchè  dunque  non  ci  avrebbe  in  questi  casi 
dispensa  dalla  legge  generale,  fondata  sopra  circo- 
stanze assolutamente  impreviste?  Non  è egli  me- 
glio agire  con  conoscenza  di  causa  e in  nome  del- 
l’autorità, che  di  precipitarsi  sopra  il  tiranno  con 
una  impetuosità  cieca  che  ha  tutti  i sintomi  del 
delitto? 

«c  Ma  a chi  si  avrà  ad  indirizzarsi  per  questa  di- 
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spensa  ? La  sovranità  essendo  per  noi  una  cosa  sa- 
cra, una  emanazione  della  potenza  divina  che  le 
nazioni  di  tutti  i tempi  hanno  sempre  posto  sotto 
alla  tutela  della  religione,  ma  che  il  cristianesimo 
sopra  tutto  ha  preso  sotto  alla  sua  protezione  spe- 
ciale, prescrivendoci  di  vedere  nel  sovrano  un  rap- 
presentante e un’  immagine  di  Dio  medesimo,  non 
era  per  niente  assurdo  di  pensare  che  per  essere 
sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà,  non  ci  avea  altra 
autorità  competente  che  quella  deH’alto  Potere  spi- 
rituale unico  sulla  terra,  e le  cui  sublimi  preroga- 
tive formano  una  porzione  della  Rivelazione. 

« Il  giuramento  di  fedeltà  senza  restrizione,  espo- 
nendo gli  uomini  a lutti  gli  orrori  della  tirannide, 
e la  resistenza  senza  misura  esponendoli  a tutte 
quelle  dell’anarchia,  la  dispensa  di  questo  giuramento, 
pronunziata  dalla  sovranità  spirituale,  poteva  benis- 
simo presentarsi  al  pensiero  umano  come  l’unico 
mezzo  di  contenere  l’autorità  temporale,  senza  di- 
struggere il  suo  carattere  » (Di  Mestre,  Del  Papa, 
lib.  2). 

Ecco  quello  che  ha  detto  il  più  grande  pubbli- 
cista cattolico  de’ nostri  giorni.  È questo  il  linguag- 
gio del  genio  che  mette  nella  sua  più  grande  chia- 
rezza la  più  importante  forse  delle  verità  sociali,  e 
giustificando  d’una  maniera  trionfante  il  diritto  pub- 
blico del  medio  evo,  che  i moderni  pubblicisti  non 
potendo  combattere,  hanno  creduto  meglio  di  calun- 
niare e di  mettere  in  ridicolo. 

Noi  non  pretendiamo  già,  come  l’abbiamo  dichia- 
rato nel  luogo  su  citato  (Discorso  VII),  che  si  ri- 
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stauri  questo  diritto.  Noi  diciamo  solamente  ch'egli 
attigneva  nella  natura  stessa  della  società  la  sua 
ragione  di  essere,  e che  era  il  solo  mezzo  logico  di 
prevenire  tutti  gl’inconvenienti  a’  quali  potrebbe  dar 
luogo  l’esercizio  del  diritto  di  resistenza  che  non  ci 
può  contrastare  alla  comunità  perfetta. 

I principi  non  hanno  più  voluto  che  il  Potere 
religioso  intervenisse  nelle  quistiorii  di  alta  politica 
tra  loro  e i loro  popoli.  Debbono  adunque  conten- 
tarsi di  subire  direttamente  il  giudizio  della  nazione 
con  tutti  i suoi  inconvenienti  e pericoli. 

Eh!  certamente,  è incontrastabile  che  i Poteri 
cristiani  trovavano,  nella  sollecitudine  della  Chiesa 
per  la  loro  conservazione  e per  la  loro  dignità,  un 
mezzo  di  sfuggire  dalla  legge  naturale  d’essere  esa- 
minati, censurati  e condannati  dal  popolo  solamente. 
Sapendo  bene  che  un  popolo  in  rivoluzione  fa  di 
rado  grazia  al  Potere  giudicato  da  lui , la  Chiesa 
avea  avvocato  al  suo  tribunale  le  cause  maggiori 
spettanti  alla  fedeltà  dovuta  al  Potere;  per  questo 
mezzo  essa  I’  avea  sottratto  ai  giudizi  precipitosi 
della  moltitudine  sviata.  Dunque  il  diritto  pubblico 
delle  nazioni  cristiane,  tanto  prezioso  per  la  libertà 
e felicità  de’  popoli,  l’era  ancor  più,  come  l’abbiamo 
a lungo  provalo  nel  luogo  suddetto,  per  l’inviola- 
bilità e per  1’  onore  dei  re.  I principi  ingannali  da 
cortigiani  omicidi  hanno  essi  medesimi  rinunziato 
alla  competenza  d’ un  tal  tribunale  come  atlen- 
tatoria  della  loro  indipendenza  ; ma  non  avendo 
voluto  ammettere  la  giurisdizione  del  papa,  sono  ca- 
duti di  pien  diritto  sotto  alla  giurisdizione  del  po- 
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polo;  con  qual  diritto  si  lamentano  dunque,  se  ai 
nostri  giorni  stan  vacillando  sui  loro  troni,  e se  non 
hanno  altro  mezzo  che  la  forza  per  mettersi  in  salvo 
dalle  rivoluzioni  e dagli  assassini  ? 

41.  Si  difende  il  diritto  della  nazione  a fronte  del  Potere  dall’accusa  se- 
guente: Che  ammettere  questo  diritto,  è un  consacrare  la  rivoluzione. 
— Il  diritto  di  cui  si  tratta  non  ha  niente  che  fare  colla  dottrina  ri- 
voluzionaria della  sovranità  del  popolo.  — Tutte  le  nazioni  cristiane 
godevano  di  garanzie  costituzionali,  e sono  i principi  che  ne  le  hanno  spo- 
gliate. — Le  rivoluzioni  moderne  sono  il  risultato  logico  dell’assolu- 
tismo pagano  de’ governi.  — Si  rende  un  vero  servigio  a’ principi  ri- 
cordando loro  i propri  doveri  verso  la  sijcietà. 

• . 

Finalmente  si  rimprovera  alla  dottrina  de’ più 

grandi  pubblicisti  cattolici  di  cui  abbiamo  arrecate 
le  testimonianze  « d’essere  identica  colla  dòttrina 
della  rivoluzione  che,  in  questi  ultimi  tempi,  ha  ec- 
citato tanti  sconvolgimenti;  che  ha  insanguinato  la 
mannaia  del  sangue  de’  re;  che  ha  oppresso  e de- 
solato i popoli,  e che  non  ha  ingenerato  che  assas- 
sini, stragi  e rovine  ».  Ma  una  simigliante  accusa 
non  è affatto  più  fondata  di  quelle  che  abbiamo  com- 
battuto. 

Certo  la  dottrina  della  sovranità  del  popolo,  come 
l’hanno  intesa  il  protestantismo  e la  rivoluzione,  ha 
fatto  tutto  questo,  farà  sempre  questo,  e non  può 
fare  che  questo.  Perchè  ammettendo  il  principio  che 
ogni  cittadino  è sovrano,  essa  dà  a tutti  il  diritto 
di  comandare  e non  impone  a persona  il  dovere 
di  ubbidire  ; il  che  è un  dare  all’  ordine  pubblico 
l’anarchia  per  base,  e rendere  impossibile  ogni  Po- 
tere ed  ogni  società.  Ed  altronde,  questa  medesima 
dottrina  non  esigendo  altro  se  non  che  il  piccolo 
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numero  si  sottometta  al  più  grande,  o alla  forza 
maggiore,  non  stabilisce  in  fondo,  come  l’abbiamo  al- 
trove osservato,  il  diritto  che  sulla  forza,  e per  ciò, 
sotto  il  nome  di  libertà  universale,  essa  non  può  pro- 
durre che  la  servitù  e 1’  oppressione  universale;  e 
l’esperienza  insegna  che  là  dove  tutto  il  popolo  è 
sovrano  di  diritto,  tutto  il  popolo  finisce  per  essere 
schiavo  di  fatto. 

Ma  noi  lo  ripetiamo,  la  sovranità  della  comunità 
perfetta,  come  l’hanno  sempre  intesa  i pubblicisti 
cattolici,  come  noi  l’intendiamo,  ad  esclusione  di 
ogni  altra  dottrina,  non  solo  non  produce  alcuno 
degli  inconvenienti  che  abbiamo  testé  notati,  ma, 
secondo  l’espressione  del  Suarez,  essa  è nel  tempo 
medesimo  ragionevole , giusta , salutare  e assoluta- 
mente  necessaria.  Dappoiché  non  è che  per  mezzo 
di  essa  che  si  può  comprendere  lo  scopo  e fissare 
i limili  del  Potere  civile;  e per  ciò  essa  sola  può 
sciorre  il  gran  problema  della  conciliazione  dell’ob- 
bedienza dell’ individuo  coll’indipendenza  della  na- 
zione, dell’ ordine  colla  libertà  ('). 

La  dottrina  di  cui  si  tratta  é salutevolissima  non 
solo  pei  popoli , ma  anco  pe’  principi.  L’ istoria  ci 
insegna  che,  come  l’abbiamo  fatto  osservare,  è l’as- 
solutismo dei  principi  che  ha  sempre  e dovunque 
occasionato  e provocato  le  rivoluzioni  de’ popoli.  E 
non  può  essere  il  contrario.  Ogni  sovrano  che  colla (*) 


(*)  « Ree  te  intellectum  verissiimm  est ; et  ad  intelligendos 
fines  et  limites  civilis  potestatis  maxime  necessarium  ».  (1.  c.). 
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forza  e coll’ arbitrio  s’affranca  da  ogni  censura  na- 
zionale, non  r è mai  ripetuto  abbastanza,  si  rivolta 
contro  il  diritto  divino  naturale  della  comunità,  e 
diventa  egli  stesso  rivoluzionario.  È egli  dunque  sor- 
prendente che  la  comunità  incuorata  da  un  tale  esem- 
pio si  rivolti  dal  canto  suo  contro  il  sovrano? 

Ci  sono  stati  senza  dubbio,  e si  avranno  sempre 
dei  torbidi,  degli  sconvolgimenti  e delle  rivolture 
nella  società  umana;  ma  bisogna  avvertire  che  in- 
nanzi a questi  ultimi  tempi  non  erano  mai  state 
vedute,  nei  paesi  cristiani,  queste  rivoluzioni  cotanto 
frequenti  de’ nostri  giorni,  per  le  quali,  in  poche  ore, 
il  Potere  pubblico  è rovesciato,  i principi  e le  di- 
nastie posti  in  bando,  cambiata  la  costituzione  dello 
Stato,  tutte  le  leggi  umane  e divine  calpestate  con 
tutti  i diritti,  l’intera  società  scrollata  fin  dalle  sue 
fondamenta  e posta  sull’orlo  dell’ abisso. 

E ciò  avviene,  come  l’abbiamo  più  sópra  pro- 
vato, perchè , al  contrario  del  Potere  pagano , che 
è essenzialmente  assoluto,  il  Potere  cristiano  è es- 
senzialmente temperato  dai  diritti  chele  nazioni  cri- 
stiane conservano  e dall’ influenza  che  il  cristiane- 
simo personificato  nel  Potere  della  Chiesa  esercita 
sopra  queste  passioni. 

In  fatti,  il  cristianesimo,  sola  religion  di  giustizia, 
d’ordine  e di  libertà,  perchè  è la  sola  religione  di 
verità  e di  carità,  avea  costituito  la  società  europea 
sopra  le  vere  basi  del  diritto  naturale.  Ogni  Stato, 
ogni  popolo,  ogni  nazione  avea  una  costituzione  a 
sè,  avea  diritti,  privilegi,  ed  una  rappresentanza  na- 
zionale incaricata  di  garantirla  da  ogni  oppressione 
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e di  tutelarne  gl’interessi  e la  libertà.  Gli  Stati  di 
Alemagna  e del  Nord  aveano  le  Diete,  l’Inghilterra 
il  Parlamento,  la  Francia  gli  Stati  generali,  la  Spa- 
gna ed  il  Portogallo  le  Cortes,  la  Sardegna  gli  Sta- 
mienti,  il  regno  di  Napoli  i Sedili,  la  Sicilia  pure 
un  Parlamento,  il  più  antico  forse  di  tutti  i parla- 
menti dell’Europa. 

La  Chiesa  stessa,  non  contenta  d’avere  colla  sua 
influenza  secreta  ispirato  queste  varie  costituzioni 
che  ipopoli,  a lei  sottomessi,  si  erano  date,  fedele 
alla  missione  che  Dio  parve  averle  confidato  nell’or- 
dine temporale,  la  missione  d’essere  la  tutriee  dei 
popoli  cristiani  contro  le  usurpazioni  e 1’  arbitrio  del 
Potere  civile,  minacciava  tutti  gli  anni  dei  suoi  ana- 
temi i governi  cristiani  che  avrebbero  osato  di  so- 
praccaricare i loro  popoli  d’ imposte  enormi  ed  ar- 
bitrarie oltre  a quelle  che  erano  state  consentite 
dalla  costituzione  dello  Stato  ( Bulla  in  Ccena  Do- 
mini § 13.) 

Che  cosa  hanno  fatto  i principi?  Hanno  con  arti 
tenebrose  e con  instancabile  perseveranza,  demolito 
a poco  a poco  tutte  queste  dighe  costituzionali,  che 
la  ragion  politica,  d’accordo  colla  ragione  religiosa, 
avea  innalzate  contro  il  loro  dispotismo. 

Specialmente  nel  passato  secolo,  anche  i principi 
cattolici  affettando  un  falso  zelo  per  l’indipendenza 
della  sovranità  e per  la  felicità  del  popolo,  aiutati 
da  pubblicisti  -cortigiani  e da  giureconsulti  in  livrea, 
fecero  una  guerra  accanila  alla  nobiltà  ed  alla  Chiesa, 
rappresentarono  questa  come  volesse  attentare  al- 
l’ indipendenza  sovrana , quellp  come  minacciasse 
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incessantemente  l’ordine  e l’unità  dello  Stato;  per 
cui  contro  tutte  e due  mossero  l’odio  e l’esagera- 
zione de’ popoli.  E per  un  effetto  d’arte  infernale, 
dopo  d’ essersi  serviti  delle  passioni  popolari  per 
combattere  l’aristocrazia  ed  il  clero,  si  sono  poi  ser- 
viti di  taluni  del  clero  e dell’  aristocrazia  per  assor- 
bire in  sè  stessi  tutti  i diritti  de’ popoli,  per  distrug- 
gere ogni  libertà,  e per  farsi  riguardare  e quasi 
adorare  come  Dii. 

Noi  non  intendiamo  di  giustificare  con  questo  i 
torti  che  una  parte  dell’aristocrazia  e del  clero  pos- 
sono avere  avuto  per  rispetto  a certi  Stati.  Noi  di- 
ciamo che,  qualunque  si  sieno  questi  torti,  i prin- 
cipi non  li  hanno  esagerati  e non  li  hanno  fatti  per 
altro  conoscere  a’ popoli  che  nell’intenzione  di  ren- 
dersi sempre  più  despoti  e più  assoluti.  Il  Fónelon 
diceva  a Luigi  XIV: 

a Voi  sapete  che  altra  volta  il  re  non  prendea 
mai  nulla  sui  popoli  per  sua  sola  autorità:  era  il 
Parlamento , cioè  1’  assemblea  nazionale , che  gli 
accordava  i fondi  necessari  pei  bisogni  straordinari 
dello  Stato.  Fuori  di  questo  caso,  egli  viveva  delle' 
sue  possessioni.  Chi  fu  che  mutò  quest’ordine,  SE 
NON  L’ AUTORITÀ’  ASSOLUTA  CHE  I RE  SI 
HANNO  PRESA?  » 

Or,  quasi  tutti  i sovrani  di  quel  tempo  cammi- 
narono in  queste  vie  dell’arbitrio  e dell’usurpazione 
del  Potere  regio  francese. 

Essi,  con  mezzi  maccbiavellici,  giunsero  a falsare, 
a corrompere  ed  a render  schiave  le  assemblee  na- 
zionali. Essi  non  le  convocavano  più  che  per  forma 
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e per  ischerno,  o per  ottenere  la  loro  approvazione 
rispetto  a certi  loro  atti  troppo  rivoltanti  ed  in- 
giusti per  osare  di  sopportarne  essi  soli  l’ odiosa 
responsabilità.  Finalmente  cotestc  scene  costituzio- 
nali avendo  finito  per  annoiarli,  le  annullarono  com- 
piutamente e si  costituirono  in  despoti  assoluti,  li- 
beri da  ogni  censura  e da  ogni  freno  nell’esercizio 
del  loro  Potere,  o piuttosto  nella  soddisfaziono  delle 
loro  fantasie  e de’ loro  capricci. 

E fu  a questo  modo  che  quasi  tutte  le  nazioni 
cattoliche  furono  dispogliate  della  loro  rappresen- 
tanza costituzionale,  e che,  governate  da  certi  bascià 
in  abito,  furono  ridotte,  appresso  a poco,  alla  triste 
condizione  delle  nazioni  musulmane.  Fu  a questo 
modo  che  in  quasi  tutti  gli  Stati  dell’  Europa  fu 
abolita  la  comunità’  perfetta  ; poiché  dove  non  v’  è 
comunità  perfetta  non  esiste  alcuna  rappresentanza 
nazionale.  Fu  a questo  modo  che  i popoli  cristiani, 
cambiati  in  una  mandria  di  pecore,  furono  esposti 
alla  rapacità  di  pastori  mercenari  o crudeli.  Fu  a 
questo  modo  in  fine  che  fu  tolto  loro  ogni  diritto, 
pure  la  facoltà  di  petizione , pure  la  libertà  del  . 
dolersi , l’ ultimo  sollievo  della  sventura.  Ma  non 
posero  mente  che  ogni  popolo  cristiano  ha  sempre 
idee  troppo  giuste  sopra  i veri  diritti  dell’ uomo, 
per  poter  essere  governato  dispoticamente.  In  questa 
guisa , spogliati  di  tutti  i mezzi  legali  per  garan- 
tirsi dall’oppressione,  e non  avendo  più  in  loro 
disposizione  che  il  mezzo  della  rivolta  per  ottenere 
giustizia , si  sono  lasciati  ingannare  da’  cospiratori 
e da’ sovvertitori  che  loro  prometteano  il  bene  e 
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la  libertà.  Li  hanno  lasciati  fare;  li  hanno  anche 
seguiti,  donde  ne  derivarono  tutte  le  rivoluzioni 
che  abbiamo  vedute,  e che  forse  ancora  vedremo: 
rivoluzioni  che  rendono  infelici  i popoli  ed  i prin- 
cipi impossibili. 

Quest’  è l’ istoria  della  rivoluzione  moderna , la 
quale  non  è che  la  figlia  naturale  del  despotismo. 
Il  diritto  pubblico  do' nostri  padri  e de’ nostri  maestri 
nella  fede,  prevenendo  o rendendo  impossibili  le 
aberrazioni  del  Potere,  affrancava  da  una  parte  i 
popoli,  e dall’ altra  forniva  una  forte  garanzia  al- 
l’ autorità  ed  alla  sicurezza  de’  principi.  Non  ci  ha 
adunque  nulla  di  più  utile,  dice  il  celebre  Mariana, 
quanto  la  dottrina  che  ricorda  e persuade  a’  prin- 
cipi che  se  opprimono  il  popolo,  se  si  rendono  in- 
sopportabili per  il  loro  egoismo  e pe’loro  vizi,  sono 
esposti  ad  essere  giudicati  e destituiti  dalla  giustizia 
del  popolo  (*). 

$ 43  Si  conferma  la  dottrina  esposta  ne’  due  ultimi  capitoli  coll’  esempio 
delle  dieci  tribù  d’Israele,  che  si  sono  sottratte  al  potere  di  Roboamo. 
— Storia  di  questa  grande  rivoluzione,  che  Dio  medesimo  parve  avere 
approvata.  — Riepilogo  della  discussione  sul  diritto  che  ha  ogni  na- 
zione di  costituire  il  Potere  pubblico,  e di  disfarsene  quando  esso 
abusa  della  sua  autorità. 

Ma  poiché  gli  avversari  della  nostra  dottrina  ap- 
pellano sempre  alla  santa  Scrittura;  ebbene,  noi 


0 « Est  tamen  salutari s cogitatio , ut  sit  principibus  per- 
suasum,  si  rempublicam  oppresserint,  si  vitiis  et  foeditate  in- 
toler aridi  erunt,  ea  conditione  vivere,  ut  non  jure  tantum,  sed 
cum  laude  et  gloria  per  imi  possint  » . (De  reg.,  lib.  I,  c.  6). 
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diciam  loro,  che  la  Scrittura  medesima  sembra  che 
abbia  confirmato  questa  dottrina.  Dappoiché  ecco 
quello  che  si  logge  al  capo  12  del  III  dei  Re. 

Dopo  la  morte  di  Salomone,  Roboamo  suo  figlio 
essendosi  condotto  nella  città  di  Sichem  per  rice- 
vervi l’omaggio  dell’obbedienza  che  gli  era  dovuta 
come  all’erede  legittimo  del  trono,  i deputati  delle 
dodici  tribù  del  popolo  di  Dio , avendo  Geroboamo 
alla  loro  testa,  si  presentarono  al  nuovo  re  e gli 
dissero:  « Noi  ti  supplichiamo  d’avere  compassione 
di  noi,  a cui  tuo  padre  impose  il  giogo  il  più  duro 
ed  il  più  insopportabile  : Pater  tuus  durissimum 
jugum  imposuit  nobis ; affréttati  adunque  di  allenire 
un  poco  il  rigore  intollerabile  del  governo  di  tuo 
padre  e di  raddolcire  un  poco  le  gravi  imposte  che 
pesano  sopra  di  noi,  e noi  promettiamo  di  servirti 
colla  maggior  fedeltà  possibile:  Nunc  immime  pau- 
lulum  de  imperio  patris  fui  durissimo,  et  de  jugo 
gravissimo,  quod  imposuit  nobis,  et  serviemus  tibi  » 
(III  Reg.). 

I vecchi  consiglieri  dell’  imperio , non  men  dotti 
nella  scienza  di  Stato  che  pii  Israeliti , e sì  devoti 
alla  persona  del  principe  che  bramosi  della  felicità 
de’suoi  sudditi,  avvisarono  che  il  giovine  re  dovesse 
accogliere  con  bontà  una  supplica  tanto  rispettosa 
e tanto  ragionevole  dalla  parte  del  popolo.  Eccoti, 
gli  dissero  (si  notino  bene  queste  espressioni  della 
Scrittura),  uno  de’ casi  in  cui,  quantunque  re  come 
tu  sei,  devi  non  solo  far  giustizia  alle  dimande  del 
popolo,  ma  ancora  cedergli,  OBBEDIRGLI  ed  anco 
SERVIRLO.  Dappoiché  non  è che  a questa  condi- 
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zione,  soggiunsero  ancora,  che  tu  potrai  far  sempre 
capitale  della  fedeltà  e deiraffetto  di  questa  buona 
gente.  Seniores  qui  assistebant  coroni  Salomone patre 
ejus,  dixerunt  ei:  Si  hodie  OBEDIERIS  populo  huic, 
et  SERVIERIS,  et  petitioni  eorum  CESSER1S,  locu~ 
tusque  fueris  ad  eos  verbo  lenia , erunt  tibi  servi 
cunctis  diebus.  Ma  il  giovine  principe  di  poco  o 
niente  cervello,  non  fece  alcun  conto  di  questo  pru- 
dente consiglio  de’ vecchi,  e preferì  il  consiglio  in- 
sensato e bestiale  che  gli  dettero  i giovani  più  vuoti 
di  cervello  di  lui  in  mezzo  de’quali  era  stato  edu- 
cato e di  cui  erasi  circondato.  Qui  dereliquit  con- 
silium  senim,  et  adhibuit  adolescentes , qui  nutriti 
fuerant  cum  eo,  et  assistebant  illi.  Ripetendo  adun- 
que, con  un’aria  del  più  stupido  orgoglio  e del  più 
grande  disprezzo,  le  insolenti  parole  che  i suoi  vili 
cortigiani  gli  aveano  posto  in  sulle  labbra:  « Scelle- 
rati , disse  a’  rappresentanti  delle  tribù , voi  ardite 
di  rimproverare  a mio  padre  di  avervi  imposto  il 
giogo  più  pesante!  Sappiate  adunque  che  l’unica 
giustizia  ch’io  farò  alle  vostre  querele,  sarà  quella 
di  raddoppiare  questo  giogo,  e di  rendervelo  mille 
volte  più  penoso  e più  duro;  io  voglio  fare  in  guisa 
che  voi  lamentiate  come  una  felicità  perduta  il  go- 
verno di  mio  padre,  onde  voi  vi  dolete.  Egli  non 
vi  percosse  che  con  flagelli,  ed  io  lacererò  le  vostre 
carni  con  uncini  di  ferro.  Dipartitevi  dalla  mia 
presenza,  voi  non  siete  che  faziosi;  non  si  ammae- 
strano i principi,  non  si  viene  a patti  colla  sovra- 
nità, ed  essa  non  vi  dee  rendere  alcun  conto  di 
quello  che  fa:  Responditque  r ex  popolo  dura , dicens: 
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Pater  meus  aggravavi  jugum  vestrum,  ego  autem 
addam  jugo  vestro,  minimus  digitus  meus  grossior 
erit  dorso  patris  mei;  pater  meus  cecidit  vos  flagel- 
li s , ego  autem  ccedam  vos  scorpionibus.  Et  non 
acquievit  rex  populo. 

Ora , che  ne  avvenne  ? Avvenne  che  il  popolo 
rivoltalo  dal  parlare  sì  altiero  e sì  barbaro  del  re, 
gridò  : E • che  abbiam  noi  di  comune  colla  tua 
stirpe?  E qual  dovere  abbiam  noi  di  rispettarti, 
tu  discendente  d'Isai  e di  Davide?  Noi  andremo  ai 
nostri  tabernacoli,  e la  casa  di  Davide  tosto  vedrà 
quello  che  diverrà  : « Videns  itaque  populus  quod 
noluisset  eos  audire  rex,  respondit  et  dicens:  Qim 
nobis  pars  in  David  ? vel  quce  hcereditas  in  filio 
hai?  Vade  in  tabernacula  tua,  Israel;  nunc  vide 
domum  tuam,  David  ». 

Queste  terribili  parole,  andando  di  bocca  in  bocca, 
furono  ripetute  fra  tutto  Israele;  la  nazione  si  levò 
in  massa  e l'autorità  regia  fu  disconosciuta.  Adura, 
ministro  del  re,  mandato  a riscuotere  le  imposte, 
spirò  sotto  una  grandine  di  pietre,  vittima  del  furor 
popolare.  11  re  medesimo  non  scampò  la  vita  che 
colla  fuga  e col  nascondersi  in  Gerusalemme.  I 
rappresentanti  delle  tribù  si  unirono  in  consiglio, 
dichiararono  Roboamo  decaduto  dal  trono , e gli 
sostituirono  Geroboamo;  al  figliuolo  di  Salomone 
non  rimase  che  una  piccola  parte  del  paese,  la 
tribù  di  Giuda  e di  Beniamino  che  formò  in  seguito 
il  regno  di  Ginda. 

Le  dieci  tribù  si  distaccarono  per  sempre  dalia 
dinastia  di  Davide;  esse  costituirono  il  nuovo  regno 
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d’Israello,  e la  più  grande  rivoluzione  del  popolo 
di  Dio  si  terminò  in  pochi  giorni:  Misti  rex  Adu- 
ram,  qui  erat  super  tributa  : et  lapidavit  eum  omnis 
Israel,  et  mortuus  est.  Porro  rex  Roboam  festinus 
ascendit  currum,  et  fugti  in  Jerusalem : recessitque 
Israel  a domo  David.  Et  congregato  ccetu  consti- 
tuerunt  Jeroboam  regem  super  omnem  Israel. 

Questo  memorabile  racconto  porge  alla  mente 
importanti  riflessioni.  Da  una  parte  il  popolo  non 
si  è rivoltato  contro  al  suo  re  che  quando  ebbe 
esauriti  tutti  i mezzi  pacifici  per  farsi  rendere  giu- 
stizia, e quando  il  re,  per  la  sua  ostinazione,  per 
il  suo  orgoglio  e per  la  sua  bestialità,  si  fu  rivol- 
tato contro  il  diritto  il  più  legittimo  ed  il  più  sacro 
che  ha  il  popolo  di  non  essere  oppresso  dall’ auto- 
rità che  Io  regge.  Dall’altra  parte,  la  Scrittura  non 
solo  non  ha  disapprovato  come  sedizioso  questo 
movimento  delle  dieci  tribù,  ma  pare  che  l’abbia 
approvato  come  legittimo  e giusto. 

In  fatti,  l.o  il  sacro  testo  non  dice  affatto  che 
Israele  si  rivoltò  contro  Roboamo , ma  semplice- 
mente  che  si  distaccò  dalla  casa  di  Davide;  reces- 
sitque Israel  a doijio  David.  2.°  Non  solo  Iddio  non 
condannò  questa  separazione,  ma  parve  l’approvasse 
come  un  atto  conforme  ai  disegni  della  sua  prov- 
videnza e alla  sua  volontà:  Hoec  dicit  Dominus:  A 
me  factum  est  verbum  hoc.  3.°  Non  solo  non  per- 
mise che  le  tribù  ricalcitranti  fossero  punite  come 
colpevoli  di  ribellione;  ma  lo  prese  sotto  la  sua 
protezione  come  un  popolo  innocente  e fedele.  Per- 
chè Roboamo,  avendo  voluto,  secondo  il  costume 
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de’ despoti , riconquistare  per  mezzo  della  forza  il 
popolo  che  F avea  detronizzalo  a cagione  della  sua 
ingiustizia , riunì  un  esercito  di  centottantamila 
combattenti  eletti  e marciò  sulle  tribù  rivoltate  per  . 
opprimerle;  ma  Iddio  mandò  Semeia,  suo  profeta, 
affinchè  dicesse  a Roboamo  ed  alle  sue  genti  che 
ben  si  guardasse  d’ andare  a combattere  i figliuoli 
d’Israele,  i quali,  disse  egli,  sono  sempre  vostri 
fratelli;  ed  intimò  loro  di  ritornare  indietro,  il  che 
fu  eseguito,  secondo  il  comandamento  di  Dio;  ed 
il  regno  d’ Israele  potè  tranquillamente  stabilirsi  : 
Congregami  Roboam  centum  octoginta  millia  electo- 
rum  virorum  bellatorum , ut  pugmrent  contra  domum 
Israel.  Factus  est  autem  sermo  Domini  ad  Semeiam 
virum  Dei,  dicens : loquere  ad  Roboam  et  reliquos 
de  popolo,  dicens:  Hoc  dicit  Dominus:  Non  ascen- 
dete ncque  bellabitis  contra  fratres  vestros  filios 
Israel.  Revertatur  vir  in  domum  suam.  Audierunt 
sermonem  Domini,  et  reversi  sunt  de  itinere,  sicut 
eis  prceceperat  Dominus  (‘). 

Egli  è dunque  impossibile,  dice  un  grande  inter- 


(')  È (letto  pure  che  Dio  mandò  un  profeta  a Geroboamo, 
che  gli  conferì,  dalla  parte  di  Dio,  il  regno  delle  dieci  tribù 
rivoltate  ; su  di  che  Cornelio  A Lapide  soggiugne  : « tìero- 
boamo , secondo  afferma  S.  Agostino , non  ha  per  niente 
peccalo  rivoltandosi  contro  il  suo  proprio  principe  ed  occu- 
pando una  sì  grande  parte  del  suo  regno  : Misit  prophelam 
ad  Jeroboam,  qui  ei  deferret  regnum  decem  tribuum;  ergo 
proprio  domino  rebellando  et  regnum  occupando  juste  fecit  : 
ut  docet  August.  ».  (lib.  XVII,  De  Civit.  Dei). 
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prete  (YAbulense),  di  non  vedere  in  tutto  questo 
una  confìrinazione  manifesta,  dalla  parte  di  Dio,  di 
questa  dottrina:  « Che  è il  popolo  o la  repubblica, 
che,  creando  il  re,  gli  conferisce  l'impero  e il  di- 
ritto di  governarli;  che  in  conseguenza  il  popolo 
può  pure  levargli  questo  medesimo  diritto  o restrin- 
gerglielo, ogni  qual  volta  ne  abusi  a ruina  de’ suoi 
sudditi,  senza  che  per  questo  la  repubblica  sia  ri- 
putata colpevole  del  delitto  di  ribellione;  perchè  il 
popolo  non  si  dà  al  principe  e non  si  sottomette  a 
lui  d’ una  maniera  assoluta , ma  sotto  certe  condi- 
zioni, e se  il  principe  non  adempie  queste  condi- 
zioni, può  essere  detronizzato  colla  stessa  giustizia 
colla  quale  il  figliuolo  di  Salomone  fu  detronizzato 
dal  popolo  d’Israele  » (*). 

Noi  invitiamo  gli  assolutisti  cattolici  a conside- 
rare attentamente  tutte  le  circostanze  che  hanno 
accompagnato  questo  memorabile  avvenimento;  essi 
vedranno  che  la  dottrina  che  noi  abbiamo  esposta 
è ben  lontana  dall’essere  in  contraddizione  collo 
spirito  e la  lettera  de’ libri  santi.  Oh!  se  questa 
storia  fosse  di  spesso  letta  da’  principi!  Oh!  se  fosse 
loro  fatta  ben  conoscere  sin  dall’  infanzia  ! Oh  ! se 


/ 

(*)  « ID  LICITE  FECERUNT  ; populus  mini  vel  respu- 
blica,  regem  creans,  dat  illi  impérium  et  jus  regendi.  Ergo 
ille  idipsum  ei  potest  auferre,  vel  mimere , si  is  eo  abutatur 
in  pemiciem  populi.  Populus  enim  non  absoluto,  sed  cerlis 
eonditionibus  se  principi  regendum  tradit  : Quas  si  pricenps 
NON  POTEST  EUM  ABDICARE  » . (In  III  Reg.). 


Digitized  by  Google 


414  CONFUTAZIONE  DELLE  OBBIEZIONI,  ECC. 

la  fosse  scritla  a lettere  d’oro  ne’ loro  palagi!  Oh! 
se  fosse  loro  parlato  più  spesso  de’ loro  doveri  che 
de’ loro  diritti!  sarebbero  più  prudenti,  più  forti  e 
più  rispettati.  I popoli  sarebbero  più  tranquilli  e 
gli  Stati  più  felici! 


'"V  ■;}'  *5; 
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CAPITOLO  X. 


Legittimità  ed  Usurpazione. 


1 43.  Quanto  importi  a’ nostri  giorni  di  trattar  la  quistione  della  legitti- 
mità del  Potere.  — Spiegazione  delle  parole  : Legittimo  e Legale.  — 
La  legittimità  non  ècbe  nella  conformità  delle  cose  colle  leggi  costitu- 
tive; la  legalità  nella  conformità  delle  cose  colle  leggi  regolamentane. 
Soventi  volte  quello  die  è legittimo  non  è legale  e viceversa.  — I 
colpi  di  Stato  del  18  brumale  e del  2 dicembre,  malgrado  la  loro  ille- 
galità, seno  stati  legittimi.  — Le  ordinanze  di  luglio , come  che  inop_ 
portune,  erano  accompagnate  dalla  legittimità  S dalla  legalità. 

Non  è certo  senza  ragione  che  abbiamo  occupato 
un  sì  gran  tempo  per  Sviluppare  la  dottrina  : Che 
il  Potere  pubblico  deriva  immediatamente  dalla  co- 
munità perfetta,  e che  questa  ha  il  diritto  di  cam- 
biarne le  persone  e le  forme , nell ’ interesse  della 
sua  conservazione  e della  sua  prosperità.  Non  è 
neppure  senza  ragione  che  noi  abbiamo  stabilito 
questa  medesima  dottrina  sopra  un  numero  sì  grande 
d’argomenti  e sopra  autorità  che,  secondo  ci  pare, 
è impossibile  di  rigettare.  Non  è che  coll’  aiuto  di 
questa  dottrina  che  si  possono  sciorre  le  grandi 
quistioni  dell’ordine  sociale,  che  in  questi  ultimi 
tempi  si  è giunti  ad  imbrogliare  in  una  maniera  sì 
strana  e sì  deplorabile,  e di  cui  la  società  aspetta 
con  tanta  impazienza  la  soluzione. 

Fra  cotali  quistioni  si  trova  quella  della  legitti- 
mità e dell ’ usurpazione  del  Potere , che  importa 
tanto  grandemente  alla  stabilità  dell’  ordine  ed  al 
riposo  degli  Stati. 
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In  falli,  quello  che  mantiene  in  questo  momento 
un  gran  numero  di  popoli  in  uno  stato  permanente 
di  mal  essere  al  presente  e d’ incertezza  per  l’ av- 
venire; quello  che  li  divide  in  vari  partiti,  che 
si  fanno  a vicenda  una  guerra  accanita;  è perchè 
non  s'intendono  affatto  sulla  legittimità  del  Potere. 
Da  ciò  quei  rimproveri  reciproci  che  si  fanno  i 
partili  che  lacerano  la  società.  Da  ciò  la  presun- 
zione colla  quale  ogni  partito  s’attribuisce  la  gloria 
d’ essere  per  .la  legittimità , e la  facilità  di  gittare 
nell’altrui  viso  l’ingiuria  d’essere  un  partito  di  ri- 
belli o valletti  dell’usurpazione.  Da  ciò,  finalmente, 
quelle  guerre  civili  che  hanno  fatto  spargere  tanto 
sangue  generoso  nel  Portogallo,  nella  Spagna  ed 
anco  nella  Francia,  e quelle  serie  di  sventure  che 
hanno  guasto  quelle  contrade,  di  cui  un  secolo  di 
ordine  e di  prosperità  non  potrà  cancellare  tutte  le 
tracce  e di  cui  è impossibile  di  prevedere  la  fine. 

Vedi  dunque,  lettore,  quanto  importi  di  mettere 
in  chiaro  la  quistione  della  legittimità  del  Potere 
pubblico,  e di  spargere  i lumi  della  vera  scienza 
sopra  questo  grave  soggetto;  e non  ò che  per  questo 
mezzo  che  governanti  e governati  finiranno  per  in- 
tendersi sui  loro  diritti  e sui  loro  doveri  reciproci, 
e lasceranno  d’andare  a chiedere  alla  ragion  della 
forza  e alle  rivoluzioni  le  guarantigie  della  loro 
durevolezza  e della  loro  felicità. 

Quest’è  lo  scopo,  che,  per  quanto  lo  permette  la 
debolezza  de’nostri  mezzi,  noi  intendiamo  unicamente 
di  raggiungere  nella  discussione  a cui  daremo  prin- 
cipio in  questo  capitolo. 
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Secondo  il  vocabolario  de’  Sinonimi , a legittimo 
si  dice  delle  cose  fondate  sulla  giustizia  essenziale 
o sulla  legge  sociale,  derivata'  dalla  legge  naturale 
della  giustizia  ; in  una  parola  sopra  un  diritto  che 
non  si  può  violare  senza  cadere  nell’  ingiustizia  ; e 
legale  si  dice  propriamente  delle  forme , delle  os- 
servanze delle  cose  prescritte  dalla  legge  positiva , 
sotto  pena  o di  nullità  o di  riprensione  per  parte 
della  legge. 

« È dunque  la  forma  clic  rende  la  cosa  legale , 
ed  è il  diritto  che  rende  la  cosa  legittima  ». 

Ma,  riflettendovi  bene,  le  stesso  forme  giudiziarie, 
in  quanto  che  sono  stabilite  come  una  regola  che 
si  deve  costantemente  e universalmente  seguire  nel- 
l’amministrazione della  giustizia,  sotto  pena  di  nul- 
lità de’ suoi  alti,  sono  vere  leggi  esse  pure;  e come 
esse  hanno  la  loro  cagione  d’essere  nel  diritto,  sono 
egualmente  legittime. 

Per  ciò,  volendo  essere  esalto,  si  dee  mettere  da 
parte  la  parola  troppo  vaga  di  forme,  e non  met- 
tere la  legalità  che  nell’esecuzione  delle  leggi  d’un 
ordine  inferiore,  o di  regime;  e la  legittimità  nel- 
l’adempimento delle  leggi  d’un  ordine  superiore  o 
delle  leggi  di  costituzione. 

Noi  preferiamo  adunque  la  significazione  che  il 
de  Bonald  sembra  avere  dato  a queste  parole,  affer- 
mando che  non  si  dee  dire  legittimo  che  quello  che 
è conforme  alle  leggi  generali,  e legale  quello  che 
è conforma  alle  leggi  particolari. 

Come  la  santità  dell’uomo,  o l’ordine  del  suo 
corpo,  risulta  dalla  perfezione  della  sua  costituzione 
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e dalla  saggezza  del  suo  vivere;  cosi  l’ordine  so- 
ciale, o la  salute  della  società,  risulta  dalla  perfe- 
zione della  sua  costituzione  politica  e dalla  saggezza 
della  sua  amministrazione,  o del  suo  governo.  La 
verità  dell’analogia  tra  queste  cose  d’un  ordine  così 
differente  è dimostrata  da  questo  fatto  medesimo, 
che  si  adoperano  ugualmente  le  parole  costituzione 
e regime,  parlando  del  corpo  e parlando  della  so- 
cietà. Perchè  là  dove  si  fa  uso  delle  stesse  parole, 
vi  ha  evidentemente  analogia  nelle  idee. 

Ci  son  dunque  per  la  società,  come  per  l’uomo 
religioso  e fìsico,  due  sorta  di  leggi:  le  une  ri- 
sguardanti  la  costituzione,  e sono  le  leggi  costi- 
tutive, leggi-principi,  leggi  generali;  le  altre  avendo 
riguardo  al  suo  governo , e queste  sono  leggi  go- 
vernative, leggi  conseguenze,  leggi  particolari. 

La  legge  ebrea,  per  esempio,  conteneva  le  leggi 
generali  della  religione,  obbligando  tutta  l’umanità, 
e le  leggi  particolari,  che  non  obbligavano  che  i 
figli  d’Israele;  e queste  ultime  formavano  la  parte 
legale  della  loro  legislazione. 

Anche  i popoli  cristiani  hanno  le  loro  leggi-prin- 
cipi e le  loro  leggi  generali  nei  dogmi  e nei  pre- 
cetti del  Vangelo,  e le  loro  leggi-conseguenze  e le 
loro  leggi  governative  nelle  decisioni  enei  precetti 
della  Chiesa. 

Nell’  ordine  puramente  civile , questi  medesimi 
popoli  hanno  ancora  delle  leggi  generali,  fondate 
sulla  morale  evangelica,  fondamento  d’ogni  giustizia, 
poiché  essa  non  è che  la  legge  naturale  sviluppata, 
divinizzala  ed  innalzata  al  suo  più  allo  grado  di 
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perfezione;  ed  hanno  delle  leggi  particolari  che  la 
saggezza  dei  loro  governi  ha  dedotte  da  quelle  e 
messe  in  armonia  colle  condizioni,  colle  tendenze 
e colle  qualità  particolari  di  ciascun  popolo. 

Nell1  ordine  finalmente  politico,  ogni  nazione  ha 
le  sue  leggi  generali  nella  forma  del  suo  governo 
nelle  condizioni  della  trasmissione  del  Potere:  in 
una  parola  nella  natura  della  sua  costituzione;  e 
le  sue  leggi  particolari  sulle  regole  del  suo  regime 
e della  sua  amministrazione. 

Ora  in  tutti  questi  vari  ordini  di  cose,  lutto  ciò 
che  è conforme  alle  leggi-generali,  alle  leggi-prin- 
cipi, è legittimo ; e tulio  ciò  che  è conforme  alle 
leggi  particolari,  alle  leggi-conseguenze,  è legale. 
Nelle  regole  che  l’uomo  impone  a sè  medesimo,  o 
che  fa  per  gli  altri,  sviato  pei  suoi  errori  o pel- 
le sue  passioni,  non  deduce  sempre  le  leggi-conse- 
guenze dalle  leggi  principi,  le  leggi  particolari  dalle 
leggi  generali,  le  leggi  governative  dalle  leggi  co- 
stitutive. Molte  volle,  l’uomo  fisico,  con  una  costi- 
tuzione debolissima,  commette  degli  eccessi  nel  suo 
regime,  e perciò  altera  la  sua  salute  ed  abbrevia 
la  sua  vita;  similmente  il  Potere  civile  molte  volte 
nella  formazione  delle  leggi  civili  non  consulta  af- 
fatto nè  Dio,  nè  la  sua  giustizia,  e per  ciò  fa  delle 
leggi  ingiuste  che  compromettono  il  ben-essere  so- 
ciale; ed  il  Potere  politico  pure  assai  sovente  nella 
creazione  delle  leggi  politiche  non  s’  ispira  alfatlo 
nella  natura  della  costituzione  dello  Stato,  e fa 
leggi  assurde,  contro  le  quali  rompe  egli  stesso,  e che 
allentano  all’ordine  anco  all'esistenza  della  società. 
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Perciò,  nell’ordine  civile  e politico  come  nell’or- 
dine fisico,  il  disordine  o la  malattia , la  distru- 
zione o la  morte  sono  le  conseguenze  dello  stesso 
errore,  l’errore  di  mettersi  in  contraddizione  colla 
natura  delle  cose,  la  logica  e la  ragione. 

Da  ciò  ne  segue,  assai  spesso,  che  la  legittimità, 
o la  conformità  delle  cose  colle  leggi-principi,  non 
trovandosi  nelle  leggi-conseguenze,  non  è sempre 
legale ; e che  per  contrario  la  legalità , o la  con- 
formità delle  cose  colle  leggi-conseguenze,  non  pro- 
venendo dalle  leggi-principi , non  è legittima ; in 
una  parola  che  vi  ha  delle  leggi  legali  che  non 
sono  affatto  legittime,  e delle  leggi  legittime  che 
non  sono  affatto  legali. 

Per  esempio  in  Inghilterra  il  divorzio  è legalo, 
perchè  è stato  introdotto  nelle  leggi  civili  o nelle 
leggi-conseguenze  di  quel  paese;  ma  non  è affatto 
legittimo,  perchè  è in  contraddizione  colla  legge- 
principe  dell’  Evangelo  sull’  indissolubilità  del  ma- 
trimonio. 

Il  medesimo  è a dire  di  certi  atti  del  Potere  po- 
litico. Questi  alti,  molto  spesso,  hanno  la  legitti- 
mità per  loro  senza  la  legalità,  oppure  rimangono 
nei  termini  della  legalità , mentre  sono  in  opposi- 
zione manifesta  colla  legittimità.  Il  colpo  di  Stalo, 
per  esempio,  del  18  brumale,  in  forza  del  quale 
Napoleone  I fece  uscire  dalla  sala  dell’  assemblea , 
pel  cammin  più  breve,  i sedicenti  rappresentanti 
del  popolo , certo  non  fu  legale , perchè  usciva  di 
quelle  leggi  particolari  che  la  demenza  rivoluzio- 
naria avea  date  al  Potere  pubblico,  come  alla  sq- 
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cietà  che  dovea  reggere.  Ma  in  quanto  che  questo 
grand’  alto  di  saggezza  e di  coraggio  ristaurò  il 
principio  monarchico  in  Francia  e salvò  questo 
paese  dalla  sua  dissoluzione  e dalla  sua  rovina,  fu 
ligittimissimo,  perchè  non  vi  ha  nulla  di  più  legit- 
timo quanto  l’atto  per  cui  un  personaggio,  nel  quale 
il  popolo  ha  posto  la  sua  confidenza,  gli  rende  la 
sua  antica  costituzione,  e l’ordine,  che  è il  primo 
bisogno  degli  Stati. 

Si  può  dire  il  medesimo  del  colpo  di  Stato  del 
2 dicembre.  Senza  dubbio  non  è stato  egli  conforme 
alla  lettera  della  Costituzione  bastarda  la  cui  inca- 
pacità evidentissima  delle  grandi  capacità  del  paese 
avea  mascheralo  la  Francia;  e a questo  punto  di 
vista  non  è stato  totalmente  legale.  Ma  se  vi  si  fa 
attenzione  che  il  popolo,  nominando  il  principe  Na- 
poleone alla  presidenza  della  repubblica  e al  co- 
mando dell’esercito,  gli  avea  confidato  il  manteni- 
mento dell’ordine  e l’alta  tutela  del  paese;  se  si 
rifletto  che  la  distruzione  della  repubblica  è stata 
la  ristaurazione  della  forma  monarchica , la  sola 
conforme  all’  antica  costituzione , a’  bisogni  e agli 
istinti  della  Francia;  se  si  pon  mente,  in  fine,  che 
questo  fu  uno  strappare  il  Potere  ai  differenti  par- 
liti che  se  lo  disputavano,  col  pericolo  di  lacerarlo 
e di  sprofondare  la  nazione  negli  orrori  dell’anar- 
chia, è impossibile  di  negare  che  questa  grande 
misura  sia  stata  legìttima.  Ma  noi  ritorneremo  su 
questo  soggetto,  per  vendicare  questo  grande  colpo 
di  Stato  dalle  accuse  per  le  quali  si  è voluto  ren- 
derlo odioso,  e che  non  hanno  il  menomo  fonda- 
mento nel  diritto. 


Digitized  by  Googte 


422  legittimità’  ed  usurpazione. 

Rispetto  alle  ordinanze  di  Carlo  X,  che  produs- 
sero la  catastrofe  di  luglio,  non  si  può  loro  rim- 
proverare la  menoma  mancanza  di  legalità.  L’arti- 
colo 14  della  Carta  conferiva  al  re  solo  il  diritto, 
si  potrebbe  anche  dire  che  gl’  imponeva  il  dovere 
di  reprimere  l’audacia  dei  perturbatori,  di  sconcer- 
tare le  mene  sovversive  dei  cospiratori  e d’infrenare 
la  stampa,  conspirante  contro  il  Potere  pubblico  (*). 

Dall’altra  parte,  esse  erano  nel  senso  dell’antica 
costituzione  francese,  in  virtù  della  quale  era  una 
obbligazione  per  il  re  di  mantenere,  nell’interesse 
dell’  ordine  pubblico,  le  alte  prerogative  della  di- 
gnità reale  e le  leggi  fondamentali  dello  Stato.  In 
questo  modo  adunque,  la  promulgazione  di  queste 
famose  ordinanze  quantunque  siasi  stata  inoppor- 
tuna, pure  essendo  stata  in  perfetta  armonia  colle 
leggi-principi  e colle  leggi-conseguenze,  è stato  sem- 
pre legittimo  ed  eminentemente  un  atto  eminen- 
temente legale.  E perciò  gli  avvenimenti  a’  quali  co- 
teste  ordinanze  servirono  di  pretesto  non  furono  che 
delitti  di  alto  tradimento  che  in  una  situazione  nor- 
male sarebbero  stati  puniti  colla  più  grande  seve- 
rità. L’unico  rimprovero  che  si  sarebbe  potuto  fare 
a Carlo  X in  quella  occasione  è d’ avere  preso  sul 
serio  la  porzione  d’  autorità  regia  che  Carlo  non 


(')  La  prova  che  questo  Potere  era  nella  lettera  di  questo 
articolo  si  è,  che  rimpiantando  la  stessa  carta  si  affrettarono 
di  cancellarlo , affinché  il  nuovo  preteso  re  costituzionale 
non  si  facesse  illusione  sull’autorità  nominale  della  sua  di- 
gnità regia. 
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gli  avea  riserbalo  che  per  derisione;  di  non  avere 
compreso  che  con  questa  deplorabile  Carta,  d’impor- 
tazione inglese,  il  suo  autore  avea  ucciso  la  monar- 
chia ('),  e che  egli,  Carlo,  non  era  affatto  più  re 
in  Francia  che  Giorgio  IV  non  l’era  in  Inghilterra: 
finalmente  d’ avere  fatto  troppo  aspettare  un  somi- 
gliante atto,  e di  non  avere  riunito  a Parigi  cinquan- 
tamila baionette  per  garantirne  1’  esecuzione.  Ma  in 
fatto  di  giustizia,  bisogna  convenire  che  è stato  ir- 
reprensibile. 


$ 4t.  Non  ci  ha  imperio  che  non  si  possa  perdere.  — Secondo  i decreti 
della  Provvidenza,  renduti  manifesti  dall’istoria  e dalla  santa  Scrittura, 
gl’imperi  passano  d’una  nazione  ad  un’altra,  d’una  dinastia  ad  un’altra  , 
dinastia,  per  mezzo  delle  guerre  e delle  rivoluzioni.  — Ma  da  ciò  non 
ne  segue  affatto  che  le  grandi  potenze  possano  legittimamente  impa- 
dronirsi de’popoli  colla  conquista.  — Non  è che  secondo  il  diritto  pubblico 
pagano  che  i popoli  possono  essere  legati  per  testamento,  come  cose. 

— Secondo  il  diritto  pubblico  cristiano,  i popoli  non  sono  proprietà  di 
alcuno,  e non  si  può  disporre  di  loro,  come  di  pecore.  — È anco  secondo 
i principi  del  paganesimo  che  la  conquista  è una  sorgente  di  legitti- 
mità. — La  Russia  ha  conservato  questo  diritto  pubblico  pagano,  anche 
dopo  la  sua  conversione  al  cristianesimo.  — Ma  secondo  i principi  del 
Vangelo,  forza  non  fa  diritto,  e il  patto  della  conquista  non  può 
produrre  alcun  diritto  legittimo. 

È un  gran  errore,  per  parte  d’un  certo  partito 
politico,  di  credere  che,  nei  disegni  di  Dio,  i regni 
e gl’imperi  sieno  inammissibili,  e che  appartengano 


(')  In  fatti  non  è stato  più  bisogno  di  fare  una  novella 
Carta,  ma  è bastato  reprimere  in  una  maniera  più  esplicita 
i principi  dell’  antica , per  proclamare  altamente  che  il  Po- 
tere regio  di  Tulio  non  era  in  realtà  che  una  vera  repub- 
blica e la  migliore  delle  repubbliche. 
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perpetuamente  a certe  famiglie  o a certe  dinastie. 
Mentre  il  contrario  è la  verità;  dappoiché  « Iddio 
ha  stabilito  da  tutta  l’eternità,  dice  il  grande  teologo 
ed  interprete  de’ libri  santi,  Cornelio  A Lapide,  che 
i regni  c gl’ imperi  cambino  spesso  padroni  nel 
giro  de’ secoli,  e che  successivamente  passino  d’una 
famiglia  ad  un’altra  famiglia,  d’una  nazione  ad  un’ 
altra  nazione  » (')•  In  fatti  nel  libro  di  Daniele  è 
detto:  « Bisogna  che  i viventi  capiscano  in  fine  che 
l’Altissimo  conserva  sempre  il  suo  dominio  in  ogni 
regno  dell’ uomo,  e che  s’è  lasciata  la  libertà  di 
darlo  a chi  c quando  meglio  gli  sembra  : Donec 
cognoscant  viventes  quoniam  domina  tur  Excelsus  in 
regno  hominum,  et  cuicumque  voluerit  dabit  illtid  ». 
(Dan.  4). 

« Queste  vicissitudini  di  re  e questi  trasferimenti 
di  regni,  soggiugne  lo  stesso  interprete,  si  compiono 
col  mezzo  di  guerre  e di  vittorie.  Quando  adunque 
Iddio  vuole  trasferire  uno  imperio,  da  uno  ad  un 
altro  popolo  permette  che  essendovi  guerra  tra  questi 
due  popoli,  uno  rimanga  vincitore  e padrone  del- 
l’altro. È a questo  modo  che  fece  passare  la  mo- 
narchia degli  Assiri  a’  Babilonesi , disponendo  che 
gli  Assiri  fossero  vinti  da  Nabucodonosor;  la  monar- 
chia de’ Babilonesi  a’ Persi,  dando  a Ciro  la  vittoria 
sopra  Baldassare  ed  i Babilonesi;  la  monarchia  per- 
siana a’ Greci,  concedendo  ad  Alessandro  il  Grande 


0)  Deus  ab  (eterno  decrevit  ut  regna  et  imperia  sibi  vicis- 
sim  pei • siedila  succedant,  eantgue  per  gentes  et  farnilias 
quasi  circulando  in  orbem  ».  (In  Pro v.,  21). 
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di  trionfare  di  Dario  e de’  Persi  ; la  monarchia  dei 
Greci  a’Romani,  favoreggiando  i successi  degli  eser- 
citi di  Scipione,  di  Paolo  Emilio  e di  altri  capitani 
romani  contro  de’  Greci.  Ed  è a questo  modo  che, 
quasi  in  ogni  secolo,  vediamo  che  Dio,  per  mezzo 
delle  guerre  e delle  vittorie,  toglie  il  regno  ad  una 
regale  stirpe  per  darlo  ad  un’  altra  » ('). 

E Grozio,  sebbene,  protestante,  ha  detto  questo  : 
« È Dio  che  regge  gl’imperi  e muta  le  loro  condi- 
zioni ed  i loro  signori,  non  solo  secondo  l’economia 
di  quella  provvidenza  comune  per  mezzo  della  quale 
lascia  che  le  cause  naturali  preducano  i loro  effetti, 
ma  anche  secondo  i consigli  d’una  saggezza  tutto 
particolare  affine  di  provvedere  degli  utili  alle  na- 
zioni; oppure  di  infligger  loro  i castighi  che  esso 
hanno  meritati  j>  (*). 


i 

(')  « Hcec  autem  regum  et  regnorum  translatio  et  vicissi- 
tudo  fit  per  bella  et  victonas.  Quocirca , cum  Deus  vult  re- 
gimai de  gente  una  in  aliam  transferre , facit  ut  hcec  illam 
bello  appetat,  debellet  et  vincat.  Sic  monar chiara  Assyriorutn 
transtnlit  ad  Babylonios,  Assyrios  debellando  pei'  Nabuchndo- 
nosor;  Babyloniorum  transtulit  ad  Persas , Baltasarem  et 
Babylonios  debellando  per  Cyrum ; Persarum  ad  Grcecos, 
Darium  et  Persas  debellando  per  Alexandrum  Magnum:  Grce- 
corum  ad  Romanos,  Grcecos  debellando  per  Scipionem,  Paulum 
JEmilium,  aliosque  duces  romanos.  Simili  modo  singulis  fere 
sceculis , sire  singulis  annorum  centuriis , videmus  Deum 
regna  de  una  domo  et  familia  in  aliam  per  bella  et  victorias 
transferre  ».  (Idem,  Ibid.). 

(*)  « Imperia  omnia  Deus  regit,  ac  mutai,  non  tantum 
communi  illa  providentia  per  quam  multa  relinquit  ordini 
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Ma  ne  segue  egli  che  i re  possano  disporre  dei 
loro  popoli  come  d’una  loro  proprietà?  Ne  segue 
egli  che  potenze  ambiziose,  avare,  crudeli;  questi 
Attila , questi  veri  flagelli  di  Dio  per  la  punizione 
de’ popoli,  questi  organi  tremendi  onde  Iddio  si  serve 
per  far  passare  il  potere  d’una  dinastia  ad  un’altra, 
l’ impero  d’  una  nazione  ad  un’  altra , e mutare  la 
faccia  del  mondo  secondo  i disegni  segreti  della  sua 
Provvidenza,  della  sua  giustizia  o della  sua  bontà; 
ne  segue  egli  che  le  grandi  potenze  possano  senza 
colpa  andare  a turbare  la  tranquillità  delle  nazioni 
indipendenti,  devastare  le  loro  contrade  per  mezzo 
di  tutti  gli  orrori  della  guerra , assoggettarle  alla 
loro  dominazione  ed  al  loro  capriccio?  Ne  segue  egli 
che  la  loro  autorità  sovrana,  stabilita  con  si  atroci 
mezzi,  la  sia  legittima?  e che  i popoli,  vittime  della 
loro  ingiustizia,  non  abbiano  nulla  a far  di  meglio 
che  di  sottomettersi  al  loro  imperio  ed  obbedir  loro 
in  silenzio  con  una  fedeltà  costante,  come  al  me- 
desimo Dio?  In  una  parola  ne  segue  che  questi  il- 
lustri ladroni,  chiamati  conquistatori,  sieno  sovrani 
legittimi  delle  nazioni  che  gli  abusi  della  forza  hanno 
potuto  far  cadere  sotto  il  loro  potere?  e che  questi 
veri  ladroneggi,  consumati  sopra  un  vasto  campo  a 
cui  si  dà  nome  di  conquiste,  possano  creare  una 
legittimità  di  diritto  e un  diritto  di  legittimità? 


naturali ; sed  sapientia  attemperata  tubditorum  utilitatibus , 
aut,  si  ita  meruerint , pcenis  ».  ((ìrolius  , in  Epistolam  D. 
Pauli  ad  Rom.,  XII,  2). 
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Quanto  al  diritto  di  legare  i popoli  come  fossero 
cose,  il  paganesimo  l’ ha  riconosciuto  a’  principi. 
Presso  i pagani,  ogni  principe  è sempre  stato  ri- 
sguardato  come  proprietario  del  popolo  sul  quale 
regnava;  potea  adunque  legarlo  a chi  gli  sembrava 
per  mezzo  del  suo  testamento,  e questo  lascio  era 
considerato  come  legittimissimo.  La  ragione  si  è, 
secondo  sempre  il  diritto  pubblico  pagano,  perchè  i 
popoli  sottomessi  non  erano  cohsiderati  che  come 
cose,  tranquam  m;  e,  come  ve  1’  ha  detto  Orazio, 
perchè  i popoli  non  erano  considerati  che  come  pe- 
core sopra  i quali  i re  terribili  esercitavano  un  im- 
perio assoluto:  Begum  timendorum  in  proprios  gre- 
ges  imperium  est. 

In  fatti,  jl  re  Aitalo  avendo  istituito  per  suo  erede 
il  popolo  romano,  l’istorico  Floro  ha  fatto  sopra 
questo  legato  la  considerazione  seguente:  « Il  po- 
polo romano  ha  ritenuto  con  tutta  giustizia  il  regno 
di  Attalo  come  sua  proprietà,  perchè  avendolo  avuto 
in  eredità  ne  è divenuto  padrone  legittimo;  non 
per  diritto  di  guerra,  ma  di  testamento,  il  che,  è 
più  equo  v (').  Sicché,  per  questo  autore,  le  dispo- 
sizioni testamentarie  non  fanno  che  rendere  più 
equa  la  possessione  d’un  paese,  ma  non  impedi- 
scono di  pensare  che  soggiogare  un  popolo  colla 
forza  sia  una  cosa  equa. 


(‘)  « Addita  igitur  hsereditate,  provinciam  populus  romanus 
non  quidem  bello  nec  armis,  sed,  quod  .«quius  est,  testa- 
menti jure  retinebat  ».  (lib.  II,  c.  20). 
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Ed  è,  noi  lo  ripetiamo,  secondo  il  diritto  pubblico 
pagano,  che  i popoli  potevano  essere  alienati  come 
cose;  ma  non  è già  così  secondo  il  diritto  pubblico 
cristiano.  « Presso  i popoli  cristiani,  secondo  l’ha 
osservato  Grozio,  è un  principio  costantemente  e 
universalmente  seguito,  che,  quand’  è quistione  di 
alienazione  d’  un  popolo,  parlando  propriamente  non 
sono  già  gli  uomini  che  si  alienano,  che  si  cedono 
e che  si  legano;  ma  è solamente  il  diritto  perpetuo 
di  governarli,  o meglio  la  sovranità  politica  che  li 
costituisce  popoli.  In  questa  guisa  quando  si  mette 
un  uomo  sotto  la  dipendenza  d’uno  de’ figli  del  pa- 
drone, non  si  aliena  già  un  uomo  libero,  non  si  fa 
che  trasferire  ad  un  altro  il  diritto  che  si  aveva  di 
comandargli  » (‘). 

Per  quello  che  risguarda  la  conquista , i pagani 
sono  stati  ancora  più  ingiusti  e più  assurdi.  Presso 
di  loro  tutto  quello  che  fu  conquistato  colla  forza 
fu  debitamente  e legittimamente  conquistato.  Ed  è 
a questo  modo  che  gli  Assiri , i Medi , i Greci  ed 
i Romani,  ne’ tempi  antichi,  ed  i Turchi  ne’ tempi 
moderni,  si  sono  creduti  padroni  legittimi  de’ popoli 
che  hanno  soggiogati;  ed  a questo  modo,  noi  lo 
diciamo  con  dispiacere,  che  la  santa  e ortodossa 
Russia  si  considera  padrona  legittima  del  piccolo 


(*)  « Proprie  tamen,  cum  populus  alienatur,  non  ipsi  ho- 
mines  nlienantur ; sed  jus  perpetuimi  eos  regendi,  quo  populus 
sunt.  Sic  cum  uni  liberorum  patroni  libertus  assignatur,  non 
hominis  liberi  fit  alienatio,  sed  jus,  quod  in  hominem  com- 
petit,  transcribitur  ».  (Grotius,  lib.  I,  c.  3,  § 12). 
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regno  di  Polonia,  che  nel  1831  il  tradimento  dei 
democratici  massoni,  assai  più  che  il  valore  mili- 
tare de’  Moscoviti , fece  ricadere  sotto  i suoi  ar- 
tigli ('). 

Ma  i cristiani  (pei  quali  è il  diritto  che  fa  la  ' 
forza,  e non  la  forza  che  fa  il  diritto)  hanno  sem- 
pre respinto  con  orrore  questo  diritto  pubblico  del 
lione,  questo  diritto  pubblico  della  scuola  materialista 
ed  atea  d1  Epicuro,  dell’Obbes  e del  Lamettrie.  Per 
loro  è un  principio  assoluto  della  loro  scienza  SO- 


CI * Che  volete:  « ci  diceva,  è qualche  tempo,  in  Roma 
un  diplomatico  russo , « noi  siamo  andati  a combatterli , li 
abbiamo  vinti,  noi  siamo  dunque  loro  padroni  legittimi,  per 
diritto  di  conquista  » . Secondo  l’ osservazione  del  conte  di 
Mestre,  la  Russia  essendo  caduta  nello  scisma,  appena  due 
secoli  dopo  che  gl’inviati  della  Santa  Sede  l’ebbero  sottratta 
dall’idolatria,  non  ebbe  tempo  dj  penetrarsi,  come  l’aveano 
fatto  la  Francia  -e  la  Spagna,  dello  spirito  del  cristianesimo 
per  modo  da  farlo  passare  nelle  sue  leggi  e nelle  sue  isti- 
tuzioni. Convertiti  al  cristianesimo,  i àuoi  popoli  sono  dive- 
nuti cristiani  ; ma  il  suo  diritto  pubblico , la  sua  costitu- 
zione e le  sue  forme  governative  sono  rimaste  compiuta- 
mente  pagane.  Donde  è derivata  questa  dottrina  pagana 
, della  legittimità  del  diritto , scaturendo  dal  fatto  della  con- 
quista, che  forma  la  base  del  suo  diritto  delle  genti.  Donde 
pure  deriva  l’uso,  ancor  pagano,  di  disfarsi  dello  Czar  col 
mezzo  della  strangolazione  o del  veleno , eretti  in  mezzi 
costituzionali  del  trasferimento  legittimo  del  Potere.  E donde 
in  fine  ne  deriva  quell’assolutismo  salvatico,  sempre  pagano, 
che  le  leggi  attribuiscono  al  Potere,  sui  beni  o sulla  vita 
de’oittadini  e che  fa  di  quella  bella  stirpe  un  popolo  mezzo 
barbaro  di  servi. 
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ciale  che  FORZA  NON  FA  IL  DIRITTO.  Grozio  si 
è espresso  così  intorno  a questo  suggetto:  e Ogni 
invasore  d’  un  paese  non  è che  uno  usurpatore  ed 
un  LADRONE;  tutto  quello  che  fa,  lo  fa  ingiusta- 
mente; per  conseguenza  tutte  le  sue  azioni  riguar- 
danti il  diritto  all’impero  sono  necessariamente  col- 
pite di  nullità  dal  diritto  j>  ('). 

Questo  pubblicista  adunque  gridando  altamente 
che  F USURPATORE  NON  IIA  DIRITTI:  Usurpa- 
toris  jus  militivi  est , non  ha  fatto  che  proclamare 
questo  assioma  del  diritto  pubblico  delle  nazioni 
cristiane,  fondale  sulla  ragione,  sùl  diritto  naturale 
e sul  Vangelo  : Che  non  si  è affatto  sovrano  le- 
gittimo PERCHÈ  SI  È STATO  CONQUISTATORE  FELICE.  A 
meno  adunque  che  non  si  vogliano  mettere  sotto  i 
piedi  tutti  i principi  e tutti  gl’istinti  cristiani,  per 
ritornare  al  diritto  pubblico  pagano,  bisogna  ineso- 
rabilmente scancellare  la  conquista  dal  numero  delle 
condizioni  della  legittimità  politica. 


(')  « Jnvasor  usurpa tor  est,  et  PR/EDO , qui  omnia  qua 
agii  injuste  agii:  unde  necessario  sequitur  omnes  /jus  actio- 
nes,  quatenus  ad  jus  imperii  pertinent,  ipso  jure  nullas  esse  » . 
(lìrotius,  lib.  II,  c.  14). 
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S 45.  La  rassegnazione  per  parte  d’un  popolo  a subire  un  Potere  usurpa- 
tore non  crea  affatto  un  diritto  qualunque  a vantaggio  di  quest’ultimo. 
— La  lunga  durata  dell’usurpazione  non  può  neppure  legittimarla,  — 
A quale  condizione  un  Potere  usurpatore  può  divenire  legittimo.  — 
Per  difetto  di  questa  condizione-,  i Turchi  non  sono  affatto  signori  le- 
gittimi della  Grecia  cristiana.  — Infamia  de’  pubblicisti  della  rivolu- 
zione, dichiarandosi,  come  l’avea  fatto  Lutero,  per  la  legittimità  turca. 
— Una  novella  crociata  contro  i Musulmani  sarebbe  legittima.  — La 
Russia  rispetto  alla  Polonia  si  trova  nelle  stesse  condizioni  della  Tur- 
chia risotto  alla  Grecia.  — Lo  Czar  attuale , malgrado  la  sua  buona 
volontà , non  potrà  che  a gran  pena  legittimare  il  suo  Potere  sulla 
Polonia.  — Non  e neppure  più  facile  per  l'Austria  e per  la  Prussia  di 
legittimare  i loro  su  quelle  medesime  contrade.  — Che  cosa  deve  la 
diplomazia  alla  Polonia. 


Conquistare,  secondo  la  significazione  che  si  dà 
generalmente  a questa  parola,  non  è che  invadere 
un  paese  indipendente  in  conseguenza  d’una  guerra 
di  tradimento,  o del  tradimento  di  una  guerra  che 
non  può  essere  giustificata  da  alcuna  ragione.  Ogni 
conquista  adunque  è radicalmente  ed  essenzialmente 
ingiusta;  ed  il  tempo  della- sua  durata,  per  lungo 
che  siasi,  non  può  purgarla  da  questa  macchia  - 
originale ,.  sebbene  il  popolo  conquisla.to  vi  si  ras- 
segni per  scampare  da  più  grandi  sventure.  « É 
in  certo  modo , dice  S.  Agostino , una  voce  della 
stessa  natura  che  ha  persuaso  quasi  a tutte  le  na- 
zioni di  lasciarsi  soggiogare  dai.  principi  che  le 
avrebbero  vinte,  anzi  che  esporsi  ad  essere  distrutte 
per  le  devastazioni  e per  tutti  i diastri  della  guer- 
ra » (<).  Ma  questa  rassegnazione  del  popolo  non 

(•)  « In  omnibus  fero  gentibus  quodarmnodo  vox  naturae 
ista  personuit,  ut  subjugari  victoribus  mallent,  a quibus  con' 
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crea  affatto  un  diritto  qualunque  a vantaggio  del- 

P usurpatore. 

11  diritto  pubblico,  dice  Cocceio,  non  ammette  af- 
fatto prescrizione  contro  il  diritto  particolare  d’un 
re  legittimo  che  P usurpatore  ha  cacciato.  Per  con-  k 
trario  l’ingiustizia  di  quest’ultimo,  in  luogo  di  oan-  * 
celiarsi,  s’aumenta  col  tempo;  e per  conseguenza  è 
sempre  permesso  al  re  legittimo  di  congegnarsi  di 


tigit  vinci,  quam  bellica  omnifaria  vastatione  deieri  » . (De 
Civit.  Dei,  lib.  18). 

In  conferma  della  verità  di  questa  osservazione , ci  con- 
tenteremo di  ricordare  un  solo  fatto:  Ci  avea  un  tempo  tra 
il  duca  (poi  re)  di  Napoli  ed  il  suo  popolo  questa  conven- 
zione , che  il  principe  era  obbligato  di  giurare  salendo  sul 
trono  : « Che  se  il  duca  fosse  stato  vinto  in  guerra  e che 
il  nemico  avesse  occupato  la  fortezza  di  Capoa  (a  cinque 
leghe  da  Napoli)  era  risguardato  come  avesse  abdicato  in 
favore  del  suo  rivale  ; e che  allora  la  nazione  sciolta  per 
questo  sol  fatto  dal  suo  giuramento  di  fedeltà,  sarebbe  stata 
autorizzata  di  mandare  le  chiavi  della  città  di  Napoli  al 
vincitore  e di  proclamarlo  suo  legittimo  signore  ».  La  ra- 
gione dì  questo  patto  che  può  parere  strano  e che  non  era 
che  l’eco  di  quella  voce  della  natura,  di  cui  parla  S.  Ago- 
stino , era  aggiunta  al  medesimo  patto.  « E quest’  è , vi  si 
diceva  al  principe,  perchè  noi  non  intendiamo  affatto  di  ve- 
dere il  nostro  bel  paese  devastato  dalla  guerra  » . Senza  es- 
sere stato  stabilito  in  legge  per  una  precedente  convenzione, 
questo  medesimo  fatto  s’è  veduto  ripetere  le  mille  volte  presso 
altri  popoli,  fino  a questi  ultimi  tempi.  Si  ricorda  ancora  in 
Francia  quello  che  il  senato  e la  città  di  Parigi  si  sono 
creduti  autorizzati  di  fare,  dopo  l’occupazione  di  tutti  i din- 
torni di  Parigi  dalle  armi  de’ collegati. 


Digitized  by  Google 


LEGITTIMITÀ'*  ED  USURPAZIONE.  433 

cacciarlo,  sia  co’  suoi  propri  mezzi,  sia  coll’aiuto  dei 
suoi  alleati  (*).  Non  pertanto  può  avvenire,  c tal- 
volta avviene  che  l’ invasore  ingiusto  d’ un  paese , 
cedendo  alle  voci  della  ragione  e della  giustizia,  lasci 
al  popolo  invaso  la  sua  costituzione,  i suoi  diritti, 
i suoi  privilegi,  la  sua  religione;  e che,  in  conse- 
guenza, questo  popolo,  soddisfatto  del  suo  nuovo 
padrone,  s’accomoda  alla  sua  dominazione,  e col 
tempo  finisce  d’ affezionarsi  a lui  come  ad  un  prin- 
cipio d’ordine,  di  stabilità  e di  felicità.  É a questo 
modo  che  gli  antichi  Galli,  conquistati  da’ Romani, 
ma  rispettati  da  quest’ultimi  sotto  il  punto  di  vista 
politico  e religioso,  e lasciati  appresso  a poco  pa- 
droni in  casa  loro,  finirono  per  essere  superbi  di 
far  parte  dell’ imperio,  e divennero  uno  degli  ele- 
menti della  sua  forza  e della  sua  gloria.  In  questo 
caso  è manifesto  che  la  sovranità  del  conquistatore, 
quantunque  abusiva,  ed  ingiusta  al  principio,  può 
divenire  e diviene  col  tempo  giusta  e legittima. 
Tuttavia,  che  lo  si  rifletta  bene,  che  ciò  non  è af- 
fatto l’opera  d’un  tempo  più  o meno  lungo;  per- 
chè secondo  la  regola  del  diritto,  niuna  cosa  in- 
giusta non  può  venir  giusta  col  solo  lasso  del  tempo; 
Jnjustim  lapsu  temporis  justum  feri  nequit;  ma  è 
perchè  la  nazione  trovandosi  bene  col  nuovo  so- 
vrano, acconsente,  almeno  tacitamente,  alla  sua  do- 
minazione, e così  essa  gli  conferisce  immedia ta- 


Ci  t Juri  ejecti  regis  nunquam  praescribetur,  sci  tempore 
augetur  injuria  usnrpatorisj  et  semper  ei  licitimi  est  suis  vel 
amicorum  opibus  invasorem  espellere  ».  ( Dejure  regis  ejecti ). 

20 
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mento  il  Potere.  Dappoiché  la  sovranità,  che  si  voglia 
o che  non  si  voglia  intenderlo , essendo  proprietà 
della  nazione  e non  essendo  immediatamente  con- 
ferita che  da  lei,  nissun  Potere  non  può  essere  le- 
gittimo se  non  è,  in  un  modo  più  o meno  esplicito, 
consentilo,  accettato  e sanzionalo  dalla  nazione. 

Non  è però  affatto  così  quando  il  conquistatore 
calpesta  la  costituzione  del  popolo  conquistato,  che 
lo  fa  servire  nell’interesse  delle  sue. passioni  e delle 
sue  fantasie,  e che  l’opprime  in  tutte  le  maniere 
sotto  il  rapporto  religioso,  economico,  civile  e po- 
litico. Dna  tale  dominazione  per  quanto  siasi  di 
vecchia  data , e per  qyanlo  siasi  eroica  la  ras- 
segnazione d’un  tal  popolo  a subirla,  essa  non  è, 
e non  può  essere  mai  legittima.  Questo  è il  caso 
do' Turchi  rispetto  alla  Grecia  cristiana.  Sono  già 
scorsi  quattro  secoli  da  che  questa  infelice  contrada 
cadde  sotto  la  spada  dell’islamismo;  fatte  poche  ec- 
cezioni , ha  sopportato  essa  senza  lamento  la  sua 
trista  sorte;  ma  nò  la  sua  pazienza,  nò  un  sì  lungo 
spazio  di  tempo,  nò  la  viltà  e l’ingiustizia  d’alcuni 
diplomatici,  non  hanno  potuto  fare  del  sultano  il 
sovrano  legittimo  della  Grecia  manomessa.  La  pro- 
va ne  è che  la  diplomazia  è stata  non  ha  guari 
sforzata  di  considerare  come  legittima  l’insurrezione 
della  Morea,  e d’aiutarla  ad  affrancarsi  dal  dominio 
della  Mezzaluna;  e che  tutte  le  considerazioni,  tratte 
da  una  politica  macchiavellica , non  l’impediranno 
mai  di  fare  altrettanto  se  lo  altre  province  della 
Turchia  europea  s’intenderanno  per  rimandare  in 
Asia  il  potere  che  le  deturpa  le  uccide , e per  far 
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disparire  dal  più  bel  paese  del  mondo  cristiano  lo 
scandalo  e la  vergogna  d’ un  impero  musulmano. 
Che  che  si  faccia,  che  che  si  dica,  i Turchi  in  Grecia 
non  sono  che  « Tartari,  campeggianli  in  Europa  » 
(di  Mestre);  barbari  e ostili  all’ incivilimento  cri- 
stiano, contro  i quali  una  novella  crociala  per 
parte  de’ Poteri  cristiani  che  si  rispettano  sarebbe 
tanto  legittima  e tanto  onorevole  quanto  potrebbe 
esserla  una  nuova  insurrezione  per  parte  dei  Greci 
oppressi. 

Non  ci  ha  che  i dottori  della  rivoluzione  i quali, 
andando  contro  alla  coscienza  pubblica  ed  a’ loro 
propri  principi,  hanno  preso  a difendere  il  dispoti- 
smo turco , e trovano  biasimevole  l’ insurrezione 
contro  il  Potere  maomettano,  mentre  l’hanno  pro- 
clamata il  più  santo  de’ doveri  contro  ogni  Potere 
cristiano.  Rispetto  a’ teologi,  non  ci  ha  che  Lutero 
che  abbia  ardito  di  predicare  « clic  non  è affatto 
più  permesso  di  resistere  a’ Turchi,  di  cui  Iddio  si 
serve  per  castigarci,  di  quello  non  è permesso  ai 
figli  di  resistere  al  padre,  che  li  balte  per  correg- 
gerli ».  I pubblicisti  cattolici,  per  mezzo  del  dotto 
e pio  Cornelio  A Lapide,  hanno  condannalo  come 
assurda  ed  abietta  questa  opinione  del  padre  della 
Riforma.  « Non  è senza  dubbio  permesso,  hanno 
essi  detto,  di  rivoltarsi  in  presenza  d'una  punizione 
inflitta  dal  padre  o da  ogni  altra  persona  avente 
i suoi  diritti;  ma  è e sarà  sempre  permesso  di  re- 
sistere al  tiranno:  a Lutherus  docuit  Turca}  non 
esse  resistendum,  eo  quod  Dei  voluntate  ad  nos  ve- 
ni at  ad  nos  castigandum;  sicut , inquit,  virgo}  patris 
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fìlius  resistere  non  debet.  Qua  in  re  TURP1TER 
ERRAI  ; ali u d est  enim  virga  inanima,  aliud  ty- 
ranscjs;  uuic  resistere  licet,  illi  non,  cura  a patre, 
aliove  jus  Inibente , infligitur  ».  (In  XIII  epist.  ad 
Rora.).  Bacone  da  Verulamio,  sebbene  protestanle, 
nella  sua  opera  sulla  guerra  sacra  (De  bello  sacro), 
Ita  stabilito  che  non  vi  ha  nulla  di  più  giusto  quanto 
la  guerra  contro  le  potenze  infedeli  per  strappare 
i loro  popoli  alle  tenebre  e alla  corruzione  dell’ido- 
latria; in  una  parola  per  la  propagazione  dell’inci- 
vilimento cristiano. 

Poiché  sarebbe  giusta  e legittima  una  crociata 
contro  gl’infedeli  che  stanno  tranquilli  a casa  loro, 
come  non  sarebbe  eminentemente  legittima  e giusta, 
quella  contro  i Turchi  che  son  venuti  ad  invadere 
l’impero  cristiano  d’Oriente,  e che  fanno  provare 
a tanti  milioni  di  cristiani,  anche  in  questo  mo- 
mento, e sotto  gli  occhi  e sotto  il  patronato  della 
diplomazia,  tutte  le  ingiustizie  dell’oppressione  o 
tutti  gli  orrori  della  barbarie? 

Quest’  è pure  il  caso  della  Russia  rispetto  alla 
sventurata  Polonia.  Fu  il  più  vile  ed  il  più  infamo 
tradimento  che  abbandonò  allo  scisma  questa  grande 
ed  illustre  nazione  cattolica.  La  Russia  adunque 
non  può  neppuie  invocare  ih  diritto  pagano  di  con- 
quista per  legittimare,  almeno  in  apparenza,  il  suo 
furto  sacrilego.  Tuttavia  era  più  facile  che  non  si 
crede  il  crearsi  un  vero  diritto  legittimo  su  quel 
popolo  generoso.  Esalo  a prendere  i suoi  re  all’estero, 
avrebbe  potuto  accomodarsi  ad  un  re  russo,  come 
altra  volta  erasi  accomodato  ad  un  re  francese  o 
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ad  un  re  sassone,  purché  questo  re  avesse  voluto 
accettare  ed  adempiere  i Pacta  conventa,  vale  a 
dire  le  condizioni  colle  quali,  secondo  la  sua  costi- 
tuzione, la  Polonia  conferiva  per  mezzo  della  Dieta 
il  titolo  e taluni  Poteri  della  dignità  regia;  e che 
questo  re  russo  avesse  voluto  soprattutto  rispettarne 
la  nazionalità  e la  religione.  Ma  niente  è più  vero 
di  questa  sentenza  del  conte  di  Mestre:  « Che  ogni 
popolo  che  vuol  governare  un  altro  popolo  perde 
sempre  il  capo  »;  perciò  la  Russia  invece  di  acco- 
gliere e di  trattare  la  Polonia  come  sua  sorella, 
ha  preferito  farla  sua  schiava.  Essa  ha  fatto  man 
bassa  sojpra  tutti  i diritti  e sopra  tutti  i titoli  sacri 
che  essa  avea  acquistati  coll’  ammirazione , cella 
stima  ed  il  rispetto  di  tutti  i popoli  cristiani.  Essa 
le  ha  lasciato  meno  di  libertà  civile  che  i Turchi 
non  ne  hanno  lasciato  alla  Grecia;  non  contenta 
d’averla  spogliata  di  lutti  i suoi  interessi  temporali, 
ha  voluto,  con  uno  accanimento  infernale,  strap- 
parle dal  cuore  la  sua  fede  cattolica,  la  prima  con- 
dizione della  sua  nazionalità  e la  sorgente  della 
sua  potenza  e della  sua  gloria.  Avendo  successiva- 
mente ricorso  all’astuzia  e alla  violenza,  facendola 
ora  da  Giuliano  l’ apostata , ora  da  Diocleziano  ed 
ora  facendola  da  l’uno  e da  l’altro  nel  tempo  me- 
desimo, essa  ha  fatto  nello  scorcio  di  pochi  anni 
più  scismatici  in  Polonia  che  l’ islamismo  non  ha 
fatto  musulmani  nella  Grecia  in  ben  quattro  secoli. 

È ìi  centinaia  di  migliaia  che , sotto  il  più  lieve  * 

pretesto  politico,  ha  mandato  i figli  della  Polonia 
ad  espiare,  per  mezzo  de’ più  atroci  patimenti,  nel 
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mezzo  de’  geli  della  Siberia , il  nobile  delitto  della 
loro  fedeltà  alla  religione  de' loro  padri:  senza  con- 
tare queirimmensa  moltitudine  di  preti,  di  religiosi, 
di  vescovi  ed  anco  di  donne,  tutti  confessori  glo- 
riosi della  fede,  che  ha  ammassati  e lasciati  morire 
in  orride  carceri , o che  ha  fatti  finire  col  knout , 
colla  scure  o col  patibolo. 

Ecco  dunque  lo  Czar  che  riunisce  al  più  alto 
grado  tutte  le  condizioni  che  rendono  insopportabile 
il  Potere,  qualunque  si  sieno  i suoi  titoli  primitivi, 
e che  il  diritto  naturale  e il  diritto  pubblico,  i teo- 
logi ed  i filosofi,  stabiliscono  di  comune  accordo 
come  titoli  legittimi  per  parte  d’  un  popolo  per  le- 
varsi contro  il  tiranno  ed  affrancarsi  dalla  sua  ti- 
rannide (!).  Gli  è dunque  chiaro  che  non  vi  può 


(*)  Noi  siamo  felici  di  sapere  che  lo  Czar  attuale  sembra 
deciso  di  seguire , per  la  Polonia , un  sistema  di  governo 
tutto  opposto  a quello  che  ha  costalo  a suo  padre  tante 
noie,  tante  preoccupazioni  ed  una  si  brutta  fama;  un  si- 
stema di  governo  più  conforme  ai  principi  d’una  buona  po- 
litica come  allo  spirilo  del  Vangelo  e alle  leggi  dell’uma- 
nità. Noi  ne  facciamo  le  felicitazioni  ad  Alessandro  II,  tanto 
nell’  interesse  de’  nostri  correligionari  infelici , quanto  nel- 
P interesse  della  Russia  e del  suo  proprio  interesse.  La  Po- 
Ionia  lasciando  d’essere  un  popolo  di  schiavi  che  fa  sempre 
tremare  i suoi  oppressori , renduta  alla  sua  nazionalità  e 
rassicurata  rispetto  alla  sua  fedo , diverrebbe  il  nervo  della 
Russia,  mentre  in  questo  momento  non  è per  essa  che  una 
causa  potente  di  debolezza  e di  pericolo.  Essa  farebbe  an- 
cora di  più  ; essa  ricondurrebbe  coll’  energia  del  suo  prose- 
litismo i suoi  padroni  nel  cerchio  dell’  unità , e li  penetre- 
rebbe del  vero  incivilimento  che  non  è e non  può  essere 
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essere  menomamente  quistione  di  titoli  di  legitti- 
mità in  favore  d’un  tal  Potere,  il  quale  non  è le- 
gato col  suo  popolo  per  altri  rapporti  clic  per  quelli 
de’  cannoni  appuntali  sempre  contro  le  città , del 
soldato  che  prende  sempre  di  mira  l’uomo  che  vuol 
rimanere  quello  che  è,  del  carceriere  accennandogli 
sempre  la  prigione,  c del  carnefice  sempre  pronto 
a colpirlo.  Ancora  di  più  la  diplomazia , a meno 
che  non  si  voglia  mettere  in  contraddizione  con  sè 
medesima , di  coprirsi  di  vergogna  e di  sollevare 
contro  di  sè  l’ indegnazione  ed  il  fremito  della  co- 
scienza pubblica,  non  può  negare  alla  Polonia  cat- 


ello l’opera  del  callolicismo;  essa  farebbe  scomparire  quel- 
l’ incivilimento  bastardo , che  servo  di  base  al  dispotismo 
politico  e per  cui  l’ aristocrazia  russa  non  è che  il  pascia- 
liamo  in  abito,  e i suoi  pubblicisti  che  dottori  pagani,  espri- 
mentisi  bene  in  francese.  Ed  in  ogni  caso  il  Potere  pubblico 
di  quel  vasto  imperio,  vedrebbe  diminuire  le  sorti  alle  quali 
si  trova  esposto  per  parto  dell’oligarchia  militare,  di  andare 
incontro  al  laccio  ed  al  pugnale.  Ma  noi  siamo  molto  in 
dubbio  che  le  intenzioni  benevole  di  Alessandro  II  possano 
essere  poste  in  alto.  Il  suo  assolutismo  è assai  più  nelle 
parole,  che  nelle  cose;  la  sua  libertà  d’agire  è assai  più 
per  il  male  che  per  il  bene.  Quest’ è la  condizione  di  tutti 
i governi  dispotici  di  non  poter  migliorare  con  utili  riforme 
la  condizione  del  popolo , senza  correre  il  rischio  di  rovi- 
nare. Tutti  i giornali  di  quella  contrada  ci  annunziano  già 
che  l’opposizione  contro  la  politica  delle  riforme,  inaugurata 
dall’imperatore,  si  rafforza  e si  sviluppa  in  un  modo  spa- 
ventevole, e che  non  gli  sarà  più  facile  di  rendere  giustizia 
alla  Polonia , di  quello  non  è il  sultano  di  emancipare  i 
Greci. 
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tolica,  volendo  sottrarsi  all’oppressione  dello  scisma, 
quell’appoggio  che  essa  ha  dato  e che  è sempre 
pronta  a concedere  alla  Grecia  scismatica  per  libe- 
rarsi dall’oppressione  della  Mezzaluna. 

La  Prussia  e l’Austria  senza  avere  spinto  tanto 
innanzi  l’ ingiustizia  e i delitti  della  persecuzione , 
non  sono  state  nemmeno  più  sagge  e nemmeno  più 
giuste  rispetto  a quella  porzione  dell’antica  Polonia 
della  quale  il  vitupero  e la  infamia  de’ medesimi 
Giuda  le  hanno  rendute  signore.  Questi  governi 
avrebbero  potuto  essi  pure , co’  mezzi  che  abbiamo 
indicati,  divenire  possessori  legittimi  di  quelle  con- 
trade, rapite  alla  repubblica  cristiana  ed  alla  Chiesa; 
ma  avendo  partecipato  sotto  più  rapporti  le  collere 
cieche  della  Russia  nel  modo  di  governarle,  parte- 
ciparono pure  alla  sua  ingiustizia  rispetto  al  diritto 
di  possederle.  La  diplomazia  adunque  non  farebbe  che 
un  atto  di  alto  incivilimento  e di  alta  giustizia  che 
la  colmerebbe  d’onore,  se  s’intendesse  con  sè  me- 
desima per  obbligare,  ammessa  pure  se  si  vuole 
un’  indennità , il  Giuseppismo  giansenista , il  prote- 
stantismo e lo  scisma,  a restituire  ognuno  la  por- 
zione che  possiede,  senza  la  menoma  apparenza  di 
diritto,  dell’antica  Polonia,  e per  occuparsi  a rico- 
struire nella  sua  antica  integrità  quel  nobile  regno. 

Il  che  sarebbe  pure,  noi  lo  ripetiamo,  l’unico 
mezzo  di  risparmiare  all’Eyropa  una  nuova  valanga 
dalla  parte  della  barbarie  asiatica,  di  ristabilirvi 
un  equilibrio  verace  e di  risolvere  quella  grande 
quistione  d’ Oriente , dalla  cui  soluzione  dipendono 
l’avvenire  dell’incivilimento  ed  il  riposo  del  mondo. 
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§ 46.  In  seguito  d’una  guerra  giusta,  il  vincitore  non  diviene  principe  le- 
gittimo del  popolo  conquistato  che  alla  condizioni1  di  rispettarne  la 
costituzione.  — Quest’ è quel  diritto  pubblico  che  serviva  già  di  regola 
a'conquistaiori  cristiani,  e clic  spiega  l’indifTercnza  de’ popoli  cristiani 
in  presenta  delle  guerre  di  successione.  — Esempio  tratto  dalla  domi- 
nazione dell’Austria  in  Italia.  — Antica  costituzione  delia  Lombardia 
che  l’Austria  ha  rispettato  per  tre  secoli.  — Errore  ed  ingiustizia  di 
questa  potenza  d'averla  disconosciuta  in  questi  ultimi  tempi.  — Abuso 
della  forza  ebe  gli  rimprovera  l’opinione  legittimista  e per  cui  essa  ha 
cancellato  la  legittimità  della  sua  dominazione.  — Il  congresso  di  Vienna 
uon  ha  potuto,  più  delle  guerre,  conferire  la  legittimità  alle  dinastie 
restaurate.  — Questo  congresso  non  è stato  che  un  grande  delitto.  — 
— Queste  sovranità  non  sono  state  legittime  che  in  forza  delle  antiche 
costituzioni  de’  loro  Stati.  — Calpestandole  esse  medesime  hanno  can- 
cellato i titoli  della  loro  legittimità,  ed  hanno  creato  la  trista  situa- 
zione dell'Europa  de’noslri  giorni.  — Oggi  non  si  regna  che  per  il  di- 
ritto rivoluzionario  della  forza,  e la  rivoluzione  non  Unirà  che  colla 
ristaurazione  della  forza  del  diritto. 


La  guerra  giusta,  i trattali  internazionali  e final- 
mente i congressi  diplomatici  non  conferiscono,  af- 
fatto più  della  conquista,  la  legittimità  al  Potere. 

Secondo  V antico  diritto  pubblico  de’  popoli  cri- 
stiani, quando  una  contestazione  sorgeva  tra  duo 
principi,  questi  ne  appellavano  all'arbitrio  e alla  de- 
cisione del  sommo  pontefice;  e,  come  già  noi- l’ab- 
biamo provato  altrove  (Discorso  VII),  con  questo  mez- 
zo , spesse  volte  sono  state  risparmiate  all’  Europa 
lunghe  ed  atroci  guerre,  e con  un  tratto  di  penna  sono 
state  spento  delle  grandi  inimicizie,  che  fiumi  di 
sangue  cristiano  non  avrebbero  potuto  far  finire. 
Ma  da  che  la  balordaggine  de’  sovrani  non  ha  più 
volato  sapere  di  questo  mezzo,  tanto  semplice  c 
tanto  poco  costoso,  di  giustizia  c di  pacificazione, 
la  sorte  della  guerra,  dice  il  pubblicista  Cocccio,  è 
rimasta  il  solo  giudico  d’ogni  litigio  tra’ poteri  so- 
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vrani,  e l’ultima  vittoria  è creduta  di  poter  decidere 

la  lite  in  ultimo  appello  (*). 

Ma  come  l’ abbiamo  più  su  fatto  notare , pure 
in  questo  caso,  non  è già  la  vittoria  che  dà  al 
principe  vincitore  la  legittimità  della  sovranità  sullo 
Stato  strappato  colla  forza  dell’  armi  al  principe 
vinto.  Certamente  questi  giustamente  perde  i suoi 
diritti  di  sovranità  sul  popolo  che  non  ha  saputo 

0 non  ha  potuto  difendere;  perchè  questa  perdila 
è la  conseguenza  logica  della  decisione  che  ha  avuto 
luogo  sul  campo  di  battaglia  ed  a cui  erasi  innanzi 
sottoposto  appellandone  alla  guerra;  ma  non  è già 
pel  medesimo  titolo  che  il  suo  rivale  diviene  il  so- 
vrano legittimo  del  paese  conquistato.  Egli  non  fa 
che  entrare  semplicemente  ne’  diritti  del  principe 
spossessalo,  e non  è che  da  quei  diritti,  risultanti 
dalla  costituzione  e dalla  volontà  del  popolo  caduto 
in  suo  potere,  che  riceve  la  sua  sovranità  novella. 

Or  ecco  l’ importante  conclusione  che  deriva  da 
questa  dottrina.  Ne  deriva  che  ogni  nuovo  principe 
che  cominciasse  dal  disconoscere  o dal  calpestare 
la  costituzione,  le  leggi,  le  libertà  del  popolo  che 
la  fortuna  delle  armi  ha  fatto  cadere  sotto  il  suo 
dominio,  cancellerebbe  egli  stesso,  con  questo  solo, 

1 titoli  della  sua  legittimità,  e non  sarebbe  più  che 
un  vero  usurpatore. 

i principi,  per  un  avanzo  di  tradizione  di  prin- 


(')  * Curri  inter  surnmas  Potestates  lis  sii,  sola  belli  alea 
udex  est ; et  ultima  victoria  instar  sententi te  ».  ( Diss . de 
jjurt  regis  ejecti). 
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dpi  e d’istinti  cristiani,  s’ erano  ben  guardati,  sino 
alla  metà  dell’ultimo  secolo,  di  fare  un  mal  governo 
delle  costituzioni  del  paese  di  cui  la  guerra  li  avea 
posti  in  possesso.  Lungi  dal  fare  contro  alla  lor 
legge  fondamentale , incominciavano  dal  giurarla  e 
dal  rifermarla  ; lungi  dal  violare  o dal  ristringere 
le  loro  franchigie  ed  i lor  privilegi , si  faccano  un 
dovere  ed  anco  un  punto  d’  onore , di  stenderle  e 
di  confermarle.  È a questo  modo,  per  esempio,  che 
in  seguito  di  tutti  i cambiamenti  di  dinastia  che 
le  guerre  tra  sovrani  hanno  piodotto  in  Sicilia, 
questo  regno , in  luogo  di  perderla , ha  veduto  la 
sua  antica  costituzione  rifermata  ed  anco  ampliala 
da’ più  poten-ti  sovrani.  Carlo  V,  come  l’abbiamo 
accennato  più  sopra,  al  suo  ritorno  dell’Africa,  andò 
a prendere  a Palermo  pel  giuramento  alla  costitu- 
zione e per  l’incoronamento,  la  conlirmazione  della 
legittimità  del  suo  Potere  su  queirimportante  paese; 
e in  ultimo  luogo  Carlo  111  di  Spagna  fece  assolu- 
tamente il  medesimo,  dopo  la  battaglia  di  Velletri 
contro  gli  Austriaci , la  quale  lo  fece  signore  del 
regno  delle  due  Sicilie. 

11  clic  ci  spiega  quella  sorta  d’ indifferenza , uno 
de’ più  singolari  fenomeni  dell’istoria,  per  parte  dei 
popoli,  in  presenza  delle  guerre  che  erano  per  de- 
cidere del  passaggio  della  sovranità  del  loro  paese 
da  una  dinastia  ad  un’  altra.  Come  era  ammesso 
da’  principi  del  "diritto  pubblico  cristiano , e da  un 
uso,  quasi  senza  eccezione,  sempre  seguito,  che  le 
leggi  fondamentali  delle  nazioni  erano  sacre , che 
ogni  nuovo  sovrano  dovea  religiosamente  rispet- 
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tare,  guerre  che  i principi  si  faceano  fra  loro  non 
erano  considerate  che  come  querele  di  famiglia  o 
di  persone  dalla  cui  riuscita,  quale  si  fosse,  invece 
di  peggiorare,  non  dovea  che  migliorare  la  sorte 
del  paese.  La  loro  nazionalità  e la  loro  autonomia 
non  essendo  per  niente  in  campo,  assistevano  senza 
passione  alle  decisioni  delle  armi,  per  le  quali  ta- 
luni principi  avvisavano  di  finire  le  loro  contesta- 
zioni personali  o dinastiche. 

Ecco  pure  un’altra  prova  molto  chiara  della  ve- 
rità di  queste  osservazioni  e che  prende  un  grande 
interesse  dalle  circostanze  dell’epoca. 

Fu  in  seguilo  del  fatto  d’armi  a Pavia  che  Austria 
divenne  sovrana  della  Lombardia.  Ebbene,  questo 
bel  paese,  quantunque  dopo  quell'epoca,  formasse 
una  delle  provincie  ereditarie  della  casa  d’IIabsbourg, 
conservò  nondimeno  la  sua  propria  costituzione,  tratta 
dalle  sue  tradizioni , da’  suoi  usi  e da’  suoi  antichi 
diritti.  11  senato  istituito  dal  re  di  Francia  Luigi  XII 
risiedeva  sempre  in  Milano , ed  avea  .attribuzioni 
analoghe  a quelle  dell’antico  Parlamento  di  Parigi. 
Esercitava  non  solo  la  magistratura  suprema , ma 
avea  anu.he  il  diritto  di  censurare  tutti  gli  atti  che 
emanavano  dalla  corte  di  Vienna,  e potea  ricusare 
di  ratificarli.  La  città  di  Milano  spediva  ambascia- 
tori  al  papa  o ad  altre  potenze.  È vero  che  da 
Vienna  venivano  le  leggi  d’ interesse  generale  e le 
nomine  a’ più  alti  uffici;  ma  queste’ leggi  e queste 
nomine  erano  fatte  sulla  proposta  de’ Lombardi.  La 
Lombardia  pagava  all’Austria  un  tributo  fissalo  a 
otto  milioni  di  franchi.  L’ imperatore , di  tempo  in 
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tempo,  dimandava  alcuni  sussidi  o doni  straordinari, 
ma  non  erano  accordati  phe,  dopo  d’essere  stati 
discussi  e acconsentiti  da’ rappresentanti  del  paese. 
La  Lombardia  non  forniva  affatto  soldati  all’Austria; 
ve  ne  levavano  alcuni , ma  per  mezzo  d’ ingaggi 
volontari.  Maria  Teresa  avendo  voluto  stabilire  la 
leva  nella  Lombardia,  la  congregazione  dello  Stato 
si  oppose  ed  acconsentì  solo  a ricomperare  questa 
imposta  del  sangue,  mediante  una  somma  annua  di 
un  milione  e duecento  mila  franchi.  La  Lombardia 
adunque  conservava  la  sua  autonomia.  Il  culto, 
l’ istruzione  pubblica , i lavori  pubblici , P ammini- 
strazione interna , erano  della  giurisdizione  delle 
magistrature  locali;  le  finanze  rimanevano  sempre 
indipendenti  ; e questo  stato  di  cose  durò  sino 
al  1796.  Era  questa  la  costituzione  della  Lombardia 
che  Carlo  V le  avea  assicurala  quando  la  conquistò, 
e che  formava  uno  Stato  a parte  libero  e indipen- 
dente. Il  senato  di  Milano  vegliava  alla  conserva- 
zione di  queste  istituzioni,  e la  casa  d’Austria  non 
ebbe  mai  per  tre  secoli  il  tristo  pensiero  di  abro- 
garle («). 

Ma  da  che  la  politica  pagana,  che  ha  traviato  in 
un  modo  sì  deplorabile  quasi  tutti  i governi  del- 


(')  Abbiamo  tolto  questi  particolari  dal  coraggioso  libro 
del  celebre  istorico  Cesare  Cantù,  intitolato:  L'abate  Parini 
ed  il  suo  secolo.  Quest’opera  fece  una  grande  impressione 
in  Italia,  e bisogna  dirlo  per  essere  giusto  che  il  governo 
austriaco  non  se  ne  occupò  che  nell’  intenzione  di  cavarne 
degli  utili  indizi. 


Digitized  by  Google 


446  LEGITTIMITÀ*  ED  USURPAZIONE. 

F Europa , è giunta  a far  perdere  le  tradizioni  di 
saggezza  cristiana  pure  a quello  dell’Austria,  l’an- 
tica costituzione  della  Lombardia  è scomparsa  sotto 
il  martello  livellatore  della  concentrazione,  ed  in 
forza  del  dogma  infernale  dell’  onnipotenza  dello 
Stato.  Noi  lasceremo  parlare  sopra  quest’  atto  di 
despotismo,  non  men  crudele  che  insensato,  l’ono- 
revole signor  Laurenlie,  grande  pubblicista  conserva- 
tore della  scuola  legittimista,  e che  per  conseguenza, 
rispetto  a quello  che  rimprovera  all’Austria,  non 
pyò  essere  sospettato  d’ essersi  ispiralo  da  passioni 
demagogiche,  che  fanno  in  questo  momento  girare 
tante  teste  in  Italia. 

Il  Laurentie  rendendo  conto  nell’anione  del  libro 
recente  del  signor  de  la  Varenne,  intitolato:  Gli 
Austriaci  in  Italia,  ha  detto:  «Toltine  i tre  quarti 
de’ racconti  di  quest’opera,  come  esagerali  o come 
falsati  dalla  passione  politica,  quello  che  pare  che 
debba  restare  come  certo  e come  autentico  supera 
ancora  la  credenza.  In  una  parola , questo  libro  è 
la  rivelazione  d'un  sistema  di  dominazione  che  non 
avrebbe  di  analogo  che  nella  storia  de’  proconsoli 
di  Roma , ma  che , sotto  il  cristianesimo , è il  ro- 
vescio di  tutte  le  nozioni  d’ equità  e di  carità  che 
servono  di  base  al  diritto  delle  nazioni. 

« 11  capitolo  sulla  giustizia  basta  solo  a giusti- 
ficare questo  apprezzamento;  noi  vi  apprendiamo  che 
la  procedura  è secreta;  che  non  ci  ha  pubblicità 
dei  dibattimenti;  che  la  difesa  dell’accusato  ha  luogo 
per  iscritto;  e che  come  la  difesa  dell’innocenza  è 
un  dovere  d’uffizio  del  giudice  criminale,  il  preve- 
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nulo  non  può  dimandare  nè  che  gli  si  accordi  un 
avvocato  o un  difensore,  nè  che  gli  si  comunichino 
gl’indizi  che  sono  al  suo  carico.  Lo  stesso  giudice 
accusa,  difende,  condanna.  Ci  ha  nel  Codice  penale 
un  articolo  che  ordina  che  negli  affari  di  Stato  e 
sotto  pena  di  complicità,  la  donna  deve  denunziare 
il  suo  marito,  il  fratello....  il  suo  fratello,  il  figlio 
il  suo  padre....!!! 

<r  Qui  ci  fermiamo;  ei  non  ci  ha  più  luogo  di- 
scutere; noi  protestiamo.  Non  fu  mai  più  opportuno 
di  protestare  a questo  modo  contro  la  teoria  della 
forza  pura;  e dal  canto  nostro,  più  noi  amiamo  il 
principio  regio,  più  lo  vogliamo  puro  d’oppressione 
e d’ingiustizia. 

« Gli  uomini  di  Stato  d’Austria,  come  che  sde- 
gnino gli  avvertimenti  che  possono  dare  i libri,  non- 
dimeno debbono  preoccuparsi  dell’interesse  che  vi 
ha  pure  per  loro,  di  non  attirarsi  l’odioso  d’un  si- 
stema di  governo  che  non  crederebbe  che  all’ effi- 
cacia indefinita  della  servitù!!!...  Spetta  a’ realisti 
dell’Europa  di  protestare  dovunque  contro  l’abuso 
-della  forza  ». 

Ecco  quello  che  si  fa  nella  Lombardia;  ecco  quello 
che  le  è rimasto  della  sua  costituzione,  la  cui  osser- 
vanza formava  il  vero  ed  unico  titolo  della  legittimità 
del  Poteré  austriaco  su  quelle  contrade,  e la  cui  abo- 
lizione non  le  ha  lasciato  altro  titolo  di  legittimità 
che  quello  dei  formidabili  armamenti  di  Verona  e 
di  Mantova,  e dei  cannoni  con  miccia  accesa,  sem- 
pre appuntati  contro  il  popolo,  nella  piazza  di  S.  Marco 
a Venezia. 
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Ei  pare  che  non  si  sia  allatto  senza  inquietudine 
sulla  possibilità  della  durala  d’una  situazione  co- 
tanto dillicile;  ma  noi  temiamo  molto  che  la  sag- 
gezza, la  dirittura  e la  pietà  dell’imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  e dell’  arciduca  Massimiliauo  suo 
fratello  non  possano  giugnere  a trionfare  compiu- 
tamente dello  spirilo  pagano  della  cancelleria  au- 
striaca , e di  quella  politica  macchiavellica  che  la 
* ravviva  ed  ostina  a disconoscere  i diritti  de’ popoli, 
sole  basi  ferme  della  legittimità  e dell’  inviolabilità 
de’  re. 

Il  congresso  di  Vienna  pensò  egli  pure  di  creare 
la  legittimità.  Ma  Dio  non  gli  avea  mandato,  che 
noi  sappiamo , nò  un  angelo , nò  un  profeta , per 
dirgli  che  era,  per  volontà  dell’Altissimo,  provve- 
duto del  diritto  di  disporre  a suo  grado  degli  scettri 
e delle  corone,  de' diritti  de’ principi  o dell’indipen- 
denza de’ popoli.  Spogliato  adunque  d’ogni  autorità 
per  raffazzonare  l’ Europa  come  ha  fatto , questo 
raffazzonamento  non  ha  avuto  e non  ha  potuto  avere 
niente  di  leyittimo  per  rispetto  alla  cagione  ed  al 
diritto  pubblico  non  essendo  guidalo  che  dal  prin- 
cipio dell’  utile  e non  dal  principio  della  giustizia , 
non  occupandosi  che  dell’interesse  de’ principi,  e 
niente  affatto  della  prosperità  delle  nazioni;  non  ha 
fatto  che  creare  queU’iramensa  stranezza  d’un  equi- 
librio materiale  e fattizio,  che  non  è che  un  edilìzio 
fondalo  sulla  carta,  e da  cui  ciascun  giorno  se  no 
toglie  una  pietra , per  modo  che  di  qui  a qualchq 
tempo  non  rimarrà  più  alcun  vestigio  della  sua  or- 
rida costruzione.  Ed  in  fine,  il  congresso  di  Vienna, 
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trista  conseguenza  di  quello  di  Vestfaglia , che 
nel  sedicesimo  secolo  non  fece  che  rifermare  tutte 
le  usurpazioni  del  protestantismo  e legittimare  la 
rivoluzione  religiosa,  non  ha  fatto  dal  canto  suo, 
che  sanzionare  tutte  le  usurpazioni  del  giacobinismo, 
e legittimare  la  rivoluzione  politica  del  diciannove- 
simo secolo.  E quest’è  la  sola  legittimità  che  abbia 
saputo  dare  all’Europa. 

Da  ciò  è derivata  quella  serie  scandalosa  d’ in- 
giustizie che  abbiamo  più  su  indicate  e di  cui  si 
è renduto  colpevole  per  rispetto  alle  nazionalità  dei 
popoli  e -alle  proprietà  della  Chiesa.  Quindi  non  è 
stato  che  una  gran  colpa  ed  un  gran  delitto  nel 
medesimo  tempo,  e forse  il  più  grande  de’ delitti 
internazionali  de’ tempi  moderni. 

Se  dunque  quasi  tutti  gli  antichi  principi  hanno 
ricoverato  la  legittimità  della  loro  sovranità,  non  è 
già  stato  il  congresso  di  Vienna  che  loro  l’ha  con- 
ferita: poiché  alcuno  non  può  dare  quello  che  non 
ha;  ma  è in  virtù  de’ loro  antichi  diritti  che  hanno 
ripreso  quello  di  cui  l’ ingiustizia  della  rivoluzione 
li  avea  spogliati. 

Tuttavia  i principi,  per  uno  acciecamento  non 
meno  incomprensibile  che  funesto,  non  fecero  at- 
tenzione alcuna  che  richiamati  ne’ loro  Stati  in  forza 
de’ loro  antichi  diritti,  si  trovarono  obbligati  ai  loro 
antichi  doveri.  Il  primo  poi  di  questi  doveri  era 
quello  di  ristaurare  le  antiche  costituzioni  che  i 
loro  antenati  avevano  distrutte  : di  rendere  a’  po- 
poli le  loro  antiche  franchigie,  e come  l’aveano 
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fatto  loro  sperare,  di  ampliarle  ancora  di  più  (*)• 
Or  non  solo  dimenticarono  questo  grande  dovere, 
il  .cui  adempimento  è la  prima  condizione  della  le- 
gittimità d’ogni  Potere  pubblico;  ma  cancellarono 
presso  di  loro  sino  alle  ultime  vcsligia  delle  antiche 
costituzioni,  che  l’arbitrio  de’  loro  predecessori  non 
avea  avuto  il  tempo  di  far  scomparire.  Trattarono 
i loro  popoli  come  popoli  conquistati,  o come  popoli 
di  cui  il  congresso  di  Vienna  loro  avea  fatto  dono, 
e che  loro  avea  abbandonati  per  disporne  a loro 
capriccio,  salvo  che  doveano  restar  fedeli  a' principi 
d’una  alleanza  che  non  avea  di  santo  che  il  nome. 

È a questo  modo,  che,  non  essendo  legittimi  per 
parte  delle  disposizioni  del  congresso,  sprovvisto 
dell’  autorità  di  fare  che  che  sia  di  legittimo , non 
hanno  potuto  neppure  far  capitale  d’una  legittimità, 
attinta  nelle  costituzioni  che  aveano  calpestate.  Quindi 
furono  costretti  a dimandare  la  forza  del  loro  diritto 
alla  forza  della  polizia  ed  alla  polizia  della  forza. 

Si  conosce  così  la  ragione  perchè  1’  Europa  dei 
nostri  giorni  (il  che  non  s’  è mai  veduto  ne’  tempi 
passati)  si  trova  occupata  militarmente,  e non  con- 
serva un  ordine  ben  precario , una  pace  assai  fra- 
gile, che  col  mezzo  di  quattro  milioni  di  baionette. 
Si  conosce  così  la  ragione  di  quel  malessere  a cui 
questa  bella  parte  del  mondo  si  trova  da  un  mezzo 
secolo  in  preda. 

rsr  7 ■ " “ * 

(*)  Si  sa  che  la  santa  alleanza  non  comperò  il  concorso 
morale  ile’ popoli,  nella  sua  lotta  contro  Napoleone,  che  col 
prezzo  «li  promesse  ili  libertà  che  poi  non  ha  mantenute. 
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Si  conosce  in  fine  la  cagione  per  cui,  eccettua- 
tone il  potere  regio  inglese,  la  cui  legittimità  fonda 
sulla  costituzione  del  paese,  quasi  tutti  gli  altri  Po- 
teri regi  vacillano  nei  loro  troni.  Eh  ! Dio  mio  ! di 
che  si  lamentano  essi?  Non  dipender  che  da  loro 
di  collocare  la  loro  legittimità  sulla  sua  vera  base, 
la  costituzione  nazionale  ed  il  consenso  della  co- 
munità perfetta,  senza  di  che  non  si  può  ripeterlo 
abbastanza,  nissun  potere  non  può  essere  giusto  o 
legittimo  secondo  la  ragione  e la  coscienza.  La  ri- 
voluzione, non  men  funesta  a’  re  che  a’  popoli,  non 
è che  il  diritto  pubblico  pagano,  che  fonda  ogni 
legittimità  nel  diritto  della  forza;  e la  rivoluzione 
non  finirà  che  col  ristabilimento  del  diritto  pub- 
blico cristiano,  che  fonda  la  legittimità  sulla  forza 
del  diritto. 


§ 47.  Compendio  dell'istoria  della  sovranità  inglese  ne’tre  ultimi  secoli.  — 
Osservazioni  sulla  costituzione  di  quel  paese  e sulla  rivoluzione  che 
l’ha  ristaurata.  — La  legittimità  inglese  è fondata  sulla  forma  repub- 
blicana, che  quel  paese  s’era  data,  e a cui  ha  voluto  fare  ritorno.  — 
La  stessa  osservazione  sulle  repubbliche  degli  Stati  Uniti  e della  Sviz- 
zera. — Importante  avvertimento  che  risulta  da  queste  osservazioni. 


Noi  dobbiamo  ora  gittare  un  colpo  d’occhio  sulla 
istoria  politica  deH’Inghilterra  di  questi  ultimi  tempi 
e sulla  rivoluzione  che  vi  ha  avuto  luogo  per  la 
ristaurazione  dell’antico  diritto  pubblico  e della  le- 
gittimità di  quel  paese.  Questo  studio  servirà  a 
fare  viemaggiore  comprendere  il  principio  della  le- 
gittimità francese,  di  cui  ci  occuperemo  immedia- 
tamente appresso  e che  è lo  scopo  principale  di 


Digitized  by  Google 


I 


452  legittimità’  ed  usurpazione. 

quest’opera;  perchè,  scrivere  per  la  Francia,  è scri- 
vere per  1’  Europa  ed  anco  per  il  mondo. 

La  forma  della  sovranità  inglese  non  è,  come 
l’abbiamo  fatto  osservare  più  sopra  (§  1 5),  che  re- 
pubblicana. L’ Inghilterra  non  è che  una  vera  re- 
pubblica aristocratica,  fondata  sopra  una  democrazia 
più  o meno  reale,  più  o meno  indipendente,  ed 
avendo  alla  testa  dell’amministrazione  un  capo  ere- 
ditario, che  non  ha  che  il  nome  di  re;  dappoiché, 
in  quel  paese  di  libertà,  non  ci  ha  cittadino  men 
libero  del  suo  preteso  re.  Si  sa  che  non  ha  nep- 
pure il  diritto  di  formare  la  sua  casa  secondo  le 
sue  simpatie  e i suoi  gusti,  e che  come  sull’ordine 
della  Camera , deve  cambiare  i suoi  ministri così 
sull’  ordine  de’  ministri  è obbligato  di  cambiare  i 
dignitari  ed  anco  i valletti  della  sua  corte.  E quello 
che  è ancora  più  strano,  in  quella  terra  classica 
del  protestantismo,  del  libero  esame  e della  libertà 
di  coscienza,  dove  è permesso  sino  aH’ultimo  citta- 
dino, di  credere  quello  che  gli  piace  e di  vivere 
come  crede;  non  v’ha  che  il  re  il  quale,  sotto  pena 
di  destituzione,  sia  obbligato  di  professare  i tren- 
tanove articoli , e che  non  possa  contrarre  alleanza 
di  famiglia  che  coi  protestanti  (*). 


(')  Ognuno  si  ricorda  che  quando  si  trattò  del  matrimonio 
della  regina  Vittoria , il  Parlamento  dimandò  spiegazioni 
sulla  religione  del  principe  Alberto,  e che  non  consenti  che 
questo  principe  divenisse  sposo  della  regina  che  dopo  che 
il  suo  primo  ministro , fede  di  protestante , ebbe  assicuralo 
la  Camera  dei  lordi  che  il  principe  Alberto  era  un  buon 
protestante. 
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Non  fu  che  sotto  Enrico  Vili  che  la  repubblica 
inglese  si  dette,  nella  persona  di  questo  principe 
un  dittatore  il  quale,  per  il  suo  libertinaggio,  per 
la  sua  empietà  e per  la  sua  crudeltà,  rinnovò  i 
delitti  mostruosi  di  Nerone,  di  Caligola,  di  Domi- 
ziano e di  Giuliano  l’apostata.  Tuttavia,  come  non 
avea  abolita  l’indissolubilità  del  matrimonio,  il  ce- 
libato ecclesiastico  e i sacramenti  che  nell’inleresse 
delle  passioni  dell’  aristocrazia  spirituale  e tempo- 
rale, e che  non  avea  fatto  delle  ricche  spoglie  della 
Chiesa  che  il  prezzo  dell’apostasia  del  clero  c dei 
nobili,  fu  lasciato  fare:  gli  furono  perdonati  tutti  i 
suoi  orrori,  come  anche  ad  Elisabotta,  che  l’incesto 
gli  aveva  dato,  e figlia  veramente  degna  di  un  tal 
padre.  Giacomo  I spinse  le  cose  ancora  più  innanzi. 
I suoi  tristi  predecessori  s’erano  contentati  d’essere 
solamente  di  fatto  re  assoluti  nel  temporale,  e i 
papi  assoluti  nello  spirituale;  Giacomo  volle  esserlo 
pure  di  diritto.  Fu  egli  il  primo,  come  noi  l’abbiamo 
altrove  osservato,  che  eresse  questo  doppio  assolu- 
tismo in  dottrina , in  dogma  ed  in  legge.  Perchè 
nella  sua  opera  sul  Giuramento  di  fedeltà,  egli 
calpestò  tutti  i principi  e tutti  i diritti  sociali,  af- 
fermando che  il  potere  de’  re,  venendo  immediata- 
mente ed  unicamente  da  Dio,  come  il  Potere  del 
papa,  non  era  soggetto  ad  alcuna  umana  censura, 
nè  ecclesiastica,  nè  civile.  E fu  precisamente  que- 
st’opera, che  il  dottor  Esimio  il  (Suarez),  da  valente 
vendicatore  della  dottrina  cattolica,  dei  diritti  delle 
nazioni,  e della  dignità  umana,  confutò  in  una  ma- 
niera trionfante  e perentoria , opponendogli  il  di- 
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ritto  naturale , che  attribuisce  alla  comunità  per- 
fetta la  possessione  e la  collazione  immediata  del 
Potere  pubblico,  e la  facoltà  di  riprenderlo  o di 
disporne  altrimenti,  nell’  interesse  della  conserva- 
zione e del  benessere  dello  Stato. 

Ma , sia  detto  ancora  una  volta , questo  nuovo 
pubblicista  del  diritto  pagano,  questo  Salomone  pro- 
testante, sosteneva  somiglianti  dottrine  meno  in 
pratica  che  in  teoria,  meno  da  sovrano  che  da  so- 
fista e da  pedante  della  peggiore  specie;  non  fu 
che  da  Carlo  I,  suo  figlio  e successore,  che,  secondo 
il  celebre  istorico  Lingard , ne  fece  il  primo  arti- 
colo del  suo  credo  ereditario  e la  regola  pratica 
del  suo  governo.  Fin  dal  principio  del  suo  regno, 
provò  egli  d’imporre,  di  sola  sua  autorità,  più  tasse 
alla  nazione  ed  il  Parlamento  fece  lamenti,  opposi- 
zioni; Carlo  dichiarò  che  potea  starsi  senza  Parla- 
mento, e volle  governare  senza  di  quello  (tom.  IX, 
c.  4).  In  vano  gli  fu  fatta  travedere  la  sorte  che  lo 
aspettava  per  mezzo  dell’assassinamento  del  suo  favo- 
rito e principal  ministro;  egli  non  tralasciò  affatto  di 
moltiplicare  i suoi  colpi  di  Stato  di  despota,  che  si  po- 
trebbero meglio  chiamare  colpi  di  testa  da  forsennato. 
Dopo  d’essersi  alienata  l’Inghilterra,  pensò  d’inimi- 
carsi pure  la  Scozia.  Vi  si  condusse  di  persona,  ed  or- 
dinò al  Parlamento  scozzese  di  riconoscere  nella  co- 
rona il  diritto  di  regolare  la  Chiesa,  e d’accettare  i 
nuovi  statuti  ch’avea  egli  compilati,  risguardanti  la 
religione  e lo  stabilimento  della  gerarchia  episcopale 
anglicana  in  Iscozia.  Queste  follie  e ben  altre  an- 
cora sollevarono  i due  regni  contro  di  lui.  Vennero 
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le  due  parti  alle  armi  ed  il  despota  fu  più  volte 
vinto.  Divenuto  odioso  pei  suoi  alti,  divenne  di- 
spregevole  per  la  sua  facilità  a mancar  di  parola. 
Prometteva  oggi  e il  domani  operava  il  contrario 
di  quello  che  avea  promesso;  ne  appellava  al  Par- 
lamento, e non  trovandovi  che  opposizione , si  af- 
frettava di  disciorlo.  Pretendeva  di  governare  ora 
co’ lordi  senza  i Comuni,  ed  ora  coi  Comuni  senza 
i lordi,  ora  col  Parlamento  senza  l’esercito,  ed  ora 
coll’esercito  senza  Parlamento.  Improvvisava  gene- 
rali nel  suo  esercito,  ed  un  istante  dopo  negava 
loro  la  sua  fiducia.  Offese  successivamente  in  un 
modo  sì  svergognato  tutte  le  opinioni,  tutti  gli 
interessi,  tulle  le  parti'  e lutti  i caratteri,  che  non 
ebbe  più  alcun  mezzo  di  poter  far  capitale  del  loro 
favore , e gli  fu  impossibile  d’ avere  amici.  Non 
operando  adunque  che  in  veduta  del  suo  perso- 
nale interesse  e del  suo  assolutismo , contro  le 
leggi  fondamentali  del  paese  e contro  tutte  le  re- 
gole ricevute  dalla  giustizia , i suoi  colpi  di  Stato 
furono  tanto  poco  legali  quanto  poco  legittimi.  So 
dunque  la  sua  condanna,  incominciata  dal  tradi- 
mento e compiuta  colla  dimenticanza  di  tutte  le 
forme  giudiziarie,  non  fu  nè  legittima  nè  legale, 
la  dichiarazione  della  decadenza  dalla  sua  dignità 
regia  usurpata,  totalmente  legittima  quanto  al  fondo, 
fu  intieramente  legale  quanto  alle  forme;  a cagione 
che  per  le  sue  ire  e pei  suoi  capricci , avea  rovi- 
nato le  finanze;  avea  fatto  mal  governo  della  li- 
bertà e di  tutti  i diritti  de’  suoi  sudditi;  avea  cal- 
pestato tutte  le  leggi  ; s’ era  fatto  giuoco  della 
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costituzione  dello  Stato;  e manifestamente  ribelle 
contro  alla  sovranità  nazionale,  avea  fatto  della  sua 
persona  una  face  di  discordia,  una  causa  permanente 
di  sconvolgimenti  e di  disordine  nel  paese,  dove  era 
considerato  come  il  nemico  irreconciliabile  della 
tranquillità  pubblica.  Eccovene  dunque  abbastanza 
per  dichiararlo  decaduto  d’un  Potere  di  cui  faceva 
un  abuso  tanto  detestabile.  Tuttavia  quello  che  re- 
stava ancora  dell'antico  Parlamento  negò  di  sotto- 
scrivere all’ordinanza  formulata  dall’ipocrita  Crom- 
well,  e che  mandava  il  re  dinanzi  un  tribunale  di 
Livellatori  fanatici  per  esserne  giudicato.  Alcuni 
soldati  rivoltati  furono  i suoi  giudici;  e due  uffi- 
ciali mascherati  furono  i suoi  carnefici. 

La  sua  condanna  adunque  non  è stata  già  il 
fatto  dei  rappresentanti  legittimi  del  paese;  inco- 
minciata col  tradimento,  non  fu  terminata  che  colla 
violenza.  Questa  sentenza  non  fu  già  un  giudizio, 
ma  un  misfatto;  questa  morte  non  fu  già  un  sup- 
plizio, ma  un  assassinio. 

Studiando  seriamente  l’istoria  deH’Inghilterra  del 
XVII  secolo,  è impossibile  di  non  convincersi  di 
questi  due  fatti:  1.°  che,  durante  tutto  questo  lungo 
periodo,  il  vero  Parlamento  e la  vera  nazione  che 
esso  rappresentava  hanno  fatto  costantemente  prova 
di  saggezza,  di  moderazione,  di  giustizia,  e d’un 
desiderio  sincero  di  veder  ristabilire  l’antica  costi- 
tuzione inglese,  secondo  la  quale  di  Potere  supremo 
era  devoluto  alle  Camere  e non  al  re;  e secondo 
la  quale  questo  dovea  contentarsi  del  grado  di  con- 
nestabile  o di  capo  del  pubblico  ministero;  2.°  che, 
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se  nella  causa  di  Carlo  I tutto  è stato  fatto  per 
mezzo  delle  cospirazioni,  delle  rivoluzioni,  dei  tra- 
dimenti, dell’ingiustizia  e della  forza,  e se  la  na- 
zione non  potè  salvare  il  re,  la  colpa  non  fu  cho 
del  Potere  regio,  il  quale,  da  Enrico  Vili  in  poi, 
avea  falsato  tutte  le  idee  spettanti  la  sovranità, 
avea  disconosciuti  tutti  i diritti  che  la  comunità 
perfetta  di  quel  paese  s’avea  riserbati,  avea  con- 
fusi tutti  gli  ordini,  avea  introdotto  la  corruzione 
in  tutti  i grandi  corpi  dello  Stalo,  avea  finalmente 
rovesciate  tutte  le  leggi  tanto  rispetto  allo  spirito 
che  rispetto  alla  lettera,  e non  avea  lasciato  in 
piedi  alcun  principio  di  diritto,  alcuna  regola  di 
giustizia.  Essa  dunque  è stala  punita  pel  vizio  con 
che  avea  peccato;  perchè  il  disordine  di  tutte  le 
cose  umane  e divine,  onde  essa  fu  vittima,  era 
stata  opera  sua. 

In  quanto  a Carlo  II , la  nazione  inglese  ed  il 
Parlamento,  che  ne  era  la  legittima  rappresentanza, 
manifestarono  i loro  sentimenti  d’ordine  e di  giu- 
stizia, in  un  modo  ancora  più  solenne  di  quello 
non  l’aveano  fatto  rispetto  a suo  padre.  Lo  richia- 
marono dal  suo  volontario  esilio;  fu  acco'to  con 
segni  di  gioia,  ed  abbisognò  che  questo  tristo  prin- 
cipe rinnovasse  in  un  modo  ancora  più  dispiace- 
vole le  colpe  de’ suoi  avoli,  per  rendere  odiosa  ed 
impossibile  la  sua  dinastia.  Nello  scorcio  dei  venti 
anni  del  suo  deplorabile  regno,  i piaceri  furono  la 
sua  grande  occupazione;  egli  non  lasciò  neppure 
un  figlio  legittimo,  ma  una  quantità  di  bastardi 
adulterini  che  colmò  di  ricchezze  e di  titoli.  L’esem- 
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pio  del  re  era  imitalo  dalla  corte;  gli  antichi  rea- 
listi non  aveano  celebrato  il  loro  trionfo  che  ab- 
bandonandosi alla  lussuria  ed  alla  ubriachezza; 
i nuovi  si  sforzavano  di  superarli  per  provare  la 
sincerità  della  loro  conversione;  il  libertinaggio 
della  vita  era  il  titolo  più  legittimo  per  star  bene 
col  re,  ed  il  mezzo  più  sicuro  di  avere  gradi.  Un 
giorno  in  un  momento  d’allegrezza,  Carlo  II,  avendo 
detto  a Shaeffsbury , suo  ministro:  « Io  credo  che 
tu  sii  il  più  cattivo  soggetto  de'  miei  Stati  »,  n’ebbe 
questa  risposta:  <c  Vostra  Maestà  ha  ragione  se  in- 
tende di  parlar  solamente  de’ suoi  sudditi  ».  « Se 
fosse  possibile  di  supporre  »,  ha  detto  il  signor  de 
Chateaubriand,  « che  la  corruzion  de’ costumi  sparsa 
da  Carlo  li  in  Inghilterra  fosse  un  calcolo  della 
sua  politica,  bisognerebbe  mettere  questo  principe 
nel  numero  dei  più  abominevoli  monarchi  ». 

Fece  passare  a’  Comuni  un  atto  pel  quale  volle 
ristabilire  la  dottrina  di  Giacomo  I sull’obbedienza 
passiva.  Egli  imperversò  contro  i cattolici , e se- 
gnatamente contro  quell’eroica  Irlanda,  che  tuttavia 
s’era  esposta  a’  furori  della  più  atroce  di  tutte  le 
persecuzioni  dalla  parte  di  Cromwel  per  restar  fe- 
dele a Carlo  1 suo  padre.  Giammai  i cattolici  sono 
stati  oppressi  in  un  modo  più  infame  e persegui- 
tali in  un  modo  più  atroce  quanto  sotto  questo 
mostro  di  libertinaggio,  sotto  questo  principe  dicer- 
vellato e vile,  che  tuttavia  si  è voluto  far  passare 
per  cattolico. 

Fu  dunque  per  causa  di  disperazione  e dopo  di 
avere  aspettato  invano  per  un  secolo  che  gli  Stuardi 
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volessero  intendere  ragione  rispetto  alla  sovranità, 
che  l’ Inghilterra  s’  è disfatta  di  questi  principi  e 
che  loro  ha  sostituito  una  dinastia  del  continente, 
che  estranea  ad  ogni  tradizione  ereditaria  del  di- 
spotismo, si  contentò  di  ristringersi  nel  cerchio  ben 
ristretto  delle  attribuzioni  che  la  costituzione  in- 
glese ha  riserbato  al  re. 

Questa  istoria  è molto  istruttiva;  essa  ci  am- 
maestra, fra  1’  altre  co:e,  della  cagiono  perchè  di 
tutte  le  rivoluzioni,  quella  dell’Inghilterra  ha  sola- 
mente riuscito.  Ed  è che,  mentre  tutte  le  altre  ri- 
voluzioni hanno  preteso  d’imporre  a’  popoli  delle 
costituzioni  tutto  nuove,  la  rivoluzione  inglese  non 
s’è  occupata  che  di  ristaurare  1’  antica  costituzione 
di  quel  paese:  vale  a dire  che  mentre  i sovverti- 
tori del  continente  hanno  voluto  assoggettare  il 
loro  paese  a forme  di  governo  contro  la  sua  natura, 
gli  uomini  seri  d’ Inghilterra  hanno  voluto  ricon- 
durre il  lor  paese  al  regime  conforme  a sua  natura 
dal  quale  solo  può  risultar  1’  ordine,  il  riposo,  la 
sicurezza  del  Potere  e la  libertà  pubblica. 

Il  che  ci  spiega  perchè  gli  Stati  Uniti,  distac- 
candosi dalla  madre  patria,  si  sono  con  tanta  fa- 
cilità costituiti  in  repubblica.  È la  stirpe  anglo-sas- 
sone che  s’era  stabilita  in  quelle  contrade,  cioè  la 
stirpe  che  non  ha  mai  inteso  di  delegare  ad  una 
sola  persona  la  sovranità  politica,  ma  che  se  l’è  ri- 
serbala a sè  medesima,  l’ba  esercitata  per  mezzo 
di  due  Camere,  e per  mezzo  d’un  capo  del  Potere 
esecutivo,  a cui  essa  non  avea  dato  che  il  nome  di 
re.  Gli  Stati  Uniti  adunque  non  hanno  fatto  altro 
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che  cambiare  il  nome  del  loro  connostabile,  chia- 
mar presidente  quello  che  in  Inghilterra  si  conti- 
nua a chiamare  re,  e ristringere  a quattro  anni 
l’esercizio  del  suo  Potere.  Del  rimanente,  essi  non 
hanno  affatto  creato  una  repubblica,  ma  sono  ri- 
masti repubblicani  come  erano  stati  sempre. 

La  stessa  cosa,  qualche  secolo  innanzi  ebbe  luogo 
nella  Svizzera.  A cagione  della  posizione  geografica 
di  quel  paese  e del  modo  di  esistere  di  quelle  po- 
polazioni, divise  le  une  dalle  altre  da  montagne, 
da  fiumi  e da  laghi,  ed  avendo  capi  particolari,  la 
Svizzera  sin  da  tempo  immemorabile,  non  era  stata 
e non  avea  potuto  essere  che  uno  Stato  confederato, 
una  repubblica  democratica,  esercitante  il  Potere 
supremo  per  mezzo  di  consigli  particolari , presie- 
dendo il  Comune,  e per  mezzo  di  un  consiglio  go- 
vernante tutta  la  confederazione.  Anche  dopo  che  la 
fu  caduta  sotto  il  potere  degli  imperatori  d’ Alemagna, 
costoro  non  erano  già  i sovrani  e non  esercitavano 
già  il  Potere  pubblico  di  diritto,  ma  per  forza.  Era  uno 
stalo  violento  e conti o natura  che  non  potea  durare. 
In  questa  guisa  quel  generoso  paese,  giugnendo  a 
ricoverare  la  sua  antica  indipendenza,  non  si  stabilì 
già  in  repubblica,  ma  ritornò  al  suo  stato  originario 
e naturale  d’unu  repubblica  federativa. 

Da  queste  considerazioni  ne  risulta  una  nuova 
prova  in  favore  di  questi  due  principi:  l.°  del  prin- 
cipio speculativo  che  abbiamo  sviluppato  nel  corso 
di  quest'opera  : Che  nissun  Potere  pubblico  non  è le- 
gittimo che  in  quanto  è conforme  alla  costituzione  na- 
turale (fogni  paese  ; e 2.°  del  principio  pratico  su  cui 
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rilornerem  fra  breve:  Che  riissima  rivoluzione  non 
può  riuscire,  se  in  luogo  di  ristaurare  l’antica  co- 
stituzione propria  ad  ogni  Stato,  essa  la  distrugge 
per  gittarsi  al  buio  nell'ignoto,  per  creare  un  avve- 
nire non  avente  nè  fondamento,  nè  ragione  nel  pas- 
sato, oppure -per  travestire  una  nazione  cristiana 
colle  forme  barbare  e schifose  delle  antiche  repub- 
bliche pagane. 


§ 48.  L’antica  costituzione  francese  era  essenzialmente  monarchica  ed  avea 
benissimo  risoluto  il  problema  della  stabilità  del  Potere  e della  libertà 
del  popolo.  — Follia  de’  pubblicisti  moderni  di  volere  imporre  agli 
Stati  costituzioni  di  lor  creazione.  — È anco  impossibile  di  dare  ad 
uno  Stato,  come  è impossibile  di  dare  ari  un  uomo,  una  costituzione 
oltre  quella  che  hanno  di  lor  natura.  — Rimprovero  ingiusto  che  si  fa 
alla  Francia  d'essere  un  paese  impossibile  a governare.  — La  Francia 
per  le  sue  frequenti  rivoluzioni  non  fa  che  dimandare  la  sua  costitu- 
zione propria,  che  ostinatamente  le  si  rifiuta.  — Differenza  essenziale 
fra  il  diritto  d’ogni  proprietà  e il  diritto  ereditario  della  sovranità.  — 
Quest'ultimo  diritto  non  si  acquista  che  col  consenso  della  nazione, 
dato  ogni  volta  che  la  sovranità  passa  d’una  ad  un’altra  persona.  — 
La  comunità  perfetta  non  conferisce  clic  l’uso  del  Potere  e non  la  pro- 
prietà; è un  contralto  enfitcutico.  — Prove  isteriche  tratte  dall’antica 
costituzione  francese,  e dall’uso  di  tutte  le  monarchie,  in  favore  di 
questa  dottrina.  — Nessuno  discendente  legittimo  d’un  re  non  è re  le- 
gittimo senza  il  consenso,  almen  tacito,  della  nazione. 

/ 

Ma  la  costituzione  naturale  dell’Inghilterra,  come 
la  costituzione  antica,  è essenzialmente  repubblicana, 
la  costituzione  naturale  della  Francia,  la  costituzione 
antica,  è essenzialmente  monarchica.  È il  potere  su- 
premo confidato  ad  un  capo  ereditario  nella  sua 
più  grande  pienezza,  per  rispetto  alle  due  funzioni 
essenziali  di  questo  Potere,  la  funzione  di  giudicare 
e quella  di  combattere  ; ma  limitata  dalla  potenza 
e dai  diritti  delle  corporazioni,  in  modo  da  non 
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poter  attentare  alla  proprietà,  alla  libertà,  alla  vita 
ed  alla  religione  de’  suoi  sudditi.  È in  una  parola, 
il  Potere  supremo,  deposto  nelle  mani  d’una  per- 
sona fisica,  ma  fatto  potentissimo  pel  bene  ed  im- 
potente pel  male.  Diffatti,  V inamovibilità  di  quelle 
alte  corti  di  giustizia  dette  Parlamenti,  il  diritto 
ch’aveano  di  esaminare  le  leggi  proposte  dalla  mo- 
narchia innanzi  di  registrarle,  e il  voto  delibera- 
tivo che  loro  era  riserbato  trattandosi  d’imposte, 
erano  franchigie  assai  più  considerevoli  di  quelle 
che  il  parlamentarismo  moderno  ha  promesso  alla 
libertà  individuale  ed  alla  proprietà.  D’altra  parte, 
la  Chiesa  non  dimandando  nulla  allo  Stato , non 
avendo  affatto  bisogno  dello  Stato  per  vivere,  e 
formando  una  corporazione  a sè  nello  Stato,  come 
la  nobiltà  e i Parlamenti,  la  Chiesa  era  indipeu- 
dente  dallo  Stato  per  rispetto  alla  sua  giurisdizione 
ed  al  suo  insegnamento.  Le  università  (queste  grandi 
creazioni  della  Chiesa,  che  la  Chiesa  riserbandosi 
il  diritto  di  censurarle,  rendeva  indipendenti  dallo 
Stato)  erano  sentinelle  avanzate  dell’ortodossia  cat- 
tolica contro  le  cattive  dottrine  che  lo  Stato  avesse 
avuto  la  tentazione  di  far  prevalere,  e rendevano  im- 
possibile l’invasione  del  paese  per  parte  dell’errore, 
nel  mentre  che  diffondevano  in  tutte  le  classi  i 
veri  lumi  e rendeano  popolare  la  verità.  Finalmente, 
per  le  grandi  quistiorii  sociali,  riguardanti  il  cam- 
biamento di  dinastie  e il  trasferimento  del  pubblico 
Potere,  pei  momenti  supremi  e difficili  in  cui  potea 
trovarsi  il  paese,  e per  la  creazione  d’imposte  ec- 
cezionali, ci  avevano  gli  Stati  generali,  per  mezzo 
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dei  quali  la  comunità  perfetta  faceva  atto  di  questa 
sovranità  che  le  appartiene  come  cosa  propria,  e di 
cui  essa  sola  può  disporre  e giudicare  in  ultimo 
appello,  nell’ ordine  puramente  politico  (*). 

Ecco  in  che  modo  i fondatori  della  monarchia  e 
della  nazionalità  francese,  si  sono  condotti  per  ri- 
solvere il  problema  difficile  di  controbilanciare  il 
Potere  senza  distruggerlo,  di  privarlo  della  libertà 
del  male,  la  libertà  di  Satanno,  e di  lasciargli  la 
libertà  del  bene,  la  libertà  di  Dio;  d’assicurare  il 
rispetto  e l’obbedienza  al  re,  l’ordine  al  paese,  e la 
libertà  e la  felicità  a’ comuni,  alle  famiglie  ed  agli 
individui. 

Una  delle  più  grandi  e delle  più  funeste  pazzie 
dei  pubblicisti  di  questi  ultimi  tempi  è stata  (ed  ò 
sventuratamente  ancora)  d’immaginarsi  che  è pos- 
sibile di  stabilire  in  uno  Stato  qualunque  una  co- 
stituzione fabbricata  da  loro,  secondo  le  loro  idee  e 
le  loro  simpatie  speciali,  nel  silenzio  del  loro  ga- 
binetto, oppure  nel  mezzo  del  tumulto  delle  opi- 


(')  È dunque  a torto  che  certi  pubblicisti  (De  Saiut-Aibin, 
Traité  de  l’opinion,  V,  4)  hanno  asserito  che  gli  Stati  ge- 
nerali erano  sottomessi  alla  censura  de’ Parlamenti , e che 
.ricevevano  dal  re  il  loro  diritto  e la  loro  autorità;  mentre 
per  contrario  i Poteri  politici  de’Parlamenli  erano  sottoposti 
alla  censura  dogli  Stati  generali,  e che  è per  delegazione 
di  questi  ultimi,  che  non  si  riunivano  che  in  circostanze 
straordinarie,  che  ricevevano  i loro  diritti  di  fissare  i sus- 
sidi, poiché  gli  Stati  generali  erano  la  rappresentanza  legit- 
tima della  nazione  , avendo  soli  il  diritto  di  dichiarare  la 
legittimità  del  re  ed  anche  di  giudicarlo  e di  deporlo. 
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nioni,  facendosi  mulualmente  la  guerra,  in  una  as- 
semblea che  sorge  dalla  rivolta  e che  si  regala  essa 
medesima  del  titolo  di  assemblea  costituente.  Ecco 
ancora  uno  di  quei  fatti  tanto  comuni  a’  nostri  giorni 
e tuttavia  sì  contrari  a’  principi  della  ragione  e 
alle  leggi  eterne  dell’ordine  sociale,  fatti  alla  cui 
realtà  la  posterità  sbalordita  avrà  gran  pena  a cre- 
dere, per  non  dire  che  essa  non  potrà  mai  imma- 
ginare che  abbiano  potuto  passare  in  costumi  e di- 
venire una  moda  presso  le  nazioni. 

Non  è affatto  più  facile  di  dare  ad  uno  Stato  una 
costituzione  politica  fuori  delle  sue  tradizioni,  delle 
sue  abitudini,  delle  sue  simpatie  e delle  condizioni 
particolari  della  sua  esistenza,  che  non  è di  dare 
ad  un  corpo  umano  una  costituzione  fisica  diversa 
da  quella  che  ha  dalla  sua  nascita  e dalla  sua 
natura.  Si  possono  certo  cambiare  le  forme  gover- 
native e amministrative  d’un  paese,  come  l’uomo 
fisico  può  cambiare  il  suo  sistema  di  vivere.  Ma , 
come  noi  l’abbiamo  già  fatto  notare,  se  questi  cam- 
biamenti non  sono  affatto  in  armonia  colla  costitu- 
zione fisica  dell’  uomo  e colla  costituzione  politica 
del' paese,  ci  ha,  in  questo  doppio  ordine  di  coso, 
disagio;  vi  ha  il  disordine  della  malattia  e la  ma- 
lattia del  disordine,  di  cui  l’ultima  conseguenza  è 
la  morte  per  l’uomo  c la  dissoluzione  o la  perdita 
della  nazionalità  per  la  società. 

Vi  ha  dei  corpi  tanto  saldamente  organizzati,  che 
reggono  lungo  tempo  a tutti  i disordini  e a tutti  gli 
eccessi  di  regime,  ma  il  cui  malessere  che  essi  ne 
provano  non'  cessa  di  richiamar  1’  uomo  ad  un  ge- 
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nere  di  vita  piìi  conforme  alla  sua  costituzione  fì- 
sica: similmente  vi  lia  delle  società  tanto  bene  co- 
stituite dalla  loro  origine,  clic  reggono  per  lungo 
tempo  a tutte  le  eccentricità,  a tutti  gli  abusi  e (a 
tutte  le  pazzie  del  governo,  ma  i cui  turbamenti, 
sempre  rinascenti,  avvertono  il  Potere  della  neces- 
sità di  ritornare  alle  norme  d’un  governo  più  con- 
forme alla  sua  costituzione  politica.  È il  caso  in  cui 
si  verifica  questa  osservazione  del  Rousseau:  « quando 
una  società  s’è  posta  fuori  delle  leggi  naturali,  essa 
è in  preda  a’ disagi,  sino  a che  l’invincibile  natura 
riprenda  il  suo  imperio».  È il  caso  che  il  satirico 
francese  espresse  nelle  parole  seguenti:  « ('accia lo 
il  naturale,  ci  ritorna  di  galoppo  »;  e che  il  satirico 
latino  rinchiuse  in  questo  verso: 

Naturimi  expellrx  furca , tamen  usque  recurret. 

Alla  vista  di  tante  rivoluzioni  che  hanno  avuto  luogo 
negli  ultimi  sessanta  anni  in  Francia,  e di  cui  non  pare 
essere  giunta  al  termine,  uomini  di  corto  vedere  si 
gridano:  « Questi  sciagurati  Francesi  non  sono  mai 
contenti!  La  loro  mobilità  di  carattere  ne  fa  un  po- 
polo impossibile  a governare  ».  Non  vi  ha  nulla  di 
men  fondalo  nò  di  mcn  giusto  che  questo  rimprovero. 
Da  che  la  ribellione  de’ suoi  re  contro  il  popolo,  e 
del  popolo  contro  i suoi  re,  ha  fatto  uscire  questo 
gran  paese  dalle  condizioni  politiche  del  suo  stato 
naturale,  lungi  d’avervelo  ricondotto,  conduccndolo 
di  rivoluzione  in  rivoluzione,  non  si  è fatto  elio  al- 
lontanamelo sempre  di  più.  Sicché  i cambiamenti 
politici  a’ quali  ritorna  tutti  i diecianni  non  sono  che 
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l’espressione  del  disagio  cbe  prova  nello  stato  anor- 
male e condro  natura  in  cui  si  ostina  di  mantenerlo. 
Essi  sono  i movimenti  convulsivi  d’  un  malato  in 
preda  al  dolore,  che  cambia  spesso  posto,  senza  po- 
terne trovare  uno  che  gli  convenga:  è lo  sforzo  del- 
l'invincibile natura  per  riprendere  il  suo  imperio; 
è il  galoppo  del  naturale  cacciato,  affrettantesi  di 
ritornare.  La  Francia  adunque  lungi  da  far  prova 
d’ incostanza  e d’impazienza  per  rispetto  alla  stabi- 
lità dell’ordine,  per  mezzo  di  queste  manifestazioni 
di  disordine,  fa  prova  della  costanza  de’ suoi  istinti 
per  l’ordine  vero  che  l’è  stato  rapito;  essa  mostra 
la  sua  avversione  per  tutto  ciò  che  non  è affatto 
logico  c naturale.  Sono  gridi  che  manda  per  avver- 
tire quelli  che  sono  alla  testa  de’  suoi  destini  che 
essa  non  può  mai  accomodarsi,  che  essa  non  s’ac- 
comoderà mai  a quello  che  non  è cristiano  e fran- 
cese. Essa  fa  sapere,  onde  se  1’  abbiano  per  dello, 
che  farà  sempre  volare  in  pezzi  i Poteri  troppo  ma- 
laccorti, che  le  imporranno  un  regime  strano  e utopie 
rivoluzionarie  per  le  quali  essa  non  è fatta. 

Ah!  rendete,  signori,  alla  Francia  il  suo  cattoli- 
cismo  e la  sua  costituzione  naturale,  che  non  ò che 
la  monarchia  temperata  dal  rispetto  che  il  monarca 
debbe  avere  pei  diritti  di  famiglia,  del  comune,  della 
provincia,  della  nazione  e della  Chiesa,  e voi  la 
troverete  più  agevole  a governare  che  ogni  altro 
paese.  Questa  costituzione  è la  condizione  essenziale 
della  sua  potenza  e della  sua  felicità:  questa  costi- 
tuzione è la  sua  vita.  È a questo  titolo  che  essa 
la  reclama,  per  mezzi  che  non  sono  affatto  legali, 
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se  volete,  ma  cbe  sono  tuttavia  i soli  che  la  nostra 
balordaggine  le  ha  lasciali;  ed  essa  non  lascerà  mai 
di  rivendicarla;  e se  voi  non  gliela  rendete,  trove- 
rete sempre  questa  nazione  indocile,  intrattabile, 
ribelle;  essa  perirà  in  mezzo  di  orrende  convulsioni 
che  scrolleranno  il  mondo,  ma  voi  ancora,...  voi  pe- 
rirete con  essa. 

Secondo  il  sistema  degli  assolutisti  monarchici  o 
del  diritto  divino  quand’anche,  in  un  paese  dove, 
secondo  la  costituzione,  il  diritto  al  trono  non  si  dà 
che  per  mezzo  dei  natali,  è sullicicnlo  d’essere  il 
legittimo  erede  presuntivo  della  corona  per  esserne 
assolutamente  e sempre  il  possessore  legittimo.  Or 
questa  dottrina  fonda  sopra  un’  idea  falsa  che  si 
sono  fatta  risguardante  l’ eredità  del  Potere.  In  prin- 
cipio generale,  è una  verità  ed  un  assioma  del  di- 
ritto naturale,  ammesso  da  lutti  i pubblicisti,  che 
la  persona  d’  un  erede  legittimo  è riguardata  es- 
sere moralmente  la  stessa  persona  che  il  padrone 
della  cosa;  il  diritto  adunque  di  quest’ultimo  ad 
ogni  dominio  pubblico  o privato  continua  ad  essere 
sempre  lo  stesso  nella  persona  del  suo  erede  ('). 
Ma  quando  si  tratta  dell’  eredità  del  Potere,  biso- 
gna ragionare  tutto  al  contrario.  Alhdando  il  Po- 
tere ad  una  persona  o ad  una  famiglia  , la  comu- 
nità perfetta  glie  n’ha  trasmesso  l’uso,  l’esercizio,  ma 
non  la  proprietà.  Non  essendo  adunque  affatto  pro- 


(')  « flceredis  pei'sonam,  qnoad  domimi  tam  putitici  tnm 
privati  continuatioiiiMii , prò  radere  domini  persona  censori, 
certi  est  juris  » . (Grot.). 
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prietario  assoluto , e non  avendo  in  certo  modo 
che  l’uso  stretto  del  Potere,  il  principe,  anche  le- 
gittimo, non  ha  già  il  diritto  di  legarlo,  come  ogni 
altra  cosa,  di  cui  fosse  il  proprietario.  E,  che  lo  si 
tenga  ben  a mente,  che  nei  paesi  sottomessi  alla 
monarchia  ereditaria,  il  nuovo  principe  non  divien 
già  alla  morte  del  suo  padre  sovrano  legittimo  per- 
chè il  suo  padre  gli  ha  legalo  la  sovranità,  ma  per- 
chè questa  sovranità  gli  è devoluta  per  parte  della 
costituzione  dello  Stato,  che  è l’opera  della  volontà 
nazionale.  In  conseguenza  il  trasferimento  della  so- 
vranità, d’ una  ad  un’altra  persona  richiede  sempre 
l’approvazione  più  o meno  esplicita  della  comunità. 
È,  direbbesi,  quasi  un  contratto  enfiteutico  per  il 
quale  la  nazione  non  aliena  già  la  sovranità  che  le 
appartiene  come  cosa  propria,  ma,  conservandone  il 
dominio  diretto,  non  ne  trasmetto  che  il  dominio 
utile,  sotto  certe  condizioni,  delle  quali  la  prima  e 
la  più  importante  è quella  di  esserne,  per  mezzo 
di  alti  pubblici,  riconosciuta  solo  proprietaria  asso- 
luta, ogni  volta  che  il  Potere  passa  d’una  mano  ad 
un’  altra. 

Quando  si  tratta  della  sovranità,  non  bisogna  mai 
dimenticare  la  dottrina  che,  secondo  tutti  i pubbli- 
cislj,  ne  è la  base  e la  regola,  e che  il  gran  dot- 
tore Suarez  ha  ristretto  in  quelle  parole  che  ab- 
biamo sopra  citate  (§  27).  « Il  Potere  civile  di  cui 
P uomo  o il  principe  è investito,  di  diritto  legittimo 
e ordinario,  non  gli  è stalo  devoluto  immediata- 
mente, o mediante  il  diritto  di  successione,  che  dalla 
comunità  o dal  popolo,  E SENZA  QUESTO  CQN- 
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CORSO  nissun  Potere  politico  non  è giusto  (vale  a 
dire  legittimo)  ». 

Nissun  principe  adunque  alla  morte  del  suo  padre, 
ha  bisogno  del  consenso  della  nazione  per  entrare 
in  possesso  dei  beni  patrimoniali  di  quest’ultimo, 
perchè  questi,  essendone  padrone,  ha  potuto  ben 
legarli  al  suo  erede,  e l’erede  per  solo  diritto  di 
nascita,  ne  diviene  dal  canto  suo  padrone.  Ma  la  so- 
vranità non  è già  un  bene  patrimoniale  del  principe, 
essa  è una  proprietà  essenziale  della  nazione;  dif- 
ferente da  ogni  altra  proprietà  per  sua  natura,  essa 
non  può  dunque  trasferirsi  che  in  un  modo  total- 
mente diverso  da  quello  con  cui  si  trasmette  qua- 
lunque altra  proprietà;  e questa  differenza  non  è 
che  il  consentimento,  almen  tacito,  della  nazione, 
senza  il  quale,  noi  lo  ripetiamo  ancora  una  volta, 
secondo  il  Suarez,  nissuno  Potere  politico  non  è giu- 
sto: Potestas  civilis  non  potest  aliter  liaberi  ut  ju- 
sla  sit. 

Da  ciò  ne  risulta  che  i nostri  avversari  sono  ma- 
nifestamente nel  falso,  sostenendo  che  un  principe 
che  non  ha  mai  regnato  e che  ha  visito  tutti  i 
suoi  giorni  fuori  della  patria,  solo  perchè  è il  di- 
scendente legittimo  dei  re  suoi  padri,  sia  il  sovrano 
legittimo  d’una  grande  nazione  che  giammai  non 
l’ ha  accettato  nè  riconosciuto  per  tale. 

Il  Potere  pubblico  non  è legittimo  che  quando  è 
conforme  alle  leggi  costitutive  del  paese.  Ma  tra 
queste  leggi  ci  ha  questa,  ed  è,  noi  lo  ripetiamo,  la 
più  importante:  Che  salendo  al  trono  come  che  vi 
giunga  secondo  le  prescrizioni  della  costituzione  (per 
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diritto  ereditario  o per  elezione),  il  Potere  ha  sem- 
pre bisogno  del  consenso  più  o meno  solenne,  più 
o meno  esplicito,  più  o meno  diretto,  dalla  parte 
della  nazione. 

All’epoca  dolla  grande  controversia  tra  l’ultimo 
rampollo  della  stirpe  carlovingia  e Ugo,  capo  della 
razza  capeta , il  famoso  Adalbéron , arcivescovo  di 
Reims,  presidente  dell’assemblea  che  dovea  decidere 
a chi  di  questi  due  pretendenti  dovea  toccare  il 
regno,  pronunziò  queste  memorande  parole:  « Noi 
non  ignoriamo  affatto  che  Carlo  ha  i suoi  fautori  - 
che  lo  pretendono  degno  del  regno  per  la  collazione 
de’ suoi  parenti;  ma  è ben  quistione  di  quello!  11  re- 
gno non  si  acquista  già’  per  diritto  ereditario,  nec 
regnimi  jura  hmreditari  acquiritur  ; e non  si  dee 
promuovere  al  trono  che  colui  che  è renduto  illustre 
non  solo  dalla  nobiltà  del  corpo,  ma  ancora  dalla 
saggezza  dell’animo;  colui  che  la  fede  rende  forte  e 
che  la  magnanimità  consolida  ».  (Rohrbacher,  t.  xm, 
p.  250).  Ma,  per  queste  parole,  l’illustre  prelato  ha 
egli  voluto  dire  che  a quell’epoca  il  regno  non  si 
trasmetteva  in  Francia  per  eredità,  ma  per  elezione? 
Niente  affatto.  Perchè  la  collazione  del  regno  per 
diritto  di  nascita  era  anche  allora  un  principio  di 
diritto  pubblico  francese  tanto  certo  e tanto  rico- 
nosciuto, che  Carlo,  volendo  far  valere  le  sue  pre- 
tensioni, potè  in  tutta  la  verità  dire:  « Tutto  il 
mondo  sa  che  son  io  che  debbo  succedere  al  mio 
nipote  ed  al  mio  fratello  per  diritto  ereditario:  Omni- 
bus notum  est,  jtire  hmreditario  debere  fratri  et 
nepoti  me  succedere  » (Ibid.). 
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In  questo  modo  adunque,  o le  parole  dell’Adal- 
béron  non  aveano  alcun  senso,  ed  erano  in  oppo- 
sizione con  quello  che  tutto  il  mondo  credeva;  o 
esse  non  hanno  che  questo:  che  in  Francia,  nelle 
circostanze  tutto  particolari,  il  diritto  ereditario  al 
trono,  tutto  solo,  è insufficiente;  che  è subordinato 
' al  giudizio  de’ rappresentanti  della  nazione;  che  ha 
bisogno  del  loro  consenso , e che  questo  consenso 
è quello  che  lo  rende  legittimo. 

La  verità  di  questa  interpretazione  è rifermata 
dall’  uso  costantemente  e universalmente  seguito 
presso  tutti  i popoli,  nei  quali  il  trono  non  si  tras- 
ferisce che  per  diritto  ereditario:  dappoiché  fra  que- 
sti popoli  la  prima  cosa  che  fa  ogni  principe  sa- 
lendo al  trono  per  diritto  di  nascita , è di  chiamare 
i grandi  corpi  dello  Stato,  i rappresentanti  del  paese 
a rendergli  omaggio ; vale  a diredi  far  riconoscere, 
accettare  e sanzionare  il  suo  diritto  dal  consenso 
della  nazione. 

A’  nostri  giorni,  Ferdinando  YII  re  di  Spagna,  ' 
non  avendo  eredi  maschi  e pensando  che  la  legge 
salica,  la  quale  dopo  Luigi  XIV  era  stata,  pure  al 
di  là  dei  Pirenei,  la  regola  per  la  successione  al 
trono,  non  era  più  in  vigore,  nominò  la  sua  figlia 
Isabella  per  erede  presuntiva  della  corona.  Tuttavia 
non  istimò  che  questa  disposizione  e la  qualità  di 
figliuola  del  re  avessero  creato  all’  infante  un  diritto 
incontrastabile  al  regno,  senza  l’approvazione  dei 
legittimi  rappresentanti  del  paese.  Perciò  radunò 
le  Cortes,  e le  invitò  a rifermare  e a sanzionare  la 
sua  nomina.  11  che  le  Cortes  fecero  in  realtà,  rico- 


Digitized  by  Google 


472  legittimità’  ed  usurpazione. 

noscendo  e proclamando  la  principessa  Isabella,  an- 
cora in  fascie,  come  regina  legittima  di  Spagna  dopo 
la  morte  del  suo  padre. 

Si  può  dire  ancora  che  il  grido  che,  alla  morte 
del  re,  usciva  di  tutte  le  bocche  in  Francia:  « Il 
re  ò morto,  viva  il  re!  » non  era  che  l’atto  solenne 
pel  quale  il  popolo  intero  confermava  l’innalzamento 
al  trono  del  nuovo  principe  e l’accettava  per  suo 
re  ; che  non  era,  in  una  parola,  che  una  splendida 
testimonianza  renduta  dalla  nazione  a questo  gran 
pricipio  di  diritto  pubblico:  Che  anche  la  posses- 
sione del  trono  per  diritto  di  nascita  non  è legit- 
tima che  in  quanto  che  l’adesione  spontanea  del 
popolo  la  conferma. 

La  necessità  adunque  di  questa  adesione  è con- 
forme alla  ragione,  al  diritto  pubblico  ed  alla  pra- 
tica seguita  sempre  e dovunque  presso  lo  nazioni; 
donde  ne  segue  che  è assolutamente  certo  che,  per- 
chè un  re  sia  legittimo,  non  basta  già  che  il  regno 
gli  venga  secondo  le  prescrizioni  della  costituzione; 
ma  che  è ancora  d’ogni  necessità  che  il  consenso 
della  nazione  venga  a confermargli  l’investitura,  il 
godimento  e l’esercizio  de’ suoi  diritti. 

È vero  che  ordinariamente  basta,  in  questo  caso, 
un  consenso  tacito  per  parte  della  nazione,  o un 
consenso  unicamente  espresso  dall’omaggio  pub- 
blico che  gli  rende,  o dal  giuramento  di  fedeltà  che 
essa  gli  presta  per  mezzo  de’  suoi  rappresentanti; 
ma  questo  consenso,  esplicito  o tacito,  è tanto  ne- 
cessario, che  più  fiate  come  avvenne  nell’innalza- 
mento di  Ugo  Capelo  al  trono  di  Francia , questo 


Digitized  by  Google 


legittimità’  ed  usurpazione.  473 

consenso,  pure  separato  dal  diritto  di  nascita,  è suf- 
ficiente esso  solo  a costituire  la  legittimità  del  re; 
mentre  che,  come  lo  prova  V esclusione  di  Carlo, 
erede  di  Luigi  per  nascita,  il  diritto  ereditario  esso 
solo,  senza  il  consenso  della  nazione,  non  è suffi- 
ciente a produrre  questo  risultato. 

$ 19.  Esame  della  legittimità  del  Potere  politico  attuale  in  Francia.  — Si 
rende  giustizia  alle  virtù  dell’  augusto  pretendente  di  Frohsdorff.  — 
Prove  die  il  pretendente  di  Claremont  non  lia  il  menomo  diritto  al 
trono  di  Francia.  — Il  diritto  del  conte  di  C.hambord  può  essere  al- 
meno discusso.  — La  legittimità  francese  pel  momento  non  è che  a 
Parigi.  — Non  è che  la  nazione  die  ha  deciso  a questo  modo.  — Tristi 
effetti  della  circolare  Barthélemy.  — I doveri  d’un  principe  legittimo, 
ingiustamente  cacciato,  verso  il  suo  popolo.  — Enorme  colpa  della  po- 
litica di  Frohsdorff,  d’avere  impedito  il  partito  legittimista  di  ranno- 
darsi al  governo  attuale.  — Consigliando  simili  misure,  i corifei  del- 
l'opinione legittimista  hanno  essi  medesimi  reso  impossibili  il  principe 
ed  il  principio. 

Secondo  questa  grande  legge  del  diritto  pubblico 
di  tutte  le  nazioni,  è chiaro  che,  in  questo  momento, 
per  la  Francia  specialmente,  il  Potere  che  la  go- 
verna è il  solo  legittimo.  Noi  ne  siam  dolenti  pel 
partito  che  si  dice  legittimista,  parlilo  che  rinchiude 
tanti  ragguardevoli  uomini  su  lutti  i rapporti  ed  in 
cui  noi  contiamo  numerosi  amici;  ma  noi  non  sa- 
premmo tirare  altra  conclusione  dai  principi  del  di- 
ritto naturale  d’ ogni  società , come  è piaciuto  a Dio 
di  stabilirla,  senza  mettersi  in  istato  di  rivolta  con- 
tro l’opinione  costante  e universale  di  tutti  i pub- 
blicisti, e contro  la  fede  politica  di  lutti  i popoli.  A 
noi  ci  diletta  di  riconoscere  che  l’ inclito  personag- 
gio cui  circonda  il  sacrificio  generoso  di  questo  par- 
tilo possiede  nel  più  alto  grado  le  qualità  di  mente 
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e di  cuore,  che  sole  possono  fare  di  un  principe  la 
felicità  e le  delizie  di  un  popolo;  noi  ci  facciamo 
un  diletto  di  ricordare  a’ Francesi  che  debbono  es- 
sere grati  alla  sua  saggezza,  alla  sua  moderazione 
ed  al  suo  amor  per  la  Francia,  d’  averlo  impedito 
di  far  valere  per  mezzo  di  sconvolgimenti,  di  cospi- 
razioni e della  guerra  civile,  il  diritto  che  egli  crede 
di  possedere  al  trono  di  questo  paese.  Egli  si  è mo- 
strato per  questo  il  degno  discendente  del  re  mar- 
tire, che  antepose  la  morte  ad  una  vita  comperata 
col  prezzo  del  sangue  d’un  solo  Francese.  Ma  qua- 
lunque si  sieno  le  nostre  simpatie,  la  nostra  stima 
e la  nostra  venerazione  per  un  sì  nobile  carattere, 
la  verità  ci  è e ci  debbe  essere  cara  innanzi  ad 
ogni  cosa;  Amicus  Plato,  sed  magis  amica  veritas; 
dappoiché,  noi  lo  ripetiamo  qui  ancora,  la  salute, 
secondo  il  Vangelo,  non  è che  nella  verità:  Et  ve- 
ritas liberabit  nos;  e la  verità  sola  può  mettere  i 
popoli  al  coperto  del  dispotismo  de’ re,  ed  i re  al 
coperto  dall’anarchia  dei  popoli. 

Egli  è dunque  chiaro  che  in  virtù  nei  principi  i 
più  certi  del  diritto  pubblico  delle  nazioni  e del  di- 
ritto pubblico  particolare  alla  Francia,  la  legittimità 
francese,  in  questo  momento,  non  è nè  a Clare- 
mont,  nè  a FrohsdorlT,  ma  a Parigi. 

Il  pretendente  di  Claremont,  come  nipote  d’un 
principe  che  la  catastrofe  di  luglio  innalzò  al  trono 
e che  la  catastrofe  di  febbraio  gittò  a terra,  non 
è cosa  seria.  Può  godere  di  qualche  simpatia  presso 
certe  classi  di  questo  paese;  ma  noi  avremmo  vo- 
glia di  far  delle  ricerche,  pure  nel  diritto  pubblico 
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della  rivoluzione:  noi  non  vi  troveremmo  nulla  che 
possa  costituire  in  suo  favore  la  menoma  ombra  di 
un  diritto.  Il  fatto  di  luglio  è stato  raso  da  quel  di 
febbraio.  Lo  stesso  tribunale  che  avea  creato  il  di- 
ritto invocato,  ammettendo  anche  il  caso  che  ne 
avesse  potuto  crearne  alcuno,  ha  dichiarato  questo 
diritto  nullo  e senza  effetto;  e in  virtù  dello  stesso 
principio  che  avea  mandato  in  esilio  l’orfano  del 
13  di  febbraio  1820  che  l’orfano  dell’ 8 di  mag- 
gio 1844  è stato  cacciato  dal  suolo  della  Francia. 
Ci  ha  dunque  su  questo  equazion  perfetta  ed  il 
conto  è perfettamente  giusto. 

Del  resto,  è anche  qui  il  caso  di  ripetere  che  non 
si  è mai  tradito  che  da’  suoi.  Fra  i partigiani  i più 
fervidi  dell’ esule  di  Claremont,  vi  son  de’ personaggi 
risguardati,  e con  giustizia,  come  nè  più  nè  meno 
che  la  rivoluzione,  il  protestantismo  ed  il  volteria- 
nismo  incarnati  (*).  Or  tali  ausiliari  non  sono  af- 
fatto convenienti  a conciliare  al  lor  pupillo , sopra 
un  largo  campo,  le  simpatie  della  Francia  monar- 
chica, cattolica,  cristiana.  Egli  è stato  anche  messo, 
come  si  è detto  d’  una  maniera  solenne  (2),  in  con- 


(4)  Come  ogni  giorno  hanno  cura  di  farlo  intendere  aj 
pubblico,  nel  Giornale  de' Débats  e nella  Rivista  de’ Due 
Mondi,  pubblicazioni  periodiche  le  più  ostili  al  cattolicismo, 
eccettuati  la  Presse  ed  il  Secolo. 

(*)  Si  legge  nel  Messager  de  VOuvest,  del  20  di  maggio  1858- 
« La  duchessa  d’Orléans  era  protestante  ; or  è impossibile 
di  non  ammettere  soprattutto  in  una  dònna,  fosse  anche  re- 
gina, l’influenza  che  il  sentimento  religioso  ha  sopra  tulli 


476  legittimità’  ed  usurpazione. 

dizioni  assai  moleste  dalla  propria  sua  madre.  I 
giornali  legittimisti  rimproverano  al  capo  di  que- 
sta famiglia  d’  avere  due  volte  detronizzato  la  le- 
gittimità : l’il  dicembre  1792  ed  il  7 di  agosto  1830  »; 
e sostengono  prò  aris  et  focis  <c  che  questa  i ami- 
glia, avendola  così  calpestata,  ha  perduto  il  diritto 
di  conservare  i privilegi  a suo  profitto  o di  trasfe- 
rirli a’  suoi  discendenti  j>  (*)•  Visitando  la  Francia 
abbiamo  sempre  e dovunque  udito  ripetere  a catto- 
lici legittimisti:  « Piuttosto  mille  volte  questo  che 
chi  che  siasi  del  ramo  laterale!  » Ed  è in  realtà 
quello  che  hanno  fatto  vedere  col  fatto,  votando  come 


i suoi  atti  ed  in  particolare  sull’  educazione  de’  suoi  figli- 
L’alta  intelligenza  che  si  attribuisce  a questa  principessa 
è la  fortezza  d’animo  di  cui  dette  ella  un’eroica  prova  a’24 
di  febbraio  del  1848,  non  poterono  contrapesare  al  cospetto 
de’  cattolici  francesi  la  mancanza  d’  una  fede  a cui  stanno 
unite  tutte  le  nostre  glorie  e tutte  le  nostre  speranze. 

« La  duchessa  d’ Orléans  lascia  in  morte  due  figli,  il  conto 
di  Parigi  ed  il  duca  di  Chartres.  È permesso  di  credere  ch’essa 
loro  leghi  le  eccellènti  qualità  di  mente  e di  cuore  onde 
l’ era  dotata  ; ma  non  si  può  dubitare  che  essa  loro  abbia 
comunicato,  in  gran  parte,  i sensi  niente  men  che  simpatici 
verso  la  romana  fede.  Il  primogenito  di  questi  due  principi 
non  l’ ha  che  troppo  dimostrato  acconsentendo  di  giltare  la 
prima  pietra  d’ un  monumento  non  ha  guari  innalzato  in 
Wiltemberga  alla  memoria  di  Martin  Lutero.  La  Provvidenza 
non  ha  certo  senza  disegno  cacciato  la  famiglia  d’ Orléans 
da  un  trono  in  cui  non  è possibile  di  sedervi  con  gloria  e 
solidità  che  alla  condizione  d’essere  cattolico  » . 

(')  Vedi  la  Gazette - de  France,  e ultimamente  il  Messayer 
de  l' Quest  del  G di  maggio  1838. 
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un  sol  uomo  per  questo.  É dunque  certo  che  un'ap- 
parenza di  diritto  può  trovarsi  da  questa  parte, 
PERCHÈ  si  è e non  già  QUANTUNQUE  siesi  Borbone. 

L’ altro  augusto  pretendente  si  trova  in  condi- 
zioni infinitamente  più  felici , ed  il  suo  diritto  può 
essere  almeno  discusso.  È egli  1’  ultimo  rampollo  di 
una  famiglia  a cui  la  Francia  deve  la  più  gran 
parte  delle  sue  glorie.  Orfano  innanzi  di  nascere,  e 
per  la  più  iniqua  ingiustizia  detronizzato  innanzi  di 
regnare,  ha  collocato  anche  più  in  alto  il  suo  ti- 
tolo tradizionale  al  trono  della  Francia  pel  sublime 
della  saggezza  e per  la  grandezza  delle  virtù  per  le 
quali  in  certo  modo  ha  conservato  la  sua  sventura. 
Se  dunque  le  corone  della  terra  fossero  sempre  date 
alle  medesime  condizioni  che  le  corone  del  cielo,  la 
sua  sorte  al  trono  sarebbe  delle  più  felici  ed  il  suo 
diritto  dei  più  incontrastabili.  Ma,  noi  lo  ripeterem 
sempre,  ogni  diritto  personale  al  trono,  in  caso  di 
contestazione,  non  può  essere  assicurato  al  perso- 
naggio che  l’invoca  che  in  virtù  d’una  sentenza 
della  nazione,  solo  magistrato  legittimo  a cui  appar- 
tiene di  pronunziare  in  ultimo  appello  sopra  simi- 
glienti quistioni.  Or,  se  non  prendiamo  errore,  la 
volontà  della  Francia  ha  trasferito  altrove  questo 
diritto.  Non  spetta  a noi  nè  d’approvarlo  nè  di  bia- 
simarlo. Qui  non  si  tratta  di  apprezzarlo,  ma  solo 
di  constatarlo. 

Ogni  decreto  della  giustizia  umana , qualunque 
siasi,  per  produrre  effetti  legali,  non  ha  bisogno  di 
altro  che  d’essere  pronunziato  da  un  magistrato  le- 
gittimo. A questa  sola  condizione,  ottiene  il  diritto 
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del  rispelto  dovuto  alla  cosa  giudicata.  Sventurata- 
mente, ogni  decisione  legittima  non  è sempre  giu- 
sta ; ma  ogni  decisione  legittima  deve  essere  sem- 
pre eseguita;  senza  questo,  alcuna  lite  non  avrebbe 
mai  fine. 

Nel  caso  particolare  che  discutiamo,  non  si  può, 
senza  insultare  il  paese  intero,  affermare  che  il  suo 
senso  politico  ed  il  suo  istinto  di  conservazione 
l’abbiano  per  modo  ingannato  che  abbia  agito  da 
insensato,  senza  comprendere  quello  che  si  faceva. 
Tutto  adunque  fa  supporre  che  questo  voto  è stato 
incontrastabilmente  legittimo  ed  anche  politicamente 
giusto , vale  a dire  conforme  alla  legge  suprema 
della  salute  del  popolo,  che  in  simiglianti  casi  il 
medesimo  popolo  ha  il  diritto  d’ interpretare  e d’ap- 
plicare. 

La  catastrofe  di  febbraio  fu  una  vera  sorpresa  pei 
partiti  dinastici;  fu  per  loro  un  colpo  di  fulmine  a 
ciel  sereno.  Niente  era  preparato  onde  una  ristau- 
razione  del  ramo  primogenito  sulle  rovine  del  trono 
del  ramo  laterale  fosse  possibile.  La  repubblica  solo 
era  in  quel  momento  possibile  e la  repubblica  fu 
gridata  ed  accolta  dall’intero  paese  senza  la  menoma 
opposizione.  Ma  quello  che  non  erasi  potuto  fare 
innanzi  a questa  catastrofe  potea  ben  essere  almeno 
tentato  dopo  dal  partito  legittimista.  Quello  fu  un 
tempo  d’arresto,  in  cui  tutti  i partiti  poterono  rico- 
noscersi, contarsi  ed  agire  con  tutta  libertà.  Uomini 
generosi  dell’  opinione  legittimista  profittarono  di 
questa  favorevole  situazione  per  inalberare  la  ban- 
diera della  legittimità  alla  tribuna  dell’  assemblea 
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nazionale;  e,  bisogna  dirlo,  essi  ebbero  la  fortuna 
di  vederla  salutata  con  rispetto.  E questo  fu  un  dir 
loro:  « Agite  dunque!  » Avrebbero  dovuto -allora 
valersi  dell’  iniziativa  conceduta  ad  ogni  membro 
dell’  assemblea  di  propor  leggi  di  libertà , e leggi 
capaci  di  rendere  alla  Francia  il  posto  d’onore  che 
gli  appartiene  ne’ consigli  dell’Europa.  Tali  leggi, 
non  avendo  per  esso  che  una  piccola  minorità,  avreb- 
bero fallito  alla  Camera,  ma  sarebbero  stale  votato 
all’ unanimità  dall’ opinion  del  paese,  c la  Francia 
avrebbe  potuto  vedere,  per  questo  sol  fatto,  che  essa 
non  avea  da  aspettare  che  dal  trionfo  dell’opinione 
legittimista  l’ammendamento  delle  sue  doglianze,  una 
libertà  seria,  un  potente  predominio  in  Europa  e la 
soddisfazione  compiuta  dei  suoi  voti  legittimi , dei 
quali  i comedianti  che  l’ aveano  da  sì  gran  tempo 
governata  s’erano  risi  con  una  svergognatezza  senza 
esempio. 

Ebbene!  non  fu  fatto  nulla,  fu  fatto  anzi  il  con- 
trario di  tutto  questo.  I deputati  legittimisti,  fatte 
poche  eccezioni,  si  lasciavano  tirare  a seconda  dai 
deputati  orleanisti,  furono  tratti  in  inganno,  e s’im- 
pegnarono a seguirli  nelle  vie  d’una  reazione  insen- 
sata. La  legge  restrittiva  del  suffragio  universale 
trovò  un  appoggio  tanto  ingiusto  che  stupido  nei 
personaggi  il  cui  dovere  era  di  raccomandare  al 
paese  la  loro  causa  con  aspirazioni  liberali,  e mostrare 
con  questo  che  aveano  fiducia  nel  paese,  e che  fon- 
davano sul  paese.  E noi  ci  facevamo  un  dovere  di 
riconoscere  che  la  politica  professata  dal  giornale 
deWAppel  au  peuple  era  la  sola  buona  da  seguire 
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con  qualche  probabilità  di  successo.  E intanto  per 
mezzo  d’intrighi  di  corte  questa  politica  è stata  dis- 
approvata. 

La  circolare  Barthelemy,  del  mese  di  settembre, 
pose  il  colmo  a questa  serie  di  falli  e di  dappo- 
caggini, e convinse  i più  ciechi  che  il  partito  legit- 
timista era  tutt’  altro  che  nazionale  e non  si  avea 
da  attendere  dal  suo  trionfo  che  un  ignobile  raffaz- 
zonamento di  nemiche  opinioni,  e la  continuazione 
di  quella  politica  di  inganni  per  cui  l’interesse  di- 
nastico era  sempre  anteposto  a’ veri  interessi  della 
nazione. 

Noi  abbiamo  altrove  provato  (Discorso  IV  e Vili), 
che  la  rivoluzione  francese , considerata  nelle  sue 
cause  profonde  e recondite,  non  è stala  che  lo  sforzo 
d’una  grande  nazione  cristiana,  per  disfarsi  del  Po- 
tere regio  pagano  del  diritto  divino,  come  Luigi  XIV, 
che  l’avea  tolto  ad  imprestanza  da  Giacomo  1 d’In- 
ghilterra, l’avea  stabilito  in  Francia.  La  rivoluzione, 
è vero , non  accumulò  che  ingiustizie  sopra  ingiu- 
stizie, delitti  sopra  delitti,  errori  sopra  errori;  ma, 
per  mezzo  di  sì  orrendi  mezzi , di  cui  nulla  può 
scusare  la  stupidezza,  l’infamia  e l’orrore,  essa  era 
non  pertanto  riuscita  a distruggere  questo  preteso 
diritto  divino,  riguardato  come  disceso  di  cielo  e come 
di  nulla  debitore  alla  terra;  essa  era  riuscita  a ristau- 
rare  o bene  o male  questo  principio  del  diritto  pub- 
blico cristiano:  Che  la  sovranità  non  è immediata- 
mente conferita  che  dalla  comunità  perfetta:  questa 
è anche  la  vera  conquista,  direi  quasi  unica,  di  cui 
possa  menare  vanto  la  rivoluzione. 


Digitized  by  Googlc 


I 


legittimità’  ed  usurpazione.  481 

Or,  la  circolare  Barthelemy  li  a fatto  dire  al  rap- 
presentante della  linea  primogenita  che  non  volea 
sentire  affatto  parlare  di  Appello  al  popolo,  e clic 
non  volea  far  dipendere  dal  volo  del  popolo  la  le- 
gittimità del  suo  diritto  al  trono  che  gli  veniva  da 
Dio  e da’suoi  antenati.  Era  questa,  come  è chiaro, 
una  dichiarazione  pura  e semplice  di  voler  ritornare 
alla  monarchia  del  diritto  divino  che  la  rivoluzione 
avea  per  sempre  rovesciata.  Era  questa  una  protesta 
in  regola  contro  il  diritto  naturale  e imperscrittibilc 
d’ogni  comunità  perfetta  di  risolvere  le  quistioni 
dinastiche  e di  darsi  la  forma  di  governo  e i gover- 
nanti che  crede  meglio  convenire  agli  interessi  della 
sua  conservazione,  del  suo  ben  essere,  della  sua 
potenza  e della  sua  gloria.  Era  un  voler  cancellare 
con  un  tratto  di  penna  un  diritto  che  il  paese  avea 
ricomperato  col  prezzo  di  tanto  sangue  e di  tante 
ruine.  E non  abbisognava  di  più  perchè  le  simpatie 
che  aveano  già  incominciato  a farsi  largo  in  favore 
della  casa  esule  a FrohsdorCF  si  mutassero  in  un 
senso  d’opposizione  manifesta.  A questo  sol  tratto, 
lutto  il  mondo  potè  convincersi,  che  questa  casa 
augusta  non  avea  nulla  imparato  alla  scuola  delle 
rivoluzioni  e della  sventura,  e che  una  ristaurazionc 
vera  dell’ordine  e della  libertà  non  potea  venire  da 
questa  parte.  Da  quel  momento  parve  il  paese  di- 
menticare totalmente  l’ ultimo  rampollo  di  questa 
stirpe  secolare , ed  il  suo  ritorno  al  trono  de’  suoi 
padri  divenne  impossibile. 

Ben  si  vide  l’ immenso  errore  e le  conseguenze 
funeste  d’un  simile  atto:  si  vuole  mitigarne  gli  effetti 
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con  un’altra  lettera,  che  lo  stesso  principe  indirizzò 
tre  mesi  dopo  all’ illustre  capo  del  suo  partito;  ma 
fu  troppo  tardi , ed  il  colpo  che  da  sè  medesima 
s’avca  dato  la- regia  dignità  esule  In  quella  occasione 
fu  mortale.  Non  ò già  questo  il  solo  errore  che  il 
diritto  pubblico  e la  ragion  di  Stato  la  più  volgare 
hanno  avuto  a rimproverare  a questa  medesima 
dignità  regia. 

« Egli  è certo,  dice  il  celebre  Grozio,  che  gli  atti 
di  giurisdizione  che  esercita  un  usurpatore  che  è in 
possesso  hanno  il  potere  d’obbligare,  non  in  virtù 
del  suo  diritto,  perchè  non  ne  ha  alcuno,  ma  perchè 
quello  che  ha  il  vero  diritto  sullo  Stato  ama  piut- 
tosto che  le  cose  che  I’  usurpatore  comanda  abbiano 
luogo  in  quest’intervallo,  che  di  vedere  i suoi  Stati 
in  una  confusione  deplorabile,  come  vi  sarebbero 
senza  dubbio  se  se  ne  abolissero  la  leggi  e se  s’ in- 
terrompesse il  corso  della  giustizia  » (*).  E Cocceio, 
suo  interprete,  soggiugne:  « È permesso  ad  un  re 
ingiustamente  cacciato  di  cacciare  alla  sua  volta  , 
per  tulli  i mezzi  che  sono  in  suo  potere,  l’ usurpa- 
tore del  suo  trono;  e nondimeno  vuole  che  il  popolo 
obbedisca  e rimanga  tranquillo  » (2). 


(')  Bum  usurpator  possidet , (ictus  imperii  quos  exercet 
vitti  li  abere  possimi  obligandi,  rum  ex  ipsius  jure,  quo.l  nullum 
est,  sed  ex  eo  quoti  ormino  probabile  sit  eum  qui  jus  imperandi 
halicl  id  malie  interim  rala  esse  qmr  imperai,  quam,  legibus 
judiciisque  sublatis,  summam  confusionem  induci  ».  (Grotius, 
li!).  I,  c.  4.  § 13).  i 

(*)  « Licitum  est  ejecto  regi  invasorem  depellere,  cui  tamen 
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Questi  principi  del  diritto  pubblico  naturalo  sono 
stati  riconosciuti  d’una  maniera  solenne  e posti  in 
pratica  da  più  sovrani  legittimi,  pure  a’ nostri  giorni. 
Pio  VII,  di  memoria  immortale,  quando  un  esercito 
straniero  occupò  Roma , comechè  avesse  fulminalo 
un  terribile  anatema  contro  gli  usurpatori  del  patri- 
monio della  Chiesa , pure  innanzi  di  partire  per 
l’esilio,  ordinò  con  uno  editto  sovrano  a’ suoi  fedeli 
sudditi  di  tenersi  tranquilli,  di  sottomettersi  e di 
ubbidire  alle  leggi  degli  invasori  fino  a che  queste 
-leggi  non  fossero  in  opposizione  colle  leggi  divine. 
Il  saggio  e pio  re  di  Sardegna  Vittorio  Emmanuclc, 
e altri  principi,  ingiustamente  spossessali  alla  stessa 
epoca. per  mezzo  della  forza,  si  condussero  tutti  nella 
stessa  guisa. 

La  ragion  di  ciò  si  è e non  si  può  ripeterlo 
abbastanza , secondo  il  diritto  naturale  consacrato 
dal  Vangelo,  il  sovrano  non  esiste  che  per  la  con- 
servazione e la  felicità  dello  Stato;  e non  è che  una 
dottrina  tutta  pagana  c contraria  alle  più  semplici 
nozioni  dell’ordine  sociale,  quella  che  non  vede  nello 
Stato  che  un  bene  personale  del  sovrano , e che 
sottomette  alle  sue  pretensioni  e a’suoi  vantaggi  per- 
sonali l’ordine  e il  ben  essere  dello  Stato. 

Se  dunque  un  Potere  straniero  mantiene  la  tran- 
quillità e non  compromette  seriamente  l’ esistenza  e 
i grandi  interessi  del  paese  che  ha  usurpato,  il 


vult  ut  populus,  ne  in  deteriora  mala  incurrat , tranquille 
obediat  » . (Coccei.,  toc.  sup.  cit.). 
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popolo  di  questo  paese  gli  deve  obbedienza  e fedeltà, 
non  in  virtù  di  un  diritto  che  gli  avesse  conferito 
l’ usurpazione,  perchè  forza  e ingiustizia  non  possono 
produrre  un  diritto;  ma,  come  Grozio  rafferma,  in 
virtù  della  volontà  e degli  ordini  del  principe  stesso 
ingiustamente  cacciato;  perchè  nella  sua  qualità 
di  principe  legittimo , non  è e non  può  essere  che 
il  ministro  di  Dio  per  il  bene;  Minister  Dei  inbonum, 
e in  conseguenza  sotto  pena  di  rendersi  colpevole 
del  delitto  di  leso-diritto  nazionale,  deve  volere,  ed 
è sempre  presunto  di  volere,  quand’anche  in  realtà 
non  volesse  che  si  obbedisca  al  principe  straniero, 
conservatore  dell’ordine  sociale,  come  a sè  medesimo, 
ed  anche  in  pregiudizio  de’ suoi  vantaggi  personali: 
il  primo  ed  il  più  essenziale  dei  doveri  d’un  prin- 
cipe legittimo  essendo  di  consacrarsi,  di  servire  ed 
anco  d’immolarsi,  se  bisogna,  pel  bene  del  suo  po- 
polo, ad  esempio  del  Salvatore  del  mondo,  che,  come 
1’  ha  egli  medesimo  detto,  non  è venuto  in  questo 
mondo  per  essere  servito,  ma  per  servire,  e dare 
la  sua  vita  per  la  redenzione  del  mondo:  Principes 
gentium  dominantur  eorum,  vos  autem  non  sic , sed 
qui  major  est  inter  vos  erit  omnium  minister;  sicut 
Filius  hominis  venit  ministrare,  non  ministrari,  et 
dare  animam  suam  redemptionem prò  multis  (Matth.). 

Da  questa  dottrina  tanto  conforme  alla  ragione, 
al  diritto  naturale  e ai  principi  del  Vangelo,  eviden- 
temente risulta,  pel  caso  che  noi  discutiamo  in  questo 
momento,  che  il  Potere  stabilito  attualmente  in 
Francia,  che  vi  mantiene  l’ordine,  e che  la  governa 
almen  sì  bene  che  i Poteri  che  P han  preceduto , 
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fosse  anche  usurpatore,  ha  il  diritto  alla  sottomis- 
sione e alla  fedeltà  d’ogni  buon  Francese;  e ciò  in 
ragione  della  volontà,  almeno  presunta,  del  Potere 
legittimo  medesimo.  Con  più  forte  ragione  gli  si  deve 
obbedienza  e fedeltà,  perchè  non  ha  rovescialo  un 
Potere  esistente,  ma  non  ha  fatto  che  occupare  un 
posto  vacante  e cogliere  con  una  mano  vigorosa 
un’autorità  incerta  ed  errante  in  cerca  d’un  padrone; 
e che  tutto  questo  s’è  fatto  col  consenso  pieno  ed 
intiero  e colla  grande  soddisfazione  del  paese. 

Si  vede  da  questo  ciò  che  si  deve  pensare  di 
quell’  altra  circolare,  strappata  per  sorpresa  alla  re- 
ligione, alla  giustizia  ed  al  buon  senso  dall'esule  di 
Frohsdorfif,  per  la  quale  certi  consiglieri  tanto  poco 
illuminati  che  buoni  Francesi  l’hanno  impegnato 
d’interdire  a quelli  del  suo  partilo  di  prestar  giu- 
ramento al  governo  stabilito  nel  lor  paese,  e di  aiu- 
tarlo coi  loro  lumi  e colla  loro  generosità. 

Per  buona  fortuna  l’immensa  maggioranza  dei 
legittimisti  non  ha  fatto  alcun  caso  di  simile  proi- 
bizione; e prendendo  per  norma  della  loro  condotta 
politica  quello  che  il  principe  avrebbe  dovuto  anzi 
volere  che  quello  che  ha  avuto  l’aria  di  avere  vo- 
luto, essa  si  è allegata  al  nuovo  governo,  e con  que- 
sto ha  sviato  dalla  patria  la  guerra  civile  e grandi 
sventure. 

Ma  non  è men  vero  elio  i consiglieri  dell’augusto 
capo  della  linea  primogenita  avendolo  impegnato  nei 
partiti  deplorabili  che  abbiamo  più  su  accennalo, 
hanno  fatto  scomparire  sino  alla  più  leggiera  traccia 
de’ suoi  diritti,  hanno  essi  medesimi  demolito  e rcn- 
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dulo  ornai  impossibile  il  principe  ed  il  principio  (*). 
la  persona  e la  cosa,  ed  hanno  lavorato  senza  av- 
vedersene, alla  confermazione  del  Potere  che  la 
Francia  s’è  dato. 


(')  Il  più  intimo  de’  nostri  amici  essendosi  imbattuto  nel 
mese  di  marzo  1831,  con  uno  de’capi  del  partito  legittimista 
nel  salone  del  fu  signor  Récainior,  ebbe  luogo  il  dialogo 
seguente  tra  questi  due  interlocutori: 

— Signore , qual’  è la  vostra  opinione  sulla  probabilità 
d’ una  ristaurazione  legittimista?  Amo  di  sentirvi  ragionare 
sopra  di  ciò  ; poiché  gli  stranieri , liberi  da  pregiudizi  e da 
passioni  di  partito , bene  spesso  vedono  meglio  di  noi  me- 
desimi nelle  nostre  faccende. 

— Son  pronto  a dirvi  quello  che  io  penso  sul  soggetto 
su  cui  m’invitate  a parlare,  ma  a condizione  che  mi  per- 
mettiate di  farlo  con  tutta  la  franchezza  che  m’è  propria. 

— Non  dimando  nulla  di  meglio. 

— In  questo  caso,  soffrite  ch’io  vi  dica  che  siete  nel  più 
grande  errore  credendo  possibile  la  ristaurazione  del  ramo 
primogenito,  di  cui  uveie  demolito  e reso  impossibile  il  prin- 
cipe ed  il  principio.  Voi  avete  perduto  un  tempo  prezioso  ; 
voi  potevate  fare  qualche  cosa , perchè  ve  ne  fu  lasciata  la 
libertà,  e voi  non  avete  fatto  nulla  nell’interesse  della  causa 
che  voi  sperate  di  veder  trionfare. 

— Io  mi  pensava  conosceste  più  addentro  la  nostra  si- 
tuazione. Non  sapete  dunque  che  sono  per  noi  venti  dipar- 
timenti ? I comitati  della  Camera  faranno  il  resto. 

— Veramente,  signore,  venti  dipartimenti  sono  per  voi? 
Ve  ne  faccio  le  mie  felicitazioni.  È mollo  ; ma  nella  qui- 
stione  di  cui  si  tratta  è cosa  quasi  da  nulla.  Dapprima, 
senza  dubbio,  voi  mettete  fra  questi  dipartimenti  quelli  del 
mezzogiorno.  Io  ne  vengo , signore , e posso  rendervi  certo 
che  in  quei  dipartimenti,  se  la  metà  del  popolo  è per  voi, 
l’altra  metà  è interamente  per  la  repubblica.  Voi  dunque 
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J 31.  Si  risponde  alla  obbiezione  ehi-  si  è levata  contro  il  Potere  attuale 
della  Francia:  Che  ha  proposto  eoli  medesimo  alla  nazione  il 

CASO  DELLA  SCA  SCELTA  IN  GUISA  CHE  NON  St  POTÈ  ELEGGERE  CHE 

lui.  — Altre  autorità  ancora  tolte  dalla  storia  di  Francia  e dalla  me- 
desima opinione  legittimista,  in  favore  del  diritto  della  nazione  di  de- 
cidere  per  sé  sola  le  quistioni  di  legittimità,  e della  necessità  del  suo 
consenso  onde  il  Potere  pubblico  sia  legittimo.  — Dottrina  del  diritto 
alla  cosa,  e del  diritto  nella  cosa.  — Non  si  può  tutt’al  più  ri- 
conoscere all' onorabile  pretendente  di  Frohsdorff  che  il  diritto  alla 
cosa  ; in  quanto  al  diritto  nella  cosa  , non  appartiene  incontrasta- 
bilmente che  al  principe  regnante. 


Ora,  per  fare  fine  al  soggetto  di  questo  capitolo, 
dobbiamo  rendere  giustizia  di  alcuni  rimproveri  che 


avete  torto  di  far  capitalo  di  quei  dipartimenti  come  infeu- 
dati totalmente  all’opinione  legittimista.  Ma  dato  che  lo  fos- 
sero , venti  dipartimenti , se  non  m’ inganno , non  fanno 
nemmeno  il  quarto  della  Francia.  Como  farete  per  imporvi 
agli  altri  sessanlasei  dipartimenti,  che,  secondo  lo  confessate 
voi  stesso , non  sono  affatto  per  voi  ? Questo  sarà  il  fatto , 
voi  dite,  de’ comitati  realisti  delia  Camera!  in  altri  termini 
voi  fondate  sopra  un  intrigo  parlamentario,  sopra  un  colpo 
di  Staio.  Tenete,  signore,  è chiaro  che  la  Camera  è divisa 
in  quattro  partiti:  il  partito  legittimista,  il  partito  orleanisla, 
il  partito  repubblicano  ed  il  partito  imperialista.  È chiaro 
pure  che  nessuno  di  questi  partiti,  preso  isolatamente,  non 
ha  per  sè  la  maggiorità  nell’ assemblea  legislativa,  e che 
ciascuno  di  essi  non  spera  di  trionfare  che  con  un  colpo  di 
mano.  Ora,  il  problema  ridotto  a tai  termini,  mi  par  chiaro 
che,,  in  una  simigliatile  lotta,  la  vittoria  non  può  restare 
che  al  partito  il  cui  capo  dispone  del  governo  e della  forza 
pubblica. 

— Oh!  in  quanto  a questo  non  ne  sarà  niente.  Vi  do  la 
mia  parola  d’onore,  che,  prima  della  fine  dell’anno,  il  prc- 


Digitized  by  Google 


488  legittimità’  ed  usurpazione. 

sono  stali  fatti  al  Potere  stabilito  in  Francia  e pei 

quali  si  è preteso  contrastarne  la  legittimità. 

Gli  si  rimprovera  dapprima  che,  nella  circostanza 
in  cui  ne  ha  appellato  al  popolo,  e sottomessa  al 
giudizio  del  popolo  la  sua  elezione,  egli  ha  posto,, 
dinanzi  al  tribunale  del  paese,  la  quistione  in  tali 
termini  che  non  si  poteva  aspettare  che  quello  che 
ne  è infatti  avvenuto.  Ma  non  ci  ha  nulla  di  più 
inesatto;  dappoiché,  checché  ne  sia  di  questi  termini, 
egli  è indubitato  che  il  paese  era  libero  di  ricusare 
il  suo  voto  e quello  che  gli  si  è proposto. 

Gli  abitanti,  per  esempio,  del  piccolo  comune  di 
Yillerville,  quartiere  di  Ilonfleur  aveano  già  votato 
con  entusiasmo  per  V imperatore  e pel  suo  governo; 
ma  poiché  una  sentenza  della  corte  di  cassazione, 
più  conforme  alla  lettera  che  allo  spirilo  del  decreto 
sulla  pesca  costiera,  li  ha  spossessati  dei  luoghi, 
dove,  da  molli  secoli,  tendevano  le  loro  reti,  che 
formavano  una  gran  parte  delle  loro  risorse,  cre- 
dendosi colpiti  ingiustamente,  il  loro  entusiasmo  si 
è sensibilmente  modificato.  Nelle  elezioni  del  1857, 
sopra  244  elettori  inscritti  di  questo  stesso  Comune, 
soli  31  votarono  pel  candidato  che  Famministrazione 
locale  avea  non  solamente  proposto,  ma  in  certo 


sidenle  abiterà  a Vincennes  ed  il  conte  di  Chambord  alle 
Tuileries. 

— Ed  io  vi  do  la  mia  parola  d’onore,  che,  prima  della 
fine  dell’anno,  è il  presidente  che  resterà  alle  Tuileries,  dopo 
di  avervi  fallo  inanellar  tulli;  ma  ciò  non  sarà,  spero,  per 
gittarvi  nella  Senna. 
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modo  imposto;  gli  altri  si  sono  astenuti  o hanno 
votato  coll’opposizione. 

In  nissun  luogo  1’  aziono  dell’  amministrazione  si 
esercita  in  un  modo  più  trionfante  che  a Parigi.  Or 
bene,  tutto  questo  non  ha  potuto  impedire,  alla  stessa 
epoca,  che  uscissero  dell’urna  elettorale  deplorabili 
sconci.  A chi  dunque  si  vorrebbe  far  credere  che 
al  tempo  della  gran  lite  tra  la  repubblica  e l’ im- 
perio, i termini  con  che  era  stala  proposta  abbiano 
potuto  incatenare  l’ intera  nazione,  in  guisa  da  la- 
sciarle meno  libertà  che  l’ azione  governativa  non 
n’  ha  lascialo  non  ha  guari  ad  un  piccolo  Comune 
ed  a qualche  rione  di  Parigi?  A chi  si  vorrebbe  far 
credere  che  in  quella  memorabile  occasione,  la  na- 
zione abbia  votato  come  un  sol  uomo  per  l’imperio, 
non  perchè  vi  abbia  trovato  il  suo  utile,  ma  perchè 
non  è stata  libera  di  volare  altrimenti,  o di  non 
votare  affatto? 

Abbiamo  testé  udito  il  pubblicista  il  più  serio 
dell’opinione  legittimista  (p.  307)  dirci:  « La  Francia 
si  componeva  di  piccoli  popoli....  Queste  province  sono 
state  successivamente  riunite  in  fascio,  conservando 
lungamente  la  loro  rappresentanza  e le  loro  leggi; 
l'incivilimento  ha  fallo  più  tardi  scomparire,  con 
un'armonia,  comune  tutte  queste  diversità  d’origine. 
Questo  si  è operato  successivamente  c regolarmente, 
sotto  la  presidenza  d’ un  Potere  regio  dinastico, 
SORTO  ESSO  MEDESIMO  DALLE  LEGGI  FRAN- 
CHE E DAL  SUFFRAGIO  NAZIONALE.  Noi  non 
vogliamo  già  dire  che  lutti  quei  duchi  e quei  conti 
del  regime  feudale  possedessero  i loro  feudi  in  virtù 

W 


Digitized  by  Google 


490  ‘ legittimità’  ed  usurpazione. 

d’ una  legge  nazionale  bene  avverata;  ma  la  maggior 
parie  di  loro  aveano  L’ASSENSO  DEI  LORO  POPOLI, 
constatalo  dalle  assemblee  di  Stato.  ED  È QUEST’AS- 
SENSO DEI  PARLAMENTI  D’OGNI  FEUDO  CHE 
FACEVA  LA  LEGITTIMITÀ’ DELLE  EREDITA’  ap- 
portale alla  dinastia  reale  a vantaggio  dell’unità 
della  Francia  ».  Ecco  quello  che  ha  detto  il  signor 
de  Lourdoueix  ; non  poteva  ammettere  in  termini 
più  espliciti  questa  vera  dottrina  d’ogui  legittimità 
politica:  « CHE  È L’ASSENSO  DE’ PARLAMENTI, 
cioè,  DEL  PAESE,  CHE  FA  LA  LEGITTIMITÀ' 
DELLE  EREDITA’;  che,  in  conseguenza,  non  si  è 
allatto  sovrano  legittimo  in  Francia  pel  solo  diritto 
d’ eredità  , ma  che  questo  diritto  non  l’ è che  in 
quanto  che  è riconosciuto  ed  accettato  dall’ASSENSO 
DELLA  NAZIONE  ».  Or,  è un  fatto  che  questo 
consenso  ha  mancato  all’  erede  della  dignità  regia 
esiliala,  e che,  perciò  gli  manca  la  condizione  essen- 
ziale d’una  legittimità  compiuta  e perfetta. 

Noi  sappiamo  pure  dallo  stesso  pubblicista  (p.  309) 
che,  nella  memorabile  assemblea  del  1488,  Filippo 
Poi,  signore  della  Roche  e deputalo  della  Borgogna, 
si  espresse  così:  « SE  LA  SUCCESSIONE  AL  TRONO 
o alla  reggenza  è contestata , a chi  appartiene  di 
deciderlo  SE  NON  A QUEL  MEDESIMO  POPOLO 

CHE  HA  PER  PRIMO  ELETTI  I SUOI  RE  ? che 

\ 

loro  ha  conferito  tutta  l’autorità  di  cui  si  trovano 
rivestiti , ed  in  cui  risiede  a fondo  la  sovrana  po- 
tenza? Perchè  uno  Stato,  un  governo  qualunque  è 
la  cosa  pubblica,  È la  cosa  del  popolo  ».  Or,  è un 
fatto  elio  taluni  avvenimenti  di  cui  il  paese  non  è 
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sialo  colpevole  hanno  posto  in  problema  un  diritto 
che  avrebbe  potuto  parere  incontrastabile,  e che  la 
SUCCESSIONE  AL  TRONO  è divenuta  un  punto 
in  litigio,  un  punto  CONTRASTATO.  In  una  simi- 
gliente situazione,  il  POPOLO,  che,  pei  pubblicisti 
medesimi  della  legittimità , ha  dapprima  eletto  i 
suoi  re,  che  loro  ha  conferito  l'autorità,  in  cui  risiede 
a fondo  la  sovrana  potenza , ed  a cui,  in  conseguenza, 
appartiene  di  decidere  le  quistioni  di  sovranità,  non 
solo  non  ha  riconosciuto  i diritti  dell'erede  di  Carlo  X, 
ma  si  direbbe  che  se  n’è  preoccupalo  in  una  misura 
molto  ristretta.  Poiché  i voli  del  1848,  del  1849, 
del  1851  e del  1852,  opera  del  suffragio  universale, 
sono  stati  puri  dalla  macchia  originale  de’ voti  del 
1830,  che  non  furono  che  il  risultalo  del  monopolio 
elettorale  riservalo  solamente  a 300,000  elettori , 
cioè  a tre  centesimi  di  tutti  i cittadini  atti  a votare. 
Ebbene,  il  suffragio  universale  del  paese  non  mandò 
che  un  numero  quasi  impercettibile  di  rappresen- 
tanti legittimisti  all’assemblea  costituente  e all’as- 
semblea legislativa. 

Si  è udito  che  uno  dei  capi  di  questa  opinione 
ha  riconosciuto  che  la  legittimità,  come  la  intende 
egli,  non  avea  neppure  per  sé  il  quarto  dei  dipar- 
timenti. Il  piccolo  numero  di  colleghi  di  cui  si  tro- 
vava circondato,  nelle  su  citate  assemblee  ha  potuto 
convincerlo  che  l’opinione  a cui  ha  egli  infeudato  il 
suo  bello  ingegno  ed  il  suo  affetto  non  possedea 
neppure  la  decima  parte  delle  simpatie  e delle  preoc- 
cupazioni pubbliche.  Ci  duole  di  doverlo  dire:  mai 
opinione  politica  s’è  trovata  in  una  più  piccola  im- 
purità ne’ voti  liberi  d’un  gran  paese,  ' 
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Il  signor  de  Lourdoueix  ha  detto  ancora  questo: 
a.  Forse  clic  il  diritto  di  darlo  X non  avea  la  sua 
origine  nelle  leggi  fondamentali  del  paese,  ACCON- 
SENTITE DALLA  NAZIONE  ? Forse  che  sessanta 
assemblee  generali,  formale  dei  delegali  di  tutto  il 
paese  non  aveano  ratificalo,  confermalo,  sanzionato 
per  otto  secoli  il  diritto  che  l’assemblea  di  Soissons 
avea  dato  a Ugo  Capoto  e alla  sua  stirpe  per  ordine 
di  primogenitura?  Forse  che  la  nazione  intera,  con- 
vocata da  Luigi  XVI  nel  1789,  non  avea  dichiarato 
questo  diritto  nelle  sue  primarie  assemblee?  r> 

Or  non  ò egli  chiaro,  da  questo  riassunto  della 
storia  politica  di  Francia,  che  per  otto  secoli  il  di- 
ritto alla  successione  per  ordine  di  primogenitura 
è stato  sempre  CONSENTITO  DALLA  NAZIONE , 
e che  questo  consenso  è una  delle  condizioni  essen- 
ziali del  godimento. e dell’esercizio  di  questo  diritto? 

I giureconsulti  distinguono  il  diritto  NELLA  cosa, 
jus  IN  re,  dal  diritto  ALLA  cosa,  jus  AD  rem;  or, 
in  un  paese  di  costituzione  monarchica  ereditaria , 
in  quello  che  risguarda  la  trasmissione  della  sovra- 
nità , la  nascita  non  dà  che  il  diritto  ALLA  cosa. 
Rispetto  poi  al  diritto  NELLA  cosa,  non  deriva  che 
dal  consenso  più  o meno  esplicite  della  nazione 
affinché  il  principe,  chiamalo  al  trono  dalla  costi- 
tuzione, possa  sedervisi  legittimamente,  e che  quegli 
che  ha  il  diritto  alla  cosa  l’abbia  pure  nella  cosa, 

Or  che  ci  si  dica  come  e quando  l’augusto  pretendente 
di  cui  si  tratta  ha  egli  acquistato  quest’ultimo  diritto 
NELLA  cosa,  senza  il  quale  nissun  diritto  alla  cosa 
non  è valido  c nessuna  legittimità  non  è nè  com- 
piutamente nè  perfettamente  legittima? 

• ✓ 
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In  quanto  alio  stabilimento  politico  attuale  in 
Francia , ci  sembra  evidente  che  sotto  il  punto  di 
vista  della  legittimità  non  lascia  nulla  a desiderare. 

Noi  abbiamo  inteso  (p.  299) , il  famoso  teologo 
pubblicista  dell’antica  Sorbona,  Giovanni  Maggiore, 
dichiarare,  che  eccettuato  il  governo  monarchico 
della  Chiesa,  il  quale,  immediatamente  istituito  da 
Gesù  Cristo,  ed  essendo  manifestamente  il  fatto  di 
Dio,  non  può  essere  tocco  dall’uomo,  ogni  governo 
può  essere  cambiato  dal  popolo;  e che  è un  diritto 
che  il  popolo  può  liberamente  esercitare,  tutte  le 
volle  che  ha  un  motivo  ragionevole  per  farlo;  Corpus 
Ecclesia}  non  potest  mutare  politiam  requiem  Eccle- 
sìcb  in  aristocraliam  vel  democratiam,  quia  lune 
contraveniret  institutioni  Christi.  Populus  autem  li- 
bere, prò  rationabili  causa,  potest  polilium  mutare. 
Ed  abbiamo  inteso  pure  altri  celebri  maestri  della 
stessa  scuola  (p.  297)  che  hanno  altamente  procla- 
malo la  stessa  dottrina. 

Or,  chi  può  fare  il  più  può  fare  il  meno.  Se  dunque 
il  popolo  ha  l’ autorità  incontrastabile  di  cambiare 
la  forma  del  suo  governo  e la  sua  propria  costitu- 
zione, e di  stabilire  la  repubblica  in  luogo  della 
monarchia,  o di  rislaurare  la  monarchia  sulle  rovine 
della  repubblica,  con  più  forte  ragione  può  ritirare 
il  Potere  supremo  ad  una  dinastia  per  conferirlo  ad 
un’altra.  Se  può  il  meno,  e cambiare  la  legge  fon- 
damentale o le  cose,  può  pure  il  più  e cambiare  le 
persone.  Questo  è quello  che  ha  fatto  il  popolo  fran- 
cese, negli  ultimi  dieci  anni,  e,  come  lo  si  è veduto, 
con  una  libertà  ed  una  indipendenza  di  cui  ristoria 
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presenta  ben  pochi  esempi.  Giammai  elezioni  sono 
state  più  spontanee  (*)  e più  popolari  delle  elezioni 
buonapartislc:  la  deputazione  prima  , poi  la  pre- 
sidenza, la  dittatura  e l’imperio  del  principe  Napo- 
leone sono  usciti , si  direbbe , trionfanti  dall’  urna 
elettorale. 


(')  Nel  mese  ili  giugno  1851 , un  illustre  arcivescovo , di 
cui  la  saggezza  e lo  zelo  hanno  ricevuto  una  splendida  ri- 
compensa per  le  alte  dignità  alle  quali  è stato  innalzato 
nella  Chiesa  e nello  Stalo,  ci  ha  assicurato  che,  secondo  i 
rapporti  del  clero  della  sua  vasta  diocesi , le  popolazioni  si 
pronunziavano  già  palesemente  per  la  continuazione  de’ Po- 
teri del  principe  presidente  alla  testa  della  Francia  ; e che 
consultalo  da’suoi  curati  sulla  condotta  da  adottare  all’occa- 
sione delle  gratuli  elezioni  che  doveano  aver  luogo  nel  1852, 
il  venerabile  prelato  loro  ordinò:  « di  lasciare  il  popolo  li- 
bero nella  sua  scelta  » . Fatte  poche  eccezioni,  nel  rimanente 
della  Francia  ci  aveano  le  stesse  disposizioni.  Sicché,  l’im- 
ponente maggioranza  di  otto  milioni  di  voli  su  nove  milioni 
di  votanti,  che  rispose  con  un  SI’  alla  quislione  proposta 
dal  principe,  non  fu  già  l’opera  della  pressione  della  sua 
amministrazione,  ma  l’espression  libera  dell’istinto  e della 
volontà  del  popolo. 
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S 51.  Si  discutono  due  altri  rimproveri  Tatti  al  capo  attuale  del  Potere  in 
Francia.  — Teoria  del  giuramento  promissorio,  secondo  il  diritto  na- 
turale e il  diritto  canonico.  — Questo  giuramento  non  lega  affatto  in 
pregiudizio  del  terzo.  — Questo  è il  caso  del  giuramento  del  principe! 
Napoleone  alla  costituzione  del  1848.  — La  situazione  della  Francia 
nel  1851,  era  tale  che  si  sarebbe  agito  contro  lo  spirito  del  giuramento 
prestato , stando  alla  sua  lettera.  — La  vera  libertà  del  popolo  non 
ha  molto  patito  dal  colpo  di  Stato  del  ISTI.  — Qui  non  si  discute  la 
moralità  dell’attuale  governo,  ma  la  sua  legittimità.  Non  si  può  già 
doli  rsi  di  lui  per  quello  che  ha  fatto,  ma  per  quello  che  i suoi  censori 
l’impediscono  di  Tare  ed  il  suo  pericolo  non  può  venire  che  da  questa 
parte. 


Si  oppone  in  secondo  luogo  all’  autore  del  colpo 
di  Stato  del  18o1  d’avere  per  quest’atto  violato  il 
suo  giuramento  alla  costituzione  del  1848;  ma  questa 
accusa  non  è fondata  nè  in  fallo  nè  in  diritto.  Dap- 
prima, poche  eccezioni  fatte,  non  è formulata  e di- 
vulgata che  da  uomini  di  coscienza  insufficientemente 
elastica  per  ridersi  essi  medesimi  della  religione 
del  giuramento.  Non  sta  dunque  loro  molto  bene  di 
giltare  ad  altri  in  sul  viso  la  taccia  di  spergiuro , 
che  mille  volte  hanno  essi  medesimi  meritato.  In 
mancanza  di  altre  ragioni,  il  pudore  dovrebbe  loro 
imporre  silenzio.  Non  è affatto  permesso  a Laide  la 
•cortigiana  d’accusare  una  donna  d’obbliare  la  virtù 
dell’  onestà.  Inoltre , non  è egli  sorprendente  che 
questi  grandi  uomini,  i quali  sauno  tutto!  siano  al 
punto  d’ ignorare  la  vera  dottrina  riguardante  il 
giuramento? 

Gli  studenti  medesimi  di  morale  e di  diritto  natu- 
rale sanno  che  nessun  giuramento  obbliga  se  non 
ha  queste  tre  condizioni:  la  verità , il  giudizio  e la 
giustizia , avendo  la  santa  Scrittura  detto:  Tu  non 


Digitized  by  Google 


496  legittimità’  ed  usurpazione. 

giurerai  pel  Dio  vivente  che  nella  verità,  nel  giu- 
dizio e nella  giustizia  : Et  jurabis  : vivit  Dominus  , 
in  verilate,  in  judicio  et  justitia  (Gerem.,  IV).  Sanno 
pure  che  la  verità  voluta  nel  giuramento  consiste 
in  questo:  cioè,  che  quello  che  si  afferma  oche  si 
promette  col  giuramento  deve  esser  vero  : che  il 
giudizio  significa  che  non  si  dee  giurar  niente  con 
leggerezza,  e che  la  cosa  giurala  deve  essere  molto 
grave  per  meritar  d’ essere  attestala  e promessa 
coll’atto  religioso  del  giuramento;  e che  in  fine  la 
giustizia  vuol  dire  che  la  cosa  giurata  deve  essere 
giusta,  lecita  ed  onesta. 

Or  quesl’ultima  condizione  è specialmente  richiesta 
nel  giuramento  promissorio.  In  guisa  che  è una 
regola  generale  e certa,  ammessa  da  tutti  i moralisti 
e dal  diritto  canonico,  rispetto  al  giuramento  pro- 
missorio: che  il  giuramento  di  questa  specie  in  par- 
ticolare non  deve  essere  osservato  che  quando  non 
compromette  affatto  la  coscienza  della  persona  che 
l’ ha  prestato,  e che  la  sua  osservanza  non  apporta 
pregiudizio  a chicchessia:  Jurarnentum  observandum 
est  et  obligat  quoties  sine  dispendio  ceternce  salutis 
et  SINE  ALTEU1US  RRJEJID1CIO  servari  potest 
(cap.  Si  vero,  Vili;  cap.  Cura  conlingat,  XXVIII; 
til.  De  Jurejur.,  cap.  Quamvis  II;  De  Pactis,  in  VI). 
Ed  anche  è una  regola  che  ogni  giuramento  pro- 
missorio dal  quale  può  risultare  un  pregiudizio  serio 
per  qualcuno  è nullo  e dove  essere  considerato  come 
non  avvenuto:  Juramenlum  non  censetur  factum  in 
prejudicium  tertii  (cap.  Quamvis  pactum  in  VI). 
che  si  consideri  bene,  questa  regola  g dell«( 
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natura  medesima  del  giuramento  promissorio,  che 
innanzi  a tutto  deve  essere  giusto.  Essa  è sempre 
sottintesa  nei  giuramenti  di  questa  natura,  e non 
è bisogno  che  la  sia  espressa  neH’allo  del  giuramento. 
Quando  adunque  è stato  giurato  il  mantenimento 
della  repubblica  e della  costituzione,  era  sottinteso 
che  chi  Cavea  prestato  non  si  credeva  affatto  obbli- 
gato ad  osservare  questo  giuramento  nel  caso  in 
cui  la  sua  osservanza  avesse  compromesso  l'ordine 
e la  tranquillità  del  paese.  Questa  supposizione  era 
tanto  più  sovranamente  giusta,  quanto  che  il  giu- 
ramento di  cui  si  tratta  non  era  stato  affatto  imposto 
al  presidente  nell’interesse  particolare  della  Camera, 
ma  nell’interesse  pubblico  della  nazione.  Or  sarebbe 
stato  evidentemente  assurdo  di  credere  che  il  legis- 
latore avesse  voluto,  nell’interesse  del  paese,  obbli- 
gare il  presidente  ad  osservare  il  suo  giuramento, 
pure  nel  caso  in  cui  la  sua  osservanza  avrebbe 
prodotto  un  immenso  commovimento  nel  paese.  Il 
Bossuet  ha  detto:  « Non  ci  ha  nulla  di  più  conforme 
a’ canoni  che  la  violazione  de’ canoni  nell’interesse 
della  Chiesa  ».  Lo  stesso  può  dirsi:  Che  a cagione 
degli  innumerevoli  mali  a’ quali  la  fedeltà  di  questo 
giuramento  avrebbe  abbandonata  la  Francia,  non  ci 
avea  nulla  di  più  conforme  allo  spirito  di  questo 
giuramento  che  la  sua  violazione  nell’  interesse  dello 
Stato. 

Quando  fu  prestato  questo  giuramento  non  ci  avea 
nulla  che  facesse  prevedere  la  posizione  difficile  a 
cui  quattro  anni  dopo  sarebbe  stato  condotto  il  paese 
dalla  mente  piccola  e dall’  incapacità  de’  membri 
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della  Camera,  dalle  loro  lagrimevoli  divisioni  e dalla 
loro  impossibilità  d’ intendersi.  Ha  potuto  adunque 
essere  prestato  con  verità,  cioè  colla  volontà  sincera 
di  osservarlo;  come  è stalo  prestato  con  giudizio, 
atteso  che  il  soggetto  ne  valea  la  pena.  Ma  quando 
gli  avvenimenti  sono  venuti  a convincere  i più  ciechi 
che  una  scrupolosità  esagerata  per  la  sua  osservanza 
avrebbe  esposto  la  nazione  a grandi  sventure,  il 
pregiudizio  del  terzo,  oppure  di  tutto  un  popolo,  es- 
sendo divenuto  incontrastabile,  la  giustizia  avrebbe 
mancato  a questo  giuramento  e perciò  dovea  essere 
risguardalo  come  non  avvenuto.  Juramentum  non 
censelur  factum  in  prwjudicium  tertii.  Oltre  a ciò 
la  nazione  conferendogli  la  presidenza  ed  il  comando 
deH’esercito,  come  l’abbiara  fatto  notare  più  su,  non 
solo  avea  investito  il  principe  Napoleone  d’un  im- 
menso potere,  ma  l’avea  fatto  ancora  arbitro  dell’uso 
che  ne  dovea  fare,  nel  caso  in  cui  l’indipendenza  o 
l’ordine  interno  del  paese  fossero  minacciati. 

Giammai  forse  la  Francia  non  s’  era  trovata  da 
un  mezzo  secolo  in  una  posizione  tanto  critica  come 
nel  1831.  La  repubblica  accolta  con  favore  quando 
la  fu  proclamata,  avea  perduto  dopo  quattro  anni  di 
esistenza,  tutte  le  simpatie  del  paese,  ed  era  dive- 
nuta impossibile,  per  le  cagioni  che  abbiamo  più  su 
ricordale  (p.  173).  La  Camera,  occupata  dell’inte- 
resse delle  passioni  le  più  meschine , avea  da  una 
parte  sconosciuto  i grandi  e veri  interessi  del  paese, 
e dall’altra  avea  continualo  quella  politica  disastrosa 
ed  umiliante  del  governo  precedente,  clic  avea  fatto 
perdere  alla  Francia  il  posto  di  supremazia  morale 
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che  le  spetta  fra  le  nazioni  cristiane.  Inconsiderata 
e sconsiderala,  divenuta  soggetto  di  derisione  e di 
dispregio  (*)  all’ interno  come  all’ esterno,  era  con- 
vinta d’una  impotenza  compiuta  a fare  il  bene,  di 
cui  era  stata  incaricala  dal  voto  della  nazione. 

Ancora  di  più , essa  medesima  avea  confessato 
questa  impotenza  a cui  era  condotta  di  andare  in- 
nanzi o di  tornare  indietro,  e più  anche,  di  rimanere 
nella  situazione  che  erasi  fatta.  Tutti  sanno  che  i 
rappresentanti  della  maggioranza  andarono  ad  offrire 
al  presidente  il  lor  concorso  per  un  colpo  di  Stato 
che  avrebbe  posto  fine  alla  costituzione  del  1848  e 
stabilita  la  presidenza  a perpetuità  nella  persona 
del  principe  Napoleone,  ciò  che  valea  l’imperio.  y 

Una  nuova  Camera,  secondo  il  calcolo  più  esalto 
sulla  potenza  dei  partiti , non  sarebbe  stata  che 
l’espressione  del  socialismo  il  più  avanzato,  ed  avrebbe 
aumentato  la  confusione  ed  il  disordine,  invece  di 
farli  finire,  avrebbe  riaccese  le  discordie  intestine  e 
posto  al  colmo  quella  diffidenza  pubblica  che  avea 
spento  il  credito  e colpito  di  enormi  perdite  il  com- 
mercio e le  private  fortune.  La  prorogazione  inde- 
finita dei  Poteri  del  presidente>non  avrebbe  adunque 


(')  Ognun  si  ricorda  che  quando  i membri  della  Camera 
furono  arrestati  e riuniti  al  palazzo  municipale  del  dodice- 
simo rione,  il  più  eloquente  ed  il  più  popolare  fra  loro,  si 
fece  a gridare  dall’alto  della  finestra  alla  folla  che  inondava 
il  palazzo  : « Popolo  ! venite  in  soccorso  de’  vostri  rappre- 
sentanti che  si  arrestano»...  ed  il  popolo  rideva  e lasciava 
fare. 
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rimediato  a nulla,  e non  avrebbe  fatto  che  prolun- 
gare quello  stato  di  disagio  tanto  funesto  alla  con- 
fidenza ed  al  pubblico  riposo,  e da  essi  la  Francia 
era  impaziente  di  uscire.  « Quello  eh’  è necessario 
esiste  »,  dice  S.  Tomaso.  Il  colpo  di  Stato  del  2 
dicembre  era  1’  unico  mezzo  di  levare  il  paese  dal 
trabocco  in  cui  le  passioni  rivoluzionarie  d’una  parte 
e T incapacità  dell’altra  l’aveano  gittato.  Era  neces- 
sario, inevitabile,  logico;  dunque  ebbe  luogo.  E ciò 
basti  perchè  lo  sia  riconosciuto  come  legittimo. 

Il  motivo  ragionevole  per  cui  il  popolo  ha  fatto 
quello  che  ha  fatto  non  è stalo  meno  evidente  della 
libertà  del  suo  suffragio.  La  branca  cadetta  non 
avea  già  lascialo  tracce  molto  luminose  del  suo 
passaggio  al  Potere;  la  repubblica  del  1848,  che 
scosse  momentaneamente  la  Francia  ed  anco  l’Eu- 
ropa , non  fu  che  1’  opera  della  sua  imprevidenza , 
della  sua  incapacità  e del  discredito  in  cui  era  ca- 
duta; la  sua  ristaurazione  era  adunque  assolutamente 
impossibile.  Quella  della  branca  primogenita  non 
l’ era  neppure  meno.  Gli  errori  de’  suoi  l’ aveano , 
come  l’abbiam  veduto,  quasi  interamente  cancellata, 
e non  aveano  lasciato  sussistere  a suo  riguardo  che 
un  sentimento  di  diffidenza,  direbbesi  quasi  di  dispe- 
razione, che  la  stabilità  dell’ordine  ed  il  benessere 
avessero  potuto  venire  dal  mezzogiorno  dell’Alema- 
gna.  La  Francia  adunque  non  dovea  che  scegliere 
tra  il  rosso  ed  il  verde,  tra  la  repubblica  socialista 
e l’imperio;  la  scelta  non  potea  essere  dubbia  per 
parte  d’un  popolo  sì  accorto,  sì  iulelligente,  sì  logico 
e libero  di  manifestare  le  sue  tendenze  pel  principio 
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conservatore  dell’ordine,  della  forza  e della  dignità 
del  paese. 

Si  biasima  in  fine  l’imperio,  per  aver  fatto,  dicesi, 
mal  mercato  della  libertà  della  Francia.  Ma,  siam 
giusti,  non  si  gode  attualmente  in  Francia,  ed  anco 
al  di  là  del  bisogno,  di  tutte  le  libertà  compatibili 
coll’ordine  pubblico,  che  è il  primo  bisogno  d’ogni 
Stato  e la  condizione  essenziale  del  suo  essere?  Un 
gran  numero  di  Stati  in  Europa  non  sarebbero  felici 
d’avere  questa  cotal  dose  di  libertà  onde  certi  partiti 
in  Francia  non  sono  affatto  contenti?  Le  imposte 
non  sono  regolamente  votate?  La  giustizia  non  è 
indipendente,  e la  legge  non  regna  da  regina  nei 
tribunali?  La  libertà  individuale  non  è rispettata  ? 
E rispetto  alla  stampa,  eccetto  che  non  l’ò  permesso 
di  prendersela  col  principio  del  governo  che  il  paese 
s’è  dato,  e di  renderne  inutile  l’azione  per  la  sua 
severità  più  o mono  ingiusta  contro  l’ amministra- 
zione, chi  è che  le  impedisco  di  discutere  l’oppor- 
tunità e la  saggezza  delle  misure  d’utilità  generale? 
Chi  è che  le  impedisce  di  trattare  tutte  le  quistioni 
religiose,  filosofiche,  politiche,  amministrative,  lette- 
rarie, agricole  e industriali? 

« Ognun  ricorda  »,  dice  il  più  facondo  pubblicista 
cattolico  dei  nostri  giorni , « della  parola  famosa  : 
« L'imperio  è fatto  ».  Riassunto  della  posizione 
politica  e morale  di  quel  tempo,  espressione  peni- 
tente del  sentimento  pubblico  sull’  ultimo  regime  e 
sul  regime  regnante,  questa  parola  sarebbe  stata 
sublime  ; pronunziata  come  una  minaccia , divenne 
prestamente  ridicola  : essa  l’ era  di  già.  Come  nel 
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1847  già  la  rivoluzione  era  falla,  cosi  nel  1850  di 
già  l’imperio  era  fallo.  Nel  1847  era  necessaria  una 
soddisfazione;  nel  1850  era  necessario  un  governo. 
L’imperio  era  fallo,  perchè  la  Francia  avea  bisogno 
d’ autorità,  e che  quelli  che  la  minacciavano  del- 
l’ imperio  non  poteano  darle  che  l’ anarchia.  Ma 
perchè  si  voleva  l’autorità  ? Perchè  apparisse  come 
la  garanzia  dell’ordine,  della  giustizia  e della  libertà. 

a Sì,  della  libertà,  continua  lo  stesso  pubblicista. 
11  popolo,  il  vero  popolo,  non  intende  già  per  libertà 
quello  che  intendono  i dottori , gl’  importanti  e la 
plebaglia  delle  città,  quello  che  intendeva  messere 
Thiers  quando  annunziava  l’imperio  facendo  lo  spa- 
ventato; quello  che  ci  prometteva  giorni  sono  una 
penna  di  giornale  troppo  sollecita  sotto  il  nome  di 
« coronamento  dell’edifìzio  ».  La  pubblicazione  dei 
giornali  a’ canti  delle  vie,  la  libera  circolazione  ideila 
bestemmia,  la  libertà  di  dire  tutto  a tutti,  di  fare 
tutto:  ecco  un  coronamento  di  edilìzio  ardentemente 
desiderato!  La  libertà  del  popolo  è d’essere  gover- 
nato con  convenienza  e giustizia,  e di  guadagnare 
onestamente  la  sua  vita  senza  avere  a patire  angarie 
perpetue  nel  suo  lavoro,  nel  suo  riposo,  nel  suo 
culto,  nel  suo  buon  senso.  Se  il  re  lo  sapesse!  se 
l'imperatore  lo  sapesse!  » 

La  tribuna  politica  e la  stampa  politica , di  cui 
questa  è l’eco,  non  godono  è vero  della  licenza  di 
attaccar  tutto  e di  comprometter  tutto;  la  vanità 
ed  il  cicalamento  hanno  perduto  la  lor  tribuna  ; il 
parlamentarismo,  in  una  parola,  non  è affatto  nel 
suo  centro.  Ma  è questa  forse  una  sventura  ed  un 
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pericolo?  Non  è,  per  contrario,  al  parlamentarismo 
che  si  ha  il  diritto  di  rimproverare,  a questi  ultimi 
tempi , un’  impotenza  compiuta  pel  bene  e il  tristo 
privilegio  di  fare  il  male?  Qual' è lo  Stalo  dell’Eu- 
ropa che  dopo  il  1848  il  parlamentarismo  abbia 
potuto  mantenere  nelle  condizioni  d'un  ordine  libe- 
rale e d’una  libertà  ordinata?  Qual’è  lo  Stalo  che 
non  abbia  condotto  sull’orlo  dell’abisso?  In  Fran- 
cia, segnatamente,  non  era  egli  potentissimo  prima 
del  1848?  Ebbene,  non  s’è  egli  trovato  incapace  di 
salvare  il  sistema  del  1830,  che  tuttavia  era  stato 
sua  creazione?  La  repubblica  che  n’è  uscita  non  è 
stata  essa  l’opera  della  sua  balordaggine  e della  sua 
impotenza?  E questa  medesima  repubblica,  godendo 
di  tutta  la  libertà  del  parlare,  è stata  essa  più 
savia,  quando  si  è trattato  d'agire,  del  governo  che 
l’avea  preceduta?  Ha  saputo  essa  far  altro  che  met- 
tere il  paese  a due  dila  della  sua  perdita,  e obbli- 
garlo a gettarsi,  per  essere  salvo,  nelle  braccia  della 
dittatura  e della  forza? 

Noi  non  pretendiamo  già  che  il  governo  attuale 
non  abbia  assolutamente  a rimproverarsi  nulla,  dap- 
poiché non  ci  ha  governo  umano  irreprensibile.  Noi 
lasciamo  a’volteriani  in  livrea  di  spingere  la  viltà 
e l’ impudenza  sino  al  punto  di  farne  l’ apoteosi , 
anche  rispetto  ad  atti  che  potrebbero  compromettere 
la  sua  popolarità  e il  suo  diritto.  Del  resto  noi 
abbiamo  voluto  qui  discuterne  il  principio,  e non 
spelta  a noi  di  giudicare  i suoi  alti.  Noi  abbiamo 
preso  qui  1’  uffizio  di  pubblicista  e non  quello  di 
moralista.  Sotto  quest’ultimo  rapporto,  senza  man- 
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care  ai  rispetto  che  gli  era  dovuto,  noi  gli  abbiamo 
detto  dall’alto  della  cattedra,  colla  franchezza  del 
sacerdote  e lo  zelo  dell’amico,  lutto  quello  che  potoa 
attendersi  da  noi  nell’interesse  della  sua  conserva- 
zione e della  sua  dignità. 

Noi  faremo  ancora  a’  detrattori  del  governo  del 
loro  paese  la  concessione  di  riconoscere  che  avendo 
fatto  delle  grandi  cose,  non  ha  fatto  tutto  quello 
che  avea  a fare.  Egli  ha  , a mo’  d’  esempio , rista- 
bilito il  principio  monarchico  dell’antica  costituzione 
francese,  che  la  ristaurazionc  medesima  avea  seria- 
mente compromesso,  e con  ciò  ha  renduto  un  im- 
menso servigio  alla  Francia  ed  anco  all’Europa.  Ma 
come  noi  lo  proverem  tra  breve,  egli  non  deve  fer- 
marsi a questo  per  mettere  un  termine  alla  rivolu- 
zione. Egli  deve  ricostituire  la  famiglia,  che  la  rivo- 
luzione ha  distrutto  e sulle  cui  rovine  essa  regna. 
Egli  deve  finirla  colla  centralizzazione  per  cui  mezzo 
se  si  può  in  due  giorni  improvvisar  di  leggieri  un 
governo,  si  può  rovesciarlo  colla  stessa  facilità  nel 
medesimo  spazio  di  tempo , il  che  forma  tutta  la 
forza  della  rivoluziona  Se  egli  mandasse  ad  effetto 
queste  immense  riforme,  darebbe  egli  una  base  più 
lunga  e più  solida  al  Potere  ed  alla  libertà,  e potrebbe 
allora  mostrarsi  men  rigido  verso  le  manifestazioni 
della  parola;  dappoiché  non  è che  una  delle  tristi 
necessità  d'un  governo  centralizzato  d’imporre  alle 
opinioni  nell’ interesse  della  sua  esistenza  e dell’or- 
dine pubblico.  Ma  una  famiglia  regnante  sopra  fa- 
miglie ben  costituite  e che  lasciasse  al  paese  gover- 
natesi da  sé  medesimo  la  responsabilità  de’  suoi 
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atti,  non  ha  nulla  a temere,  come  l’esempio  del- 
l’Inghilterra e degli  Stati  Uniti  lo  prova,  della  libertà 
completa  delle  opinioni. 

Or  è un  fatto  che  salta  agli  occhi  di  tutti,  che 
la  ricostituzione  della  famiglia  e la  dicentralizzazione 
non  hanno  i loro  più  caldi  avversari  che  tra  i nemici 
del  governo  del  2 dicembre;  e son  dessi  che  colla 
loro  influenza  e i loro  strilli  spaventano  questo  go- 
verno tutte  le  volte  che  fa  travedere  intenzioni  fa- 
vorevoli all’autonomia  della  famiglia  c del  comune. 
Son  dessi  adunque  che  mettono  il  governo  nell’im- 
possibilità di  dare  le  libertà  che  gli  rimproverano 
di  negare.  Conservatori  d’una  specie  strana,  vogliono 
che  i principi  rivoluzionari,  che  hanno  distrutto 
ogni  libertà  sociale,  sieno  conservati,  e poi  si  dolgono 
che  non  sono  abbastanza  liberi.  Eh!  mio  Dio!  so 
in  luogo  di  criticare  il  loro  governo,  volessero  illu- 
minarlo; e se  in  luogo  di  cospirare  contro  di  lui 
volessero  aiutarlo  a ricostituire  l’ordine  sulle  sue 
basi  naturali,  la  stabilità  della  famiglia  e l’indipen- 
denza del  comune,  lo  renderebbe  tanto  liberale 
quanto  solido,  tanto  giusto  e buono  quanto  egli  ò 
legittimo. 
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CAPITOLO  XI. 


Dei  rapporti  tra  11  Potere  pubblico  ed  il  Potere  dimestico, 
o del  diritto  d' elezione. 


8 52.  Grandezza  e nobiltà  della  dignità  paterna.  — Magnillche  testimonianze 
deila  stessa  ragione  pagana  rispetto  a questo  soggetto.  — La  dignità 
paterna  è più  nobile  della  dignità  reale.  — E in  quella  che  questa  ha 
il  suo  fondamento  e la  sua  ragione  immediata.  — Dovere  del  Potere 
pubblico  di  rispettare  la  patria  potestà.  — I rapporti  risultanti  da 
questo  dovere  sono  il  soggetto  di  questo  e del  seguente  capitolo.  — 
Gravità  ed  importanza  delle  questioni  che  vi  saranno  trattate. 


Fra  le  dignità  umane  di  cui  abbiamo  più  su  espo- 
sto l’origine,  le  funzioni  c lo  scopo,  dopo  la  dignità 
sacerdotale,  la  dignità  paterna  senza  dubbio  è là 
più  nobile  e la  più  sublime;  poiché  la  paternità  è 
la  continuazione  dell’azione  del  Dio  creatore , come 
il  sacerdozio  è la  continuazion  dell’azione  del  Dio 
santifìcatore. 

La  dignità  regia  è divina  essa  pure,  come  l’ab- 
biamo già  provato,  non  solo  perchè  Iddio  ne  è 
l’unico  autore,  ma  ancora  perchè  mantenendo  le 
famiglie  unite  in  società  civile  essa  è stromenlo 
dell’  azione  del  Dio  conservatore.  Il  che  ha  fatto 
dire  a Seneca  che  si  deve  a’  Poteri  pubblici  ui  culto 
filiale , nel  quale  la  riconoscenza  e l’amore  si  me- 
scolano al  rispetto;  dappoiché  l’è  una  gran  cosa  la 
sicurezza  pubblica , che  è la  condizione  essenziale 
dell’ordine  e d’ogni  felicità  della  vita  sociale,  e di 
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cui  lutti  questi  Poteri  sono  il  fondamento,  la  ga- 
ranzia e l’appoggio  (*)• 

Ma  l’essere  è prima  del  modo  di  essere:  Prius  ' 
est  esse  quam  modus  essendi,  dicono  i filosofi;  in 
conseguenza  il  dar  1’  essere  è qualche  cosa  di  più 
nobile  e di  più  eccellente  che  conservarlo  in  un 
modo  più  o men  felice,  più  o men  perfetto.  Or  l’au- 
tore immediato  dell’essere  dell’uomo,  o lo  strumento 
di  cui  il  Dio  creatore  si  serve  per  dar  l’essere  ad 
uomini  che  non  sono,  è il  padre:  Pater  est  auctor 
essendi,  ha  detto  Aristotile  ed  in  conseguenza  pure 
la  dignità  paterna  è più  importante  e più  nobile 
della  dignità  regia. 

Da  ciò  è derivato  quella  grandezza  e quella  ma- 
gnificenza di  espressioni  di  cui  la  stessa  ragion  pa- 
gana, fedele  eco  ed  interprete  della  tradizione  del 
genere  umano,  ha  fatto  uso,  parlando  della  patria 
potestà.  Jerocle  chiama  i genitori  Dii  terreni:  Ter- 
restres  Dii:  Filone  li  dice  Dei  visibili:  Dii  conspi- 
cui\  Platone  li  nomina  Immagini  degli  Iddii ; Deo- 
rum  simulacro.  Pomponio  mette  nello  stesso  grado 
il  culto  di  Dio  e l’obbedienza  che  si  deve  a’  parenti: 
Feligionem  erga  Deum  et  obedienliam  parentibus 
debitam  conjungendas.  Aristotile  esclama  altamente: 
che  si  devono  ai  parenti  gli  stessi  onori  che  agli 
Iddii:  Parentibus  honor  debetur  ut  Diis;  e per  cor- 
roborare questa  sentenza  cita  l’opinione  di  tutti  i 


C)  « Quibus  ad  propositum  bene  vivendi  aditum  confert 
securitas  publica,  neccsse  est  ut  auctorem  hujus  boni  ut  pa- 
rentem  colant  ».  (Senec.,  Epist.,  1.  XXIII). 
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popoli , che  hanno  sempre  riputato  conio  una  cosa 
divina  l’autorità  paterna.  Finalmente  Plinio,  Sesto, 
Empirico,  Dionigi  d’ Alicarnasso,  Svetonio,  e molti 
altri  antichi  autori,  citati  da  Eineccio  ( Antiq.rom ., 
lib.  II,  tit.  IX),  hanno  parlato  della  paternità  cogli 
stessi  sensi  d’entusiasmo  e di  rispetto. 

Giorgio  adunque  non  ha  fatto  che  riassumere 
questa  credenza  universale  dell’umanità  risguardante 
la  dignità  paterna  quando  esclamava  alla  sua  volta: 
I parenti  sono  come  Iddii  tra  gli  uomini;  si  deve 
loro  un  omaggio  se  non  infinito,  almeno  totalmente 
eccezionale  (*). 

Ancora  di  più:  la  dignità  regia  non  ha  il  suo 
principio  immediato  e prossimo  che  nella  dignità 
paterna.  Dapprima  perchè,  come  lo  Stalo  non  è che 
la' famiglia  in  grande,  e la  famiglia  non  è che  lo 
Stato  in  piccolo,  così  il  re  non  è che  un  Gran  pa- 
dre nello  Stalo,  ed  il  padre  non  è che  un  Piccolo 
re  nella  famiglia.  E perciò,  siccome  lo  Stato  non  è 
che  la  famiglia  più  sviluppata,  il  Potere  regio  non 
è che  il  Potere  paterno  esercitato  in  una  più  grande 
estensione.  E perciò,  come  V ha  osservato  il  de  Bo- 
nald , dopo  il  Bossuet , che  in  tutte  le  lingue  Pa- 
dre e He  sono  sinonimi;  o nella  parola,  come  in 
ebraico  o nell’idea.  È perciò  che  nei  Libri  santi  e 
nel  linguaggio  ordinario  de’  popoli,  ogni  Potere  pub- 


(')  « Inter  homines  quasi  Dii  quidem  sunt  parentcs,  quibus 
proinde  non  infinitum  sed  sui  generis  debetur  obsequitim  » . 
(Grotius,  Prolog.,  XIV). 
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blico  è chiamato  una  paternità,  come  la  paternità 
è chiamata  un  Potere. 

In  secondo  luogo:  bisogna  ancora  ricordarsi  che 
mentre  l’autorità  regia  è conferita  immediatamente 
dalla  comunità  perfetta , P autorità  paterna , come 
l'ha  notalo  il  dottor  Suarez,  citalo  più  su  (270),  è 
conferita  più  immediatamente  e direttamente  da  Dio, 
come  autore  della  natura  : Potestas  pratris  in  fìlium 
a DEO  IPSO,  ut  auctor  natura;,  IMMEDIATE  CON- 
FERTUR.  Il  patriarca  Giacobbe  parlando  de’  suoi 
fanciulli  diceva:  « Questi  sono  i pargoli  che  Dio 
ha  conceduto  a me,  suo  servitore:  Parvuli  sunt 
quos  donavit  mihi  Deus,  servo  suo  ».  ( Genes .,  33). 

- E quando  Rachele,  vergognosa  della  sua  sterilità 
gli  ricercò  de’  figli:  Da  mihi  liberos;  il  santo  uomo 
le  rispose:  <t  Forse  che  io  sono  Dio,  io?  Forse  che 
posso  io  dimandargli  ragione  d’ averti  privato  di 
un  frutto  delle  tue  viscere?  Numpro  Deo  ego  sum, 
qui  privavit  te  fructus  ventris  lui  ? » (Ibid.,  XXX). 

È dunque  Iddio  che  dà  i figli  all’uomo,  ed  è an- 
che Iddio  che,  facendo  l’uomo  padre,  gli  conferisce 
l’autorità  paterna  sull’  essere  che  si  ò piaciuto  di 
far  nascere  da  lui. 

Ecco  adunque  un  altro  titolo  d’  inferiorità  del 
Potere  pubblico  a fronte  del  Potere  dimestico. 

In  terzo  luogo:  abbiamo  provalo  per  mezzo  del 
ragionamento  e per  mezzo  dell’ autorità,  che  il  Po- 
tere pubblico  come  che  si  abbia  la,  ragione  e la 
sua  origine  nel  pensiero  e nella  volontà  di  Dio,  - 
non  è immediatamente  conferito  alle  persone  che 
ne  sono  investite,  che  dalla  comunità  perfetta.  Or 
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la  comunità  perfetta  non  ha  esercitato  questo  grande 
diritto  che  per  mezzo  dei  padri  di  famiglia.  11  pub- 
blicista Cocceio,  di  cui  abbiamo  arrecato  più  su  il  rag- 
guardevole passaggio  (p.  303)  ha  detto:  a:  Iddio  è 
la  causa  mediala  d’ogni  imperio,  oppure  d’ogni  Po- 
tere sovrano.  Concedendo  certi  diritti  al  genere 
umano,  Iddio  gli  ha  somministrato  pure  tutti  i 
mezzi  di  difendere  questi  diritti.  Per  conseguenza 
è in  forza  di  questa  concessione  che  OGNI  PADRE 
DI  FAMIGLIA  può  difendere  i diritti  della  sua  fa- 
miglia, o per  sè  medesimo,  o per  mezzo  delle  so- 
cietà civile,  e per  mezzo  del  principe.  La  causa 
immediata  adunque  del  Potere  pubblico  non  è che 
nel  patto  immediato  o nel-  consenso  dei  PADRI  DI 
FAMIGLIA,  i quali  riuniti  in  una  società  civile, 
hanno  confidato  alla  volontà  dei  magistrati  della 
repubblica,  o d’un  principe,  il  Potere  di  difendere 
in  comune  tutti  i loro  particolari  diritti». 

Da  questa  dottrina,  che  riassume  in  sè  sola  l’isto- 
ria vera  della  società  pubblica,  chiaramente  risulta 
che  la  sovranità,  pure  dopo  essere  stata  delegata  a 
certe  condizioni  e riguardo  al  suo  esercizio,  rimane 
sempre  in  principio  nei  padri  di  famiglia,  i quali 
soli  rappresentano  la  società  perfetta;  che  ogni  Po- 
tere pubblico  che  disconosce  i diritti  del  Potere  di- 
mestico e che  avvisa  di  modificarli  secondo  la  sua 
volontà,  i suoi  interessi  e i suoi  capricci,  e in  istato 
manifesto  di  rivolta  contro  il  principio  dal  quale 
immediatamente  ha  la  sua  autorità;  è che  in  fine 
ogni  legge  risguardante  la  famiglia,  assai  più  che 
ogni  legge  di  imposta , non  consentita  liberamente 


Digilized  by  Google 


ED  IL  POTERE  DIMESTICO.  511 

da  capi  di  famiglia,  non  è nè  giusta  nè  legittima. 

Questi  sono  i rapporti  tanto  importanti  e tanto 
gelosi  tra  il  Potere  pubblico  ed  il  Potere  dimestico 
che  dobbiamo  sviluppare  in  questo  capitolo.  Noi 
metteremo  adunque  il  dito  sulla  più  grande  delle 
piaghe,  forse  che  la  rivoluzione  abbia  fatto  alla  so- 
cietà cristiana  in  Europa,  calpestando,  secondo  i 
principi  della  filosofia  pagana , tutti  i diritti  della 
famiglia  a vantaggio  di  quello  che  essa  chiama  lo 
Stato;  ma  in  fatti  a vantaggio  d’  un  uomo  o d’un 
pugno  d’uomini  che  si  sono  impadroniti  dello  Stato 
per  farlo  servire  ed  anco  immolato  alla  loro  fanta- 
sia ed  al  loro  egoismo.  Piaga  profonda,  aperta,  schi- 
fosa , sanguinosa  sempre  e minacciante  di  morte 
non  solo  la  società,  che  ne  è affetta,  ma  ancora 
quelli  che  incaricati  di  guarirla  s’ostinano  a trascu- 
rarla per  un  accecamento  incomprensibile , e s’ado- 
perano anco  a farla  più  profonda  e ad  avvelenarla 
sempre  di  più.  Da  ciò  si  può  comprendere  quanto 
le  quistioni  che  qui  siam  per  trattare  abbiano  d’in- 
teresse, di  gravità  e d’importanza. 


•*> 
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§ 53.  Ogni  padre  di  famiglia  ha  uu  diritto  naturale  inammissibile,  di  rap- 
presentare la  sua  famiglia  ne'  suoi  rapporti  colle  altre  famiglie.  — Il 
diritto  d’ eleggere  delle  persone  alle  funzioni  civili  e politiche  non  ha 
la  sua  ragione  che  in  questo  diritto  di  rappresentanza  del  padre,  ed 
in  conseguenza  gli  è naturale  e nessuno  può  spogliamelo.  — Il  rina- 
scimento , paganizzando  tutto , pure  il  diritto  pubblico , ha  spogliato 
d’ogtii  considerazione  la  patria  potestà.  — La  rivoluzione  non  è che 
l’ odio  di  Dio.  t Origine  ignobile  ed  empia  delle  leggi  moderne  sulle 
elezioni,  fondate  sul  censo.  — Confutazione  della  dottrina  che  i membri 
degli  Stati  generali , in  Francia , non  àveano  diritti  politici  che  corno 
rappresentanti  la  proprietà.  — Questi  diritti  non  erano  fondati  che 
sulla  paternità;  e quest’era  la  base  dell'antico  diritto  pubblico  cri- 
stiano. — Eccellenza  di  questo  diritto.  — 1 re  hanno  avuto  il  più  gran 
torto  d’averlo  sconosciuto. 


Tra  le  grandi  funzioni  del  Potere  pubblico  ci  ha 
quella  di  rappresentare  lo  Stato  presso  gli  Stati; 
poiché  nissuno  Stato  non  si  mette  in  comunicazione 
con  altri  Stati  che  per  mezzo  del  suo  governo  o del 
suo  sovrano.  E similmente,  una  delle  grandi  funzioni 
della  patria  potestà  è quella  di  rappresentar  la  fa- 
miglia presso  di  altre  famiglie,  poiché  nessuna  fa- 
miglia non  si  mette  in  comunicazione  con  altre  fa- 
miglie che  per  mezzo  del  suo  capo. 

Ogni  padre  di  famiglia  ha  dunque  il  diritto  di 
rappresentare  la  sua  famiglia,  cioè  di  trattare  gli 
affari,  di  difendere  gl’interessi  e l’onore  della  sua 
famiglia  a fronte  di  altre  famiglie,  oppure  a fronte 
della  società  civile;  come  ogni  sovrano  ha  il  di- 
ritto di  rappresentare  il  suo  Stato,  cioè  di  difendere 
gl’ interessi  e l’onore  del  suo  Stalo  a fronte  degli 
altri  Stali,  oppure  a fronte  della  società  delle  nazioni. 

Ogni  famiglia  nei  rapporti  colle  altre  famiglie  si 
personifica  nel  suo  capo,  come  ogni  Stato,  nei  suoi 
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rapporti  cogli  altri  Stati,  si  personifica  nel  suo  so- 
vrano. 

Solamente,  come  l’uomo-padre  riceve  la  sua  au- 
torità immediatamente  dalla  natura  e da  Dio  mede- 
simo, mentre  l’uomo-sovrano  non  riceve  immedia- 
tamente la  sua , come  l’  abbiamo  or  ora  ricordato, 
che  in  virtù  d’  un  patto  e dalla  società  perfetta; 
così  questo  diritto  di  rappresentanza,  che  per  l'uomo- 
re,  è un  diritto  delegato  ed  umano , e quindi  su- 
scettibile d’essere  modificato  o cambiato;  per  J'uorno- 
padre  è un  diritto  naturale,  divino,  immutabile,  che 
nissuno  ha  il  potere  d’indebolire,  di  restringere,  e 
meno  anche  di  disconoscere  e di  calpestare. 

Eccettuatine  i piccoli  comuni,  nei  quali  tutti  i pa- 
dri di-  famiglia  possono  facilmente  prendere  una 
parte  diretta  nell’  amministrazione  degli  interessi 
comunali  o degli  interessi  comuni  delle  famiglie 
che  vi  si  trovano  riunite,  i padri  di  famiglia  non 
possono  tutti,  in  un  modo  fisico  e diretto  ammini- 
strare il  comune,  e meno  ancora  concorrere  al  go- 
verno dello  Stato:  la  semplicità  e l’unità  fìsica  o 
morale  dell’azione  essendo  la  prima  condizione  es- 
senziale d’ogni  amministrazione  e d’ogni  governo. 
Non  possono  farlo  che  d’una  maniera  morale  ed  in- 
diretta, per  mezzo  d’un  certo  numero  d'individui, 
scelti  liberamente  da  loro,  e incaricati  di  tanto 
grave  uffizio.  Quindi,  secondo  l’osservazione  di  tutti 
i pubblicisti,  la  necessità  d’una  persona  fisicamente 
o moralmente  una,  incaricala  di  trattare  le  cose  co- 
munali , e d’  una  persona  fisicamente  o moralmente 
una,  investila  della  cura  di  governare  lo  Stato; 

23' 
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oppure  la  necessità  d’  una  sovranità  comunale  e 
d’una  sovranità  politica  che  si  trova  sempre  e do- 
vunque in  ogni  associazione  umana. 

Si  vede  da  ciò  che  ogni  diritto  elettorale  degli 
individui  che  debbono  governare  il  comune  e lo 
Stato  è una  conseguenza  necessaria  del  diritto  di 
rappresentanza.  Or  poiché  quest’ultimo  diritto  non 
appartiene  propriamente  e innanzi  a tutto  che  ai 
padri  di  famiglia;  il  diritto  elettorale  che  ne  è la 
conseguenza , loro  appartiene  pure  pel  medesimo 
titolo. 

Ogni  padre  di  famiglia  adunque  è naturalmente 
e necessariamente  elettore  delle  persone  civili  e po- 
litiche del  comune  o dello  Stato  di  cui  fa  parte, 
nel  modo  medesimo  che  la  famiglia  che  si  perso- 
nifica in  lui  e che  non  è che  egli  medesimo. 

I pubblicisti  variano  d’opinione  fra  loro  sul  modo 
onde  devono  i padri  di  famiglia  concorrere  alle  ele- 
zioni. Ma  niun  tra  loro,  lo  ripetiamo,  non  ha  mai 
messo  in  dubbio  che  i padri  di  famiglia  non  deb- 
bano, in  un  modo  o nell’ altro,  prendere  parte  al- 
l’elezione delle  persone  chiamate  a esercitare  le  fun- 
zioni civili  e politiche.  Poiché  è la  società  perfetta 
che  conferisce  la  sovranità,  e che  sono  i padri  di 
famiglia  che  compongono  e rappresentano  la  società 
perfetta , sarebbe  assurdo  di  negare  loro  il  diritto 
d’elezione  delle  persone  incaricate  dell’  esercizio  di 
una  autorità  che  queste  non  hanno  che  da’  padri 
di  famiglia  come  dalla  sua  sorgente  immediata.  Salvo 
dunque  il  caso  d’incapacità  fisica,  morale  o le- 
gale, nissun  padre  di  famiglia  non  può  essere,  senza 
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la  più  nera  ingiustizia , spogliato  del  diritto  elet- 
torale. 

\ 

Uno  dei  più  funesti  effetti  del  Rinascimento  è 
stato  d’avere  paganizzalo  il  diritto  sociale,  come  la 
filosofìa,  la  letteratura  e le  arti.  Dopo  quest’epoca 
di  dolente  memoria  la  scienza  non  è stata  che  una 
vasta  cospirazione  per  ristabilire  il  principio  pa- 
gano sulle  ruine  del  principio  cristiano,  in  tutte 
le  istituzioni  civili,  come  in  tutte  le  branche  del 
sapere.  Il  Macchiavelli  essendo  succeduto  a\V Et  an- 
gelo nella  politica  e in  tutto  ciò  che  vi  ha  np- 
porto,  V utile  l'ha  vinta  sul  giusto,  il  materiale  sullo 
spirituale,  V umano  sul  divino. 

Secondo  il  principio  cristiano  stabilito  da  San 
Paolo,  la  paternità  terrena  non  ha  la  sua  ragiono 
che  nella  paternità  celeste,  e non  è che  l’eco  pro- 
lungato della  pai°niità  di  Dio:  A quo  omnis  pa- 
ternitas  in  ceelis  et  in  terra  nominatili'  ( Ephes .,  III). 
Ma  le  teorie  disila  filosofia  pagana  avendo  finito  col 
prevalere  sulle  teorie  della  filosofia  cristiana,  i pub- 
blicisti della  scuola  protestante,  in  particolare,  co- 
minciarono a risguardare  la  paternità  come  nata 
della  terra  in  luogo  di  continuare  a venerarla  come 
discesa  dal  cielo.  Perciò  essa  ha  perduto  ogni  pre- 
stigio, ogni  autorità,  ogni  considerazione  ed  ogni 
dignità,  onde  il  Dio  Creatore,  per  mezzo  della  sua 
rivelazione  primitiva,  e il  Dio  redentore,  ristorando 
e perfezionando  questa  medesima  rivelazione,  Cavea 
arricchita.  Essa  ha  sempre  diminuito  nell’ opinione, 
essa  ha  sempre  perduto  della  sua  importanza  po- 
litica, e,  a nostri  giorni,  è quasi  compiutamente 
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sparila , assorta  e cancellata  dal  principio  pagano 
dell’  onnipotenza  dello  Stato. 

Inoltre,  il  paganismo,  parto  mostruoso  dello  spi- 
rito di  Salanno,  e la  rivoluzione  che  ne  è l’espres- 
sione la  più  compiuta  ed  il  ministro  il  più  attivo, 
non  sono,  se  ben  si  riflette,  che  l’odio  di  Dio.  Ciò 
spiega  quella  rabbia  infernale  con  cui  lutto  ciò  che 
è rivoluzionario  si  sforza  di  cancellare  dovunque 
le  incontra,  ogni  traccia,  ogni  memoria,  ogni  idea 
di  Dio;  di  secolarizzar  tutto,  di  profanar  tutto,  e di 
per  finirla,  indiavolar  tutto;  come  la  vera  religione, 
uscita  del  cuore  e dello  spirito  di  Dio,  tende  a spi- 
ritualizzar tutto,  a consacrar  tutto,  a deificar  tutto. 

Or  la  paternità  umana,  secondo  lo  attesta  San 
Paolo,  non  è che  il  riflesso  della  paternità  divina. 
Ogni  padre  di  famiglia , incaricato  di  continuare 
l’azione  creatrice  nell’umanità,  come  pure  la  tradi- 
zione ce  lo  dice,  non  è che  il  Dio  terrestre,  il  Dio 
visibile,  il  simulacro,  il  ritratto  vivente  del  Dio  crea- 
tore. Non  ci  volea  dunque  di  più  perchè  i satelliti  della 
rivoluzione,  i figli  naturali  di  Salanno,  si  precipi- 
tassero come  l’han  fatto  sulla  paternità,  e s’adope- 
rassero in  ogni  modo  di  umiliarla,  di  rimpicciolirla 
ed  anco  di  distruggerla.  Come  potevano  fare  altri- 
menti, e come  non  avrebbero  essi  cercato  di  ol- 
traggiare un’  immagine  di  cui  detestano  es§i  I’  au- 
gusto originale?  É in  questo  spirito  che  il  diritto 
pubblico  moderno  della  rivoluzione  ha  sempre  e 
dovunque  disconosciuto  i diritti  politici  della  pater- 
nità ed  accordato  al  privilegio  fattizio  della  ricchezza 
la  più  nobile  delle  funzioni  sociali,  che  essa  ha  ne- 
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gaio  alla  prima  ed  alla  più  naturale  di  tutte  le 
autorità  create. 

Ecco  da  che  deriva  quel  diritto  pubblico,  non  meno 
indegno  che  assurdo,  pel  quale,  in  tutte  le  combi- 
nazioni politiche,  è stata  sconosciuta  l'autorità  dei 
padri  di  famiglia  per  inchinarsi  avanti  il  previlegio 
della  fortuna  in  guisa  da  farne  il  solo  titolo  vale- 
vole per  l’esercizio  delle  funzioni  politiche.  Ecco  da 
che  deriva  il  fatto  deplorabile  che  tutti  i facitori  di 
costituzioni,  in  questi  ultimi  tempi,  non  si  sono  in 
alcun  modo  preoccupati  del  diritto  naturale,  risul- 
tante dalla  paternità,  ed  hanno  creduto  introdur 
l’ ordine , la  morale  e la  giustizia , conferendo  solo 
a’  censuari  il  diritto  di  elezione.  Ecco  infine  da 
che  deriva  che  anco  pubblicisti  cattolici  (e  lo  di- 
ciamo con  dolore)  hanno  detto  non  è molto  alla 
Francia  cattolica,  la  quale  non  lo  sospettava  nep- 
pure per  ombra,  che  nell’  antica  costituzione  fran- 
cese « il  clerOj  la  nobiltà  e il  terzo  stalo  non  ave- 
vano voce  deliberativa  negli  Stati  generali  se  non 
perchè  ciascuno  di  questi  ordini  era  proprietario 
del  suolo  francese  ». 

Non  ci  ha  nulla  di  più  falso.  I nostri  antichi 
intendevano  bene  altrimenti  la  società  cristiana,  ed 
avevano  idee  assai  più  alte  e più  nobili  della  dignità 
umana.  Se  i vescovi  prendean  parte  a’  grandi  con- 
sigli della  nazione,  non  è già  perchè  possedeano 
terreni , ma  perchè  possedeano  l’ autorità  e perchè 
aveano  naturalmente  il  diritto  di  rappresentare  quelli 
a’  quali  comandavano  nell’ordine  spirituale  : il  che 
facea  dare  ad  essi  pure  il  nome  di  padri. 
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È per  la  stessa  ragione  che  gli  abati  e i superiori 
degli  ordini  religiosi , aveano  essi  pure  posto , in 
compagnia  de’  vescovi  in  quasi  tutte  le  assemblee 
politiche  dell’  Europa.  Erano  i padri  delle  loro  ab- 
bazie e delle  loro  comunità. 

Era  il  medesimo  dei  baroni.  Avendo  un’autorità 
reale,  non  fa  nulla  per  qual  titolo,  sulle  popolazioni 
che  abitavano  nei  loro  feudi,  avevano  essi  il  diritto 
di  rappresentarle.  Essi  adunque  non  facevano  parte 
dei  grandi  consigli  del  paese,  perchè  erano  grandi 
proprietari,  ma  perchè  aveano  una  grande  giurisdi- 
zione, e perchè  erano  in  certo  modo  i padri  de’  loro 
vassalli  nell’ordine  civile. 

Rispetto  poi  a’ membri  del  terzo  stato  non  erano 
questi  affatto  proprietari;  in  conseguenza  non  ave- 
vano il  diritto  di  votare  nelle  assemblee  se  non 
perchè  rappresentavano  essi  tutti  i padri  di  famiglia 
delle  città  e dei  comuni  liberi  che  li  eleggevano,  e 
che  loro  delegavano  una  parte  del  diritto  naturale 
che  ha  ogni  padre  di  difendere  gl’  interessi  della 
propria  famiglia;  in  una  parola  perchè  erano  in 
certo  modo  i padri  legali  dei  loro  committenti. 

Si  vede  adunque  che  è il  principio  della  paternità 
spirituale,  civile  e dimestica,  che  costituiva  il  diritto 
politico  di  quei  tre  grandi  corpi;  ed  è a questo  titolo 
che  potevano,  e che  in  certi  casi  dovevano  pure 
conservare  il  Potere  pubblico,  richiamarlo  all’osser- 
vanza della  costituzione,  se  se  ne  allontanava;  rego- 
lare le  imposte  e sciorre  tutte  le  grandi  quistioni 
di  politica  sociale.  Era  la  comunità  perfetta  che 
esercitava  per  mezzo  de’  padri  delle  diocesi  ; dell? 
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comunità,  de’ feudi  e delle  famiglie,  la  sovranità  che, 
secondo  la  dottrina  del  Suarez,  Dio  le  ha  immedia- 
tamente conferita:  Principatus  politicus  soli  commu- 
nitali perfectcc  immediate  a Deo  tribuitur.  Quest'era 
infine  il  diritto  pubblico  non  avente  per  base  che 
il  principio  naturale,  sacro,  divino  della  paternità. 

Oh!  quanto  questo  diritto  pubblico  cristiano  era 
ragionevole,  alto,  sublime,  morale,  solido!  Oh!  quanto 
sono  colpevoli  i moderni  pubblicisti  d’avcrlo  demolito, 
per  sostituirgli  il  diritto  pubblico  pagano,  tanto 
materiale  che  il  danaro,  tanto  ignobile  che  la  materia, 
tanto  degradante  che  la  forza.  Oh  ! quanto  sono  a 
compiangere  i Poteri  pubblici  che,  gelosi  di  ricosti- 
tuire, di  consolidare,  di  estendere  la  loro  autorità, 
non  si  prendono  affatto  la  menoma  pena  di  levare 
l’autorità  de’ padri  di  famiglia  da  quello  stato  d’umi- 
liazione a cui  la  rivoluzione  l’ ha  condotta  ! E quanto 
sono  incoerenti  di  dolersi  che  i diritti  della  sovra- 
nità non  sono  rispettati,  mentre  ragguardano  con 
indifferenza  calpestali  i diritti  della  paternità!  Non 
è egli  naturale  che  non  sia  rispettata  l’autorità  nei 
re,  quando  questi  la  lasciano  insultare  nei  padri 
dove  essa  ha  la  sua  ragione  e il  suo  fondamento? 
e possono  maravigliarsi  di  vedere  scrollare  un  edi- 
fizio  di  cui  si  rassegnano  a veder  demolire  i fon- 
damenti? 
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S 54.  Nessun  uomo  può  avere  autorità  sopra  un  altro  uomo  se  non  dalla 
parte  di  Dio.  — Iddio  non  conferisce  autorità  che  per  mezzo  della  pa- 
ternità tisica , politica  o religiosa.  — La  ricchezza , separata  dalla  pa- 
ternità, non  può  avere  autorità.  — Il  principio  della  paternità  è stato 
il  fondamento  del  diritto  elettorale  presso  tutti  i popoli  e in  tutti  i 
tempi.  — Diritto  di  elezione  presso  gli  ebrei.  — Osservazioni  del  Fleury. 
— Diritto  di  elezione  presso  i Rom;  ni.  — Divisioni  delle  classi.  — 
Anco  i proletari  senza  fortuna  aveano  il  diritto  di  suffragio,  il  citta- 
dino romano  non  era  che  il  padre  di  famiglia.  — Lo  stesso  sistema 
elettorale  è seguito  in  Inghilterra  ed  agli  Stati-Uniti , e vi  produce  i 
migliori  effetti. 

L'autorità,  come  si  è veduto,  non  è che  il  diritto 
di  comandare  all'  intelligenze  per  il  loro  benessere 
e per  il  loro  perfezionamento.  L’autorità  adunque  è 
come  la  fede,  il  suo  oggetto  è esteriore. 

Quegli  che  non  ha  diritto  di  comandare  ad  altri 
non  ha  autorità.  Tutti  gli  uomini  appartengono 
ugualmente  a Dio,  e nessuno  ha  il  diritto  di  coman- 
dar loro,  se  Dio  non  gli  delega  una  parte  della  sua 
autorità.  È questo  quel  che  S.  Paolo  ha  voluto  dire 
con  questa  grande  parola:  Non  ci  ha  autorità  che 
non  venga  da  Dio:  Omnis  potestas  a Deo  est.  Or 
Iddio  non  conferisce  più  o mcn  direttamente  la  sua 
autorità  che  per  mezzo  della  paternità,  facendo  degli 
uomini  padri  di  altri  uomini,  o nell’ordine  della 
generazione,  o neU’ordiue  della  conservazione,  o nel- 
l’ordine della  santificazione.  Ma  non  ha  mai  confe- 
rito l’autorità  per  mezzo  della  fortuna.  Se  un  uomo 
è ricco  quanto  Creso,  per  questo  sol  titolo  non  ha 
e non  può  avere  alcun  diritto  di  comandare  agli 
altri,  cioè  non  ha  nè  può  avere  la  menoma  autorità. 
Questa  dottrina  è stata  posta  in  atto  presso  lutti 
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i popoli  e in  tutti  i tempi;  presso  i Giudei,  come 
presso  i pagani;  presso  i cristiani  e presso  i musul- 
mani; presso  gli  antichi  e presso  i moderni.  In  tutti 
i paesi  cattolici,  sino  agli  ultimi  tempi,  le  imposte 
pubbliche  sono  stale  esatte  per  testa,  per  capila; 
ma  rispetto  alle  elezioni  dei  magistrati  del  comune, 

0 dei  rappresentanti  dello  Stato,  e in  generale  in 
tutte  le  elezioni  civili  o politiche,  si  è sempre  e do- 
vunque proceduto  per  fuochi  per  focos , cioè  per 
famiglia,  e non  per  individuo.  E come  ogni  famiglia, 
noi  lo  ripetiamo,  si  personifica  nel  padre,  così  il 
diritto  d’ elezione  è stato  sempre  e dovunque  rico- 
nosciuto nei  padri  di  famiglia. 

Nella  repubblica  degli  Ebrei  si  facea  ogni  cosa 
per  mezzo  dei  capi  delle  tribù  e per  mezzo  dei  padri 
di  famiglia;  essi  soli  avevano  il  diritto  di  votare 
nelle  assemblee  pubbliche;  rispetto  a’  figli,  sebbene 
avanzati  di  età,  ammogliati  e con  tìgli,  rimanevano 
d’ordinario  nello  stato  di  minorità,  durante  la  vita 
d^i  loro  padri. 

Ed  arrecheremo  qui  col  maggior  piacere  dell’animo 
le  belle  osservazioni  che  il  Flcury  ha  fatte  sopra 
questo  diritto  pubblico  degli  Ebrei  e di  lutti  gli 
antichi  popoli. 

« Non  solo  i padri , ma  tutti  i vecchi , aveano 
una  grande  autorità  presso  gi’ Israeliti  e presso  tutti 

1 popoli  dell’antichità.  Dovunque  tra  gli  uomini  più 
attempati  sono  stati  scelti  i giudici  degli  affari  pri- 
vati ed  i consiglieri  del  pubblico.  Da  ciò  vennero  in 
Roma  i nomi  di  senato  e di  padri,  e quel  gran 
rispetto  per  la  vecchiezza,  che  aveano  tolto  da’La- 
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cedemoni.  II  che  è compiutamente  conforme  alla 
natura.  Dappoiché  è proprio  della  giovinezza  il  muo- 
versi ed  il  fare;  della  vecchiezza  d’istruire,  di  con- 
sigliare e di  comandare.  La  gloria  dei  giovani  è la 
lor  forza,  dice  il  Savio,  e la  dignità  dei  vecchi  è 
nei  loro  capegli  bianchi.  Egli  è difficile  che  in  un 
giovine  lo  studio  o la  bontà  dell’  animo  supplisca 
all’esperienza;  mentre  un  vecchio,  purché  abbia  un 
buon  senso  naturale,  è dotto  per  la  sola  esperienza. 
Tutte  le  istorie  fanno  fede  che  gli  Stati  i meglio 
governati  sono  stati  quelli  in  cui  i vecchi  hanno 
avuto  la  principale  autorità,  e che  i regni  de’  prin- 
cipi troppo  giovani  sono  stati  i più  infelici.  Perciò 
ci  dice  il  Savio  : Guai  alla  terra  il  cui  re  è un 
fanciullo ; ed  è questo  il  castigo  onde  Iddio  minaccia 
gli  Ebrei,  quando  loro  fa  dire  da  Isaia  che  darà 
loro  dei  fanciulli  per  re.  Infatti  la  gioventù  nou  ha 
nè  pazienza,  nò  previdenza;  essa  è nemica  della 
regola  e non  ricerca  che  il  piacere  ed  il  mutamento  ». 
( Costumi  degli  Israeliti,  cap.  XXIV). 

Il  fondatore  di  Roma  ha  reso  un  solenne  omaggio 
a questo  principio  del  diritto  naturale  seguilo  da 
tutta  l’umanità,  dando  a’ membri  del  primo  senato 
costituito  da  lui  il  bel  titolo  di  « padri  coscritti , 
patres  conscripti  ».  11  che  era  un  dichiarare  che  li 
chiamava  a far  parte  con  lui  delle  funzioni  regie 
perchè  erano  in  realtà  padri  o capi  di  famiglie  che 
si  erano  riuniti  intorno  di  lui. 

Egli  non  volle  stabilire  in  Roma  che  una  repub- 
blica aristocratica  con  un  presidente  elettivo  chia- 
mato re.  Non  pertanto  si  guardò  bene  dal  ricusare 
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a’ padri  di  famiglia  poveri  il  diritto  di  prendere  parte 
nelle  pubbliche  cose.  Avendo  diviso  tutto  il  suo 
popolo  in  tre  tribù,  suddivise  ciascuna  in  dieci  curie, 
ammise  nell'ultima  tribù  indistintamente  tutti  i padri 
di  famiglia,  col  diritto  di  concorrere  all’elezione  dei 
magistrali  e al  voto  delle  imposte,  per  la  pace  e per 
la  guerra. 

Servio  Tulio  rifermò  questo  diritto;  perchè  avendo 
diviso  il  popolo  in  sei  classi,  secondo  l’ordiue  della 
ricchezza  riunì,  nella  sesta  tutti  i cittadini  poveri  i 
quali  erano  detti  proletari,  proletarii  ( 1 ),  essendoché 
non  potevano  essere  utili  allo  Stato  che  procreando 
figli;  e capite  censi,  perchè  non  pagando  alcuna 
imposta  diretta  a cagione  della  loro  povertà,  non 
erano  scritti  sul  registro  dei  cittadini  che  per  la  loro 
persona  (Aul.  Geli.,  XVI). 

E che  non  si  dica  già  che  il  primo  dei  diritti  di 
qualunque  cittadino  romano  era  di  votare  nei  comizi; 
dappoiché  chiunque  nell’antica  Roma  non  era  padre, 
era  figlio  o schiavo.  Or  nessun  figlio  avea  il  diritto 
di  volare  nei  comizi  vivente  il  suo  padre,  a meno 
che  non  fosse  stato  emancipato  e non  fosse  divenuto 
padre  di  famiglia  (paterfamilias ) egli  pure. 

Nel  codice  di  Teodosio  ci  ha  una  legge  così  con- 
cepita : Ogni  padre  che  vuol  vedere  il  suo  tìglio 
divenir  padre  di  famiglia  ( pater  filium  suum  patrem- 
familias  ridere  desiderans ) deve  emanciparlo  e mel- 


(•)  Dal  vocabolo  proletari,  che  vale  produrre  prole,  oppure 
figli. 
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lerlo  in  possesso  della  dote  di  sua  madre,  salvo  che 
il  figlio  ha  il  dovere  di  lasciare  la  terza  parte  nelle 
mani  del  padre,  a titolo  di  riconoscenza  per  l’eman- 
cipazione che  avea  ottenuta. 

Ma  un  figlio  non  emancipato,  cioè  vivente  sotto 
il  letto  del  proprio  padre  (sub  eodem  ledo),  e sotto 
la  tutela  della  patria  potestà,  era  appresso  a poco 
* nella  condizione  degli  schiavi.  Il  padre  avea  sopra 
di  lui  il  diritto  della  vita  e della  morte;  non  potea 
acquistar  nulla  senza  il  consenso  del  padre  e la  sua 
proprietà  era  delta  peculio  (peculium)  come  quella 
degli  schiavi  (Tit.  Liv.,  II,  41);  egli  era  dello  mlnore 
del  capo,  capilis  minor,  cioè  che  non  godeva  d’alcun 
diritto  di  cittadino,  ed  in  conseguenza  non  avea  nep- 
pure il  diritto  di  suffragio  nelle  assemblee  del  popolo. 

Perciò  si  sono  veduti  più  volte  de’ giovani  di  ven- 
tiquattro anni,  eletti  senza  avere  diritto  alle  elezioni, 
o,  come  se  ne  lamentava  Siila,  mettere  la  mano  in 
sul  timone  innanzi  d’averla  al  remo  (Appian.  De 
beli  civ.,  I).  È vero  che  la  legge  richiedeva  certe 
condizioni  per  essere  console,  fra  le  quali  vi  avea 
certamente  quella  di  cittadino,  godendo  della  pie- 
nezza de’ suoi  diritti;  ma  la  onnipotenza  degli  elettori 
passava  sopra  a queste  prescrizioni  della  legge , e 
quando  volevano  assolutamente  eleggere  un  candidato 
che  non  riuniva  tutte  le  capacità  volate,  coprivano 
questa  illegalilà  abrogando  la  legge  per  un  anno 
per  rimetterla  in  vigore  l'anno  seguente.  Avevano 
essi  tolto  questo  modo  di  fare  a’ Lacedemoni,  ed  era 
chiamato:  il  sonno  della  legge  (Aul.  Geli.  loc.  cit.). 

Noi  non  diciamo  già  che  tutto  questo  stesse  per- 
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fellamente  bene:  noi  non  vogliamo  che  constatare 
che  tutto  ciò  si  faceva  e che  in  conseguenza,  nel 
fatto  la  legge  elettorale  presso  i Romani  si  riassu- 
meva in  queste  due  parole:  Ogni  padre  di  famiglia 
è elettore:  sono  eleggibili  tutti  quelli  che  piace  agli 
elettori  di  nominare. 

In  Inghilterra  si  deplora  pure  a’  nostri  giorni  che 
si  facciano  le  elezioni  coll’ influenza  e il  danaro  delle 
classi  superiori.  Il  signor  di  Rolhschild  ha  speso 
venticinquemila  lire  sterline  per  aver  l’onore  di  rap- 
presentare la  metropoli.  Ma  con  questa  somma  ha 
pure  pagato  il  voto  degli  elettori  di  Londra  in  favore 
di  lord  Russel,  suo  zelante  protettore  al  Parlamento; 
però  colai  abusi,  o meglio  questi  scandali,  non  im- 
pediscono affatto  che  il  diritto  elettorale  non  sia , 
in  realtà,  esercitato  da'ricchi  proprietari,  da  chiunque 
ha  autorità  sul  popolo,  da  chiunque  ha  un  vero 
interesse  pel  mantenimento  dell’ordine;  in  una  parola 
dalla  paternità  presa  nel  senso  il  più  esteso. 

Nelle  campagne,  ogni  semplice  fittaiuolo  che  paga 
una  pensione  ad  un  proprietario  del  suolo,  cioè, 
ogni  padre  di  famiglia,  è elettore.  Nelle  città,  ci  ha 
lo  stesso  ordine  di  cose,  il  censo  elettorale  vi  è or- 
ganizzato in  modo  che  possa  essere  meno  il  segno 
della  proprietà  che  della  paternità. 

Gli  è anche  vero  che  sino  al  presente  per  essere 
eletto  membro  dei  comuni  in  Inghilterra,  bisognava 
oltre  alle  condizioni  di  età  e di  nazionalità  riempire 
quella  di  possedere  in  proprietà  fondiaria  una  rendita 
di  seicento  lire  sterline,  se  si  trattava  di  rappresentare 
una  contea;  di  cinquecento  lire  sterline,  se  si  trattava 
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di  rappresentare  una  città;  e che  non  ci  aveano  che 
i sei  deputati  rappresentanti  le  università  che  non 
fossero  soggetti  al  censo.  Ma  come  accade  sovente 
presso  i popoli  il  cui  buon  senso  pratico  la  vince 
sulle  teorie  dei  legisti,  l’esorbitanza  e,  per  finirla, 
P ingiustizia  di  questa  legge  si  trovarono  corrette 
dall’uso  e da’costumi,  de’quali  il  tempo  fa  leggi  assai 
più  potenti  che  le  leggi  scritte.  Per  mezzo  di  artifizi 
analoghi  a quelli  che  sono  stati  in  uso  in  tutti  i 
paesi  dove  ci  ha  un  censo  di  eligibililà , la  legge 
inglese,  risguardante  le  condizioni  elettorali  è stata 
abitualmente  elusa;  si  era  contenti  d’ una  rendita 
fondiaria  fattizia,  e si  può  dire  che  la  condizione  del 
censo  vi  era  da  qualche  tempo  caduta  in  disuso.  Ma 
come,  nell’ interesse  della  legalità  e dell’onore  del- 
l’elezioni,  importa  di  mettere  il  diritto  in  armonia  col 
fatto,  ecco  che  la  Camera  dei  Comuni  vota,  con  grande 
scandalo  della  Camera  dei  lordi , l’ abolizione  del 
conso  di  eligibilità,  e quello  che  è più,  sì  è veduto 
un  gran  numero  di  conservatori  votare  il  parlilo 
colla  stessa  premura  de’  liberali.  Perciò  nel  fatto  ogni 
legislazione  elettorale  anche  in  Inghilterra,  si  rias- 
sume in  questi  due  articoli:  l.°  Ogni  padre  di  fa- 
miglia è elettore;  2.°  sono  eleggibili  tutti  quelli  che 
piace  agli  elettori  di  eleggere. 

Il  medesimo  accade  agli  Stati  Uniti.  Gli  è vero 
che  la  legge  di  quel  paese  non  riconosce  maggio- 
raschi  e sostituzioni,  ma  è vero  anche  che  la  patria 
potestà  vi  è più  potente  che  in  qualunque  altro 
luogo.  Il  padre  è padrone  assoluto  di  disporre  del 
suo  avere  per  testamento  come  gli  pare  mèglio.  Non 
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è neppure  obbligato  di  lasciare  a’ suoi  figli  quello 
che  nell’antica  legge  si  chiamava  « la  legittima  ». 
Per  la  validità  dei  testamenti  la  legge  solamente 
esige  che  il  padre  leghi  ad  ognuno  de’ suoi  figli  una 
cosa  anche  la  più  minima:  un  libro,  una  borsa,  un 
bastone,  un  quadro.  Ciò  è per  attestare  che  non  li 
ha  dimenticati,  e che  è di  sua  piena  volontà  che 
nelle  sue  ultime  disposizioni  non  li  ha  meglio  con- 
siderati. Non  ha  dunque  bisogno  di  piatire  innanzi 
a’ tribunali  per  diseredare  in  tutto  o in  parte,  tutti 
’O  alcuni  de’ suoi  figli.  È un  potere  eccessivo,  ne 
conveniamo,  ma  i suoi  risultati  son  preziosi,  im- 
mensi, rispetto  alla  morale  ed  alla  politica.  Quest’è 
ciò  che  mantiene  i figli  di  famiglia  in  uno  stato 
di  dipendenza  assoluta,  di  sottomissione  e di  rispetto 
verso  l’autore  dei  loro  giorni;  questo  è ciò  che  con- 
serva quello  spirilo  di  famiglia  e d’unione,  una  delle 
più  forti  garanzie  dell’  ordine , della  pace  e della 
moralità  dimestica,  che  da  gran  tempo  s’è  fuggita 
dalla  famiglia  europea,  e che  fa  la  gloria  e la  fe- 
licità della  famiglia  americana  . . . che  non  sono 
state  ancora  guasto  dal  mormonismo.  Quest’  è in 
fine  ciò  che  impedisce  la  gioventù  e i servitori  di 
abusare  della  libertà  del  voto  politico  che  la  legge 
loro  accorda.  Le  masse  non  votano  che  nel  senso 
della  grande  proprietà  che  le  compera,  o dell’auto- 
rità paterna  che  sola  comanda:  perciò,  nel  fatto,  son 
prevenuti  gl'inconvenienti  del  suffragio  universale, 
e,  in  realtà,  il  voto  politico  non  appartiene  che  ai 
padri  di  famiglia.  È in  fine  questa  preponderanza 
del  Potere  dimestico  che  serve  di  compenso  alla  de- 
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bolezza  del  Potere  politico,  e che  fa  vivere  quella  re- 
pubblica malgrado  i suoi  clementi  di  distruzione  e 
di  morte. 


§ S3.  Ogni  legge  elettorale  fondata  sul  ceuso  è arbitraria.  — Il  suffragio 
universale  le  pure  in  una  data  pro[iorzione. — Solo  la  legge  elettorale 
fondala  sulla  paternità  i naturale,  ragionevole  e giusta.  — Prove  che 
sola  è eminentemente  morale.  — Immoralità  della  legge  censuaria.  — 
Danno  che  il  governo  provvisorio  del  1848  s'è  fatto  ributtando  una 
legge  fondala  sulla  paternità.  — Quest’era  il  gran  mezzo  di  ristaurare 
il  Potere  paterno  in  Francia,  e di  dare  con  questo  una  solida  garanzia 
alla  pubblica  morale. 


La  bontà  d’una  costituzione,  se  ben  si  riflette, 
dipende,  più  che  non  si  crede,  da  una  buona  legge 
di  elezione.  Or,  secondo  i principi  che  abbiamo  esposti 
ci  sembra  chiaro  che  in  fatto  di  elezioni,  la  sola  legge 
naturale,  ragionevole,  giusta,  morale,  offrendo  solide 
garanzie  al  Potere  od  alla  società,  non  è e non  può 
essere  che  la  seguente:  « Ogni  capo  di  famiglia  è 
elettore;  sono  eleggibili  tutti  quelli  che  piacerà  agli 
elettori  di  eleggere  ». 

Infatti , ogni  legge  elettorale  fondata  sul  censo 
porla  dapprima  in  sè  medesima  l’impronta  dell’ar- 
bitrio. Dappoiché,  perchè,  a mo’  d’  esempio , colui 
che  paga  200  franchi  d’ imposte  dirette , avrebbe 
egli  il  privilegio  d’essere  elettore,  mentre  quello  che 
non  ne  paga  che  199  e 95  c.  non  l’avrebbe  affatto? 
Forse  che  un  soldo  di  più  o di  meno  nel  pagamento 
delle  imposte  può  rendere  capace  o incapace  un 
cittadino  delle  alte  funzioni  elettorali?  Per  quali 
ragioni  I’  autore  d’  una  tal  legge  potrebbe  giustifi- 
carla? Sarebbe  bene  imbarazzato  di  trovarne  una. 
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Perciò  i pubblicisti  che,  negli  ultimi  tempi,  hanno 
reclamato  il  diritto  elettorale  per  tutti  i contribuenti 
senza  distinzione , hanno  avuto  facilmente  ragiono 
contro  la  tassa  del  censo  elettorale,  ed  è stalo  loro 
facile  di  dannarlo  come  arbitrario,  c come  uscente 
del  monopolio  e conducente  al  monopolio. 

11  medesimo  suffragio  universale  come  lo  si  con- 
cepisce e lo  si  applica  a’ nostri  giorni,  non  ò affatto 
totalmente  irreprensibile  sotto  il  punto  di  vista  del- 
l’arbitrio. Dappoiché  perchè  un  cittadino  che,  all’età 
di  diciotto  anni,  ha  il  diritto  di  scegliersi  una  com- 
pagna che  devo  formare  la  felicità  di  tutta  la  sua 
vita,  è egli  riputato  incapace  di  concorrere  alle  ele- 
zioni del  suo  comune,  innanzi  d’essere  giunto  ad 
un’età  più  avanzata?  E perchè,  sotto  l’imperio  d’una 
legge  liberale  fino  alia  prodigalità  rispetto  agli  uo- 
mini, le  donne  sono  esse  inesorabilmente  escluse  dal 
diritto  di  votare  alle  elezioni , e son  condannale  a 
rimanere  sotto  questo  rapporto  in  un  perpetuo  stato 
di  minorità?  Non  è egli  una  beffa  o un  non  senso 
di  chiamare  legge  del  suffragio  universale  una  legge 
che  esclude  da  ogni  voto  civile  e politico  la  metà 
del  genere  umano? 

Tutte  le  ragioni  che  si  allegano  in  favore  d’una 
simigliante  eccezione,  non  sono  affatto  ragioni,  e 
lasciano  sussistere  l'arbitrio  puro  sul  suffragio  uni- 
versale. 

La  legge  elettorale  che  abbiamo  proposta  è la 
sola  che  possa  essere  al  sicuro  da  un  tale  rimpro- 
vero. Poiché  il  padre  di  famiglia , dopo  di  averla 
prodotta  col  suo  proprio  sangue,  la  nutrisce  e la 
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mantiene  col  suo  lavoro,  colle  sue  cure,  colla  sua 
vigilanza  e colle  sue  pene.  Poiché  è egli  solo  che 
ne  sopporta  tutti  i pesi , che  paga  per  essa , che 
rispondo  per  essa , che  si  espone  per  essa  a tutti 
i rischi  e fa  tutti  i sacrifizi.  Quindi  non  è egli  sovra- 
namenle  naturale  che  prenda  parte  all’elozione  delle 
persone  che  debbono  rappresentarlo  nell’ uffizio  che 
non  può  essere  compiuto  da  lui  medesimo:  l’uffizio 
di  fare,  sotto  il  punto  di  vista  civile  e politico,  i 
vantaggi  della  famiglia  di  cui  egli  è capo? 

Ogni  padre  di  famiglia  adunque  è naturalmente 
e necessariamente  elettore,  e la  leggo  che  gli  rico- 
noscesse questo  diritto,  lungi  dall’avere  dell’arbi- 
trario, non  farebbe  che  rendere  omaggio  ad  un  diritto, 
avente  la  sua  ragione  nella  natura  e indipendente 
da  ogni  diritto  positivo. 

Diciamo,  in  secondo  luogo,  che  la  legge  di  cui  si 
tratta  è la  sola  ragionevole  e giusta. 

Àbbiam  veduto  che  il  diritto  elettorale  non  è che 
la  facoltà  di  delegare  un’autorità  che  si  è ricevuta 
da  Dio,  sopra  i suoi  subordinati,  nell’ordine  dime- 
stico, politico  o religioso. 

Sono  dunque  i padri  che  possono  conferirla  ad 
altri;  sono  dessi,  e essi  soli,  che  posseggono  il  diritto 
elettorale.  In  quanto  a quelli  che,  come  che  si  ab- 
biano della  fortuna,  non  sono  padri  in  alcun  modo, 
sono  del  tutto  stranieri  a questo  diritto.  Dappoiché 
come  potrebbero  essi  conferire  I’  autorità  che  essi 
non  hanno  per  niente?  Nemo  dat  quod  non  habet . 

Non  si  può  neppur  dire  che  l’uomo  il  quale  non 
è padre  sotto  alcun  rapporto,  possa  delegare  ad  un 
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altro  l’autorità  che  ha  sopra  di  sè  medesimo:  dap- 
poiché, quantunque  sia  libero  delle  sue  azioni,  l’uomo 
non  appartiene  a sè  stesso,  ma  a Dio  ed  a cui  Dio 
s’è  piaciuto  di  subordinarlo. 

Il  non  dare  adunque  il  diritto  elettorale  che  al- 
l’uomo che  è proprietario  d’uua  casa  o d’una  posses- 
sione, è un  darlo  ad  un  individuo  che  non  vi  ha 
alcuna  ragione;  è un  dare  1’  esercizio  dell’  autorità 
a chi  non  ne  ha  affatto;  è un  dare  una  cosa  tutta 
morale  e spirituale  in  vista  d’un  titolo  tutto  mate- 
riale. La  qual  cosa  è totalmente  assurda. 

Oltre  a ciò,  la  leggo  che  stabilisce  il  diritto  elet- 
torale sopra  la  lassa  più  o meno  arbitraria  del  censo, 
non  è che  una  nera  ingiustizia.  Ogni  proprietario 
si  rifà  sull’affittuario  e sul  consumatore  rispetto  alle 
contribuzioni  che  paga  direttamente  allo  Stalo.  È 
dunque  il  consumatore  e l’affittuario  che,  in  realtà, 
pagano  tutte  le  contribuzioni  che  pesano  sulla  pro- 
prietà immobile.  Non  è dunque  un’  ingiustizia  che 
onesti  padri  di  famiglia  che  non  posseggono  nè  un 
podere,  nè  una  casa,  e che  tuttavia  pagano  allo  Stato, 
in  un  modo  indiretto  ma  reale , la  loro  porzione 
d’imposte,  sieno  rilegati  nella  classe  dei  non  aventi 
alcun  diritto  e sieno  privati  dei  diritti  che  Dio  e la 
natura  loro  hanno  conferito  in  faccia  allo  Stato,  per 
la  sola  ragione  che  i loro  nomi  non  figurano  nei 
registri  delle  contribuzioni  indirette? 

Per  contrario,  dichiarando  ogni  capo  di  famiglia 
elettore,  il  legislatore  non  gli  accorderebbe  affatto 
un  privilegio,  ma  gli  riconoscerebbe  e gli  assicure- 
rebbe un  diritto,  direi  quasi,  sacro  ed  incontrasta- 
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bile. -Gli  renderebbe  quello  che  gli  spetta  di  tutta 
giustizia  in  virtù  della  sua  qualità  di  padre,  e che 
non  gli  si  può  ricusare  senza  ingiustizia.  Egli  farebbe 
inverso  di  lui  un  allo  solenne  di  quella  giustizia 
distributiva  che  obbliga  di  rendere  a ciascuno  quello 
che  gli  si  appartiene. 

In  terzo  luogo,  la  nostra  legge  elettorale  è sovra- 
namente morale,  mentre  la  legge  censuaria  non  l’è 
affatto.  L’ Evangelo  chiama  il  danaro  il  simbolo  del- 
l’ iniquità:  Mammona  iniquitatis  (Lue.,  XVI).  perchè, 
secondo  l’osservazione  di  S.  Girolamo,  ci  ha  poche 
grandi  fortune  che  non  sieno  obbligate  di  arrossire 
della  loro  origine  c che  non  si  sieno  formate  alle 
spese  della  virtù.  Ciò  è tanto  più  vero  a’ nostri  giorni 
che  i mezzi  immorali  per  arricchire,  senza  avere  a 
far  nulla  col  tribunale,  sono  divenuti  più  numerosi. 
Lo  grandi  e subite  fortune  rappresentano,  oggi  men 
che  mai,  l’onore  e la  virtù.  Ci  ha  senza  contrasto 
un  più  gran  numero  di  gente  onesta  fra  quelli  che 
non  posseggono  affatto  di  beni  immobili,  e che  non 
hanno  clic  il  lor  lavoro,  la  loro  piccola  industria, 
il  foro  mestiere  o la  loro  professione,  che  fra  quelli 
che  pagano  forti  contribuzioni  allo  Stato.  Il  conce- 
dere adunque  il  diritto  elettorale  alla  proprietà  ed 
alla  ricchezza,  non  è egli  in  certa  guisa  il  rifiutarlo 
all'onestà  ed  alla  virtù1/  Non  è egli  un  fare  di  questo 
importante  diritto  il  prezzo  della  maggiore  o miuor 
destrezza  negli  affari  (ed  è noto  come  si  fanno  oggi- 
giorno  gli  affari);  e spogliarne  la  più  parte  di  quelli 
che  non  vogliono  aver  niente  che  fare  colla  specu- 
lazione, coll’intrigo  e co’ giuochi  di  borsa?  Non  è 
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egli  un  collocare  nel  primo  grado  i cittadini  d’una 
probità  problematica,  e disconoscere  il  merito  vero 
e reale?  Non  è egli  uno  stuzzicar  sempre  più  quella 
sete  dell’oro,  quella  rabbia  di  far  fortuna  ad  ogni 
costo  che  sono  le  più  grandi  malattie  della  società 
moderna?  Non  è egli  un  incuorare  il  vizio  e discre- 
ditare la  virtù?  Or  tutto  questo,  se  non  m’inganno, 
è profondamente  immorale. 

Nel  1848,  per  mezzo  d’un  onorevole  cittadino 
francese  (*),  noi  richiamammo  l’attenzione  del  capo 
del  governo  provvisorio  di  Francia  sulle  elezioni, 
dalle  quali  doveva  uscire  l’ assemblea  costituente. 
Noi  l’impegnammo  a far  accettare  la  paternità  come 
base  del  diritto  elettorale.  Ci  fece  rispondere  <r  elio 
una  legge  su  tal  materia,  fondata  sulla  paternità, 
potea  convenire  benissimo  negli  Stati  della  Chiesa 
dove  il  Potere  paterno  è ancora  in  piedi  ; ma  che 
non  potea  essere  accettata  in  Francia,  dove  colai 
Potere  è quasi  interamente  scomparso  ».  Quest’era, 
come  lo  si  vede,  un  respingere  la  legge,  che  dichia- 
rava ogni  padre  di  famiglia  elettore,  precisamente 
per  la  ragione  che  era  della  più  alta  necessità  d’ in- 
trodurla. Perchè  se  è vero  che  l’ autorità  paterna 
non  esiste  in  questo  paese,  non  era  egli  una  buona 
politica  di  profittare  delle  circostanze  felici  del  mo- 
mento per  ristabilirla,  nell’ interesse  della  famiglia, 
che  è il  primo  degli  interessi  dello  Stato,  e nell'  in- 


(')  Il  signor  Raimondo  Thoinassy,  economista  e scrittore 
ragguardevole,  che  si  trovava  a quel  tempo  in  Roma. 
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teresse  della  morale  pubblica,  di  cui  la  paternità  è 
una  delle  più  forti  garanzie  ed  uno  degli  appoggi 
i più  fermi  ? E non  è egli  evidente  cbe  uno  dei 
mezzi  i più  efficaci  di  rialzare  il  Potere  paterno  dalla 
sua  abiezione,  e di  rendergli  V autorità  e la  consi- 
derazione che  gli  sono  dovute,  era  quello  di  confe- 
rirgli la  più  importante  delle  funzioni  politiche,  e di 
farne  il  perno  e la  base  dell’ordine  sociale? 

« Noi  non  vediamo  che  troppo  (dice  il  Fleury)  i 
mali  che  sono  venuti,  per  aver  lasciato  indebolire 
o piuttosto  spegnere  la  patria  potestà.  Un  figlio  per 
quanto  sia  giovane,  appena  ha  preso  moglie,  o che 
ha  i mezzi  di  vivere  senza  il  suo  padre,  pretende 
di  non  dovergli  più  che  un  poco  di  rispetto.  Donde 
deriva  la  infinita  moltiplicazione  delle  piccole  fami- 
glie e delle  persone  che  vivono  sole,  o nelle  case 
pubbliche  in  cui  tutti  sono  ugualmente  padroni. 
Questi  giovani,  indipendenti,  se  sono  ricchi  spro- 
fondano nella  dissolutezza  e si  rovinano;  se  sono 
poveri,  divengono  vagabondi  e gente  senza  posizione, 
capaci  d’ogni  sorta  dì  delitti.  Oltre  alla  corruzione 
dei  costumi,  questa  indipendenza  può  anche  cagio- 
nare grandi  mali  allo  Stato;  perchè  è ben  più  diffì- 
cile di  governare  una  moltitudine  d’  uomini  isolati 
ed  indocili,  che  un  piccolo  numero  di  capi  di  fami- 
glia, di  cui  ciascuno  rispondesse  d’un  gran  numero 
d’ uomini , e forse  d’  ordinario  un  vecchio  istrutto 
delle  leggi. 
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i 56.  Si  prova  che  le  Camere  elette  dagli  elettori  censuari  non  valgono 
niente  per  le  grandi  funzioni  di  cui  esse  sono  incaricate.  — Trista 
parte  che  simigliami  Camere  hanno  rappresentato  in  Francia  dopo 
il  1814  e in  tutta  Europa  nel  1848.  — Ragione  dell’  impotenza  di  si- 
miglienti assemblee.  — 11  suffragio  universale  convinto  d’essere  uno 
strumento  ugualmente  potente  per  distruggere  c per  edificare.  — Non 
vi  ha  che  il  diritto  del  suffragio  conceduto  alla  paternità  che  può  of- 
frire garanzie  serie  al  Potere  ed  all’  ordine  sociale.  — Necessità  per  la 
sovranità  cristiana  di  ristaurare  questo  diritto  pubblico.  — La  Francia 
ha  bisogno  di  servirsi  di  altri  mezzi  per  neutralizzare  i pericoli  del 
suffragio  universale  che  non  vi  si  può  modificare. 


Finalmente  non  è che  in  una  legge  elettorale, 
fondata  sulla  paternità,  che  il  Potere ‘pubblico  e 
l’ordine  sociale  possono  trovare  graranzie  così  reali 
che  solide. 

Considerale  ciò  che  han  prodotto  in  Francia  quelle 
Camere  del  monopolio  che  gli  elettori  censuari  hanno 
incaricate  di  sorvegliare  il  Potere,  di  rappresentare 
il  paese,  e di  fare  leggi.  Esse  non  sono  riuscite 
che  a fare  delle  leggi  meschine,  a rovinare  il  paese 
e ad  uccidere  il  Potere.  La  ristaurazione  non  è stata 
rovesciala  che  da  una  Camera  di  questa  sorte.  Il 
governo  di  luglio  è stato  ugualmente  cacciato  via 
per  colpa  di  quella  Camera  di  sua  creazione,  che 
s’ostinò  a non  voler  far  niente  rispetto  alla  quistiono 
elettorale,  come  che  convenisse  che,  su  tal  materia, 
ci  avea  qualche  cosa  da  fare. 

Di  tutte  le  Camere  uscite  dal  privilegio  del  censo 
in  Europa  nel  1848,  neppur  una  se  ne  trovò  de- 
gna della  sua  alla  posizione.  Lungi  dall’ occuparsi 
delle  cause  vere  del  malessere  sociale , esse  non 
hanno  fatto  che  aumentarlo.  Lungi  d’ avere  conso- 
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lidato  il  Potere,  esse  non  hanno  fatto  che  contri- 
buire a rovesciarlo;  lungi  d’avere  ampliato  il  cerchio 
delle  libertà  pubbliche,  esse  le  hanno  tutte  confiscate 
al  loro  vantaggio;  esse  non  hanno  compreso  la  li- 
bertà che  al  modo  della  rivoluzione,  e non  hanno 
sostituito  all'arbitrio  monarchico  che  il  peggiore  di 
tutti  i dispotismi,  il  dispotismo  parlamentario;  esse 
hanno  fatto  monopolio  di  tutto,  anco  dell’ insegna- 
mento, anco  della  coscienza*  anco  della  religione. 
La  proprietà  vi  è stata  come  il  rimanente  soggetta. 
Sotto  il  mentilo  nome  di  <r  ben  pubblico  »,  esse 
hanno  preso  dovunque  vi  era  da  prendere.  Il  regno 
della  giustizia,  onde  esse  aveano  promesso  la  ristau- 
razioue,  non  fu  che  l’ impunità  conceduta  alla  be- 
stemmia, al  furto  ed  all’assassinio.  In  Italia,  special- 
mente,  si  sperava  di  vederle  occupate  ad  emancipare 
la  famiglia,  il  comune,  la  provincia,  a distruggere 
tutti  i monopoli  amministrativi,  e ad  incuorare,  per 
mezzo  di  grandi  provvedimenti,'  ragricoltura,  il  com- 
mercio e l’industria;  esse  hanno  fatto  tutto  il  con- 
trario: esse  hanno  fatto  sparire  pure  le  ultime  tracce 
delle  franchigie  dimestiche,  comunali,  provinciali, 
tanto  care  alle  popolazioni  italiane;  esse  hanno  dato 
all’ industria  , al  commercio  ed  all’ agricoltura  quei 
colpi  crudeli  da’ quali,  dopo  dieci  anni,  possono  a 
mala  pena  riaversi;  ed  esse  non  hanno  fatto  che 
rendere  più  duro  e più  oppressivo  il  sistema  di  cen- 
tralizzazione che  distrugge  ogni  personalità  sociale 
a vantaggio  dell’onnipotenza  dello  Stato.  Non  vi  ebbe 
libertà  che  per  il  male;  non  vi  ebbe  di  sicurezze 
che  pel  delitto;  non  vi  ebbe  rispetto  che  pel  disor- 
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dine;  non  vi  ebbe  coraggio  ebe  per  tribolare,  spo- 
gliare ed  umiliare  la  Chiesa.  11  che  può  bastare  per 
spiegare  la  loro  impotenza  a salvare  esse  stesse  e 
ad  evitare  quelle  catastrofi  che  le  hanno  inviluppate 
nelle  loro  rovine. 

11  sistema  parlamentario  essendo  a quel  tempo 
prevalso  in  tutta  Italia,  e Roma  medesima  essendo 
stata  costretta  dalla  necessità  delle  cose  a dare  una 
costituzione  agli  Stati  pontifici,  noi  facemmo  ogni 
opera  per  richiamare  sulla  legge  elettorale  l’atten- 
zione della  commissione  incaricata  di  compilare  lo 
Statuto  (*).  Noi  le  manifestammo  i nostri  timori  che, 
se  si  stabiliva  sul  censo  la  legge -sulle  elezioni,  si 
avrebbe  una  Camera  impotente  o rivoluzionaria.  Noi 
facemmo  osservare  che  spellava  a Roma  d’essere  la 
prima  ad  introdurre  una  legge  elettorale  fondata 


(')  Il  progetto  di  legge  che  abbiamo  raccomandato  in 
quella  occasione  era  compilato  in  sedici  articoli.  Ma  s’ in- 
tende che  non  trattandosi  qui  di  questo  grave  soggetto  che 
per  rispetto  a’ suoi  principi,  e in  modo  generale,  noi  non 
dobbiamo  fonnolare  questa  legge  in  tutte  le  sue  particolarità 
speciali.  Noi  ci  permettiamo  solo  di  considerare  che  in  segno 
del  rispetto  pel  gran  principio  della  paternità  e della  dignità 
di  capò  di  casa,  per  noi,  anco  le  donne,  trovandosi  hi  sì 
fatte  condizioni,  dovrebbero  godere  del  diritto  di  votare,  che 
ne  è inseparabile.  Ma  poiché  l’esercizio  di  un  tal  diritto, 
per  rispetto  alle  donne.,  non  è ne’  costumi  pubblici , e che 
bisogna  allontanare  il  pericolo  di  cambiare  le  camere  legi- 
slative in  sale  di  ritrovi,  la  donna  icapo  di  famiglia  o di 
casa  dovrà  contentarsi  di  farsi  rappresentare  alle  assemblee 
da  un  uomo  di  sua  scelta. 

2V 
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sulla  paternità , e a darle  per  base  un  principio 
morale;  il  che  sarebbe  stato  come  una  sorta  di  pro- 
testa contro  il  diritto  pubblico  della  rivoluzione,  che 
da  sessantanni  ha  preteso  di  fondare  sul  principio 
materiale  della  fortuna  le  libertà  pubbliche  e l’ordine 
sociale.  Ma  tal’era  a quel  tempo  la  confusione  delle 
idee , tal’  era  la  vertigine  che  facea  girare  tutte  le 
teste,  tal’ era  in  fine  l’imperio  che  le  idee  del  disor- 
dine aveano  usurpato , che  le  nostre  osservazioni 
rimasero  inosservate.  Nel  mezzo  dello  sconvolgimento 
rivoluzionario,  che  avea  smossi  tutti  i Poteri  e dello 
sragionamento  che  padroneggiava  e che  prevaleva 
sopra  lutto,  non  vi  avea  più  luogo  per  la  ragione 
e pel  senso  comune.  Intanto  i nostri  timori  non  si 
sono  che  troppo  avverati.  Il  censo  elettorale  non 
dette  allo  Stato  della  Chiesa  che  una  Camera  di 
principi  assai  poco  chierastici , e elio , per  la  sua 
incapacità  o per  il  suo  mal  volere  compromise  e 
perdette  tutto. 

Il  che  era  ben  naturale:  in  Italia,  come  altrove, 
i beni  immobili  non  sono  in  gran  parte,  che  spoglie 
dei  beni  de’ nobili,  dei  monisteri  e della  Chiesa,  e 
si  sa  per  quai  mezzi  sono  stati  acquistati.  Donde 
quello  spirito  volteriano  e rivoluzionario,  o quello 
spirito  (l’opposizione  contro  tutto  ciò  che  è cattolico 
e legittimo,  che,  fatte  poche  eccezioni,  forma  la  natura 
dei  proprietari  del  secolo,  improvvisati  al  principio 
di  questo  secolo.  È dunque  chiaro  che  riserbare  ai 
proprietari  il  diritto  elettorale , è un  investire  il 
volterianismo  e la  rivoluzione. 

In  secondo  luogo,  è vero  che  colla  divisione  dei 
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terreni  si  è aumentalo  il  numero  dei  proprietari , 
ma  non  al  caso  da  rappresentare  la  maggioranza 
della  nazione.  In  Francia,  paese  di  trentasei  milioni 
d’anime,  il  censo  elettorale,  sebbene  diminuito  in 
seguito  della  catastrofe  di  luglio,  non  le  dava  che 
due  o trecentomila  elettori.  Altrove,  osservata  pro- 
porzione, il  numero  degli  elettori  censuari  è ancora 
più  ristretto.  Perciò  adunque , dando  il  privilegio 
elettorale  alla  proprietà,  si  crea  una  classe  privile- 
giata, in  un  tempo  in  cui  non  si  vogliono  privilegi; 
si  forma  una  casta  a parte,  in  un  tempo  in  cui  si 
vuole  che  tutti  i cittadini  sieno  eguali  dinanzi  alla 
legge.  Questa  casta  non  può  rappresentare  il  paese 
che  in  un  modo  fittizio;  in  realtà,  essa  non  rappre- 
senta che  sè  medesima,  e non  può  essere  che  l’espres- 
sione d’  una  opinione  e d’  un  interesse  particolari. 
Ma  non  ci  ha  nulla  di  più  mutevole  d’una  simigliante 
opinione,  d’ un  simigliante  interesse;  nulla  di  più 
facile  che  d’ ingannarli  e di  trascinarli  nel  partito 
del  disordine. 

Aggiungasi  che  la  proprietà  oggi  prova  la  mobilità 
della  sua  origine.  Molti  cittadini,  proprietari  oggi, 
non  lo  saranno  più  domani.  Il  diritto  elettorale  va 
e viene  secondo  i capricci  della  fortuna;  si  negozia 
alla  borsa  come  la  rendita;  ha  i suoi  giorni  di  alto 
e i suoi  giorni  di  basso;  cambia  rispetto  agli  indi- 
vidui come  per  rispetto  al  lor  numero.  Or,  il  voler 
fondare  sopra  un  terreno  tanto  mobile  la  stabilità 
dell’ordine  e del  Potere,  è il  colmo  della  pazzia  e 
dell’assurdità. 

Il  suffragio  universale,  senza  produrre  gli  stessi 
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inconvenienti,  ha  esso  pure  i suoi  pericoli.  È vero 
che  è l’opposto  del  monopolio;  ma  è anche  una  mi- 
sura estrema  ed  un  eccesso  della  libertà , come  la 
lassa  del  censo  l’è  del  privilegio.  Ora,  in  politica, 
come  in  morale  ed  in  filosofia , tutte  le  opinioni 
estreme  sono  false,  tulli  gli  eccessi  sono  viziosi.  La 
paternità  ha  pure  nel  suffragio  universale  la  sua 
parte;  ma  la  servitù,  la  livrea,  il  proletariato,  privi 
d’ ogni  passato,  d1  ogni  presente  e d’ogni  avvenire, 
vi  trovano  anco  la  loro  parte;  e queste  classi  nu- 
merosissime non  sono  sventuratamente  che  troppo 
facili  ad  esse  corrotte,  ingannate,  sviale. 

L’antica  Roma  mantenne  l’ordine  e la  libertà,  la 
potenza  e la  gloria  fino  a che  la  qualità  di  citta- 
dino romano  fu  il  patrimonio  dei  padri  di  famiglia. 
La  qualità  di  paterfamilias  comandava  il  rispetto 
assai  più  delle  funzioni  di  pretore  e di  consolo,  e i 
nomi  di  paterfamilias  e matcrfamilias  (*)  erano  il 
più  bello  ornamento  e la  gemma  più  bella  della  co- 
rona civica,  che  si  avea  cura  d’incidere  sulla  tomba 
di  quelli  che  1’ aveano  onorevolmente  portata.  La 
grandezza  di  Roma  è la  stabilità  del  suo  governo 
non  hanno  avuto  che  la  paternità  per  ragione  e 
per  base.  Non  fu  che  quando  la  qualità  di  citta- 
dino romano  si  concedette  a’  figli  di  famiglia,  a’  li- 
berti ed  alle  persone  senza  famiglia , senza  casa 
e senza  ricovero,  e che  questa  immensa  classe,  che 


(')  La  parola  t madre  di  famiglia  • ( materfamilias ) avea 
una  grande  importanza  sociale.  Essa  risponde  a capello  al 
vocabolo  signora. 
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forma  l’elemento  corruttibile  e corrotto  di  tutti  gli 
Stati,  s’introdusse  nei  comizi,  che  queste  assemblee 
sf  cambiarono  in  vergognosi  mercati  dove  i grandi 
carichi  della  Repubblica  erano  dati  al  merito  della 
ricchezza  e della  prodigalità , invece  d’ essere  dati 
alla  ricchezza  del  merito.  Quegli  che  dava  di  più 
al  popolo  e che  spendeva  di  più  per  divertire 
il  popolo  era  sicuro  di  ottenere  sopra  lutti  i suoi 
rivali  anco  il  consolalo.  La  corruzione  divenne  la 
norma  d’  ogni  amministrazione  e d’ ogni  politica , 
e fu  questo  lo  scoglio  in  cui  il  vascello  di  quella 
celebre  repubblica  ruppe  e naufragò.  Perciò  dunque 
se  il  suffragio  universale  è utile  per  più  cose,  non 
offre  bastanti  guarentigie  perla  stabilità  dell’ordine 
e il  consolidamento  del  Potere.  La  repubblica  del 
1848,  nata  dal  suffragio  universale,  fu  dal  suffra- 
gio universale  sotterrata. 

In  fatto  di  diritto  elettorale,  il  problema  da  scio- 
gliere è il  seguente:  Trovare  il  mezzo  di  conciliare 
la  realtà  della  rappresentanza  del  paese  col  bisogno 
dell'ordine  e i princìpi  della  moralità  pubblica. 

Questo  problema  non  può  essere  risoluto  che 
per  la  legge  che  riconosce  nei  padri  di  famiglia  il 
diritto  di  nominare  i rappresentanti  del  Comune  i rap- 
presentanti dello  Stalo.  L’antico  diritto  pubblico  per 
padre  di  famiglia  intendeva  ogni  capo  di  casa,  op- 
pure ogni  cittadino  che  ha  un  fuoco  proprio  ( focuni ), 
che  fa  vivere  chiunque  ò in  sua  casa  e che  non  di- 
pende da  alcuno  per  vivere.  Posto  questo,  i figli  di 
famiglia,  i servitori,  i ragazzi  di  bottega  e quelli  che 
lavorano  per  stipendio  o fuori  di  lor  casa,  sebbene 
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ammogliati  e padri  secondo  la  natura,  non  lo  sono  af- 
fatto secondo  la  legalità.  Secondo  il  diritto  pubblico 
di  tutte  le  nazioni,  sono  riputati  fare  parte  della  fa- 
miglia che  li  fa  sussistere;  essi  appartengono  alla 
classe  che  il  diritto  romano  chiama  capitis  minor es; 
essi  sono  in  istato  di  minorità  sociale , e quindi  non 
possono  godere  del  diritto  elettorale,  che  non  è e non 
può  essere  che  il  privilegio  del  capo  che  li  fa  vivere, 
essi,  le  loro  mogli  ed  i loro  figli.  Perciò  una  legge 
elettorale  fondata  su  questo  principio  allontanerebbe 
dall’urna  elettorale  la  materia  corruttibile,  e pre- 
verrebbe gl’  inconvenienti  e i pericoli  inseparabili 
dal  suffragio  universale.  Dall’altra  parte  soddisfe- 
rebbe a tutte  le  opinioni  ragionevoli  in  fatto  di 
elezioni. 

Al  tempo  della  quistione  sulla  riforma  elettorale 
in  Francia,  onorevoli  pubblicisti  hanno  dimostrato 
che  bisognava  dare  la  qualità  di  elettori  a tutti  i 
contribuenti  senza  distinzione;  altri  hanno  diman- 
dato l’ammissione  delle  capacità.  Or  una  legge, 
come  l’abbiam  proposta,  comprenderebbe  queste  due 
categorie:  dappoiché  non  ci  ha  contribuente  nè  ca- 
pacità civile  o politica  che  non  abbia  un  fuoco  o 
una  casa,  e che  in  conseguenza  non  sia  capo  di 
famiglia  secondo  la  legalità. 

La  nostra  legge  abbraceerebbe  eziandio  tutti  quelli 
che  esercitanp  una  profession  civile,  un  arte,  un  me- 
stiere , in  una  parola  tutti  quelli  che  vivono  ser- 
vendo il  pubblico.  Essa  non  escluderebbe  che  quelli 
che  impegnano  il  loro  lavoro  o la  loro  esistenza  in 
servigio  dei  particolari.  Per  conseguenza  compren- 
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derebbe  chiunque  ha  nella  società  civile  un  interesse 
reale  pel  mantenimento  dell’ordine.  Simili  elettori 
non  manderebbero  alle  assemblee  comunali  e poli- 
tiche dei  turbolenti  e dei  fabbricatori  di  disordine. 

Ecco  dunque  l'unico  e vero  mezzo  d’avere  delle 
assemblee,  del  cui  appoggio  il  Potere  potrebbe  far 
conto,  delle  assemblee  seriamente  conservatrici , per- 
chè lo  sarebbero,  non  del  loro  uffizio  e delle  teorie 
rivoluzionarie,  ma  dei  veri  interessi  del  paese  e 
delle  libertà  pubbliche. 

Noi  non  abbiamo  adunque  affatto  bisogno  d’insi- 
stere di  più  sulla  necessità  a cui  si  trova  condotta 
la  sovranità  cristiana  in  Europa  di  affrettarsi  a ri- 
stabilire nei  comuni  il  diritto  elettorale  per  capi 
di  famiglia,  per  focos,  e di  ricostituire  l’edifìzio  so- 
ciale su  tal  fondamento.  Lo  stato  di  sconvolgimento, 
di  malessere  e d’incertezza  dell’Europa  de’ nostri 
giorni,  non  è che  il  risultato  necessario,  logico, 
della  cattiva  ispirazione  per  la  quale  i suoi  gover- 
nanti, o i padri  dello  Stato,  eccettuatine  pochi,  hanno 
fatto  lutti  reo  governo  dei  diritti  de’  padri  di  fa- 
miglia, e s’ostinano  a governare  le  nazioni  inva- 
dendo il  Potere  paterno,  che  fa  le  nazioni.  In  Fran- 
cia, dove  il  suffragio  universale  si  esercita  da  dieci 
anni , e dove  sarebbe  forse  pericoloso  di  mettervi 
mano,  tutti  i padri  di  famiglia  sono  ammessi  a 
votare.  Sotto  questo  rapporto  , vi  si  è dunque  in 
regola  col  diritto  naturale;  ma  come  i padri  di  fa- 
miglia non  hanno  affatto  il  diritto  del  suffragio  per- 
chè padri  di  famiglia  ma  perchè  cittadini,  è l’indi- 
viduo e non  la  famiglia  che  possiede  questo  diritto 
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da  cui  derivano  tutti  i diritti  sociali.  Ma  l’ indivi- 
dualismo sociale  non  è che  la  traduzione  dell’ indi- 
vidualismo filosofico  e religioso;  è la  sovranità  del 
popolo  nel  senso  della  rivoluzione;  è la  sovranità 
della  ragione  individuale,  è il  protestantismo  domi- 
nante nella  politica;  e quindi  gl’inconvenienti  che 
abbiano  fatti  notare  come  derivanti  dal  suffragio 
universale.  Se  dunque  circostanze  eccezionali,  che 
bisogna  sempre  avere  in  vista , non  permettono  nè 
di  restringerlo  nè  di  modificarlo,  è una  ragione  di 
più  perchè  gli  uomini  di  Stalo  di  questo  grande  im- 
perio s’affrettino  di  rialzare  con  altri  mezzi  la  pater- 
nità e la  famiglia , c di  naturalizzare  per  questo 
modo  la  potenza  distruttrice  del  diritto  del  voto  ac- 
cordato alla  moltitudine.  Ed  è di  questi  mezzi  che 
ci  occuperemo  nel  seguente  capitolo.  I 
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CAPITOLO  XII. 


Ancora  de' rapporti  del  Potere  colla  patria  potestà, 
o de' maggiorassi  e delle  sostituzioni. 


§ 57.  Come  la  società  politica  non  costituita  dalla  pubblicità  del  culto  e 
della  legislazione  è una  società  nomade,  cosi  la  società  dimestica  ri- 
mane in  uno  stato  di  dissoluzione  e di  morte,  se  non  è costituita  dalla 
stabilità  della  proprietà.  — Ogni  famiglia  tende  naturalo)»  nte  a per- 
petuarsi. — La  società  politica  non  esiste  che  per  il  desiderio  de’ capi 
di  famiglia  e della  proprietà.  — La  legge  die  proibisce  le  sostituzioni 
è in  opposizione  col  diritto  naturale.  — Ingiustizia  dWlo  Stato  che  in- 
terdicendo di  rendere  immobile  la  proprietà  dimestica , condanna  la 
famiglia  a perire. 


Ragionando  de’  differenti  stati  in  citi  può  trovarsi 
la  società  politica,  abbiamo  provalo  che  nissuna  so- 
cietà di  questo  genere  non  può  costituirsi  senza 
essersi  precedentemente  stabilita,  e che  essa  non 
si  stabilisce  che  uscendo  del  suo  stato  nomade 
(caps  HI,  § 10,  p.  126). 

Si  deve  assolutamente  dire  il  medesimo  della  so- 
cietà dimestica. 

La  società  politica  non  si  costituisce  elle  per  il 
culto  e per  una  legislazione  conformi,  permanenti, 
pubblici,  derivanti  dalla  costituzione  fondamentale,  e 
per  mezzo  delle  autorità  civili  e religiose  incaricate 
di  mantenerne  l’esecuzione.  Così  la  società  dime- 
stica non  è costituita  che  quando  il  suo  capo  ne  ha 
stabilito  la  legge  fondamentale  e tutto  ciò  che  ne 
segue  secondo  il  suo  testamento;  perchè  il  testa- 
mento del  padre  di  famiglia  è la  costituzione  della 
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famiglia  come  la  costituzione  dello  Stato  non  è che 
il  testamento  de’  fondatori  dello  Stato. 

Finalmente,  la  società  politica  non  esce  dal  suo 
stato  nomade  e non  si  stabilisce  che  quando  essa 
si  è fissata  in  un  modo  permanente  sopra  un  ter- 
ritorio qualunque,  che  diventa  anche  perciò  il  suo 
paese  proprio.  Così  la  società  dimestica  non  si  sta- 
bilisce che  per  l’ occupazione  permanente  del  suolo, 
o per  l’ immobilità  della  proprietà  del  suo  fondatore 
o del  suo  capo. 

Inoltre  la  società  delle  famiglie , pure  nello  stato 
nomade,  in  cui  cambia  spesso  di  luogo  e si  tras- 
ferisce d’ un  sito  ad  un  altro,  nell’interesse  della 
sua  conservazione  e del  suo  benessere,  è sempre 
una  società  pubblica,  méntre  la  società  degli  indi- 
vidui, privati  d’ogni  proprietà  stabile,  non  è af- 
fatto una  società  dimestica.  Essa  può  essere  una  fa- 
miglia nel  senso  naturale;  ma  non  l’è  nel  senso 
legale  e sociale.  Si  può  anche  dire  che  lo  stato  no- 
made o lo  stato  incerto,  precario,  poiché  non  è af- 
fatto unito  alla  stabilità  della  proprietà , è per  la 
famiglia  uno  stato  di  distruzione  e di  morte. 

Vedete  quello  che  avviene  nei  paesi  dove  lo  spi- 
rito rivoluzionario  è giunto  a far  passare  nelle  leggi 
l’interdizione  d’ogni  sostituzione,  o a stabilire  in 
principio  la  divisione  obbligata  della  proprietà  di- 
mestica. Alla  morte  del  padre,  i suoi  figliuoli  si  di- 
vidono le  sue  spoglie  in  porzioni  appresso  a poco 
uguali;  vendono  la  casa  e i terreni  paterni,  e cia- 
scuno ha  la  porzione  che  gliene  viene;  si  sbandano 
come  esseri  non  aventi  più  un  centro  comune,  ca- 
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pace  di  mantenerli  uniti;  vanno  a formare  unioni 
novelle,  non  men  precarie  di  quelle  onde  sono  usciti, 
ma  la  loro  famiglia  non  esiste  più;  in  guisa  che  ci 
ha  in  quelle  contrade  uomini  e femmine  che  si  uni- 
scono per  avere  figliuoli,  appresso  a poco  come  av- 
viene fra  gli  animali;  ma  famiglie  propriamente 
dette,  conservanti  le  tradizioni,  e,  che  ci  si  perdoni 
questa  espressione,  gli  Iddìi  penati  del  loro  capo, 
come  il  suo  nome,  non  ce  ne  ha  più.  E perchè  no? 
1’esistenza  della  famiglia,  sempre  la  stessa,  è essen- 
zialmente legata  alla  stabilità  delia  stessa  casa,  della 
stessa  proprietà  o della  stessa  industria;  e non  es- 
sendovi proprietà  stabile,  non  vi  può  essere  nep- 
pure famiglia. 

11  governo  napoletano  sviato  per  malvagi  consi- 
gli, introducendo,  nel  1819,  il  diritto  pubblico  della 
rivoluzione,  non  solo  interdisse  i nuovi  maggiorasela, 
ma  distrusse  i vecchi  ; in  guisa  che  i loro  titolari, 
che  non  avevano  che  il  fedecommesso , ne  diven- 
nero proprietari  e poterono  disporre,  secondo  i prin- 
cipi del  Codice  francese,  in  favore  dei  loro  figliuoli, 
dei  terreni  patrimoniali  delle  famiglie.  Or,  « Final- 
' mente!  » gridò  allora  uno  dei  cadetti  d’un  gran  si- 
gnore (il  principe  del  Cassaro,  maggiordomo  del 
re)  <c  ecco  finalmente  distrutta  l’ enorme  ingiustizia 
di  quel  barbaro  diritto  per  cui  tra  i figliuoli  d’un 
medesimo  padre,  uno  avea  tutto  e l’ altro  niente  ». 
Al  che  il  principe,  il  cui  squisito  buon  senso  ugua- 
gliava la  nobiltà  del  carattere,  rispose:  « Stupido 
che  sei!  non  sai  quello  che  ti  dici;  se  questa  pre- 
tesa ingiustizia  non  avesse  esistito  da  sei  secoli  nel 
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nostro  paese,  io  non  sarei  afTatto,  io,  il  principe  del 
Cassaio,  nò  tu  il  figlio  d’un  gran  signore,  il  cui 
nome  t’ha  valuto  un  posto  nell’  esercito,  a cui 
non  avevi  alcun  altro  titolo.  Tu  non  avresti  potuto 
avere  questa  parte  di  proprietà  clic  ora  ti  viene; 
poiché  tutta  la  proprietà  della  nostra  antica  fami- 
glia divisa  in  parli  infinitamente  piccole,  sarebbe 
da  gran  tempo  ila  in  fumo,  e con  essa  lo  splendor 
del  nostro  nome  e della  nostra  casa.  Oltre  a ciò  o 
tu  non  saresti  nato,  o tu  non  saresti  che  il  figlio 
d’un  calzolaio  o d’un  facchino.  Ma  fa  cuore!  que- 
st’ ultimo  onore,  a cui  tu  hai  sfuggito  col  favore 
de\V  ingiustizia  dell’antica  legislazione,  è assicurato 
a’  tuoi  figli  in  virtù  della  giustizia  della  legislazione 
novella  ». 

Ci  vien  riferito  che  in  più  luoghi , venendo  il 
padre  a morire,  il  suo  primogenito,  spinto  dal  de- 
siderio naturale  che  ha  ogni  figlio  non  degenere  di 
prolungare  ancora  per  qualche  anno  resistenza  della 
casa  o della  capanna  che  l’ha  veduto  nascere,  fa 
di  grandi  sacrifizi  per  impedirne  la  vendila,  im- 
pronta danaro  ad  usura  per  compensare  i suoi  fra- 
telli, e rovina  la  sua  propria  famiglia,  nella  pia  in- 
tenzione di  conservare  qualche  ricordo  della  fami- 
glia  (’). 


(')  • L’uguaglianza  di  divisione  ha  avuto  un  altro  effetto, 
un  effetto  politico  e d’ una  grande  conseguenza  : ha  fatto 
cadere  il  servizio  volontario  ed  ha  obbligato  il  governo  di 
stabilire  e di  rendere  generale  la  coscrizione , necessità  de- 
plorabile che  grava  sopra  tutti  e vieppiù  ancora  sopra  i più 
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Or  un  simigliante  stato  di  cose,  tanto  contrario 
alla  natura  stessa  della  cosa  pubblica,  ed  uno  dei 
più  grandi  delitti  della  rivoluzione,  non  deve  es- 
sere tollerato  da’ governi  che  hanno  avuto  da  alto 
la  missione  di  ristaurarc  l’ordine  c di  finirla  colla 
rivoluzione. 

<r  I popoli  i più  saldamente  costituiti,  ha  detto 
altrove  il  Do  Bonald,  hanno  dato  al  primogenito  dei 
maschi  la  sopravvivenza  e 1’  aspettativa  del  Potere 
dimestico.  Donde  derivò  la  consacrazione  religiosa 
del  prim  genito  dei  maschi  presso  gli  Ebrei,  c quasi 
pertutto  le  prerogative  della  primogenitura.  Altra 
volta,  in  Francia,  la  madre,  alla  morte  del  padre, 
andava  a salutare  il  primogenito  ed  a presentargli 
le  chiavi,  ed  allora  i figli  erano  più  sottomessi  alle 
loro  madri.  Ancor  oggi  nelle  provincie  sottoposte 
alla  legge  romana,  il  primogenito  avea  una  porzione 


poveri  e i più  infelici , i quali  non  hanno  altra  ricchezza 
che  i loro  figli,  nè  altro  affetto  che  per  loro,  servizio  neces- 
sario che  i liberali  hanno  riguardato  come  l’accompagna- 
mento obbligato  ed  il  sostenimento  della  libertà.  Là  dove 
gli  affetti  dimestici  erano  i più  vivi,  le  famiglie  proprietarie, 
anco  le  .meno  agiate , hanno  fatto  sacrifizi  enormi  per  af- 
francare i loro  figli  dalla  leva  ; e , per  tenerezza , alcuni 
anco  per  vanità  e per  non  parere  più  poveri  de’ loro  vicini, 
esse  hanno  dato  per  mettere  uno  scambio  ad  un  cadetto 
talvolta  più  di  quello  non  gli  sarebbe  valuto  il  diritto  di 
primogenitura,  se  fosse  stato  il  primogenito  della  famiglia, 
e questa  causa  di  rovina  ha  affrettato  anche,  nelle  provincie 
agricole , la  divisione  delle  proprietà  » . (Il  de  Bonald , Del 
diritto  di  primogenitura). 
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più  considerevole  nel  patrimonio,  ed  anco  nel  rispetto 
dei  fratelli.  Questa  legge  e quella  delle  sostituzioni 
erano  praticate  nelle  famiglie  nobili  ed  erano  la 
ragione  della  loro  perpetuità.  Senza  ineguaglianza  di 
divisione  non  possono  aversi  famiglie  agricole.  Il 
governo  ha  renduto  omaggio  a questo  principio  sco- 
nosciuto nei  giorni  di  delirio  e di  balordaggine  ». 
(Leg.  prim.,  p.  233). 

Il  riconoscere  nei  padri  di  famiglia,  più  o meno 
esclusivamente,  il  diritto  di  elezione,  è un  ricono- 
scere loro,  è un  rendere  loro  un  diritto  politico,  è 
un  metterli  al  loro  posto  nel  governo  dello  Stato. 

Ma  innanzi  di  fare  uomini  di  Stato,  bisogna  faro 
veri  capi  di  famiglia;  bisogna  ristabilire  la  famiglia 
innanzi  dì  pensare  a ricostituire  lo  Stato,  se  non  si 
vuole  fabbricar  nell’aria  e bucare  nell’acqua.  Or  la 
famiglia  non  può  essere  ricostituita  se  non  si  rico- 
nosce e non  si  rende  al  suo  capo  naturale  il  diritto 
di  disporre  del  suo  avere  come  l’intende,  e di  per- . ' 
petuarne  l’esistenza.  Dunque,  anche  lasciando  sussi- 
stere, dopo  di  averle  modificate,  le  prescrizioni  del 
codice  rispetto  alla  maniera  onde  ogni  padre  deve 
spartire  la  sua  eredità  tra  i suoi  figliuoli,  non  si 
deve  già  impedirlo  di  rendere  immobile  la  quota 
che  si  chiama  disponibile  del  suo  avere,  per  farne 
un  fondo  comune  di  sua  famiglia  e un  pegno  di 
sua  durata. 

Questo  ristabilimento  del  diritto  delle  sostituzioni 
sarebbe  innanzi  a tutto  un  alto  solenne  di  giustizia 
sociale. 

I capi  di  famiglia , come  1’  hanno  riconosciuto , 
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dopo  S.  Tomaso,  tutti  i gravi  pubblicisti,  che  ab- 
biamo più  su  citati  non  si  sono  uniti  in  società 
pubblica  che  coll’intenzione  di  trovare  nell’associa- 
zione delle  famiglie  la  forza  necessaria  per  difendere, 
conservare  e far  prosperare  le  loro  proprie  famiglio, 
forza  che  non  poterono  trovare  nelle  loro  proprie 
famiglio  isolate. 

Come  ogni  uomo  naturalmente  desidera  di  pro- 
lungare, il  più  che  è possibile,  la  sua  esistenza  su 
questa  terra , così  ogni  padre  di  famiglia  natural- 
mente desidera  di  perpetuare  la  sua  esistenza  nella 
sua  famiglia  e per  la  sua  famiglia;  e da  ciò  deriva 
il  timore  di  vederla  spegnere  e la  sua  premura  di 
mettere  in  opera,  pure  al  prezzo  dei  più  duri  sacri- 
fici, tutti  i mezzi  di  conservarla.  Ma,  che  si  faccia 
attenzione , noi  diciamo  la  sua  famiglia , e non  i 
suoi  figli,  poiché  ogni  uomo  che  si  è preso  una 
compagna  per  divenire  padre,  non  limita  già  questo 
desiderio  ai  figli  che  sono  nati  di  lui,  ma  l’estende 
pure  a’ figli  de’ suoi  figli  e de’ suoi  nipoti  e pronipoti; 
vuole  naturalmente  stabilire  una  famiglia, 'lina  di- 
scendenza, una  stirpe  che  parlerà  sempre  di  lui,  e 
che  attesterà  sempre  del  suo  passaggio  su  questa 
terra. 

« La  legge  comune  di  tutti  gli  esseri,  dice  benis- 
simo il  De  Valmy,  è l’eredità:  l’uomo  nasce  dal- 
l’uomo, la  vita  eredita  dalla  vita;  dal  principio  del 
mondo  in  poi  non  ci  ha  soluzione  di  continuità  tra 
le  umane  generazioni;  queste  generazioni  sono  gli 
anelli  d’ una  catena  che  non  si  spezza  mai;  esse 
si  tramandano  indefinitivamente  la  loro  intelligenza 
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acquistata,  le  loro  nozioni  delle  cose,  le  loro  leggi 
e le  loro  idee:  Vita ? sibi  lampada  tradurti.  Tutti  i 
tesori  dell’ incivilimento,  che  cosa  sono?  un’eredità! 
La  stamperia?  un  eredità!  La  bussola?  un’eredità! 
il  vapore,  che  sarà  egli  dimani?  un’eredità  per  la 
generazione  che  ci  succede!  Sì,  l’eredità  è la  legge 
la  più  universale  e la  più  feconda  per  1’  umanità  ; 
ed  è la  felice  aflinilà  del  principio  ereditario  politico 
colla  legge  dell’  eredità  naturale  che  assicura  alla 
monarchia  i vantaggi  che  1’  esperienza  ha  ricono- 
sciuti ».  ( Della  Forza  del  Diritto  e del  Diritto  della 
Forza,  p.  82). 

Ma  è impossibile  clic  questo  desiderio  naturale, 
innato,  indeslrullibile,  possa  essere  effettuato  nello 
stato  d’isolamento  della  famiglia!  Non  è dunque, 
come  l’hanno  osservato  i pubblicisti  a’quali  abbiamo 
fatto  allusione,  che  nell’intenzione  di  trovare  nel- 
l’associazione delle  famiglie  i mezzi  di  conservare  e 
di  perpetuare  le  loro  proprie  famiglie  che  i padri 
di  famiglia  si  sono  uniti  in  società  pubblica.  Perciò, 
questa  società  non  solo  non  ha  il  diritto  d’impedire 
ma  ha  il  dovere  di  concorrere  con  lutti  i suoi  mezzi 
alla  conservazione  ed  alla  stabilità  delle  famiglie; 
perchè  quesl’è  la  ragion  d’essere  d’ogni  società  pub- 
blica. Or  la  famiglia  non  può  perpetuarsi  (secondo 
l’abbiam  veduto)  che  per  mezzo  della  stabilità  della 
proprietà;  per  conseguenza  il  primo  dovere  della 
società  pubblica  è di  consolidare  per  mezzo  di  tutte 
le  garanzie  possibili  l’ immobilità  della  proprietà , 
ed  essa  non  può  contrariarla  senza  tradire  le  spe- 
ranze le  più  fondale  e i desideri  i più  legittimi  dei 
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padri  di  famiglia.  Questi  padri  non  hanno  fatto  il 
sacrificio  della  loro  indipendenza  sottomettendosi  ad 
un  capo  sovrano,  non  fanno  sacrifici  tutti  i giorni, 
pagando  le  imposte  dello  Stato  e creando  allo  Stato 
una  poteuza  che  non  hanno  affatto  nel  loro  isola- 
mento, che  perchè  lo  Stato  sia  nel  caso  di  proteg- 
gere tutte  le  famiglie  proteggendo  tutte  le  proprietà. 

Non  è dunque  egli  un  atto  della  più  nera  ingiustizia 
per  parte  dello  Stato  di  prendere  sulle  famiglie  * 
l’imposta  del  danaro  e l’imposta  del  sangue,  senza 
adempiere  la  condizione  per  la  quale  tali  imposte 
gli  sono  pagate?  Perciò  ogni  legge  che  interdice 
le  sostituzioni  è una  legge  in  opposizione  con  quei 
diritti  naturali  contro  i quali  tutto  ciò  che  si  fa  è 
ingiusto  e nullo  per  sè  medesimo.  Non  è già  questa 
una  legge  che  deriva  dalle  alte  prerogative  della 
sovranità,  ma  un  capriccio  del  dispotismo  della  forza. 

Non  è già  un  atto  di  provvidenza  e di  saggezza 
governativa , ma  un  atto  crudele  da  ladrone  e da 
assassino;  essendoché  non  può  essere  qualificala 
altrimenti  una  disposizione  che  interdicendo  al  padre 
di  famiglia  di  rendere  immobile  la  sua  proprietà, 
gl’ interdice  di  perpetuare  la  sua  famiglia  e gli  mette, 
in  certo  modo,  il  coltello  in  mano  perchè  egli  me- 
desimo l’uccida. 
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J 38.  Si  cominciano  a confutare  le  impertinenze  de’ pubblicisti  della  rivolu- 
zione contro  il  diritto  di  primogenitura.  — Non  sta  loro  bene  di  con- 
dannarlo come  cosa  che  avrebbe  avuto  la  sua  origine  in  secoli  barbari, 
INjichò  le  loro  foggi  hanno  avuta  la  loro  in  un  secolo  assai  più  igno- 
rante e piu  barbaro.  — Il  testamento  di  Giacobbe  prova  che  il  diritto 
di  primogenitura  è una  verità  rivelata,  avente  la  sua  ragione  nella 
volontà  di  Dio,  autore  della  natura.  — Le  otto  prerogative  del  primo- 
genito, secondo  la  Scrittura.  — Egli  poteva  perderle  per  la  sua  cattiva 
condotta,  ma  il  padre  non  potea  trasferirle  od  un  altro  de’ suoi  figliuoli 
che  rispettando  l’ordine  della  nascila.  — Diritto  di  primogenitura  se- 
guilo presso  tutti  i popoli  antichi. 


Ci  sembra  intendere  dai  nostri  avversari  dircisi: 
« Voi  volete  dunque  veder  ristabilire  il  diritto  di 
primogenitura , parto  funesto  di  secoli  d’ ignoranza 
e di  barbarie,  il  quale  non  avendo  affatto  ragione 
nella  natura , è convinto  d’ essere  in  opposizione 
colla  giustizia  naturale,  e da  cui  il  1789  ci  ha  per 
buona  ventura  liberato  ».  Queste  querele  sono  ben 
gravi  contro  le  tendenze  delle  nostre  dottrine,  ma 
noi  non  ce  ne  prendiamo  alcun  pensiero , perchè 
non  sono  che  gli  eco  della  leggerezza  colla  quale 
si  parla  di  quello  che  non  si  conosce;  rton  sono 
che  parole  tolte  dalla  fraseologia  rivoluzionaria  c che 
si  ripetono  senza  essere  comprese. 

Dapprima,  in  fatto  di  scienza  governativa,  il  secol 
nostro  non  ha  altro  diritto  che  d’essere  modesto,  e 
non  gli  sta  bene  di  chiamar  barbari  i secoli  che, 
come  Y ha  detto  il  Montesquieu,  hanno  stabilito  la 
miglior  forma  di  governo  che  gli  uomini  abbiano 
potuto  immaginare  e che  hanno  trovato  questo  bel 
governo  nei  boschi;  mentre  esso  (il  nostro  secolo) 
non  ha  saputo  trovare  sino  al  presente  nelle  scuole 
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de’ filosofi  e no’ saloni  che  il  governo  delle  barricate 
e de’ colpi  di  Stato. 

In  secondo  luogo , se  l’ ignoranza  e la  barbarie 
dell’epoca  che  li  ha  prodotti  fosse  una  prova  della 
cattiva  natura  d’una  legge  o d’una  istituzione,  bi- 
sognerebbe conchiudere  che  non  ci  ha  nulla  di  più 
malvagio  e di  più  funesto  che  le  leggi  attuali  sulle 
successioni;  dappoiché,  come  l’ha  ottimamente  fatto 
osservare  il  de  Bonald , esse  hanno  avuto  la  loro 
origine  al  tempo  della  Costituente  e della  Conven- 
zione; cioè  « al  tempo  dell’ignoranza  la  più  profonda 
dei  principi  della  società  monarchica,  della  barbarie 
la  più  atroce,  dell’empietà  la  più  impudente,  delle 
guerre  non  privale,  ma  generali,  e le  più  sanguinose 
di  cui  la  storia  de’ tempi  cristiani  abbia  conservata 
la  memoria;  di  rapine  non  di  strade  maestre,  ma  nei 
dimestici  focolari;  d’una  fabbrica  in  permanenza  di 
quaranta  o cinquantamila  leggi  d’urgenza,  sempjre 
più  balorde  le  une  delle  altre;  finalmente  al  tempo 
della  dea  Bagione,  della  legge  dei  sospetti,  del  codice 
degli  emigrati,  degli  annegamenti,  delle  fucilazioni, 
dell’esilio,  della  deportazione  o della  proscrizione  di 
tutti  gl’ingegni,  di  tutte  le  virtù,  di  tulle  le  fortune, 
e quando  lo  strumento  del  supplizio  era  il  solo  or- 
namento delle  nostre  pubbliche  piazze!  » Ma  lasciamo 
da  parte  queste  orribili  rimembranze,  e consultiamo 
la  istoria. 

Il  diritto  di  primogenitura  risale  più  alto  che  i 
nostri  avversari  non  pensano.  È una  legge  di  cui, 
secondo  la  rivelazione  che  l'ha  fatta  conoscere  per 
primo,  la  ragione  è fondala  sulla  natura  dell’uomo, 
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che  ha  Dio  per  autore.  Il  patriarca  Giacobbe,  facendo 
il  suo  testamento,  pronunziò  queste  gravi  parole 
rispetto  al  primo  de’  suoi  figliuoli  : <r  Ruben , mio 
primogenito,  tu  sei  la  mia  forza...  il  primo  nei  doni 
del  Cielo  è il  più  grande  nell’ imperio:  Ruben,  pri - 
mogenitus  meus,  tu  es  fortitudo  mea...  prior  in  donis, 
major  in  imperio  ».  ( Genes .,  XLIV). 

Or  è chiaro  che  in  questa  congiuntura  il  santo 
patriarca  parlò  più  da  profeta  che  da  uomo,  più  da 
autore  ispirato  da  alto  che  annunzia  nel  nome  di 
Dio  una  legge  generale,  che  da  padre  il  quale  dispone 
de’  suoi  beni  particolari.  C’  insegna  adunque  che  è 
per  volontà  di  Dio  che  colui  che  il  primo  della  fa- 
miglia ha  ricevuto  da  Dio  il  dono  dell’esistenza  deve 
godervi  d’una  più  grande  autorità:  Prior  in  donis, 
major  in  imperio  (*). 

I settanta  hanno  tradotto  le  parole:  <r  Tu  sei  la 
mia  forza,  Tu  es  fortitudo  mea  »,  colle  seguenti  : 
« Tu  sei  il  principio  de’ miei  figliuoli  ».  Queste  parole 
adunque,  secondo  l’A  Lapide,  non  hanno  che  questo 
senso:  Tu  sei  il  primo  per  cui  io  sono  stato  innal- 
zato all’onore  di  rappresentare  il  Dio  creatore  e di 
essere  a parte  della  sua  dignità  di  padre;  è da  te 
che  ha  incominciato  a datare  la  mia  autorità  di 


(')  Il  dotto  interprete  Cornelio  A Lapide,  sponendo  questa 
magnifica  parola  ha  detto:  OGNI  primogenito  possedea  una 
sorta  di  principato  reale  e di  dominio  sopra  tutti  i suoi  fra- 
telli, come  è chiaro  al  capitolo  XaVII  della  Genesi:  Habebat 
enim  prmogenitus  quasi  regalem  quetndam  principatum,  atque 
dominatum  in  omnes  fratres,  ut  patet  ex  Genes.,  XXVII. 
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padre;  ò per  te  che  ho-  cominciato  a esercitare  la 
mia  paternità  e ad  avere  una  famiglia  che  deve 
essermi  subordinata;  è'  dunque  giusto  che  essendo 
stato  il  primo  a rivelare  per  mezzo  della  tua  esi- 
stenza il  mio  potere,  tu  lo  divida  nella  mia  famiglia, 
in  una  proporzione  più  estesa  che  i tuoi  fratelli  : 
Prior  in  donis , major  in  imperio;  tu  es  fortitudo 
mea.  Israele  adunque,  per  questa  magnifica  sentenza, 
non  solo^ha  rivelato  la  legge  del  diritto  di  primo- 
genitura  , ma  ne  ha  ancora  assegnato , indicato  la 
convenienza,  la  ragione  e la  base. 

Questa  spiegazione  è rifermata  da  quest’altra  ci- 
tazione dalla  seconda  legge:  « Se  un  marito  avendo 
due  mogli,  di  cui  una  gli  è cara  e l’altra  odiosa, 
ha  avuto  figli  da  tutte  e due,  e che  sia  daH’ultiraa 
che  abbia  avuto  il  suo  primogenito,  non  può  con- 
ferire il  diritto  di  primogenitura  al  figlio  della  moglie 
che  ama  di  più  e preferirlo  al  figlio  dell’altra;  ma 
deve  sempre  riconoscere  e mantenere  il  figlio  della 
moglie  odiosa  come  suo  primogenito;  egli  deve  dargli 
una  doppia  porzione  di  tutto  quello  che  possiede, 

POICHÉ  É EGLI  CHE  È STATO  IL  PRINCIPIO  DI  TUTTI  I SUOI 

figli,  ED  È A LUI  CHE  SPETTA  IL  PRIVILEGIO 
DEL  DIRITTO  DI  PRIMOGENITURA:  Si  habuerit 
homo  uxores  duas,  unam  dilectam  et  alteram  odio- 
sam,  genuerintque  ex  eo  liberos , et  fuerit  filius 
odiosce  primogenita,  non  poterit  filium  dilectce  facere 
primogenitum , et  prceferr e filio  odiosce,  sed  filiiim 
odiosce  agnoscet  primogenitum , dabitque  ei  de  his 
quce  habuerit  cuncta  duplicia;  iste  est  enim  princi- 
pium  liberorum  ejus,  et  huic  debentur  primogenita  ». 
{Deuter.,  XXI). 
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È egli  chiaro?  È dunque  impossibile  di  non  ri- 
conoscere nel  primogenito  della  famiglia  dell’uomo 
una  dignità , direi  quasi  un’  eccellenza  particolare, 
una  dignità  che  Dio,  che  ne  è l’autore,  vuol  vedere 
mantenuta  e rispettata  come  una  cosa  sacra  da’ padri 
medesimi.  La  ragione  si  è che  è Dio  che  dà  i 
figliuoli,  e che,  per  conseguenza,  fa  i primQgeniti 
nella  persona  di  quelli  che  fa  nascere  i primi.  Il 
diritto  di  primogenitura,  coi  privilegi  che  Dio  vi  ha 
uniti,  non  deriva  adunque  che  dalla  liberalità  di 
Dio,  padrone  e dispensatol  e assoluto  di  tutti  i suoi 
doni.  Prior  in  donis.  E quindi  il  padre  non  ha  il 
potere  di  trasferire  questo  gran  diritto,  secondo  le 
sue  simpatie  e i suoi  capricci. 

Questo  ci  spiega  perchè,  nell’Esodo,  Iddio,  esi- 
gendo che  gli  si  sacrificasse  un  individuo  di  ciascuna 
famiglia  e di  ciascuno  armento,  in  testimonianza 
clic  l’uomo  riceve  tutto  da  lui  e che  tutto  gli  appar- 
tiene, ha  ordinato  che  fosse  il  primogenito,  come 
quello  che , agli  occhi  del  Padre  celeste  come  agli 
occhi  del  padre  terrestre,  ha  in  lui  qualche  cosa  di 
più  nobile  e di  più  prezioso:  Sanctifica  milii  omne 
primogenitura  in  filiis  Israel,  tura  de  hominibus  quarn 
de  jumentis;  mea  sunt  enim  omnia  ( Exod .,  XIII). 

Il  primogenito  anche  avanti  la  legge  di  Mosè, 
secondo  l’ interprete  Peresio , citalo  dall’A  Lapide 
(in  XL1X  Genesi),  godeva  di  otto  prerogative:  l.°egli 
era  sacerdote  di  diritto;  2.°  occupava  il  primo  posto 
a tavola,  immediatamente  dopo  il  suo  padre,  e gli 
si  faceva  una  porzione  più  grande  (*);  3.°  avea  il 


(‘)  Quest ’è  pure  l’opinione  di  S.  Tomaso:  Ante  tempus  ve- 
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potere  di  benedire  gli  altri  suoi  fratelli,  i quali 
doveano  essergli  sottomessi  e venerarlo  come  loro 
secondo  padre;  4.°  era  egli  che  dopo  del  padre,  avca 
P autorità  e il  comando  sopra  tutta  la  famiglia  ; 
5.°  nella  divisione  de’ beni  ereditari  prendeva,  una 
doppia  porzione  ; 6.°  volendolo  ricomperare  dalla 
condizione  di  essere  consacrato  al  Signore,  si  dovea 
pagare  una  più  forte  somma  che  quella  che  si  pagava 
per  affrancare  dalla  stessa  leggo  i secondogeniti,  il 
che  indicava  che  valea  più  di  questi;  7.°  Avea  un 
abito  tutto  uso  proprio,  ed  era  vestito  d’una  stoffa 
più  dilicata  e più  ricca  di  quella  de’  suoi  fratelli; 
8.°  finalmente  era  benedetto  il  primo  e in  un  modo 
tutto  particolare  dal  suo  padre  morente. 

Ma  non  era  sufliciente  che  un  figlio  di  famiglia 
fosse  nato  il  primo  per  godere  di  queste  distinzioni 
e di  questi  privilegi;  egli  dovea  rendersene  degno 
per  la  sua  condotta,  e solo  il  padre  ne  era  il  giudice. 
Perciò  Giacobbe,  ricordando  a Ruben,  come  l’abbiam 
veduto,  le  grandezze  del  suo  diritto  di  primogenitura, 
non  volle  affatto  assicurarglieli , ma  fargli  sapere 
che  li  avea  perduti , a cagione  dell’  incesto  di  cui 
s’era  fatto  reo.  Ed  infatti  lo  dichiarò  decaduto  della 
sua  dignità  e del  diritto  sovrano  nella  sua  stirpe: 
Effusus  es  sicut  aqua,  et  non  crescas , quia  inocu- 
lasti cubile  patris  tui. 

Lo  stesso  avvenne  di  Simeone  c di  Levi,  che  suc- 


teris  legis , egli  dice,  non  erant  determinati  ministri  divini 
cultus , sed  dicitur  quod  primogeniti  erant  sacerdotes,  qv^ 
duplicem  por  (ione  m percipiebant  (2,  2.  Quest.  87,  art.  1 adZ). 
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cedevano  immediatamente  a Ruben  nell’ordine  della 
nascita.  Àveano  essi  fatto  un  ingiusto  ed  orribile 
macello  degli  abitatori  di  Sichem.  Sicché  il  loro 
padre  maledicendo  il  lor  furore,  Maledictus  furor 
eorum,  li  privò  tutti  e due  del  diritto  di  primoge- 
nitura, c lo  trasferì  sopra  di  Giuda,  suo  quarto  figlio. 
Solamente,  siccome  la  stirpe  di  Levi  s’era  mostrata 
- zelantissima  per  il  culto  di  Dio  nelle  persone  di 
Mosè,  d’Aronnc  e di  Finees,  suoi  discendenti,  così 
le  fu  riserbato  il  sacerdozio,  che  era  il  primo  dei 
privilegi  del  diritto  di  primogenitura,  e Giuda  non 
ebbe  che  quello  della  sovranità  e del  regno  tra  i 
suoi  fratelli  (Gen.  XL1X).  * 

Da  questo  racconto  ne  seguita;  l.°  che  il  diritto 
di  primogenitura,  ha  la  sua  ragione  (lo  ripetiamo) 
nella  volontà  di  Dio  e nei  rapporti  naturali  che  gli 
è piaciuto  di  stabilire  tra  i membri  della  società 
dimestica  ; 2.°  che  questo  diritto  di  primogenitura 
rinchiude  il  diritto  d’una  più  grande  porzione  del- 
l’autorità e dei  beni  paterni;  3.°  che  è sopra  questo 
diritto  che  riposa  la  stabilità  della  famiglia  e della 
sua  proprietà;  4.°  che  quando  colui  a cui  apparte- 
neva per  nascita  se  ne  rendeva  indegno  per  la  sua 
immoralità,  il  padre  avea  il  potere  di  trasferirlo  sul 
capo  di  colui  fra  i suoi  figli  che  succedeva  al  pri- 
mogenito diseredato,  e che  per  questo  medesimo 
trasferimento  del  diritto  di  primogenitura,  eseguito 
secondo  J’ ordine  della  nascita , e non  secondo  la 
parzialità  dell’  affetto , il  padre  , sebbene  apparisca 
che  lo  violasse,  gli  rendeva  un  omaggio.  Cioè  a dire 
che  questo  racconto  profetico  rinchiude,  in  poche 
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parole,  la  vera  costituzione  della  famiglia  in  prin- 
cipio ed  in  azione. 

Tutto  questo  è molto  antico,  perchè  tutto  questo 
risale  all’epoca  della  famiglia  di  Abramo,  che  fu  sì 
vicina  a quella  di  Noè.  Tuttavia  Giacobbe  per  il  suo 
testamento  non  fece  nulla  di  nuovo;  ma  mise  in 
atto  antiche  credenze  e stabilì  per  mezzo  della  Scrit- 
tura una  legge  dell' umanità  che  era  di  già  divenuta 
universale  per  la  tradizione. 

Infatti  l’istoria  ci  attesta  che  tutti  gli  antichi 
popoli  hanno  in  un  modo  più  o meno  perfetto  se- 
guito questa  costituzione  patriarcale  della  famiglia, 
fondala  sul  diritto  di  primogenitura. 

Vedete  quanto  s’ ingannino  i pubblicisti  pagani 
de’  nostri  giorni  attribuendo  all’  ignoranza  ed  alla 
barbarie  del  medio  evo  1’  origine  e lo  stabilimento 
del  diritto  di  primogenitura,  che  si  trova  da  quattro 
mil’anni  stabilito  nell’intera  umanità.  Strana  epoca 
d’ignoranza  e di  barbarie  il  medio  evo,  che, ha  man- 
tenuto questi  principi  eterni  dell’ordine  sociale!  e 
strana  epoca  di.  lumi  e d’ incivilimento  la  nostra  , 
che  non  ha  saputo  che  disconoscerli  e calpestarli! 

Intanto  il  suo  abuso  del  linguaggio  e della  ragione, 
le  sue  impertinenze  e i suoi  sofismi , non  hanno 
potuto  distruggere  questo  sentimento  che  si  trova 
in  tutti  i cuori , e che  attribuisce  all’  antichità  un 
merito  speciale.  È quel  sentimento  che  il  diritto 
pubblico  pagano,  come  il  diritto  pubblico  cristiano, 
ha  riassunto  in  questa  sentenza:  L’anteriorità  degli 
anni  dà  la  priorità  del  diritto,  Prior  in  tempore, 
pofior  in  jure.  Quest’è,  come  lo  si  vede,  la  tradu- 

23’ 
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zione  alquanto  prosaica  di  quella  magnifica  parola 
di  Giacobbe:  La  priorità  nei  doni  di  Dio  conferisce 
un  più  grande  diritto  all’imperio,  Prior  in  donis, 
major  in  imperio. 


§ 59.  Si  difende  il  diritto  di  primogenitura  contro  il  rimprovero  d’essere 
una  granile  ingiustizia  sociale.  — Questo  diritto  è stabilito  nell'inte- 
resse non  d’un  individuo,  ma  di  tutta  la  famiglia,  e non  ci  ha  nulla 
di  più  conforme  all^giustizia  sociale  quanto  l'immobilità  d’una  parte 
della  fortuna  paterna  jkt  la  conservazione  della  famiglia.  — Oli  Ebrei 
ed  i Romani , presso  gli  antichi  ; gl’  Inglesi  e gli  Americani  presso  i 
moderni , hanno  tutti  concordemente  consacrato  il  principio  di  questa 
immobilità,  ed  è questa  una  delle  ragioni  della  moralità  della  famiglia 
e della  stabilità  dello  Stato  presso  quelle  nazioni. 


Gli  avversari  del  diritto  di  primogenitura  non  si 
mostrano  affatto  meno  ignoranti  e meno  ingiusti 
tacciandolo  d’ingiustizia. 

Il  diritto  di  primogenitura , come  1’  ha  osservato 
con  molto  buon  giudizio  il  De  Bonald,  non  è già  il 
diritto  del  primogenito,  ma  il  diritto  della  famiglia. 
Non  è stato  affatto  stabilito  per  utilità  d’  uno  dei 
suoi  membri,  ma  per  utilità  della  famiglia  intera, 
in  quanto  che  nessuna  famiglia  non  può  conservarsi 
che  per  la  stabilità  della  proprietà,  e nessuna  pro- 
prietà non  può  neppure  perpetuarsi,  se  è condannata 
ad  esser  divisa  e suddivisa  tra  più  individui,  e non 
ò punto  stabilita  sulla  persona  di  un  solo. 

Dunque  siccome  la  legge  dell’  eredità  del  Potere 
pubblico,  di  maschio  in  maschio,  per  ordine  di  pri- 
mogenitura, è fatta  per  la  stabilità  degli  Stati,  così 
la  legge  dell’eredità  del  Potere  dimestico,  di  maschio 
in  maschio  per  ordine  di  primogenitura,  non  è fatta 
che  per  la  stabilità  delle  famiglie.  « Diciamo  adun- 
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que  a,  segue  lo  stesso  autore,  « che  quello  che  si 
chiama  diritto  di  primogenitura  non  è che  una  locu- 
zione compendiata  per  esprimere  il  primo  e il  solo 
mezzo  della  perpetuità  della  famiglie  a.  (Del  diritto 
di  primogenitura,  Miscellan.  polìt.,  t.  II,  p.  46). 

Similmente  come  la  famiglia  non  è che  la  riunione 
di  individui  sotto  un  medesimo  Potere  dimestico , 
così  lo  Stato  non  è che  la  riunione  di  famiglie  sotto 
un  medesimo  Potere  pubblico.  Perciò  ne  segue  che 
lo  Stato  non  deve  occuparsi  innanzi  a tutto  che 
dell’interesse  delle  famiglie.  Quest’è  il  primo  de’suoi 
doveri  come  il  primo  titolo  di  sua  esistenza.  La  rivo- 
luzione, avendo  chiusi  gli  occhi  sopra  questo  grande 
principio  del  diritto  sociale,  non  ha  proposto,  come 
oggetto  immediato  delle  cure  del  Potere  dello  Stato, 
che  la  soddisfazione  delle  esigenze  degli  individui; 
ha  sacrificato  loro  ogni  diritto  collettivo,  ed  ha  fatto 
buon  mercato  dei  diritti  della  famiglia,  del  comune 
ed  anco  dello  Stato.  Se  vi  fu  mai  adunque  ingiu- 
stizia, eccone  una  ed  anco  ben  nera!  Ecco  uno  dei 
più  grandi  errori  ed  anco  dei  più  grandi  delitti 
della  rivoluzione!  Ma  che  il  padre,  nella  distribuzione 
della  sua  fortuna  tra  i suoi  figli,  ne  renda  immobile  " 
una  porzione  ad  utilità  de’suoi  figli  secondogeniti, 
e ciò  per  la  conservazione  e la  perpetuità  della  sua 
famiglia , non  vi  ha  nulla  di  più  giusto  nè  di  più 
conforme  alla  ragione  e all’  istinto  dell’  uomo , ai 
principi  della  natura  e della  società. 

Perciò  la  legislazione  de’ due  popoli  i più  celebri 
dell’antichità  non  ha  mai  mancato  in  questo.  Presso 
gli  Ebrei  ogni  vendita  della  proprietà  d’una  famiglia 
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non  era  valida  clic  per  un  certo  numero  d’anni,  e 
l'anno  del  Giubileo,  ogni  proprietà  venduta  ritornava 
di  diritto  alla  famiglia  onde  era  uscita. 

« Io  mi  sento  forte,  diceva  Montesquieu,. quando 
Iìo  per  me  i Romani.  Or  bene,  questi  Romani,  sì 
grandi  in  repubblica,  sì  forti  in  aristocrazia,  nostri 
maestri  nella  legislazione,  concedettero  un  Potere 
immenso  al  padre  di  famiglia  ».  E non  pertanto 
presso  i Romani,  la  legge  vietava  al  padre  di  legare 
la  sua  fortuna  alla  sua  moglie  ed  anco  alla  sua 
figlia,  affinché  la  proprietà  della  famiglia  non  pas- 
sasse in  mani  straniere.  Forse  che  tali  disposizioni 
d’un  grande  interesse  sociale  non  erano  della  più 
alla  giustizia  sociale? 

Ma,  ripetiamolo  ancora  una  volta,  essendo  seve- 
ramente proibito  lo  sembramento  e falienazionc  della 
proprietà  della  famiglia,  ne  segue  come  una  conse- 
guenza del  suo  principio  il  diritto  di  primogenitura, 
poiché  non  è che  fissando  la  proprietà  sulla  persona 
d’un  individuo  della  famiglia,  e nella  condizione  che 
la  sia  trasmessa  di  maschio  in  maschio,  che  si  potea 
impedirne  lo  smembramento  e la  rovina. 

Sicché  si  è avuto  torto  di  mettere  in  dubbio  se 
il  diritto  di  primogenitura  esistesse  o no  presso  i 
Romani,  innanzi  di  Augusto,  mentre  un  gran  numero 
di  famiglie  patrizio  del  tempo  d’Augusto  risalivano, 
per  la  loro  origine,  sino  a’ primi  secoli  di  Roma,  c 
che  è manifesto  che  non  hanno  esse  potuto  conser- 
vare i loro  nomi  e le  loro  proprietà  che  mediante 
il  diritto  di  primogenitura.  Augusto  aduuque,  per 
la  sua  legge  su  questo  soggetto,  non  ha  già  per  la 
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prima  volta  introdotto  in  Roma  il  diritto  di  primo- 
genitura;  egli  non  ha  fatto  che  rifermarne  resistenza 
e sostituirlo  sul  principio  naturale  della  primogeni- 
tura , impedendo  l’ assolutismo  legale  della  patria 
potestà  di  trasferirlo  arbitrariamente  non  consul- 
tando che  il  proprio  capriccio. 

In  tutti  i casi  in  che  modo  il  diritto  di  primo- 
genitura  sarebbe  egli  un’invenzione  ingiusta  della 
legislazione  feudale  del  medio  evo,  poiché  nessuno 
contrasta  nè  può  contrastare  che  sia  esistilo  in  Roma 
almeno  al  tempo  di  Augusto? 

Dopo  di  avere  citalo  i Romani,  gl’inglesi  dell’an- 
tichità,  noi  non  possiamo  dimenticare  gl'inglesi,  i 
Romani  de’  nostri  giorni.  Eccetto  che  presso  gl’  In- 
glesi il  capo  del  Potere  esecutivo  si  chiama  « Re  », 
e che  presso  i Romani  si  chiamava  « Consolo  »,  la 
costituzione  di  questi  due  popoli  ò la  medesima  : 
sono  due  repubbliche  aristocratiche,  che  hanno  più 
tardi  steso  la  mano  alla  democrazia  per  associarsela 
nell’azione  governativa.  Ma,  che  si  rifletti  bene,  in 
Inghilterra,  come  un  tempo  in  Roma,  le  eccentricità 
della  democrazia,  sempre  funeste  di  Ior  natura,  non 
sono  raffrenate,  innanzi  a lutto,  che  dalla  forza  dei 
costumi  antichi,  cioè  dal  Potere  paterno,  dalla  sta- 
bilità della  famiglia  e da  un’aristocrazia  la  più  sal- 
damente ordinata.  Vi  si  fa  tutto  secondo  gli  antichi 
usi:  more  mnjorum  Le  tradizioni  vi  sono  più  po- 
lenti delle  leggi  scritte.  Tutto  ciò  che  è nuovo  in 
politica  vi  è sospetto;  lutto  ciò  che  non  ha  alcuno 
antecedente  vi  è riputalo  come  non  ammissibile.  Non 
solo  la  proprietà  ecclesiastica,  ma  la  proprietà  ari- 
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stocratica  vi  si  trovano  immobili.  Non  si  può  levarne 
la  menoma  porzione  senza  una  legge  del  Parlamento. 
La  dignità  di  pari  temporanea  e le  immense  pro- 
prietà che  ne  sono  il  fondamento  e il  sostegno  non 
vi  si  trasmettono  che  di  maschio  in  maschio,  per 
ordine  di  primogenitura.  Il  possessore  d’ogni  terra 
signorile  ne  porta  il  titolo  e dispone  delle  sue  ren- 
dite, ma  non  ne  ha  affatto  la  proprietà;  egli  non 
può  alienarla  nè  in  tutto  nò  in  parte,  e non  può 
contrarre  debiti  che  sopra  le  sue  rendite  d’un  anno. 

A lato  delle  antiche  famiglie  proprietarie,  che  vi 
si  conservano  da  secoli,  se  ne  formano  sempre  delle 
nuove,  poiché  è permesso  ad  ogni  cittadino  che  ha 
accumulalo  una  certa  fortuna  per  mezzo  de’  suoi 
lavori  agricoli,  per  mezzo  del  commercio  o per  mezzo 
dell’ industria,  di  renderla  immobile,  istituendo  mag- 
gioraschi  e sostituzioni,  col  consentimento  del  Par- 
lamento. È permesso  anche  al  padre  di  famiglia 
delle  ultime  classi  di  stabilire  in  maggioraschi  le 
officine,  le  fabbriche  e perfino  gli  ordigni  d’un’arte 
meccanica. 

Da  ciò  ne  deriva  quella  alterezza  pel ^nome  inglese, 
spinta  sino  all’eccesso,  che  forma  uno  degli  elementi 
della  natura  inglese,  per  la  quale  ogni  Inglose  è un 
gentiluomo  a’ suoi  propri  occhi,  e non  trova  nulla 
di  simigliante  che  nell’alterezza  colla  quale  nell’an- 
tica Roma  si  portava  il  nome  di  cittadino  romano. 
Da  ciò  quel  patriottismo  esagerato  sino  all’ingiustizia 
rispetto  a tutti  gli  altri  popoli,  e per  cui,  per  un 
Inglese , l’ Inghilterra  è il  paradiso  terreste  della 
libertà  e della  felicità,  e tutto  ciò  che  è inglese  è 
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il  non  plus  ultra  della  grandezza  e della  perfezione. 
Da  ciò  quella  stabilità  della  costituzione  inglese, 
che  finisce  sempre  per  trionfare  degli  errori  ed  anco 
derelitti  di  quelli  che  sono  incaricati  di  farla  eseguire. 

Quanto  sono  dunque  assurdi  e poco  amatori  di 
patria  i pubblicisti  francesi  che,  andando  abitual- 
mente in  estasi  in  faccia  all’ Inghilterra,  combattono 
in  Francia  ogni  idea  di  ristaurazione  e di  stabilità 
della  famiglia,  o di  quello  che  forma  la  forza  e la 
potenza  della  sua  rivale. 


§ 60.  Si  risponde  alla  obbiezione:  Che  il  ristabilimento  delle  soslituzioni 
sareblie  lo  sconvolgimento  del  codice  civile.  — Napoleone  I dando 
regni  a’  suoi  oongiunti , e Napoleone  III  accordando  una  ricompensa 
eccezionale  al  duca  di  Malakoff,  hanno  formato  di  veri  maggiorasehi 
senza  far  nessuna  offesa  al  rodice.  — La  riforma  che  qui  si  reclama 
non  è già  una  legge  di  privilegio  per  qualcheduno,  mi  di  libertà  per 
tutti.  — E nello  spirito  del  codice  che  ogni  padre  di  famiglia  possa 
rendere  immobile  per  l’utilità  della  sua  famiglia  la  porzione  disponi- 
bile , che  è padrone  di  legare  anco  a stranieri.  — Testimonianze  di 
Montesquieu  e di  Vatel  in  favore  di  questo  diritto  d’ogni  padre  di  fa- 
miglia.— Prove  che  l'esercizio  d’un  tal  diritto  non  implica  la  menoma 
ingiustizia  per  chi  che  siasi,  e che  per  contrario  è la  legge  dello  spar- 
timento  obbligato  che  è una  grande  ingiustizia  ed  un  grave  scandalo, 
che  offendono  il  sentimento  naturale. 

Si  oppone,  in  secondo  luogo,  che  il  ristabilimento 
delle  sostituzioni  sarebbe  il  ritorno  agli  scandali 
della  feudalità,  la  condannazione  e l’abolizione  d’una 
delle  disposizioni  le  più  importanti  del  codice  civile, 
e che  farebbe  rivivere  nella  legislazione  francese 
quella  nera  ingiustizia  da  cui  fummo  nel  1789  li- 
berati, cioè:  la  divisione  ineguale  de’ beni  tra  i figli 
d’un  medesimo  padre. 

Questo  si  dice  e si  ripete  ogni  giorno  ed  in  ogni 
modo,  ed  è con  queste  assordanti  assertive  che  sì 
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spaventano  gli  uomini  del  governo  e l’opinion  pub- 
blica, e che  s’impedisce  di  por  mano  ad  una  riforma 
di  cui  tutte  le  menti  serie  sentono  il  bisogno  e che 
gl’  interessi  i più  preziosi  reclamano.  Procuriamo 
adunque  di  farne  giustizia. 

La  feudalità  ha  terminato  il  suo  tempo;  essa  è 
morta  per  non  risuscitar  più;  il  suo  risorgimento  è 
una  delle  impossibilità  politiche  de’ nostri  tempi,  e 
nessuno,  pure  tra  i partigiani  i più  cocciuti  dell’an- 
tico regime,  non  sogna  a dissotterrarla  dalle  rovine 
dell’ordine  delle  cose  che  ha  trascinato  con  essa. 
Per  altro  i diritti  feudali  degli  antichi  grandi  signori 
non  hanno  niente  di  comune  co’ diritti  naturali  di 
ogni  padre  di  famiglia.  La  feudalità  era  una  istitu- 
zione politica , e nella  riforma  di  cui  ragionasi  non 
si  tratta  che  d’una  misura  civile  che  può  ben  avere 
dei  risultati  politici,  ma  che  può  certo  stare  senza 
déll’appoggio  delle  istituzioni  politiche  d’altra  volta. 
Perciò  qui  la  feudalità  non  ha  niente  che  fare,  e 
noi  non  abbiamo  ad  occuparcene  nò  per  criticarla 
nè  per  giustificarla. 

Non  è ncppur  vero  che  1’  adozione  della  riforma 
per  la  quale  noi  combattiamo  sarebbe  la  condanna 
e lo  sconvolgimento  del  codice  civile. 

Che  ci  si  dica  dapprima  se  quei  regni  che  Na- 
poleone I avea  dati  mediante  un  livello  in  uomini 
e in  danaro  a’  suoi  parenti  erano  altra  cosa  che 
veri  feudi?  Che  ci  si  dica  se  quelle  corone  doven- 
dosi trasmettere  di  maschio  in  maschio  per  ordine 
di  primogenitura  erano  altra  cosa  che  veri  maggio- 
raschi?  Che  ci  si  dica  se  quei  nuovi  re  i cui  re- 
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gni  faceano  parte  integrante  dell'  impero  francese  e 
che  erano  i signori  e i grandi  di  quest’  impero 
erano  altra  cosa  che  grandi  feudatari  e grandi  vas- 
salli della  corona  di  Francia?  Come  dunque  l'uomo 
che  avea  ristabilito  la  feudalità  sopra  una  sì  grande 
estensione  ed  in  tutta  la  verità  e il  rigor  della  let- 
tera, fuori  della  Francia  propriamente  detta,  non 
avrebbe  egli  pensato  a ristabilirla  sopra  una  men 
grande  estensione  nella  medesima  Francia?  Tutti 
sanno  che  ei  vi  pensò  di  fatti,  e che  dopo  di  avere 
mandato  ad  effetto  questo  disegno  creando  maggio- 
raschi  e sostituzioni  in  favore  dei  suoi  generali,  lo 
avrebbe  compito,  se  ne  avesse  avuto  il  tempo,  am- 
pliando ancora  di  più  questa  istituzione.  Le  parole 
dell’ imperatore  e i documenti  autentici  sopra  tal 
soggetto  sono  nelle  mani  di  tutti. 

Gli  ò vero  che  taluni  di  questi  duchi  e di  questi 
conti,  di  creazione  napoleonica  che  s’ erano  sì  bene 
accomodati  alle  istituzioni  dell’imperio  sotto  l’ im- 
perio, hanno  protestalo  contro  dopo  la  caduta  del- 
l’imperio, e che  nel  1834  (*),  come  che  si  tenes- 
sero, da  buoni  conservatori,  i loro  titoli  e le  loro 
dotazioni , accusarono  da  buoni  democratici  colui 
che  loro  li  avea  dati  d’avere  violato  istituendo  mag- 
giorascbi  il  grande  principio  d’  uguaglianza  delle 
fortune.  Come  se,  per  dirla  di  passaggio,  Yegua- 
glianza  delle  fortune  fosse  o potesse  essere  altra 


(*)  Vedi  i dibattimenti  che  ebbero  luogo  alla  Camera  di 
Parigi  a quel  tempo,  nell’occasione  della  legge  che  distrusse 
l’eredità  della  dignità  de’ pari. 
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cosa  del  comuniSmo  il  più  completo!  E come  se  il 
principio  opposto  dell’  ineguaglianza  delle  fortune , 
risultando  necessariamente  dall’  ineguaglianza  delle 
forze  intellettuali  e fisiche  dell’uomo,  non  fosse  per 
contrario  una  legge  naturale  che  tutti  gli  strilli  e 
il  despotismo  della  forza  d’una  democrazia  insensata 
non  giugneranno  mai  a fare  scomparire  dalle  so- 
cietà umane!  Ma  tutto  questo  non  distrugge  per 
niente  questo  fatto,  che  Napoleone  abbia  stabilito  i 
maggioraschi  e le  sostituzioni  e che  non  abbia  perciò 
creduto  di  condannare  nè  di  abolire  il  suo  Codice.  A 
meno  adunque  che  non  si  voglia  far  passare  Napo- 
leone-per  un  uomo  incoerente  ed  un  imbecille,  e di 
ammettere  che  i caldi  panegiristi  del  codice  cono- 
scano meglio  lo  spirito  del  codice  che  il  suo  autore, 
non  si  ha  affatto  il  diritto  di  criticare  la  riforma 
che  proponiamo  come  una  misura  che  condanni  e 
rovesci  il  codice. 

Si  possono  dedurre  le  stesse  conclusioni  dall’atto 
solenne  col  quale  l’ erede  del  Potere  come  del  nome 
di  Napoleone  il  Grande  ha  creato  un  maggiorasco 
in  favore  del  duca  di  Malakoff  e de’ suoi  discen- 
denti. Si  provino  dunque  i pubblicisti  della  rivo- 
luzione di  diminuirne  il  valore  per  mezzo  di  sofismi 
e di  fanciullaggini;  di  sostenere  seriamente  che  la 
dotazione  del  maresciallo  Pélissier  è,  non  già  un 
primo  maggiorasco,  ma  una  ricompensa  eccezionale: 
non  è men  chiaro  per  la  logica  e per  il  senso  co- 
mune, che  questa  ricompensa  eccezionale , trasmis- 
sibile di  maschio  in  maschio  per  ordine  di  primo- 
genitura,  non  sia  un  vero  maggiorasco,  e che,  come 
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che  sia  una  eccezione  ad  una  prescrizione  del  co- 
dice, non  ne  è affatto  la  condanna  e la  distruzione. 

Perciò  dunque  se  ci  limitassimo  a reclamare  nè 
più  nè  meno  che  il  ristabilimento  dei  maggioraschi,  - 
non  ci  si  potrebbe  fare  il  rimprovero  di  far  con- 
tro al  codice  , senza  comprendere  in  tal  rimpro- 
vero i due  più  grandi  principi  della  stirpe  che  ha 
dato  il  codice  alla  Francia.  Ma  il  fatto  si  è che 
noi  non  dimandiamo  di  arrestarci,  in  questa  ma- 
teria, a ristaurare  i maggioraschi  come  esistevano 
in  Francia  avanti  il  1834.  Noi  ci  facciamo  un  do- 
vere di  riconoscere  che  una  legge  autorizzante  al- 
cuni cittadini  a fondare,  per  mezzo  di  danaro,  nella 
loro  famiglia,  maggioraschi  sopra  una  possessione 
avente  una  rendita  il  cui  minimo  fosse  stabilito  dalla 
legge  medesima,  che  una  tal  legge  non  farebbe  che 
ristaurare  alcune  famiglie,  e noi  vogliamo  la  ristau- 
razione  della  famiglia.  Sarebbe  una  legge  di  privi- 
legio che  colpirebbe  il  principio  d’uguaglianza  dei 
padri  di  famiglia  in  faccia  allo  Stato;  ma  noi  siamo 
per  una  legge  di  libertà,  conforme  a quello  che  ci 
ha  di  più  ragionevole  e di  più  giusto  nella  società 
moderna. 

Egli  è nella  natura  d’ogni  famiglia,  come  d’ogni 
essere  di  tendere  a perfezionarsi.  La  perfezione  della 
famiglia  consiste  nel  servizio  pubblico:  quivi  è la 
vera  nobiltà.  Ogni  famiglia  adunque  tende  a nobi- 
litarsi per  mezzo  della  stabilità  della  proprietà  che 
l’ innalza  al  disopra  della  dipendenza  e della  con- 
dizione dello  stato  dimestico.  Perciò  una  legge  che 
dimandasse  una  somma  qualunque  di  rendila  per 
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concedere  la  facoltà  di  stabilire  un  maggiorasi 
condannerebbe,  con  questo  solo , l’ immensa  mag- 
gioranza de’ proprietari  a rimanere  nello  stato  di- 
mestico; essa  li  priverebbe  del  diritto  di  nobiltà, 
che  appartiene  a tutti  ; stabilirebbe  una  barriera  in- 
sormontabile tra  il  più  gran  numero  ed  il  più  pic- 
colo numero  delle  famiglie;  farebbe  di  queste  una 
casta  di  privilegiati,  ed  anco  per  questo  sarebbe  una 
legge  ingiusta  ed  odiosa;  e non  saremo  noi,  pub- 
blicisti cattolici,  che  ci  faremmo  i campioni  d’ una 
tal  legge. 

Noi  andiamo  anche  più  innanzi.  Vogliamo  pure 
che  sieno  rispettate  le  prescrizioni  del  codice,  ri- 
guardanti il  modo  con  che  ogni  padre  di  famiglia 
deve  dividere  la  sua  fortuna  tra  i suoi  figliuoli;  e 
noi  dimandiamo  che  non  le  siano  modificate  che  in 
favore  della  casa  paterna.  Questa  casa  non  dovrebbe 
affatto  essere  compresa  nella  fortuna  del  padre,  sog- 
getta alla  divisione  tra  i suoi  figli,  affinchè  questo 
santuario  della  famiglia  non  perisca  e che  la  fa- 
miglia non  perisca  con  essa.  Noi  non  dimandiamo 
che  una  sol  cosa:  che  si  lasci  ad  ogni  padre  di 
famiglia  la  facoltà  di  rendere  immobile,  a vantag- 
gio della  sua  discendenza,  la  sua  casa  e la  por- 
zione disponibile,  rispetto  alla  quale  il  codice  gli 
lascia  una  libertà  assoluta.  Un  padre,  a mo’ d’esem- 
pio, che  ha  una  fortuna  di  ventimila  franchi , ne 
dividerebbe  i tre  quarti  tra  i suoi  figli,  secondo  la 
legge  attualmente  in  vigore,  e stabilirebbe  con  suo 
testamento  che  rispetto  al  quarto  che  rimane,  di 
cui  la  stessa  legge  gli  lascia  il  diritto  di  disporne 
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secondo  gli  viene  meglio,  rimanesse  come  un  patri- 
monio inalienabile  di  tutta  la  sua  discendenza,  e di 
cui  il  primogenito  di  maschio  in  maschio  e per  or- 
dine di  primogenitura,  avrebbe  l’ usufrutto,  senza  po  • 
tere  alienarne  la  proprietà. 

Noi  sappiamo  che  taluni  pubblicisti  conservatori 
dell1  antica  scuola  non  sarebbero  affatto  contenti  di 
un  simile  accomodamento;  che  vorrebbero  che  il 
padre,  padrone  assoluto  della  fortuna  che  ha  accu- 
mulato, non  fosse  obbligalo  di  lasciare  a’ suoi  figli 
cadetti  che  quello  che,  nell’antica  legge,  si  chia- 
mava la  legittima,  e che  potesse  rendere  il  rima- 
nente immobile  a vantaggio  dei  primogeniti  della 
sua  stirpe.  Ma  noi  pensiamo  che  abbiano  torto  di 
fare  d’una  quistione  di  principi  una  quistione  di 
più  o di  meno.  Quello  che  importa,  per  la  oscura- 
zione della  famiglia  è che  il  suo  capo  possa  perpe- 
tuare una  parte  della  sua  fortuna;  perchè  quest’  è 
una  condizione  sine  qua  non  della  perpetuità  della 
famiglia  ; ma  in  quanto  alla  quantità  di  questa  parte 
è una  cosa  assolutamente  indifferente.  Questa  parte 
quantunque  la  sia  piccola , sarà  una  pallottola  di 
neve  che  ingrosserà  col  tempo.  La  parte  di  cui  il 
padre  ha  la  disposizione  legale,  e che  avrebbe  co- 
stituito in  maggiorasco,  s’ aumenterebbe  per  mezzo 
di  doni  successivi  e per  la  quota  disponibile,  onde 
i suoi  discendenti  disporrebbero  nella  stessa  guisa. 
Noi  pensiamo  che  non  sia  affatto  necessario  di  cam- 
biare nuha  altee  legge  attuale  risguardante  la  divisione 
dei  beni  paterni,  capaci  d’essere  divisi  (non  Tessendo 
la  casa  paterna).  Noi  la  reclamiamo  non  solo  per 
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la  proprietà  fondiaria,  ma  anche  per  la  proprietà 
mobile  e industriale.  Noi  non  reclamiamo  l’immobi- 
lità che  in  favore  di  quella  porzione  della  fortuna 
di  cui  il  codice  lascia  la  libera  disposizione  al  pa- 
dre di  famiglia.  Noi  non  pretendiamo  già  che  ogni 
maggiorasco  sia  rigorosamente  composto,  come  al- 
cun lo  richiede',  d’ uua  casa  in  città  e d’  una  pro- 
prietà rurale.  Noi  vogliamo  che  ogni  proprietà  di 
cui  il  padre  ha  la  libertà  di  disporre,  di  qualunque 
natura  siasi , possa  servir  di  materia  ad  un  mag- 
giorasco. Noi  reclamiamo  in  Due  queste  disposizioni 
per  tutti  i padri  di  famiglia  indistintamente.  Noi  re- 
stiamo adunque,  secondo  tutto  il  rigor  della  lettera, 
nelle  esigenze  del  principio  dell’  uguaglianza  dei 
cittadini  dinanzi  alla  legge.  Perciò , anche  pei  pa- 
dri, questa  immobilità  della  loro  quota  disponibile 
non  sarebbe  che  facoltativa  e non  già  obbligatoria-, 
e se  si  trovassero  padri,  che  senza  prendersi  alcun 
pensiero  della  loro  discendenza , volessero  dividere 
in  porzioni  uguali  tra  i lor  figli  pure  la  quota  dk 
sponibile,  nulla  l’impedirebbe.  Per  questa  parte  adun- 
que la  nostra  proposta  non  avrebbe  a temere  alcuna 
reclamazione.  Noi  non  facciamo  la  causa  di  una 
classe,  ma  di  tutte  le  classi;  noi  non  vogliamo  pri- 
vilegi per  alcuno,  ma  la  libertà  per  tutti.  Dove  sa- 
rebbe adunque  l’ingiustizia  della  riforma  di  cui  pro- 
clamiamo l’importanza  e la  necessità? 

Secondo  questi  principi  ogni  padre  di  famiglia, 
nella  divisione  de’  suoi  beni  destinerebbe  la  sua 
quota  disponibile,  non  già  esclusivamente  al  suo 
primogenito,  ma  a tutti  i primogeniti  della  sua  di- 
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scendenza , cioè  a una  serie  di  titolari  successivi , 
serie  che  incominciata  dal  primogenito,  sarebbe  con- 
tinuata dal  suo  figlio,  c così  discorrendo. 

I fratelli  di  questo  primogenito  non  avrebbero 
affatto  a dolersi  d’una  simigliante  disposizione;  essi 
avrebbero  per  intero  la  porzione  della  fortuna  pa- 
terna che  la  legge  attualmente  in  vigore  loro  con- 
cede. I fratelli  del  secondo  primogenito  non  avreb- 
bero per  contrario  che  a felicitarsi  che  quest’ultimo 
goda  dell’  usufrutto  del  bene  immobile , poiché  il 
bene  proprio  del  loro  padre,  che  loro  cadrebbe  per 
intero  nelle  proporzioni  stabilite  dalla  legge,  si  tro- 
verebbe aumentato  dalla  rendita  del  maggiorasco , 
di  cui  il  lor  padre  sarebbe  solamente  usufruttuario. 

Rispetto  al  fondo  o al  capitale  del  maggiorasco, 
non  essendo  egli  stesso  il  padre  erede  e padrone, 
i suoi  eredi  non  lo  troverebbero  affatto  nella  sua 
successione  e perciò  non  avrebbero  il  diritto  di  ma- 
ravigliarsi se  non  fosse  compreso  nella  divisione. 
« Gli  eredi  legittimi,  dice  il  codice  civile,  sono  pa- 
droni di  pien  diritto  de’ beni,  dei  diritti  e delle 
azioni  del  defunto  » (art.  724).  Ma  il  maggiorasco, 
di  cui  il  titolare  non  avrebbe  che  1’  usufrutto  non 
entra  già  nel  suo  patrimonio;  -esso  non  fa  punto 
parte  dei  suoi  beni,  dei  suoi  diritti  e delle  sue  azioni  ; 
i suoi  eredi  legittimi  non  ne  sono  adunque  padroni 
di  pien  diritto ; cioè  che  non  v’hanno  alcun  diritto. 
11  loro  padre  non  ha  goduto  del  maggiorasco  che 
a titolo  di  fedecommesso;  or  il  fedecommesso  non 
fa  parte  del  patrimonio  di  chi  che  siasi,  ma  passa 
di  diritto  alla  persona  designala  dal  testatore,  non 
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potendovi  nissun  altro  aver  ragione.  Perciò  i figli 
cadetti  non  hanno  nulla  a pretendervi,  per  la  grande 
ragione  che  non  sta  scritto  nò  ammesso  in  alcun 
luogo  che  i figli  abbiano  il  diritto  di  devidersi  oltre 
beni  del  loro  padre,  i beni  che  gli  sono  stati  con- 
fidati e che  non  gli  appartengono  affatto. 

Si  mette  innanzi  il  diritto  naturale  che  hanno  i 
figli  d’un  medesimo  padre  di  succedere  per  porzioni 
uguali  nella  possessione  de’ suoi  beni;  ma  « la  legge 
naturale,  ha  detto  Montesquieu,  comanda  a’  padri 
di  nutrire  i loro  figli,  ma  non  obbliga  già  di  farli 
eredi,  e la  division  dei  beni,  le  leggi  sulla  mede- 
sima divisione,  la  successione  dopo  la  morte  di  co- 
lui che  ha  *avuto  questa  divisione,  tutto  questo  non 
può  essere  stato  ordinato  che  dalla  società , e per 
conseguenza  dalle  leggi  politiche  e civili  ».  Questa 
riflessione  è ben  profonda;  essa  rivela  questo  gran 
principio  di  diritto  pubblico:  che  le  leggi  che  re- 
golano le  successioni  debbono  chiudere  gli  orecchi 
alle  esigenze  di  certi  individui,  per  non  occuparsi 
che  della  stabilità  della  famiglia,  ispirandosi  dell’in- 
teresse dello  Stato.  Va  lei  medesimo  , come  che  af- 
fermi « che  i figli  hanno  naturalmente  il  diritto  di 
succedere  con  uguaglianza  a’  beni  del  loro  padre  », 
non  ba  lasciato  di  aggiungere:  <t  Ma  tutto  questo 
non  impedisce  che  non  si  possono  stabilire  nello 
Stato  leggi  speciali  sui  testamenti  e le  eredità,  ri- 
spettando tuttavia  i diritti  essenziali  della  natura. 
È a queste  modo  che  per  sostenere  le  famiglie  nobili 
è stato  in  più  luoghi  stabilito  che  il  primogenito 
sia  di  diritto  il  principale  erede  del  suo  padre.  Le 
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terre  sostituite  a perpetuità  al  primogenito  d’una 
casa  gli  pervengono  in  virtù  d’  un  altro  diritto,  il 
quale  ha  la  sua  origine  nella  volontà  di  colui  che, 
essendo  padrone  di  queste  terre,  le  ha  assegnate  a 
questa  destinazione  » ( Diritto  delle  genti,  lib.  I,  c.  20, 
§ 256).  Queste  ultime  parole  sono  ben  degne  di 
considerazione.  Questo  pubblicista,  elio  a cagiono 
■ del  suo  protestantismo , è tanto  caro  a’  nostri  av- 
versarti, riconosce  semplicemente  egli  pure  in  que- 
sto passaggio,  che  il  diritto  naturale  non  si  oppone 
affatto  allo  stabilimento  dei  maggiorasela;  che  ogni 
padre  di  famiglia  può  creare  per  conservare  e no- 
bilitare la  sua  famiglia;  che  i suoi  figli  non  hanno 
ragione  alcuna  di  dolersene,  e che,  salvo  la  persona 
indicata  dal  testatore,  ogni  altro  individuo  della  sua 
discendenza  non  vi  ha  che  il  menomo  diritto. 

Non  ci  avrebbero  che  i cadetti  del  fondatore  del 
maggiorasco  che  sarebbero  privati  della  porzione 
della  quota  disponibile  che  loro  sarebbe  spettata,  se 
il  padre  avesse  voluto  dividerla  come  tutto  il  resto. 
Ma  forse  che,  secondo  la  legislazione  in  vigore,  che 
impedisce  il  padre  di  fare  un  maggiorasco  della 
sua  quota  disponibile,  la  porzione  della  stessa  quota 
è lor  assicurata?  Non  è egli  libero  il  padre  di  le- 
garlo a stranieri;  di  farne  anco  la  ricompensa  dei 
disordini  della  sua  vita;  di  stabilirla  come  premio 
d’ incoraggiamento  per  le  arti  o per  la  virtù;  o infine 
di  legarla  in  favore  del  comune,  d’un  ospizio,  d’una 
accademia,  o d’una  corporazione  religiosa?  E fatte  po- 
che eccezioni,  i padri  attuali  non  fanno  eglino  uso 
di  questa  libertà  con  una  perfetta  indipendenza? 
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E,  che  si  rifletta  bene,  il  padre  disponendo  della 
porzione  de’ figli , di  cui  è padrone,  in  favore  di 
pubblici  stabilimenti  che  non  muoiono  mai,  farebbe 
egli  altra  cosa  che  un  vero  maggiorasco  che  si  so- 
stituisce e si  perpetua  in  modo  indefinito? 

Non  è dunque  egli  strano  che  la  stessa  legge 
che  accorda  ad  ogni  padre  di  creare  maggiorasela 
in  favore  di  stranieri  gl’inlerdisca  la  facoltà  di  farne 
in  favore  de’  suoi  discendenti?  Non  è egli  strano 
che  la  stessa  legge  che  autorizza  il  padre  di  fami- 
glia a cedere  la  sua  porzione  disponibile  ad  una 
manomorta,  l’impedisca  di  farla  servire  per  assicu- 
rare la  vita  della  sua  propria  famiglia?  Non  è egli 
strano  che  la  stessa  legge  che  accorda  al  padre  la 
libertà  di  convertire  una  porzione  de’  suoi  beni  in 
un  fondo  perpetuo  di  beneficenza  per  esseri  che 
non  gli  appartengono  affatto  gl’interdisca  la  facoltà 
di  farne  un  sussidio  perpetuo , una  borsa  comune 
per  l’educazione  de’  tìgli,  una  cassa  di  soccorso,  un 
fondo  di  riserva  pei  membri  della  sua  famiglia  che 
potrebbero  trovarsi  nel  bisogno  e nella  miseria? 

Inoltre  è stalo  conceduto  alle  famiglie  la  perpe- 
tuità della  tomba;  non  è egli  dunque  sommamente 
ingiusto  che  loro  si  neghi  la  perpetuità  della  culla? 
Il  sentimento  e la  coscienza  pubblica  non  sono  tutti  i 
giorni  tristamente  colpiti  da  quelle  « vendite  scanda- 
lose che  alla  morte  d’ogni  padre  di  famiglia,  distrug- 
gono resistenza  o le  rimembranze  d’affezione  per  la 
capanna  come  pel  castello;  che  abbandonano  al 
pubblico  incanto  mobili,  quadri,  libri,  e infine  che 
per  questa  esecuzione  e questa  dispersione  legale 
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della  casa  paterna  fanno  succedere  l’ indifferenza  e 
l’obblio  all’ affezione  fraterna,  e trasformano  l’onoro 
e la  nobiltà  in  egoismo  e personalità. 

« È soprattutto  a questo  modo  che  le  grandi  me- 
morie finiscono,  ma  quello  che  è ancora  più  triste, 
è a questo  modo  che  ad  una  onorevole  esistenza 
succede,  « in  virtù  della  legge  » la  povertà  e spesso 
la  miseria,  e tutte  le  sue  piaghe  morali  e fisiche  ». 
(Il  principe  di  Crouy-Chanelle,  La  nobiltà  e i titoli 
nobili). 

Lungi  adunque  che  si  possa  fare  il  più  minimo 
'rimprovero  d’ingiustizia  alla  riforma  che  proponiamo, 
sono  per  contrario  i principi  opposti  che  sono  con- 
vinti d’essere  contraddittori  sino  all’assurdo  e ingiu- 
sti sino  all’iniquità. 


§ 61.  Tristo  effètto  della  legge  che  regola  le  successioni,  per  rispetto  ai  co- 
stumi pubblici.  — L’interdire  al  padre  di  famiglia  la  facoltà  di  perpe- 
tuare una  porzione  della  sua  proprietà  dopo  la  sua  morte,  è un  im- 
piegarlo a sciuparlo  in  sua  vita.  — L’ indebolimento  dell’  autorità 
paterna  e di  tutti  i principi  d’onestà  e d'onore,  è anco  una  delie  con- 
seguenze necessarie  della  stessa  legge.  — La  prosperità  materiale  non 
ha  mai  impedito  lo  sconvolgimento  e la  rovina  delle  nazioni.  — L’an- 
tica Roma,  la  Francia  nel  1848,  il  rtgno  di  Napoli  nel  1820.  — Nefando 
coraggio  di  certi  pubblicisti  che  ardiscono  parlare  di  vantaggi  che  il 
fisco  trac  da’ continui  cambiamenti  delle  proprietà , il  che  è la  perdita 
della  morale  pubblica.  — L’ aumento  della  popolazione  è certo  un  ef- 
fetto della  stessa  legge , ma  ciò  serve  a moltiplicar  la  miseria  e la 
schiavitù  — Le  emigrazioni  all’ interno.  — Gli  schiavi  bianchi  dei 
cammini  di  ferro. 


Noi  dobbiamo  ora  esaminare  il  sistema  che  re- 
gola in  questo  momento  le  successioni  sotto  il  punto 
di  vista  della  morale,  degli  interessi  materiali  e 
della  politica.  E come  è in  Francia  che  è stato  in- 
trodotto alla  fine  dell’ultimo  secolo , e vi  si  è svi- 
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luppato  in  tutta  la  sua  triste  realtà,  è precisamente 
in  Francia  che  ci  facciamo  a studiarlo.  Solo  onde 
non  ci  si  dica  che  nella  nostra  qualità  di  straniero 
non  conosciamo  abbastanza  questo  paese,  farem  par- 
lare in  nostro  luogo,  il  più  possibile,  scrittori  fran- 
cesi ed  anco  contemporanei,  a’  quali  è impossibile 
di  contrastare  la  scienza,  la  lealtà  ed  il  patriottismo. 

Dapprima  sotto  il  punto  di  vista  della  morale 
pubblica  è manifesto  a chi  ha  occhi  per  vedere  e 
mente  per  intendere,  che  la  legge  che  interdice  le 
sostituzioni  è una  ragione  di  più  per  chiunque  ha 
della  fortuna  di  farne  l’uso  il  più  lagrimevole. 

Vedeto  quei  ricconi  che  ad  ogni  istante  produce 
il  movimento  della  speculazione  e la  destrezza  del 
furto,  viventi,  eccetto  pochi,  nel  più  nefando  disor- 
dine e giltando  da  tutte  parli  milioni  colla  stessa 
agevolezza  con  che  li  han  guadagnati.  Ciò  avviene 
perchè  essendo  loro  interdetta  la  facoltà  di  fondare 
una  casa,  di  perpetuare  la  loro  famiglia  per  mezzo 
delle  sostituzioni  e di  occuparsi  dell’  avvenire,  sono 
costretti  in  certa  guisa  di  concentrare  tutti  i loro 
pensieri  c tutte  le  loro  cure  nel  presente.  Perciò  è 
molto  naturale  che  non  avendo  ad  occuparsi  della 
loro  stirpe,  si  limitino  a fare  un’esistenza  mollo  mo- 
desta (il  che  non  accade  sempre)  a’  figli  che  hanno 
dinanzi  agli  occhi,  e che  credono  di  fare  atto  di 
saggezza  di  vivere  alla  giornata  e di  sperperare  il 
resto  nel  giuoco  e nei  piaceri. 

Ma  se  loro  fosse  dato  di  perpetuare  la  loro  fami- 
glia per  mezzo  delle  sostituzioni  della  loro  fortuna, 
non  ci  ha  alcun  dubbio  che’ questo  pensiero  del- 
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T avvenire  non  distornasse  almeno  il  maggior  nu- 
mero di  loro  da  quel  matto  trasporto  la  quale  s’in- 
gegnano di  farsi  una  vita  beata  al  presente;  e ciò 
a danno  dell’economia  dell’ordine  e de’  costumi  pub- 
blici. 

L’onorevole  signor  Le-Play  in  un  bel  lavoro  sulla 
famiglia  francese,  pubblicato  non  ha  guari  nella 
Patria  si  eprime  in  questi  termini:  « La  causa  prin- 
cipale dell’  indebolimento  della  famiglia  ò il  male 
apportato  a’  costumi  privati  per  mezzo  del  diritto 
all'eredità,  applicato  funestamente  dalla  legge  e dagli 
uffiziali  pubblici,  in  luogo  d'essere  regolato  dal  padre, 
conforme  alle  convenienze  proprie  ad  ogni  figlio, 
agli  interessi  generali  della  famiglia  e alle  leggi 
dell’affezione.  La  divisione  sforzata  de’ beni  tra  i due 
sessi,  senza  aggiunger  nulla  in  fondo  al  benessere 
e all’  indipendenza  delle  donne , mena  ogni  uomo 
previdente  a fondare  il  suo  avvenire  sull’eventualità 
d’un  ricco  matrimonio.  Questo  modo  di  fare  subor- 
dina al  calcolo  l’atto  della  vita  che  dovrebbe  essere 
regolato  colla  maggior  libertà  dalle  ispirazioni  del 
cuore;  degrada  ugualmente  i due  sposi;  sopprime 
le  principali  garanzie  della  felicità  dimestica  e intro- 
duce nell’istituzione  del  matrimonio  una  vera  scom- 
paginazione. Quando  siffatti  costumi  sono  divenuti 
generali,  si  può  ignorare  il  danno  che  ne  risulta 
per  la  nazionalità;  ma  il  male  apparisce  dal  mo- 
mento che  si  può  constatare  la  superiorità  morale 
de’ popoli  che  sono  mossi  da  altri  principi. 

« Fra  le  cause  delle  immoralità,  sóggiugne  sempre 
il  signor  Le-Play,  che  hanno  per  origine  la  divisione 
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obbligata  delle  eredità,  si  dee  ancora  citare:  la  di- 
spersione, dopo  l’inventario  legale,  degli  oggetti  che 
la  pietà  figliale  rispetta  in  ogni  costituzione  libera 
della  famiglia;  gli  scandali  dati  da  tanti  ricchi  che, 
dovendo  tutto  al  caso  della  nascita,  non  si  sono  ren- 
duti  degni  del  loro  grado  nè  per  -il  lavoro,  nè  per 
il  sacrifizio  verso  il  padre  di  famiglia;  l’importanza 
esagerata , sconvolgente  in  più  modi  l’ ordine  pub- 
blico, data  a’figli  nelle  famiglie  ricche;  le  speranze 
che,  nella  pratica  ordinaria  della  vita,  e senza  offen- 
dere l’opinione,  si  fondano  palesemente  sulla  morte 
de’ parenti;  i prelevamenti  anticipati  sulle  eredità, 
fatti  col  concorso  degli  usurai;  lo  spogliamento  eser- 
citato tutti  i giorni  contro  i padri  di  famiglia  colpiti 
di  vedovanza,  rispetto  a’ beni  dipendenti  esclusiva- 
mente  dal  lor  lavoro,  e tanti  altri  esempli  di  ribel- 
lione o di  mala  condotta  dei  figli  col  dispregio  del- 
l’autorità paterna  ». 

Si  ha  un  bel  dire  ed  un  bel  fare,  la  società,  come 
l’uomo,  non  vive  solamente  del  pane,  ma  della  verità 
dei  principi  e della  giustizia  delle  istituzioni.  Non 
mai  l’antica  Roma  fu  materialmente  più  ricca  e più 
potente  quanto  la  vigilia  della  sua  caduta.  È ai 
nostri  giorni  forse  che  mancava  qualche  cosa  alla 
felicità  materiale  della  Francia  nel  cominciamento 
dell’anno  1848?  Il  regno  delle  Due  Sicilie  era, 
nel  1820,  al  colmo  della  sua  prosperità  materiale. 
La  rendita  al  di  sopra  del  pari,  il  credito  immenso, 
il  commercio  florido,  tutti  i debiti  pagati  e ottanta 
milioni  in  cassa,  pareano  promettere  al  governo  un 
tranquillo  e splendido  avvenire.  ' 
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Tutta  questa  prosperità  disparve  al  primo  colpo 
di  martello  del  carbonarismo  ! Ciò  fu  perchè  per 
l’adozione  di  tutti  i principi  rivoluzionari  gli  uomini 
di  Stato  di  quel  paese  avevano  distrutto  colla  mano 
diritta  P antica  costituzione , la  nobiltà , i maggio- 
raschi,  i fedecommessi,  il  comune,  il  Potere  paterno, 
la  famiglia,  la  proprietà;  nel  tempo  medesimo  che 
innalzavano  colla  mano  manca  la  prosperità  mate- 
riale del  paese.  Ma  era  questo  un  edificare  sulle 
ruiné  oppure  occuparsi  degli  ornamenti  esterni  d’un 
edilìzio  di  cui  sono  stati  demoliti  i fondamenti. 

Noi  non  faremmo  mai  fine  se  volessimo  numerare 
tutti  i popoli  che  hanno  fatto  buon  mercato  de' veri* 
principi  costitutivi  della  società,  e che  la  loro  feli- 
cità materiale  non  ha  potuto  impedir  di  cadere  in 
dissoluzione  e scomparire  nel  fango  e nel  sangue. 

Vedete  dunque  quanto  son  ragionevoli  certi  pub- 
blicisti del  progresso  che  in  presenza  di  questi  tristi 
effetti  della  legge  elio  essi  adorano , mettono  nel 
numero  de’ suoi  vantaggi  i profitti  che  il  fisco  trae 
da’ cambiamenti  continui  a cui  questa  legge  espone 
la  proprietà.  Quando  pure  fosse  questo  un  vantaggio 
non  si  dovrebbe  mettere  in  vista  nella  presento 
quistione;  sarebbe  un  vantaggio  materiale  che  non 
potrebbe  mai  conlrappesare  gl’inconvenienti  morali 
che  abbiamo  notali  ed  a cui  dà  necessariamente 
luogo  la  legge  dello  spartimento  della  proprietà. 

Sarebbe  un  professare  fino  al  fanatismo  e all’im- 
pudenza il  principio  dell’  utilitarismo  della  scuola 
materialista,  l’osar  parlare,  in  una  quistione  eminen- 
temente morale  e politica,  di  pochi  franchi  di  bene- 


Digitìzed  by  Google 


S84  ANCORA  DEI  RAPPORTI  DEL  POTERE 

Azio  che  vengono  al  fìsco,  dal  cambiamento  quoti- 
diano della  proprietà,  in  conseguenza  della  legge 
sulle  successioni.  Sarebbe  un  accecarsi  volontaria- 
mente sui  fatti  i più  costanti  il  fare  attenzione  a 
tai  profitti,  e chiudere  gli  occhi  sulle  somme  im- 
mense che  si  è obbligato  d'impiegare  per  la  repres- 
sione dei  delitti  e dei  disordini  d'  ogni  specie  che 
ne  sono  la  conseguenza.  La  somma  delle  spese  della 
giustizia,  come  il  numero  dei  magistrati  non  aumenta 
egli  tulli  gli  anni?  Non  si  è costretti  di  moltiplicare 
dovunque  i penitenziari,  le  case  centrali,  gli  ospe- 
dali, gli  ospizi  per  gli  esposti  e le  case  pei  malati? 

*Le  statistiche  officiali  non  constatano  esse  tutti  gli 
anni  che  i delitti  contro  le  persone  e le  proprietà, 
come  il  suicidio  e la  follia,  aumentano  tutti  i giorni 
in  ispaventevoli  proporzioni?  Or  se  vi  ha  qualche 
cosa  di  certo  è che  una  delle  cause  le  più  potenti 
di  questa  sfrenatezza  e di  questi  eccessi  di  passioni 
si  trova  nell’indebolimento  dell'autorità  paterna  e di 
tutti  i legami  della  società  dimestica.  E questo  in- 
debolimento non  trae  egli  pure  la  sua  origine  dalla 
condizione  che  ha  fatto  a’ padri  di  famiglia  la  legge 
sulla  divisione  obbligala  dei  loro  beni? 

Rispetto  all’  aumento  della  popolazione  di  cui  si 
fa  onore  alla  legge  della  divisione  sforzata  della 
proprietà,  e che  la  statistica  officiale  smentisce,  non 
è che  troppo  vero  che  una  tal  legge  ha  per  effetto 
immediato  e necessario  di  promuovere  i matrimoni. 
Ma  qui  è il  caso  di  dover  ripetere  queste  parole 
della  Scrittura:  Voi  avete  moltiplicato  il  popolo,  ma 
juon  avete  già  ottenuto  la  magnificenza  della  felicità: 
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Multiplicasti  gentern  et  non  magnificasti  Icetitiam. 
(Isai.  IX).  <t  Il  padre,  dice  il  de  Bonald,  ha  un  inte- 
resse ancora  più  polente  di  quello  delle  sue  affezioni 
e delle  sue  abitudini,  soprattutto  i piccoli  proprie- 
tari, tanto  comuni  in  Francia,  e che  sono  qualche 
cosa  nello  Stato,  come  che  non  siano  nò  elettori,  nò 
eleggibili. 

<r  Se  il  padre  di  famiglia,  in  una  piccola  industria 
agricola,  deve  dividere  ugualmente  i suoi  beni  fra 
tulli  i suoi  figli , nessuno  ha  interesse  di  restare 
presso  dei  suoi  parenti  per  lavorare  gratuitamente 
a migliorare  un  fondo  di  cui  i fratelli  alla  morte 
del  padre  avranno  quant’egli.  I tìgli,  a misura  che 
giungono  in  istato  di  poter  lavorare,  abbandonano 
adunque  la  casa  paterna  per  andare  a cercare  grossi 
stipendi  in  altre  industrie  agricole  o in  officine  d’in- 
dustria. 

<r  I parenti  intanto  s’innollrano  negli  anni,  e 
tosto  la  vecchiezza  o le  infermità  non  permettono 
loro  di  più  coltivare  la  terra.  La  vendono  a brano 
a brano  secondo  i loro  bisogni,  oppure  la  lasciano 
in  abbandono;  c,  quando  non  sono  più,  i figli  vanno 
a dividere  quello  che  rimano , maledicono  talvolta 
il  loro  padre  perchè  ha  venduto  parte  del  loro  pa- 
trimonio, o più  spesso  litigano  per  questa  divisione; 
ma  i cuori  restano  anco  più  divisi  che  non  sono 
le  proprietà  sbocconcellale».  (Diritto  di  primogeniti). 

Questi  sciagurati  divenuti  padroni  della  piccola 
somma , di  cui  la  legge  della  divisione  li  ha  posti 
in  possesso , non  trovano  nulla  di  più  importante 
che  di  volare  al  matrimonio,  prima  pure  di  farsi 
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una  posizione  che  li  niella  in  istato  di  sopportarne 
i pesi.  Sopraggiungono  i figli,  ed  il  bisogno,  la  mi- 
seria , la  scontentezza , la  discordia  li  seguono.  La 
luna  dolce  passa  rapidamente,  e tutte  le  sventure 
d’un  legame  precipitato  succedono  alle  illusioni  di 
una  felicità  immaginaria.  Da  ciò  il  bisogno  di  appi- 
gliarsi a tutto  ciò  che  offre  utili  più  pronti  di  quelli 
che  si  hanno  da’ lavori  campestri,  cioè  il  bisogno  di 
vivere  di  stipendio  presso  altri  piuttosto  che  vivere 
del  proprio  lavoro  in  sua  casa.  E come  può  essere 
altrimenti?  La  casa  paterna  non  essendo  più,  questi 
infelici  non  hanno  più  casa!  Donde  derivano  quelle 
interne  emigrazioni  per  le  quali  intere  popolazioni 
abbandonano  le  campagne  per  andare  a popolar 
fabbriche,  officine,  miniere  e camini  di  ferro;  questi 
centri  di  corruzione,  queste  voragini  di  tante  esi- 
stenze inghiottite  alla  metà,  se  non  è al  comincia- 
mento  del  cammin  della  vita  : queste  macchine , 
proprie  a formare  un  piccolo  numero  di  ricconi 
avari  c crudeli,  a detrimento  d’ogni  moralità  e di 
ogni  sentimento  di  libertà  e di  dignità  umana.  È 
questa  la  servitù  dei  popoli  pagani  introdotta  sotto 
una  nuova  forma  nei  paesi  cristiani;  è questa  la 
schiavitù  de’ bianchi  che  non  la  cede  per  niente  a 
quella  de’ negri:  infatti  quei  sessanlamila  infelici, 
per  esempio,  incatenali  mediante  un  tenue  stipendio 
al  servigio  dei  cammini  di  ferro,  ed  a cui  non  si 
lascia  un  momento  di  libertà  nella  giornata  per 
ricordarsi  che  sono  uomini,  nè  un  giorno  di  riposo 
nella  settimana  per  ricordarsi  che  son  cristiani,  dei 
quali  si  compera  la  giovinezza  e de’  quali  si  abban- 
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dona  la  vecchiezza,  de’ quali  si  sfrutta  la  persona 
senza  fare  alcun  caso  della  famiglia,  sono  dessi  altro 
che  schiavi,  sotto  certi  rapporti,  ben  più  degni  di 
compassione  di  quelli  che  l’avarizia  immola  al  dio 
dell’oro  in  America  e nell’Asia? 

Questa  prospettiva  di  privazione  c di  sventure, 
solo  patrimonio  che  potranno  legare  a’ loro  figli,  li 
mette  nella  necessità  di  disfarsene  per  V esposizione 
quando  non  lo  facciano  per  l’infanticidio,  o di  pren- 
dere dei  partiti  vergognosi  per  impedirne  la  nascita, 
per  mezzo  di  quei  delitti  contro  natura , divenuti 
tanto  comuni  pure  nelle  classi  più  elevate,  e che 
cambiano  la  sposa  in  femmina  da  conio  ed  il  san- 
tuario della  famiglia  in  un  postribolo. 


§ 62.  Si  dimostra  che  la  logge  attuale  sulle  successioni  ha  recato  un  grave 
danno  all’agricoltura  e alla  proprietà  dimestica.  — Solenne  testimo- 
nianza di  molti  pubblicisti  ed  anco  del  principe  Luigi  Napoleone  in 
favore  di  questa  dimostrazione.  — Giustizia  e valore  di  queste  testi- 
monianze. — Abbandono  delle  campagne.  — Rovina  delle  famiglie 
agricole. 

La  legge  che  noi  discutiamo  non  è men  funesta 
all’agricoltura  che  alla  proprietà  delle  famiglie.  In- 
torno a questo  tutti  sono  d’accordo;  gli  stessi  par- 
titanti dell’ordine  sociale  e dell’ordine  politico  attuale 
(eccettuatine  i pubblicisti  del  Secolo ) sono  concordi 
in  riconoscere  gli  enormi  inconvenienti  che  offre  lo 
sviluppo  di  quest’ordine  di  cose;  e si  dolgono  essi 
pure  che  la  divisione  del  suolo  sia  un  ostacolo  al 
progresso  agricolo.  Solo  alcuni  fra  loro  pensano  che 
tali  inconvenienti  potrebbero  ben  essere  attenuati 
dall’  azione  del  governo , che  dovrebbe  arrestare  lo 
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sboceoncellamento  quando  ghigne  ad  un  certo  grado, 
e prevenire  così  la  rovina  certa  di  tutta  una  famiglia. 
Questa  dottrina  si  può  ridurre  a queste  due  parole: 
Bisogna  conservare  un  cattivo  principio  perchè  il 
governo  è in  misura,  quando  gli  pare  bene,  d’ im- 
pedirne le  conseguenze.  Noi  non  abbiamo  certo  bi- 
sogno di  provare  quanto  è assurdo  questo  sistema, 
che,  per  provvedere  al  tristo  risultato  d’una  cattiva 
legge,  non  trova  altro  mezzo  che  di  autorizzare 
l’arbitrio. 

Nel  breve  ma  succoso  scritto  che  abbiam  più  volte 
citato,  Il  diritto  di  primogenitura,  contro  le  opinioni 
rivoluzionarie  d’un  celebre  magistrato,  ed  in  cui  il 
de  Bonald  ha  dimostrato,  con  quella  dialettica  vigo- 
rosa e quella  lucidezza  di  stile  che  gli  è propria , 
tutte  le  funeste  conseguenze  della  legge  della  divi- 
sione uguale  delle  successioni,  quest’autore  ha  scritte 
queste  eloquenti  linee  sulla  condizione  a cui  questa 
legge  ha  condotto  la  famiglia  agricola:  « Bisogne- 
rebbe non  avere  alcuna  nozione  delle  cose  di  questo 
mondo,  del  vivo  attaccamento  che  ispira  all’uomo 
la  proprietà  che  coltiva  e che  lo  nutrisce,  e delle 
abitudini  che  essa  produce,  per  credere  che  il  padre 
di  famiglia  ponga  più  d’ interesse  a dare  qualche 
cosa  di  più  a’  suoi  figli  minori , che  a conservare 
nella  sua  casa  e trasmettere  a’ suoi  discendenti  le 
proprietà  che  ha  ricevute  da’ suoi  padri,  e che  ha 
consumato  la  sua  vita  a coltivare,  a migliorare,  ad 
abbellire.  Non  è già' senza  un  profondo  sentimento 
di  dolore  e d’amarezza  che  prevede  che  l’uguaglianza 
delle  divisioni,  quando  non  sarà  più,  distruggerà  la 
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sua  opera  e farà  passare  i suoi  beni  in  mani  straniere, 
forse  in  quelle  d’ un  vicino  invidioso,  forse  in  quelle 
d’un  inimico  ».  In  confermazione  d’un’osservazione 
sì  giusta  e sì  importante,  l’autore  della  Legislazione 
primitiva  riferisce  che  un  ricco  coltivatore,  che  egli 
un  giorno  felicitava  sul  buono  stato  delle  sue  pro- 
prietà rispose  con  un  accento  di  dolore  difficile  ad 
esprimere:  <r  Gli  è vero,  la  mia  proprietà  è bella  e 
ben  coltivata!  i miei  padri  da  più  secoli,  ed  io  da 
cinquant’ anni , abbiamo  lavorato  ad  ampliarla,, a 
migliorarla,  ad  abbellirla;  ma  vedetela  mia  nume- 
rosa famiglia  ! e colle  loro  leggi  sulla  divisione , i 
miei  figli  saranno  un  giorno  servitori  là  dove  essi 
sono  padroni  ! » 

E noi  pure  possiamo  riferire  qualche  cosa  di  si- 
migliante. 

Ci  vien  raccontato  che  un  uomo  riputatissimo 
nella  società,  non  solo  per  l’onoratezza  de’ suoi  sen- 
timenti ma  ancora  per  la  vastità  delle  sue  cono- 
scenze e l’ardore  del  suo  zelo  neU’agricoltura,  avendo 
passato  tutta  la  sua  vita  alia  campagna  è giunto 
per  mezzo  d’ immense  c penose  fatiche  a formare 
una  grande  proprietà  modello.  Vi  ha  acclimato  le 
piante  le  più  ricche  e le  più  svariale;  vi  ha  stabi- 
lito lutto  ciò  che  in  fatto  di  macchine  agricole  ha 
prodotto  di  più  perfetto  la  scienza  moderna;  vi  ha 
creato  prodotti  d’  alimentazione  e di  piacere  tanto 
abbondanti  pel  numero  che  superiori  per  la  qualità. 
Numerose  mandrie  d’animali  utili  d’ogni  sorta,  come 
pure  un  sistema  d’irrigazione  il  più  bene  inteso,  vi 
producono  una  fertilità  favolosa. 
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La  è un  vero  museo  ed  una  scuola  pratica  risguar-  - 
dante  l’arte  importante  di  coltivare  il  suolo,  e di 
obbligarlo  a dare  il  doppio  di  quello  renderebbe 
altrimenti,  « Eh  bene!  ecco  »,  diceva  egli  ultima- 
mente ad  uno  dei  nostri  amici  in  aria  del  più  pro- 
fondo dolore,  a ecco  che  questa  bella  proprietà  sarà 
divisa  alla  mia  morte  tra’ miei  figli;  e che  i miei 
quarant’anni  di  fatiche  per  formare  quello  che  voi 
vedete  saranno  stati  gittati  al  vento.  Almeno  se  il 
gpverno  la  comperasse,  ne  dividerei  il  prezzo  tra  i 
miei  figli  ed  essa  resterebbe  intera  per  servire  d’in- 
coraggiamento e d’esempio,  e per  eternare  il  nome 
mio!  » 

Siffatte  posizioni  sono  più  numerose  che  non  si 
crede;  ed  è chiaro  che  debbono  avere  per  risultato 
infallibile  di  scoraggiare , da  una  parte  l’ attività 
francese  da  simiglianti  intraprese  che  non  avranno 
affatto  avvenire , e dall’  altra  parte  d’ impegnare  i 
proprietari  del  suolo  di  non  coltivarlo  che  giorno 
per  giornò  e quanto  è necessario  per  averne  dei 
vantaggi  lor  vita  durante;  che  in  una  parola  questa 
condizione  lagrimevole  a cui  la  legge  della  divisione 
ha  condotto  i proprietari  levando  loro  la  speranza 
di  perpetuare  i fruiti  del  loro  zelo,  è la  morte  delle 
grandi  intraprese  agricole  ed  un  immenso  ostacolo 
a’ progressi  bene  intesi  del l’agricol tura  nazionale. 

«L’uguaglianza  della  divisione,  soggiugne  final- 
mente il  de  Bonald,  dà  un  colpo  mortale  alla  pro- 
prietà. Che  interesse  può  avere  il  proprietario,  per 
l’acquisto  e il  miglioramento  d’ una  proprietà  che 
gli  dà  tante  pene  mentre  vive  e che  deve  alla  sua 
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morte  scomparire  in  frammenti  impercettibili  ed 
andar  a ingrossare  il  patrimonio  d’ una  famiglia 
straniera?  Come  ardirebbe  abbandonarsi  a specula- 
zioni di  miglioramento  che  può  non  terminare,  e che 
nessuno  dopo  di  lui  non  deve  continuare?  Chi  met- 
terà il  danaro  necessario,  col  rischio  di  vedersi  pal- 
leggiare tra  i numerosi  eredi?  I tigli  non  diranno 
più  come  il  loro  padre  medesimo  ha  detto:  « Questi 
sono  gli  alberi  che  il  mio  padre  ha  piantati,  i campi 
che  ha  dissodati,  la  fontana  che  ha  cavata  ».  Non 
rimarrà  più  monumento  alcuno  dell’  intelligenza  e 
delle  fatiche  del  loro  padre  ; questi  ricordi  tanto 
commoventi  che  fanno  nascere  e che  ispirano  il 
desiderio  di  lasciarne  dei  simili  a’  suoi  figli , spa- 
riscono compiutamente,  e ci  ha  tìgli  che  non  sanno 
più  nè  dove  fu  la  loro  culla  nè  dove  riposano  - le 
ossa  dei  loro  padri!  » 

Ma  il  nome  del  de  Bonald  ricorda  opinioni  che 
non  sono  affatto  del  gusto  degli  avversari  che  noi 
combattiamo,  e diminuiscono  a’  loro  occhi  l’autorità 
della  sua  testimonianza,  ed  inoltre  sono  già  trenta- 
quattro  anni  che  quell’ illustre  autore  ha  scritto  quello 
che  si  è letto.  Ascoltiamo  adunque  uno  scrittore 
contemporaneo,  mente  non  raen  leale  che  intelligente, 
ed  uno  dei  membri  piu  considerevoli  del  senato. 

Il  signor  Le-Play  nel  suo  importante  lavoro  di  cui 
abbiamo  più  su  parlalo  ha  dimostrato  che  gl'incon- 
venienti d’ogni  specie  attribuiti  dal  de  Bonald  alla 
legge  della  divisione  sono  d'una  Iagrimevole  realtà, 
che  il  tempo  non  ha  fatto  che  aumentare  sempre 
di  più. 
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<c  Una  delle  propensioni  più  considerevoli,  dice 
egli,  della  scuola  rivoluzionaria  è di  fare  il  più  pos- 
sibile astrazione  della  famiglia  e di  mettere  sempre 

10  Stato  in  presenza  degli  individui.  È per  questo 
forse  che  essa  si  allontana  più  dalla  tradizione  euro- 
pea, la  quale,  quasi  ancora  dovunque,  considera  il 
Comune  e lo  Stato  come  aggregazioni  di  famiglie,  ed 
interdire,  se  non  nel  caso  di  assoluta  necessità,  ogni 
intervenzione  negli  interessi  di  queste  comunità  na- 
turali. La  famiglia  francese  privata  dell’  autorità  e 
dei  mezzi  necessari  per  la  sua  esistenza  si  è per 
modo  indebolita  che  non  può  neppur  dare  a’  suoi 
propri  membri  l’assistenza  e l’appoggio  indicati  negli 
incivilimenti  imperfetti  dalle  leggi  della  natura  e 
dell’affezione.... 

« La  più  funesta  di  tutte  le  conseguenze  del  regime 
della  divisione  obbligata  è la  diminuzione  sempre 
più  considerevole  del  personale  nelle  famiglie;  io 
non  ne  conosco  altra  che  influisca  con  circostanze 
più  lagrimevoli  sui  costumi  e sul  lavoro.  Le  nazioni 
che  godono  della  libertà  di  testare  o che  sono  sot- 
toposte alla  trasmissione  integrale  sforzata  hanno 
tutte  per  carattere  comune  la  fecondità  de’  matri- 
moni. Un’immensità  di  cause  per  contrario  concor- 
rono a rendere  sterile  il  matrimonio  presso  i popoli 
che  subiscono  la  divisione  sforzata.  In  tal  regime , 

11  padre  di  famiglia  è privo  di  lutti  i vantaggi  che 
la  fecondità  gli  assicura  in  lutti  gli  altri  regimi 
sociali.  In  primo  luogo  gli  è appresso  a poco  negato 
di  trovare  tra  i suoi  figli  aiuti  o successori.  D’altra 
parte  si  trova  esposto  a pesi  che  non  esistono  affatto 
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negli  altri  regimi,  e fra  i quali  bisogna  citare,  in 
primo  luogo,  la  necessità  di  dotare  le  figlie;  l’obbligo 
di  cercare  con  spese  enormi  l’istruzione  e la  posi- 
zione dei  maschi  fuori  del  centro  dell’autorità  della 
famiglia , e segnatamente  d’ aprir  loro , per  mezzo 
delle  scuole  di  professioni  e di  esami  officiali  l’ac- 
cesso agli  uffici  pubblici,  scopo  comune  di  tutte 
le  ambizioni  nei  paesi  dove  il-  governo  sostituisce, 
in  tutte  cose,  la  sua  intervenzione  a quella  dei  par- 
ticolari. La  quantità  de’ figli  fa  d’altronde  svanire 
la  sola  speranza  che  lascia  la  legge  di  vedere  il 
patrimonio  principale  trasmettersi  integralmente  col 
nome  di  famiglia  alla  generazione  che  succede.  Fi- 
nalmente i padri  sanno  che  possono  di  rado  trovare 
un  compenso  a tali  inconvenienti  e a tali  pesi  nel 
rispetto  e nell’obbedienza  dei  loro  figli. 

« Ma  il  principale  vizio  di  questa  situazione  con- 
siste in  questo  che  le  famiglie  nelle  quali  durano 
per  eccezione  le  abitudini  laboriose  sono  impedite 
dalla  legge  di  trasmettersi,  d’una  all’ altra  genera- 
zione, gl’islrumenti  del  lavoro  nelle  condizioni  che 
crederanno  necessarie  al  successo.... 

<c  Ogni  generazione  infatti  vede  dividere  per  mezzo 
del  fatalismo  della  legge  le  unità  agricole,  indu- 
striali e commerciali  create  dalla  tradizione  e di- 
struggere, senza  alcun  compenso,  le  forze  morali 
unite  alla  trasmissione  simultanea  di  queste  unità 
e de’ nomi  di  famiglia.  I giovani  laboriosi  posti  si- 
stematicamente per  la  legge  di  divisione  al  disotto 
della  condizione  paterna  debbono  ricominciare  in- 
contanente l’opera  delle  precedenti  generazioni. 
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« Un  tal  regimo  non  organizza  che  due  cose  : 
l’ipoteca  e la  liquidazione  permanente  delle  intra- 
prese; non  rende  servigio  che  ad  una  classe  della 
società,  a quella  degli  ufìiciali  pubblici  e dei  faccen- 
dieri, incaricati  di  presiedere  alla  divisione  ed  alla 
vendita  dei  beni,  o d’intervenire  per  diversi  titoli 
nelle  contestazioni  che  ne  risultano  ». 

L’opera  del  signor  Helluy-Delods , intitolata  II 
progresso  agricola  o l'Arte  di  migliorare  l'agricol- 
tura senza  danaro,  non  è altro  essa  pure  che  un 
grido  di  spavento  sullo  stato  della  vera  decadenza 
dell'agrieoltura  in  Francia,  e de’ mali  che  la  seguono.  v 
Fondandosi  sopra  cifre  inesorabili  constata  che  l’ab- 
bandono della  professione  di  coltivatore  ed  il  suo 
discredito,  come  lo  sviluppo  rapido  di  altre  industrie 
che  ne  è stato  la  conseguenza  funesta  il  trasferi- 
mento del  capitale  vago  di  speculazione  e perciò 
anche  l’ impoverimento  della  coltura , aumentano 
tutti  i giorni  in  un  modo  il  più  spaventevole.  Pri- 
vata già  in  gran  parte  de’ sussidi  esterni  che  le 
erano  d’aiuto,  la  si  vede  condannata  a sostituire  del 
danaro  preso  a prestito  oneroso,  al  suo  peculio, 
impegnato  a cagione  di  passione  disordinata  del  gua- 
dagno in  operazioni  finanziarie  per  lo  meno  ardite, 
c Quindi  l’ipoteca,  l’usura  e la  speculazione,  sua 
alleata  »,  conchiude  Helluy-Delods,  c che  sono  le 
piaghe  le  più  vive  e senza  interruzione  ampliate 
dell’agricoltura  francese  ». 

Ci  è stato  parlalo  d’una  Memoria  che  taluni  pic- 
coli proprietari  di  qualche  dipartimento  della  Francia 
avrebbero  indirizzata  all’  imperatore,  nella  quale  lo 
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pregano  di  mettere  provvedimenti  allo  smembra- 
mento sforzalo  della  proprietà  rurale,  c a cagion 
che,  dicono  essi,  le  cose  sono  giunte  già  a tale  che 
il  lavoratore  non  ha  più  sufficiente  spazio  per  far 
voltare  il  suo  aratro  ».  È manifesto  che  una  tale 
condizione  fatta  alla  proprietà  rurale  non  fa  l’utile 
deiràgricoltura. 

Il  governo  fa,  si  deve  riconoscerlo,  i più  grandi 
ed  i più  lodevoli  sforzi  per  diminuire  l’intensità  del 
male.  Ma  i risultati  non  rispondono  affatto  alla  sin- 
cerità del  suo  zelo  ed  agli  espedienti  della  sua  savia 
previdenza.  Ciò  è perchè  il  rimedio  non  è là  dove 
si  cerca.  L’ immobilità  della  proprietà  e il  manteni- 
mento delle  grandi  intraprese  agricole,  sono  i soli 
mezzi  che  possono  impedire  l’ industria  e il  com- 
mercio di  spegnere  l’ agricoltura.  L’ Inghilterra  è 
senza  contrasto  il  paese  dove  l’industria  ed  il  com- 
mercio han  fatto  un  immenso  sviluppo;  tuttavia  la 
sua  agricoltura  non  ha  sofferto  menomamente.  Il 
paese  il  più  industriale  ed  il  più  commerciante  è 
anco  il  paese  dove  la  coltura  del  suolo  è nello  stato 
il  più  florido.  Ma  l’ Inghilterra  è il  paese  de’  mag- 
gioraseli, delle  sostituzioni  e dell’ immobilità  della 
grande  proprietà  : questo  fatto  ne  dice  esso  solo  che 
le  più  dotte  opere  di  economia  politica.  Bisogna 
essere  ben  cieco  o bene  sciocco  per  ostinarsi  ad 
affermare,  in  presenza  dell’immensa  luce  d’una  sì 
grande  esperienza,  che  la  riforma  da  noi  proposta 
sarebbe  contro  alla  prosperità  dell’agricoltura,  alla 
ricchezza  ed  alla  felicità  del  popolo! 

La  Francia  ò costretta,  come  l’Inghilterra,  di  far 
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venire  dall’  estero  almeno  il  terzo  delle  derrate  di 
prima  necessità  per  alimentare  il  paese.  Ma  in  In- 
ghilterra è il  suolo  che  manca  alle  braccia,  quando 
in  Francia  sono  le  braccia  che  mancano  al  suolo. 
Ora  le  braccia  non  mancano  al  suolo  in  questo  bel 
paese,  che  perchè  lo  smembramento  della  proprietà 
porta  seco  di  tutta  necessità  l’abbandono  dei  lavori 
agricoli,  ispira  l’ardore  d’andare  a gustare  i vantaggi 
ingannevoli  e 1’  agiatezza  corrompitrice  delle  città. 
Traversando  alcuni  dipartimenti  di  questo  paese 
abbiamo  udito  universalmente  i proprietari  dolersi 
di  non  poter  fare  lavorare  le  terre  per  difetto  di 
braccia.  Ma,  ancora  una  volta,  non  sono  gli  uomini 
che  mancano  in  Francia,  poiché  la  popolazione,  da 
cinquantanni  vi  si  è aumentata  d’un  quarto;  ma 
è perchè  i luoghi  che  l’hanno  veduto  nascere,  avendo 
perduto  per  essi  ogni  attrattiva,  i contadini  vanno 
a spendere  altrove  la  loro  attività,  ed  i lavori  in- 
dustriali la  vincono  sugli  agricoli.  > 

Come  sono  il  campanile  ed  il  municipio  che  riu- 
niscono le  famiglie  e fanno  esistere  il  Comune,  cosi 
è la  casa  che  riunisce  gl’individui  e fa  esistere  la 
famiglia.  Chiudete  la  chiesa  e sopprimete  la  casa 
municipale,  le  famiglie  si  separano  e non  ci  ha  più 
Comune;  similmente,  vendete  la  casa,  gl’  individui 
si  sbandano  e non  ci  ha  più  famiglia.  È la  casa 
paterna  che , depositaria  delle  più  dolci  memorie , 
.come  del  nome  della  famiglia,  trae  intorno  di  essa 
lutti  quelli  che  vi  son  nati  e li  affeziona  al  luogo. 
È la  casa  paterna  che  mantiene  e che  spiega  quel- 
1’  amore  della  terra  natale  che  fa  spesso  anteporre 
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un  suolo  sterile  ed  ingrato  alle  più  agiate  ed  allo 
più  ridenti  posizioni.  È finalmente  la  casa  paterna 
che  torna  di  continuo  a mente  i principi,  di  frater- 
nità, di  sociabilità  e d’ordine,  da’ quali  vengono  tutti 
i sentimenti  onesti  e virtuosi. 

Ma  dal  momento  medesimo  in  cui  per  la  nostra 
legge  della  divisione , i giovani  fratelli  vedono  il 
piccolo  campo  già  inalbato  de’ loro  vergini  sudori 
messo  in  pezzi,  e la  casa  medesima  che  avea  udito 
i loro  primi  vagiti  ed  in  cui  si  erano  fatti  grandi 
cambiata  per  danaro  e passata  in  mani  straniere  o 
nemiche;  dal  momento  in  cui  perdono  questo  centro 
comun  d’unione,  questo  focolare  dello  spirito  di  fa- 
miglia, questo  segno  di  speranza,  di  soccorso  e di 
protezione  ne’ giorni  di  sventura,  che  li  fissavano 
nella  località,  non  possono  fare  a meno  di  non  pro- 
vare quei  sentimenti  di  vergogna , d’  affanno  e di 
dolore  che  li  spingono  a spatriare.  Ecco  donde  de- 
rivano l’abbandono  delle  campagne  e la  decadenza 
dell’agricoltura;  ed  ecco  in  che  modo  lo  spartimento 
della  proprietà  avrà  favorito,  come  lo  si  pretende  di 
far  credere,  i progressi  agricoli  e la  prosperità  del 
paese! 

Ascoltiamo  finalmente  un  autore  la  cui  scienza 
del  diritto  pubblico  è pari  all’energia  della  volontà 
e all’elevazione  del  carattere. 

<l  L’ industria , ha  detto  il  principe  Luigi  Napo- 
leone, questa  sorgente  di  ricchezza  uon  ha  oggi  nè 
regola,  nè  organizzazione,  nè  scopo.  È una  macchina 
che  opera  senza  regolatore.  Stritolando  ugualmente 
nel  corso  delle  sue  ruote  gli  uomini  come  la  materia, 
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spopola  le  campagne,  raggruppa  la  popolazione  in 
ispazi  sepza  aria,  indebolisce  l’animo  come  il  corpo, 
e gelta  quindi  in  sulla  strada,  quando  non  sa  più 
che  farsene,  gli  uomini  che  por  arricchirla  hanno 
sacrificato  la  lor  forza , la  loro  giovinezza , la  loro 
esistenza.  L’industria,  vero  Saturno  del  lavoro,  di- 
vora i suoi  figli  e non  vive  che  della  lor  morte. 

« Bisogna  egli  adunque,  per  provvedere  a’ suoi 
difetti , collocarla  sotto  un  giogo  di  ferro , levarle 
quella  libertà  che  sola  fa  la  sua  vita,  ucciderla  in 
una  parola , perchè  essa  uccide , e non  fare  alcun 
caso  de’  suoi  immensi  benefizi  ? Noi  pensiamo  che 
basti  di  guarire  i suoi  feriti,  di  prevenire  i suoi 
colpi. 

<r  Ma  gli  è necessario  di  farlo,  perchè  la  società 
non  è un  essere  fittizio;  essa  è un  corpo  in  carne 
ed  ossa,  che  non  può  prosperare  che  in  quanto  che 
tutte  le  parli  che  lo  compongono  sono  in  uno  stato 
di  perfetta  salute. 

« Ei  bisogna  un  rimedio  efficace  pei  mali  dell'  in- 
dustria : il  ben  generale  del  paese,  la  voce  del- 
1’  umanità , l’ interesse  stesso  de’  governanti , tutto 
imperiosamente  l’esige. 

« Che  ci  ha  dunque  a fare?  Ecccolo: 

« L’ industria  chiama  ogni  giorno  gli  uomini  nelle 
città  e li  snerva.  Ei  bisogna  richiamare  nelle  cam- 
pagne quelli  che  sono  d’avanzo  nelle  città,  e ritem- 
perare a cielo  aperto  il  loro  spirito  ed  il  loro  corpo. 

« La  classe  degli  operai  non  possiede  nulla;  bi- 
sogna farla  proprietaria.  Essa  non  ha  altra  ricchezza 
che  le  sue  braccia  ; ei  bisogna  dare  a queste  braccia 
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un'occupazione  utile  per  tutti.  Essa  è come  un  popolo 
d’iloti  in  mezzo  d’ un  popolo  di  sibariti;  bisogna 
darle  un  posto  nella  società , e attaccare  i suoi  inte- 
ressi a quelli  del  suolo.  Finalmente,  essa  è senza 
organizzazione  e senza  legami,  senza  diritti  e senza 
un  avvenire;  bisogna  darle  diritti  ed  avvenire,  in- 
nalzarla a’ suoi  propri  occhi  per  mezzo  dell’assoeia- 
ziòne,  dell’educazione  e della  disciplina  ».  ( Opere 
del  principe  Napoleone ). 

Tutto  questo  è molto  ben  detto  come  è ben  pen- 
sato; ma  non  è così  facile  d’applicare  colai  rimedi, 
come  è stato  facile  all’augusto  autore  d’ indicarli  : 
sono  anco  delle  impossibilità  in  tutto  il  rigor  del 
termine,  a meno  che  non  s’ incominci  a ristabilire 
il  diritto  delle  sostituzioni.  Questo  il  solo  rimedio 
efficace  ai  mali  dell’industria-,  dappoiché  non  òche 
rispettando  il  diritto  dei  piccoli  proprietari  di  cam- 
pagna, il  diritto  di  formare  una  famiglia  e di  con- 
servarla, che  si  può  richiamare  nelle  campagne 
quelli  che  sono  d’avanzo  nelle  città,  e,  ciò  che  anco 
ò migliore,  che  si  può  impedire  alle  città  d’ingros- 
sare a danno  delle  campagne.  Non  è che  mettendo 
un  termine  allo  smembramento  delle  proprietà  e 
accordando  alle  intraprese  agricole  quella  stabilità 
che  non  può  trovarsi  nelle  intraprese  industriali, 
che  si  può  dare  alle  braccia  della  classe  degli  operai 
uri  occupazione  utile  per  tutti.  Non  è in  fine  che 
quando  si  possiede  il  diritto  di  perpetuare  la  pro- 
prietà, che  si  è veramente  proprietario,  che  si  ha  un 
posto  nella  società,  che  si  concepisce  affezione  per  gli 
interessi  del  suolo  e che  si  hanno  diritti  ed  un  avvenire. 
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A questo  modo  noi  ci  troviamo  in  fondo  piena- 
mente d'accordo  con  quella  alta  mente  che  in  questo 
momento  è alla  testa  dei  destini  di  questo  gran 
paese;  e noi  non  pensiamo  affatto  d’ ingannarci  nu- 
trendo la  speranza  che  questo  personaggio  provvi- 
denziale saprà  bene  applicare  a’  mali  che  ha  tanto 
bene  indicati  il  solo  rimedio  che  può  guarirli. 

g 63.  Digressione  sull’ aumento  del  pauperismo  c sulle  cattive  condizioni 
dell’alimento  del  popolo  in  Francia.  — Questi  mali  sono  constatati  da 
tutti  i gravi  pubblicisti  di  questo  paese.  — Inefficacia  dei  rimedi  pro- 
posti da  alcuni  di  loro.  — La  grande  coltura  e la  grande  proprietà , 
noi  loro  rapporti  coll’alimentazione.  — La  coltura  della  campagna  ro- 
mana, secondo  il  de  Tournon.  — La  divisione  de’ terreni  funesta  al 
benessere  materiale  delle  popolazioni. 

In  seguito  di  quei  ditirambi  menzogneri  che  gli 
scrittori  della  rivoluzione  fanno,  da  si  gran  tempo, 
ogni  giorno  intendere  sulla  prosperità  e la  ricchezza 
che  avrebbero  succeduto  a quello  che  chiamano  la 
democratizzazione  della  'proprietà,  le  società  moderne 
sembrano  aver  finito  col  non  più  comprenderò  le 
tristi  realtà  della  loro  situazione;  ma  tutto  questo 
non  ha  potuto  impedire  che  uomini  gravi,  e bene 
altrimenti  patrioti,  venissero  a quando  a quando  a 
turbare,  con  tremende  rivelazioni,  la  loro  sicurezza. 
Ecco  come  un  pubblicista  moderno  e coscienzioso, 
e per  la  sua  posizione  in  grado  di  ben  giudicare 
gli  uomini  e le  cose,  il  signor  de  Vatteville,  nel 
suo  Rapporto  sul  pauperismo,  ha  non  a guari  consta- 
tato per  mezzo  di  cifre  la  miseria  delle  popolazioni 
laboriose  in  Francia.  Secondo  i suoi  calcoli,  i di- 
partimenti dell’est  hanno  1 indigente  sopra  14  abi- 
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tanti;  ma  quelli  del  nord  ne  fanno  1 sopra  9 e 
e quello  del  Nord,  propriamente  detto,  ne  ha  1 
sopra  5.  Le  grandi  città  .offrono  proporzioni  spaven- 
tosissime. Parigi  ha  1 indigente  sopra  12,  Lione  1 
sopra  10,  Strasburgo  1 sopra  8,  Marsiglia  1 sopra  7, 
Lilla  1 sopra  3!...  Rispetto  agli  uffici  di  benefi- 
cenza, il  signor  de  Valteville,  rendendo  giustizia 
all’amministrazione  di  soccorso  a domicilio  sotto  l’an- 
tica monarchia,  riconosce  e conviene  che  a l’ammi- 
nistrazione attuale , per  un  esempio  male  ispirato , 
s’è  lasciata  straripare  ed  ha  renduto  vani  quasi 
tutti  i sussidi,  in  guisa  che  non  può  essere  più  at- 
tualmente che  un  palliativo  e non  un  rimedio  del 
pauperismo  ».  Egli  propone,  è vero,  come  mezzo 
di  combatterlo:  la  diminuzione  delle  bettole,  l’abo- 
lizione del  riposo  del  lunedì , l’ emigrazione  nelle 
colonie,  le  istituzioni  di  previdenza,  l’apertura  di 
nuove  vie  di  comunicazione . ecc.  ; ma , mentre  li 
propone,  non  dissimula  affatto  che  non  ispera  che 
debolmente  nell’ efficacia  di  tai  mezzi.  Ed  ha  ra- 
gione; quello  che  richiede  si  fa  da  gran  tempo,  e 
niente  impedisce  al  pauperismo  d’ingrandire,  di 
estendersi  sempre  di  più.  Segnatamente  le  vie  di 
comunioazione , tanto  numerose  in  Francia,  hanno 
dato  risultati  totalmente  contrari.  Queste  vie  di 
comunicazione  che  trasportano  con  tanta  facilità 
gli  uomini  da’  luoghi  della  loro  nascita  , trasportano 
pure  le  sostanze  nutritive  de’ luoghi  delia  loro  pro- 
duzione. Le  città  fanno  incetta  delle  derrate  di  prima 
necessità  e le  fanno  incarire  nelle  campagne  dove, 
son  pochi  anni,  erano  a vii  prezzo.  Il  vivere  adunque 

27 


Digitized  by  Google 


fi02  ANCORA  DEI  RAPPORTI  DEL  POTERE 

vi  è divenuto  caro;  la  gente  minuta  non  ba  più 
alcuno  interesse  a vivere  in  mezzo  ai  campi,  e ve- 
donsi  abbandonare  le  loro  capanne  e 1’  aere  puro 
della  Campagna , per  andarsi  a solterrar  vivi  in 
quei  focolari  di  corruzione  morale  e fisica  che  le 
città  generosamente  offrono  loro;  in  quei  sottosuoli 
che  l’incivilimento  moderno  ha  immaginato  per  gli 
uomini,  ed  a cui  la  barbarie  de  nostri  padri  non 
avea  mai  pensato,  neppure  per  tenervi  gli  animali. 

La  mala  condotta  delle  ultime  classi  è senza  dub- 
bio una  delle  cause  più  attive  del  flagello  del  pau- 
perismo; ma  la  sua  causa  principale  ò nella  costi- 
tuzione viziosa  della  società,  come  l’è  stata  fabbricata 
dalla  rivoluzione.  Distruggendovi  la  proprietà,  essa 
vi  ha  distrutto  la  famiglia  ; e dove  non  è più  nè 
famiglia,  nè  proprietà  stabili  e sicure,  il  pauperismo 
ne  esce  naturalmente  come  i vermini  dalla  corru- 
zione; l’individualismo  universale  è la  povertà  uni- 
versale. 

È riconosciuto  da  tutti  gli  economisti  che  la 
grande  coltura  è incompatibile  collo  sbocconcella- 
mento  del  suolo , e che  da  un’  altra  parte  non  è 
che  per  la  grande  coltura  che  si  può  ottenere 
l’abbondanza  delle  sostanze  di  prima  necessità,  che 
è la  condizione  essenziale  del  benessere  e della 
vera  ricchezza  de’  popoli. 

t falli  son  pronti  a provare  la  verità  di  queste 
dottrine.  É stato  rimproverato  al  governo  pontifi- 
cale lo  stato  miserabile,  come  si  dice,  dell’agricol- 
tura nelle  campagne  di  Roma , per  la  ragione  che 
si  troiano  nelle  mani  d’un  piccolo  numero  di  pro- 
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prietari;  e gli  si  oppono  lo  stato  florido  delle  terre 
delle  Legazioni , per  ragione  della  divisione  della 
proprietà  che  vi  fu  introdotta  al  tempo  dell’occu- 
pazione francese. 

Ognun  sa  che  Napoleone  avendo  prestato  orec- 
chio a colai  strilli,  mandò  sul  luogo  il  celebre  eco- 
nomista de  Tournon,  incaricandolo  di  esaminar  bene 
il  sistema  di  coltura  delle  terre  che  circondano  la 
città  eterna,  e di  proporgli  i miglioramenti  che  vi 
si  potrebbero  introdurre.  Il  de  Tournon , dopo  di 
avere  tutto  veduto  co’  propri  suoi  occhi  e dopo  di 
avere  per  più  anni  studiato  la  quislione,  si  disim- 
pegno della  commissione  da  uomo  di  sapere  c d’onore. 
Il  suo  dotto  e coscienzioso  rapporto,  impresso  non 
ha  guari  (presso  Didot),  conchiude  a questo  modo  : 
« Quello  che  vi  ha  di  meglio  a fare , nella  cam- 
pagna romana,  è di  lasciar  fare  quello  che  vi  si  fa  ». 

Noi  non  siano  allatto  interamente  di  questo  pa- 
rere; noi  crediamo  che  vi  abbia  qualche  cosa  a 
fare.  La  piantagione,  per  esempio,  del  cotone  e del 
moro  e la  prolungazione  de’fìtti  ne  aumenterebbero 
la  ricchezza.  Intanto  il  Rubichon , economista  rag- 
guardevolissimo, egli  pure  in  una  statistica  di  cui 
ci  ha  fatto  in  Roma  comunicazione,  e che  deve 
avere  pubblicata  nella  sua  ultima  opera  che  noi 
non  abbiamo  a mano,  ha  provato,  colla  rigida  se- 
verità delle  cifre,  che  in  Roma  il  consumo  di  pano 
di  grano  e della  carne  è nella  proporzione  di  10, ’i 
porzioni  di  queste  sostanze  per  ogni  centinaio  d’in- 
dividui, mentre  in  Bologna  ogni  centinaio  d’indi- 
vidui non  consuma  che  90  porzioni  delle  stesse 
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sostanze;  e ne  conchiude,  in  un  modo  decisivo,  che 
il  maantnimento  delle  grandi  proprietà  è una  sor- 
gente di  ricchezza  e di  benessere  per  la  città  di 
Roma,  e che  per  contrario  lo  sbocconcellamento 
del  suolo  delle  Legazioni,  come  che  dia  alle  pro- 
prietà un’apparenza  più  soddisfacente,  non  ha  fatto 
che  peggiorare  1’  economia  alimentaria  del  popolo. 

Lo  stesso  è avvenuto  in  Francia:  Lavoisier  nel  1787, 
Pcuchet  nel  1813,  Rubichon  nel  1823,  Goldsmith 
nel  1830,  Mounier  nel  1845,  tutti  gli  altri  econo- 
misti scrii  de’  nostri  giorni , e novellamente  1’  ono- 
revole signor  Laurentie , hanno  provato  che  1’  au- 
mento rapido  della  popolazione  nelle  città,  in  con- 
seguenza dello  smembramento  de’  terreni , in  luogo 
d’essere,  come  lo  pretende  l’economia  politica  della 
rivoluzione,  un  segno  manifesto  di  prosperità,  non 
è che  un  segno  certissimo  di  decadenza , non  solo 
sotto  il  punto  di  vista  de’ costumi,  ma  anche  sotto 
il  punto  di  vista  del  benessere.  « La  prosperità 
d’ una  popolazione , ci  dicono  essi  concordemente , 
si  misura  dal  suo  alimento.  Un’apparenza  di  lusso 
nelle  vesti  o nel  mobilio  non  è già  l’ indizio  del- 
l’agiatezza; ognun  s’inganna  a siffatti  esteriori,  il 
lusso  il  piii  delle  volte  non  è che  un  vergognoso 
mascheramento  della  miseria  ».  Or  quale  è stato 
l’ alimento  della  città  di  Parigi  ! a mo  d’  esempio , 
dopo  1’  accrescimento  improvviso  della  sua  popola- 
zione e dello  splendore  che  1’  adorna  ? 11  Mounier 
appoggiandosi  su  documenti  ufficiali  ci  fa  sapero 
che  nel  1722,  quando  Parigi  non  aveva  che  500,000 
abitanti,  vi  si  uccidevano  70,000  bovi;  che  nel  1846 
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la  sua  popolazione , d’  un  milione  di  bocche , non 
consumava  che  71,718  di  tali  bestie,  e che  il  con- 
sumo di  altre  specie  di  carni  era  nella  stessa  pro- 
porzione. Una  popolazione  adunque  d’un  milione 
d’abitanti  non  è alimentata  che  dalla  stessa  quan- 
tità di  carne  che  una  popolazione  di  500,000  anime! 

Le  Memorie  degli  intendenti  di  provincia  i più 
illuminati,  citati  dal  Baslier  (ne\V  Equilibrio  euro- 
peo), constatano  che  all’epoca  della  rivoluzione  fran- 
cese il  consumo  della  carne  per  ogni  individuo  in 
Francia  era  di  35  kilograrnmi.  Secondo  la  statistica 
ufficiale,  questo  consumo  non  è più  a’ nostri  giorni 
che  di  20  kilograrnmi,  <r  e scomponendo  questa 
media  proporzione,  si  trova  estremamente  ridotta 
per  le  campagne,  dove  non  restano  che  le  bestie 
magre  e soprattutto  la  vacca  ed  il  porco  ».  Ecco 
quello  che  sotto  il  punto  di  vista  dell’ alimento,  le 
campagne  e le  città,  specialmente  Parigi,  hanno 
guadagnato  dallo  sbocconcellamento  delle  proprietà: 
è un  morire  di  vergogna  e dì  dolore! 

$ 64.  La  legge  della  divisione  obbligata  della  proprietà  paterna  è funesta 
all’ordine  pubblico.  — L’interdizione  delle  sostituzioni  non  è che  la 
rivoluzione  nella  famiglia,  che  tosto  o tardi  deve  riprodursi  nello 
Stato.  — Nessuna  dinastia  regia  può  fare  accettare  il  suo  principio 
ereditario  in  un  paese  dove  le  famiglie  non  hanno  affatto  il  diritto  di 
esistere.  — La  ristaurazìone , non  avendo  ristaurato  la  famiglia , non 
s' è neppure  essa  medesima  ristaurata.  — La  dinastia  di  Luglio  è ca* 
duta  per  la  stessa  cagione.  — La  Francia  è interessata  alla  stabilità 
della  famiglia  imperiale;  ma  questa  non  6 per  niente  al  coperto  del 
pericolo  die  la  potrebbe  tor  via  Uno  a che  non  istabilisca  il  diritto 
naturale  delle  famiglie. 

Tutto  quello  che  abbiamo  veduto,  se  non  pren- 
diamo errore , è ben  ragionevole  e serio  ; ma  noi 
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non  siamo  ancora  alla  fine  rispetto  alle  funeste 
conseguenze  della  leggo  attuale  sulle  successioni. 
Ben  altri  interessi  vi  sono  radicalmente  compro- 
messi. L’ordine  sociale  tutto  intero,  il  Potere  pub- 
blico, le  dinastie  regnanti,  l’esistenza  medesima 
dello  Stato,  in  una  parola,  la  legge  suprema  d’ogni 
società,  la  salute  del  popolo,  si  trovano  esposti  a 
pericoli  sempre  rinascenti,  a scosse  che  possono 
abbatterli,  e tutto  questo  per  mancanza  della  sta- 
bilità della  famiglia  c della  proprietà. 

Ecco  dapprima , sopra  questo  grave  soggetto , 
considerazioni  d’  una  grande  importanza  e d’ una 
sorprendente  giustezza  del  de  Bonald: 

« Senza  dubbio,  come  l’ba  detto  un  giornale,  la 
terra  non  è più  monarchica  che  democratica  ; chi 
ne  dubita  ? Ma  chi  può  dubitare  che  gli  uomini 
non  ricavino  da  un  genere  differente  di  vita  o dalla 
differente  costituzione -della  loro  esistenza  sociale, 
abitudini,  sentimenti,  uno  spirito  diverso?  Perciò 
la  famiglia  monarchicamente  costituita,  o l’autorità 
del  padre  di  famiglia,  rispettata  da’ suoi  figli,  passa 
dopo  la  sua  morte  al  primogenito  fra  loro,  senza 
che  la  pace  sia  menomamente  turbata  tra  fratelli 
i quali  vedono  nel  loro  primogenito  il  sostegno  del 
loro  nome,  il  rappresentante  del  loro  padre,  spesso 
1’  ultimo  conforto  della  loro  vecchiezza , s’  associa 
naturalmente  al  governo  monarchico  dello  Stato;  e 
la  stabilità , la  regolarità , la  tranquillità , la  spe- 
ranza della  perpetuità  e della  conservazione  di  questo 
governo,  convengono  alle  abitudini  pacifiche,  uni- 
formi e laboriose  della  vita  de’  campi  ; mentre  per 
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contrario  le  famiglie  industriose  e commercianti , 
col  loro  spirito  di  acquisizione  e d’ intraprese  ri- 
schiose, avidi  di  novità  e che  prosperano  nelle  ri- 
voluzioni , s’  accomodano  assai  meglio  della  turbo- 
lenza e mobilità  de’ governi  repubblicani.  Non  vi 
ha  che  a volgere  gli  occhi  sull’  Europa , e vedere 
dove  si  trovano  i sentimenti  monarchici  e le  opi- 
nioni repubblicane. 

« L’ identità  di  costituzione  della  società  dime- 
stica e della  società  pubblica  e 1’  armonia  de’  loro 
principi  sono  dunque  il  più  potente  mezzo  di  forza 
e di  vera  prosperità  per  l’una  e per  l’altra,  ed  è 
perchè  un  partito  in  Europa  è persuaso  di  questa 
verità  che  si  ostina  a scomporre  la  famiglia  per 
giugnere  più  prontamente  alla  scompaginazione  dello 
Stato. 

a 11  diritto  di  primogenitura,  nella  società  dime- 
stica , ha  gli  stessi  effetti  che  ha  1’  eredità  per  or- 
dine di  primogenitura  nella  società  politica;  e se 
la  monarchia  del  padre  di  famiglia  arrestò  si  lungo 
tempo  fa  romana  repubblica  sull’orlo  del  precipizio 
dove  la  strascinava  la  democrazia,  e fu,  colla  reli- 
gione, l’àncora  che  sostenne  il  vascello  nella  tem- 
pesta , qual  forza  di  stabilità  e di  conservazione 
non  darà  essa  allo  Stato  monarchico , quando  il 
Potere  dimestico  ed  il  Potere  pubblico,  il  potere 
de’  costumi  e quello  delle  leggi , l’ uno  e l’ altro 
costituiti,  si  daranno  un  mutuo  soccorso?».  (Mi- 
scellanee politiche , del  diritto  di  primogenitura). 

Questa  bella  pagina  dell’autore  della  Legislazione 
primitiva  può  ben  riassumersi  in  queste  due  pa- 
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role:  « La  casa  è monarchica,  la  fabbrica  e l’offi- 
cina sono  repubblicano  j>.  Dove  troveremo  noi  ter- 
mini abbastanza  energici  per  condannare,  quanto 
lo  merita,  l’inconseguenza  di  quelle  monarchie  che 
si  lamentano  dell’indebolimento  progressivo  del  sen- 
timento monarchico,  di  cui  esse  hanno  distrutto  la 
base,  e dello  sviluppo  del  sentimento  repubblicano 
che  esse  medesime  alimentano  e che  fortificano  sem- 
pre più? 

Si  ha  un  bel  fare , non  s’ impedirà  mai  che  la 
mobilità  degli  interessi,  conseguenza  inevitabile  dello 
smembramento  della  proprietà,  non  si  traduca  nella 
mobilità  de’ sentimenti,  delle  opinioni  e delle  idee. 
In  un  paese  dove  le  fortune  mutano  ad  ogni  istante 
padrone,  è impossibile  che  gli  animi  rimangano 
calmi  e costanti  ne’ loro  pensieri,  nel  loro  istinto 
d’ordine  e nelle  loro  affezioni  per  l’ordine. 

Si  lamenta  che  cambiando  tutti  i dieci  anni  go- 
verno , non  si  affeziona  ad  alcuno  ; e che  dopo  di 
averli  tutti  salutati  con  enfasi,  si  vedono  cadere 
senza  rammarico.  Ma  perchè  si  affezionerebbero  a 
governi  i quali,  garantendo,  o bene  o male,  resi- 
stenza degli  individui,  non  fanno  nulla  per  garan- 
tire 1’  esistenza  e la  stabilità  della  famiglia  ? L’ in- 
terdizione delle  sostituzioni  non  è che  la  rivoluzione 
stabilita  in  principio  nella  famiglia.  Come  dunque 
non  si  riprodurrebbe  anche  nello  Stato?  Lo  Stalo, 
lo  ripetiamo,  non  è che  l’ampliazione  della  famiglia, 
come  la  famiglia  non  è che  il  compendio  dello 
Stato.  Come  sono  fondati  sullo -stesso  principio,  così 
vivono  della  stessa  vita  e muoiono  della  stessa 
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morie;  perciò  ogni  disordine  ne’ principi  coslilutivi 
della  famiglia  si  traduce,  per  una  necessità  logica, 
ne’  principi  costitutivi  dello  Stato , e la  condizione 
precaria  del  focolare  dimestico  nella  condizione  pre- 
caria dello  stabilimento  pubblico. 

Ecco  dov’è  la  causa  prima  del  malessere  politico 
dell’Europa  moderna,  che  sebbene  non  sia  abbastanza 
compresa  da  coloro  che  dovrebbero  ben  comprenderla, 
non  è tuttavia  men  reale,  men  potente,  raen  funesta. 

L’ onorevole  signor  Laurentie  ha  avuto  ben  ra- 
gione di  esclamare  : « Che  ci  lascino  dunque  dire 
che  ogni  sistema  che  tende  a strappare  la  popola- 
zione dalle  campagne  per  ammassarla  nelle  città , 
sia  per  l’allettamento  del  guadagno,  sia  per  quello 
de’  vizi , sia  anche  per  quello  della  protezione  e 
della  carità,  è un  sistema  d’inganno  che  nasconde 
la  miseria  e la  decadenza.  Sì,  questa  fascinazione 
della  ricchezza,  della  pompa  e delle  dorerie,  copre 
il  germe  del  male  tremendo  che  in  tutti  i tempi 
ha  roso  e finalmente  rovinato  i grandi  imperi.  Non 
è già  dall’  accrescimento  della  popolazione  delle 
campagne  che  escono  le  catastrofi  sociali  : al  con- 
trario da  tale  accrescimento  non  deriva  che  la 
prosperità  pacifica  e durevole  degli  Stati;  mentre 
le  agglomerazioni  indefinite  della  popolazione  nelle 
città  rinchiudono  tutti  i principi  possibili  di  distru- 
zione. Donde  ne  segue  che  ò proprio  della  sapienza 
politica  di  favorire  la  popolazione  delle  campagne 
e di  limitare  quella  delle  città,  sotto  pena  di  rom- 
pere ogni  armonia  sulla  produzione  e nel  consumo 
delle  cose  necessarie  alla  vita. 
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Finalmente  le  dinastie  regnanti  hanno  esse  pure 
il  più  grande  interesse  di  far  disparire  dalla  legi- 
slazione il  delitto  e lo  scandalo  della  legge  parri- 
cida che  interdice  le  sostituzioni.  La  trasmissione 
della  corona  di  padre  in  figlio  per  diritto  ereditario 
non  è che  un  maggiorasco  ed  una  sostituzione.  Or 
il  maggiorasco  e la  sostituzione  del  Potere  pubblico 
sono  un  non  senso,  un  anacronismo  ed  una  ano- 
malia odiosa  in  un  paese  dove  i maggioraschi  e le 
sostituzioni  del  Potere  paterno  sono  proibiti;  e tutte 
le  precauzioni  dell'astuzia  e della  forza  sono  impo- 
tenti a farglieli  accettare.  Ed  è perchè  tutto  quello 
che  si  fa  in  opposizione  dell’opinione  e della  logica 
de’  popoli  non  può  essere  ammesso  da  quelle  che 
al  più,  per  pochi  istanti,  dopo  crisi  politiche  ed  in 
un  modo  provvisorio. 

Napoleone  1 avea  ristauralo  la  monarchia,  o la 
paternità  pubblica  nello  Stato;  ma  come  che  ne 
avesse  il  pensiero  (come  P abbiam  veduto) , non 
ebbe  nè  il  tempo  nè  la  possibilità  di  instaurare 
anche  la  paternità,  o la  monarchia  dimestica.  L’im- 
pero fu  troppo  vicino  alla  rivoluzione  e al  diritto 
pubblico  che  essa  avea  creato,  per  potere  cancel- 
lare ogni  cosa  con  un  tratto  di  penna.  Rendendosi 
padrone  della  rivoluzione  non  potè  distruggerla; 
modificando  il  diritto  pubblico,  non  potè  cambiarlo. 
Dovea  essere  questo  l’uffizio  della  ristaurazione. 
Pure  la  parola , di  cui  fu  salutato  il  suo  ristabili- 
mento , dovea  avvertirla  di  quello  avrebbe  dovuto 
fare  e di  quello  che  la  coscienza  pubblica  aspettava 
da  essa. 
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Ebbene,  traviata  da  funesti  consigli  non  ebbe 
pensiero  di  dare  realtà  al  suo  titolo,  e non  ristaurò 
nulla  di  quello  dovea  ristaurare.  Parto  del  pensiero 
della  santa  alleanza  e del  congresso  di  Vienna , 
legittimando  le  conquiste  del  1789,  lasciò  cbe  la 
macchina  rivoluzionaria  continuasse  a demolire  le 
basi  dell’  edilìzio  socialo  ed  a scavare  quell’  abisso 
che  dovea  inghiottirla.  Essa  non  ristaurò  sè  mede- 
desima  : i suoi  maggiorasela  non  furono  che  una 
scempiaggine  di  più , fatta  per  utile  d’  un  piccolo 
numero  di  privilegiati;  nè  il  Potere  paterno,  nò  la 
famiglia,  presa  nell’ acccttazione  generale  della  pa- 
rola , non  vi  guadagnarono  nulla.  La  Francia  con- 
tinuò sotto  quel  regno  ad  essere  quello  che  l’avea 
fatta  la  rivoluzione:  un  paese  dove  la  famiglia  na- 
zionale non  avea  affatto  la  buona  fortuna  della 
stabilità.  Maravigliatevi  dunque  che  la  rivoluziono 
di  Luglio  non  abbia  rispettato  la  stabilità  della  fa- 
miglia reale,  e che  avendo  avuto  a dolersi,  a torlo 
o a ragione,  della  persona  del  re,  abbia  compreso 
tre  generazioni  nella  stessa  senlerza  d’ostracismo! 

11  governo  di  Luglio  è stato  biasimato  d’avere 
immolato  alle  pretensioni  della  rivoluzione  l’eredità 
della  dignità  de’  Pari.  Ma , ancora  una  volta , non 
vi  fu  nulla  di  più  logico;  perchè  il  lasciar  sussi- 
stere nelle  famiglie  de’  Pari  la  successione  a tale 
dignità , in  presenza  del  principio  rivoluzionario , 
rimasto  in  vigore  nel  paese,  e che  ricusava  ogni 
diritto  di  successione  alle  altre  famiglie,  sarebbe 
stata  una  di  quelle  contraddizioni  politiche  a cui 
la  ragione  pubblica  non  fa  mai  grazia. 
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Per  la  stessa  ragione  sono  stati  ben  semplici 
coloro  che  si  sono  maravigliati  che  il  1848  abbia 
trattato  la  famiglia  del  re  delle  barricate  come 
il  1830  avea  trattato  quella  del  re  del  diritto  di- 
vino, avvolgendola  tutta  intera  nella  stessa  pro- 
scrizione. Eh  mio  Dio!  il  trono  di  Luglio  avendo 
fatto  buon  mercato  del  diritto  ereditario  de’  suoi 
Pari,  non  dovea  egli  aspettarsi  che  alla  prima  oc- 
casione si  sarebbe  fatto  buon  mercato  del  suo  ? 
All’occasione  in  cui  la  Camera  de’ Pari,  nel  1830, 
condannò  i maggiorasela  e le  sostituzioni  in  nome 
dell’uguaglianza  democratica,  uno  de’ suoi  oratori, 
per  provare  che  la  dignità  regia  di  Luglio  potea 
starsi  senza  de'  maggiorasela  e delle  sostituzioni , 
disse:  « La  sicurezza  della  monarchia  attuale  di- 
manda, signori,  altri  appoggi  ed  altri  soccorsi; 
essa  li  troverà.  Essa  ha  di  gran  mezzi;  ei  basta 
misurarli  e determinarne  la  potenza  ».  Quattordici 
anni  dopo,  questa  monarchia  ebbe  bisogno  A' ap- 
poggi e di  soccorsi  ed  essa  non  li  trovò.  / grandi 
mezzi  che  essa  vantava  di  possedere  le  vennero 
meno.  Ed  è perchè  nessun  mezzo  materiale,  pure 
» forti  distaccati  non  possono  assicurare  una  mo- 
narchia, qualunque  siasi,  quando  non  ha  per  base 
la  stabilità  delle  famiglie. 

Noi  auguriamo  con  sincero  animo  che  la  famiglia 
imperiale  si  consolidi  in  Francia,  dapprima  perchè 
essa  vi  è la  sola  possibile;  in  secondo  luogo  perchè 
essa  sola  possiede  la  libertà  e la  forza  di  ristabi- 
lirvi l’imperio  di  Carlo  Magno,  che,  come  l’abbiamo 
provato  altrove  (Discorso  IX),  non  è in  alcuna  parte 
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meglio  che  nella  nazione  primogenita  della  Chiesa  ; 
ed  in  fine  perchè  la  sua  legittimità , vero  giusto 
mezzo  tra  la  legittimità  del  diritto  divino  e la  le- 
gittimità del  diritto  rivoluzionario,  è (che  che  se  ne 
dica)  l’ espressione  vivente  della  teoria  di  quel  di- 
ritto pubblico  cristiano  e nazionale  di  cui,  nel  corso 
di  quest’opera,  abbiamo  dimostrato  la  verità  e l’im- 
portanza. Ci  piace  anco  di  riconoscere  che,  per 
circostanze  lutto  speciali,  questa  dinastia  ha  grandi 
ragioni  di  durare.  Ma  noi  temiam  forte  che  possa 
rimanere  di  continuo  in  salvo  da’  colpi  della  rivo- 
luzione, se  non  si  affretta  di  affogarla  là  dove  essa 
prende  tutta  la  sua  forza  morale  e fisica,  cioè  nella 
negazione  della  famiglia. 

Un  certo  individuo  si  è presentato  non  è molto 
da  noi.  Egli  è,  abbiamo  a supporlo,  una  eccellente 
natura,  uno  spirito  ragguardevole,  ma  traviato  nel 
modo  più  lagrimevole  dalle  passioni  di  partito.  É uno 
di  quei  forsennati  che  preferirebbero  vedere  le  loro 
antipatie  contro  le  persone  soddisfatte,  piuttosto  che 
il  riposo  del  loro  paese  assicurato.  Dappoiché,  cre- 
dendo di  sapere  che  ci  siamo  intrattenuti,  sul  sog- 
getto che  trattiamo  in  questo  momento,  con  perso- 
naggi altissimi,  ci  ha  detto:  a Siamo  ben  dolenti, 
noi  altri,  che  abbiate  dato  simigliatiti  consigli,  poiché 
potrebbero  salvare  quello  che  esiste , e noi  non  lo 
vogliamo  ».  Questa  parola  orribile,  come  che  sia 
un  ghigno  di  rabbia  cieca  che  rivolta , non  lascia 
nondimeno  d’essere  una  grande  lezione  di  cui  non 
si  farebbe  male  di  profittare! 
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Delie  attribuzioni  del  Potere  pubblico , dell' ingiustizia 
e de’ pericoli  della  centralizzazione. 


$ 65.  Secondo  la  Bibbia  e secondo  i principi  del  diritto  naturale 
sociale,  giudicare  e combatterb  sono  le  sole  attribuzioni  del  Po- 
tere pubblico.  — La  comunità  perfetta  conferendo  la  sovranità  ad  una 
persona  tisicamente  o moralmente  una,  non  le  ha  conferito  ogni  Po- 
tere. — I moderni  pubblicisti  hanno  sconosciuto  la  distinzione  tra  le 
funzioni  politiche  e le  funzioni  civili.  — Hanno  avuto  torto  d’attribuire 
queste  ultime  al  Potere  pubblico.  — Questo  Potere  deve  rispettare 
l’autonomia  e l’indipendenza  de’comuni  come  delle  famiglie.  — È per 
avere  invaso  le  libertà  comunali  che  le  dignità  regie  moderne  hanno 
perduto  le  simpatie  de’  popoli. 

Non  è già  senza  ragione  che  i sovrani,  nella  Bib- 
bia, quel  mirabile  repertorio  di  tutte  le  forinole  delle 
idee  giuste  e veramente  filosofiche,  rispetto  al  diritto 
pubblico  come  rispetto  alla  filosofia  e alla  religione, 
sono  chiamati  giudici  della  terra  (*)  e capitali  rettori 
dei  popoli  (*).  Ciò  è perchè  il  Potere  pubblico  non  esi- 
ste se  non  perchè  sia  amministrata  la  giustizia  ai  po- 
poli nellq  Stato  che  egli  presiede,  e perchè  l’ordine 


(')  « Et  nunc  Reges  intelligite , erudimini  qui  judicatis 
terram  (Ps.  2).  Suscitavit  Dominns  Judices  (Jutlic.  2).  In  diebus 
unius  Judicis  ».  (Ruth.  1).  Et  alibi  passim. 

(*)  * Unges  eum  Ducem  super  populum  (I , Reg.  9).  Tu 
eris  Dux  super  Israel  (Il  Reg.,  5).  Ex  te  exiel  Dux  qui 
regat  populum  meum  Israel  ».  (Mieh.).  Et  alibi  passim. 
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pubblico  nell’ interno  e l’indipendenza  nazionale  al- 
l’esterno sieno  protetti  dalla  forza  a cui  comanda  e 
di  cui  dispone.  ln*una  parola,  è perchè  tutte  le 
funzioni  del  Potere  pubblico  si  riassumono  in  que- 
ste due  parole:  giudicare  e combattere.  Dapprima  è 
la  funzione  di  comporre  le  differenze  tra  le  famiglie 
e di  punire  quelli  che  attentano  alla  vita,  all’onore 
ed  alla  proprietà  degli  altri.  In  secondo  luogo  è la 
funzione  di  combattere  le  passioni  perturbatrici  del- 
l’ordine al  di  dentro,  e i nemici  dello  Stato,  che  lo 
minacciano  al  di  fuori. 

I padri  di  famiglia,  fondatori  delle  nazioni,  riu- 
nendosi in  società  pubblica  e conferendo  ad  una  o 
a più  persone  l’ esercizio  della  sovranità,  non  hanno 
mai  inteso,  nè  hanno  mai  potuto  intendere  di  ab- 
bandonarsi a discrezione  a questo  Potere,  di  rinun- 
ziare in  suo  favore  ad  ogni  autorità  paterna  che 
hanno  dalla  natura,  di  abbandonargli  tutti  i loro 
diritti,  le  loro  persone,  le  loro  coscienze,  de  loro  fa- 
miglie e le  loro  proprietà.  Un  smagliante  pensiero, 
in  aperta  opposizione  co’ principi  del  diritto  natu- 
rale e col  sentimento  dell’indipendenza,  della  libertà 
e della  dignità  umana,  non  è mai  caduto,  nè  è mai 
potuto  cadere  nella  mente  degli  uomini. 

Creando  un’  autorità  sovrana  da  dover  dominare 
in  un  interesse  comune  ogni  autorità  particolare, 
non  hanno  inteso  per  niente  di  stabilire  un  Potere 
distruttore  e assorbente , ma  un  Potere  conserva- 
tore e dirigente  tulli  i Poteri  subalterni;  e ‘ non 
gli  hanno  conferito  la  sovranità  che  nella  misura 
necessaria  per  fare  quello  che  il  padre  di  farni- 
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glia  non  può  da  sò  solo,  per  la  conservazione  della 
sua  propria  famiglia  e delle  famiglie  a lui  unite 
per  rappòrti  di  società.  - 

<r  La  causa  immediata  e prossima  del  Potere  su- 
premo »,  ha  detto  Grozio  da  noi  citato  più  su 
(p.  302),  « non  ò che  nel  patto  e nel  consenso  dei 
padri  di  famiglia  riuniti  in  città,  e che  in  comune 
hanno  conferito  all’arbitrio  del  principe  o della  città 
l’autorità  di  mantenere  i loro  propri  diritti  ». 

Le  cose  che  la  famiglia  violala  non  può  fare  si 
riducono  a due:  1.°  non  può  giuridicamente  comporre 
le  differenze  che  sorgono  spesso  tra  le  famiglie,  per- 
chè nissuno  può  essere  giudice  nella  sua  propria 
causa;  2.°  essa  non  può  garantirsi  contro  gli  as- 
salti d’  una  famiglia  più  numerosa  o di  altre  fami- 
glie che  volessero  attentare  a’ suoi  interessi  ed  alla 
sua  dipendenza.  ' 

Non  fu  che  per  provvedere  a queste  necessità  so- 
ciali che  la  comunità  perfetta  ha  delegato  ad  una 
persona,  ad  una  famiglia,  o ad  un  senato,  la  sovra- 
nità che  essa  ha  da  Dio  medesimo,  e di  cui  essa 
sola  può  disporre  sotto  la  forma  e condizioni  che 
le  piace  di  stabilire;  forma  e condizioni  che  for- 
mano la  costituzione  dello  Stato:  cioè  che  riser- 
bandosi lutto  il  resto,  essa  non  ha  conferito  che  il 
potere  di  giudicare  e di  combattere,  e che  sono  que- 
ste le  sole  funzioni  proprie,  necessarie,  legittime  di 
ogni  Potere  pubblico. 

Pure  allorché,  come  è intravenulo  all’occasione 
dell’elezione  di  Gedeone  per  essere  Potere  supremo 
del  popolo  di  Dio,  i capi  della  nazione  parvero  do- 
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legare  ad  un  principe  o ad  una  famiglia  la  domi- 
nazione assoluta,  dominare  nobis,  tu,  et  filii  tui , non 
gli  hanno  delegato  che  per  rispetto  a’  giudizi  e alle 
battaglie;  ma  non  hanno  affato  sottomesso  alle  sue 
volontà  i diritti,  gl’interessi,  le  persone  d’ogni  fa- 
miglia o di  più  famiglie  formanti  il  Comune;  e per 
conseguenza,  come  nissun  padre  non  gli  ha  ab- 
bandonato P autorità  dimestica,  nissun  Comune  gli 
ha  ceduto  l’autorità  comunale,  e,  fuori  dei  casi 
d’un  interesse  generale,  il  Potere  pubblico  non  può 
neppure,  senza  ingiustizia,  intramettersi  degli  affari 
del  Comune  come  in  quelli  della  famiglia. 

I pubblicisti  di  questi  ultimi  tempi  traviati  dalle 
teorie  del  diritto  pubblico  pagano,  che  ha  stabilito 
ogni  repubblica  od  ogni  Stato  padrone  assoluto  delle 
persone  e dei  beni  d’ogni  società  pubblica  non  si 
sono  neppure  avveduti  del  delitto  di  lesa  nazione 
di  cui  si  rendono  colpevoli,  attribuendo  a’depositari 
del  Potere  supremo  un’  autorità  assoluta  sui  Comuni 
ed  anco  sulle  famiglie,  sulle  cose  ed  anco  sulle 
persone,  su  l’agricoltura,  l’industria,  il  commer- 
cio ed  anco  sulla  religione.  In  guisa  che  tutti  i 
corsi  di  diritto  pubblico  che  essi  hanno  compilato, 
e che  hanno  insegnato  nelle  scuole  cristiane,  non 
sono  altro,  se  ben  vi  si  riflette,  che  il  codice  del 
dispotismo  dello  Stato,  consacrante  la  confisca  di 
ogni  bene,  d’  ogni  indipendenza,  d’ogni  libertà  e 
d’ogni  religione  in  vantaggio  dello  Stato. 

Scorrete  infatti  i più  riputati  di  questi  corsi , in 
cui  il  protestantismo  ha  formolafo  questo  diritto  pub- 
blico pagano,  i trattati,  per  esempio,  di  Grozio,  di 
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Puffendorfio,  di  Wolfio  e di  Vattel;  a canto  di  ta- 
lune frasi  che  vi  si  trovano  sparse  (con  una  parsi- 
monia certo  ben  considerevole)  in  favore  delle  li- 
bertà de’ popoli,  vi  si  vede  stabilito,  in  principio  ed 
in  diritto,  che  il  Potere,  pubblico  deve  intromettersi 
di  tutto,  deve  provvedere  a tutto,  ed  in  conseguenza 
deve  dominare  tutto. 

Essi  non  hanno  fatto  alcuna  distinzione  tra  i di- 
ritti politici  e i diritti  civili  e domestici;  essi  non 
hanno  affatto  compreso  o non  hanno  voluto  com- 
prendere che  in  forza  della  costituzione  d’  ogni  po- 
polo, in  ogni  società  cristiana  o di  diritto  naturale 
(il  che  vale  lo  stesso),  i diritti  di  giudicare  e di 
combattere , soli  diritti  politici,  risultanti  dalle  ne- 
cessità della  repubblica,  sono  devoluti  a’  capi  dello 
Statole  che  rispetto  a’ diritti  della  città  ( civitatis ), 
o civili,  ed  a’  diritti  della  casa  (domus),  o domestici, 
sono  e debbono  essere  sempre  e dovunque  riserbati 
al  Comune  ed  alla  famiglia. 

Gli  è vero  che  il  diritto  di  giudicare  implica  il 
diritto  di  fare  le  leggi,  e che  per  conseguenza  il 
Potere  legislativo  appartiene  al  capo  dello  Stalo,  poi- 
ché, pei  pubblicisti  cristiani,  secondo  S.  Tomaso,  la 
legge  non  è che  un  precetto  giusto  stabilito  pel  ben 
comune  da  colui  che  governa  la  comunità:  Prce- 
ceptum  justum  latum,  ob  bonum  commune , ab  eo 
qui  curam  communitatis  HABET.  Ma  le  leggi  che  il  so- 
vrano ha  il  diritto  di  fare  non  debbono  avere  per 
iscopo  che  di  regolare  i rapporti  tra  Comune  e Co- 
mune, tra  famiglia  e famiglia,  perchè  solo  questi 
rapporti  sono  della  giurisdizione  del  Potere  pubblico; 
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e i rapporti  tra  le  famiglie  dello  stesso  comune  e 
- tra  gl’  individui  della  stessa  famiglia  non  lo  sono 
affatto  e non  Io  debbono  essere:  il  mettere  mano  a 
questi  ultimi  rapporti,  sarebbe  un  usurpare  i di- 
ritti del  Potere  comunale  che  i padri  di  famiglia 
del  Comune  hanno  la  facoltà  naturale  di  darsi,  e i 
i diritti  della  patria  potestà  che,  nell’ interesse  della 
famiglia,  Iddio  ha  fatto  libera  e indipendente. 

Noi  abbiamo  fatto  riflettere  che  la  famiglia  si  svi- 
luppa come  la  pianta,  per  conseguenza,  siccome  la 
pianta,  innanzi  di  divenire  un  grande  albero,  è un 
arboscello,  così  la  famiglia,  innanzi  di  divenire  un 
grande  Stato,  è uno  assai  piccolo,  formato  d’un 
piccolo  numero  di  famiglie,  legate  fra  esse  per 
mezzo  di  rapporti  pubblici,  e stabilito  in  un  terri- 
torio qualunque.  Non  è che  col  tempo  che  porzioni 
di  questa  medesima  famiglia,  andandosi  a stabilire 
più  distante  sul  medesimo  territorio,  vi  costituiscono 
altri  piccoli  Stati,  e che  la  loro  riunione  sotto  un 
medesimo  capo  politico  diventa  lo  Stato  propria- 
mente detto,  o la  nazione; 

Or  coleste  piccole  società  pubbliche  stabilite  (vedi 
. cap.  II),  o cotesti  piccoli  Stati,  sono  quello  che  si 
dice  Comuni,  o^corpi  di  padri  di  famiglia  d’un  borgo, 
d’ un  villaggio,  d’  una  città. 

1 Comuni  non  essendo  adunque  che  la  famiglia 
sviluppata,  la  famiglia  Che  ha  cresciuto , conservano 
sempre  l’autonomia  e i diritti  della  famiglia  che 
abbiamo  esposti  nel  capitolo  precedente,  quand’an- 
che sieno  divenuti  porzioni  d’un  territorio  gover- 
nati da  un  sindaco,  e formanti  insieme  un  grande 
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Stato.  Perciò  il  Potere  pubblico  deve  rispettare  i loro 
diritti  e la  loro  indipendenza  per  la  stessa  ragione 
che  deve  rispettare  i diritti  e l’indipendenza  della 
famiglia.  Ecco  quali  sono  la  ragione  e la  base  dei 
diritti  e dell’indipendenza  de’ Comuni  a fronte  del 
Potere  pubblico  : tutto  questo  deriva  dai  principi  del 
diritto  naturale  e dalle  leggi  d’  ogni  società. 

Noi  abbiamo  stabilito  che,  siccome  la  società  di- 
mestica ò la  concordia  d’  individui  uniti  fra  loro 
sotto  l’ obbedienza  al  medesimo  capo  di  famiglia, 
così  la  società  pubblica  non  è che  la  concordia  delle 
famiglie  unite  fra  esse  sotto  l’obbedienza  ad  un  me- 
desimo capo  dello  Stato.  É dunque  chiaro  che  come 
l’oggetto  diretto  del  governo  dimestico  è di  mante- 
nere la  concordia  tra  gl’individui,  così  l’oggetto  di- 
retto del  governo  pubblico  è di  mantenere  la  con- 
cordia tra  le  famiglie. 

Oltre  a ciò,  siccome  il  governo  dimestico,  fuori 
’ del  caso  d’ impedire  gl’  individui  di  arrecarsi  mu- 
tualmente  danno,  deve  rispettare  la  libertà  indivi- 
duale, così  il  governo  pubblico , fuori  del  caso  di 
impedire  le  famiglie  di  nuocersi  a vicenda , deve 
rispettare  la  libertà  dimestica.  Ed  infine,  come  il* 
Potere  paterno,  salvo  il  caso  in  cui  gl’  individui 
potessero  fare  danno  a loro  stessi,  non  ha  il  diritto 
d’intromettersi  di  quello  che  può  essere  nell’interno 
della  coscienza  degl’  individui,  così  il  Potere  pub- 
blico, eccetto  il  caso  in  cui  le  famiglie  potessero 
nuocere  a sè  stesse,  non  ha  affatto  il  diritto  d’intro- 
mettersi di  quello  che  può  essere  nell’itìterno  delle 
famiglie. 
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« Se  si  volesse  lasciare  per  un  momento  il  pre- 
stigio delle  parole  ha  detto  il  signor  Lourdoueix,  si 
troverebbe  che  la  vera  monarchia  non  è che  il  re- 
gime del  dispotismo  centrale,  assorbente  e divorante 
tutte  le  istituzioni  di  natura  repubblicana.  1 realisti 
dicono:  la  repubblica  alla  base  e la  monarchia  alla 
sommità.  1 rivoluzionari  dicon  individualismo  alla 
base,  assolutismo  alla  sommità.  Tutto  è repubblica 
nella  base  delle  monarchie  (cristiane):  i corpi  indu- 
striosi e di  professione,  le  Comuni  rurali,  le  Comuni 
urbane.  La  scienza  politica  deve  essere  studiata  nel- 
l’ordinamento delle  nostre  vecchie  grandi  città.  Quivi 
si  troverebbe  più  vero  liberalismo,  più  rispetto  per 
tutti  i diritti,  più  sollecitudini  per  tutti  i bisogni,  per 
tutti  gl’interessi,  che  nelle  costituzioni  sognate  e com- 
pilate dai  filosofi  ».  Questa  osservazione  è d’una  so- 
lenne verità.  Essa  rivela  la  ragione  per  cui  i popoli 
dell’antico  regime  aveano  una  specie  di  culto  religioso 
pei  loro  re,  mentre  i popoli  dei  nuovi  regimi  hanno  sì 
poca  simpatia  pei  loro.  Il  Potere  regio  antico  ispiran- 
dosi del  principio  cristiano,  del  rispetto  per  tutte  le 
associazioni  e tutti  i poteri  subalterni  del  paese,  era 
il  palladio  delle  libertà  pubbliche;  mentre  il  nuovo 
regio  Potere,  sviato  dal  pensiero  pagano  di  volere  tutto 
concentrare  nella  sua  mano,  fa  reo  mercato  della  li- 
bertà delle  piccole  repubbliche  ; e rispetto  alla  libertà 
degli  individui  non  può  darla  che  per  un  giorno,  per 
rivocarla  il  domani,  nell’interesse  della  sua  esistenza 
e del  mantenimento  dell’ordine  sociale.  Non  possono 
essere  adunque  che  patiti  e tollerati  per  qualche 
tempo  simiglianti  Poteri;  ma  amarli,  sarebbe  un 
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eroismo,  che  è piazza  pretendere  della  parte  delle  so- 
cietà umane. 

§ 66.  Necessità  della  centralizzazione  del  Potere  giudiziario  e del  Potere 
militare,  per  l’unità  politica  dello  Stato.'— Quivi  è dove  incominciano 
e finiscono  le  attribuzioni  del  Potere  pubblico.  — L’attribuirsi  il  do- 
minio sulla  religione,  l’ amministrazione  de’Corauni  e delle  provincie, 
è,  per  parte  di  questo  Potere,  un’ingiustizia  ed  una  usurpazione,  è un 
professare  il  socialismo.  — Perciò,  fuori  delle  sue  funzioni  politiche  di 
giudicare  e di  combattere,  egli  compromette  e fa  male  tutto  ciò  che 
s’ attribuisce  il  diritto  di  fare. 

È fuori  di  questione  che  giudicare  e combattere 
sono  le  funzioni  naturali,  legittime,  essenziali,  ne- 
cessarie e proprie  d’ogni  Potere  politico.  In  ogni 
Stato  costituito,  la  giustizia  pubblica  deve  discen- 
dere dal  Potere  pubblico,  esercitarsi  da  lui  o dai 
suoi  delegati,  ma  sempre  in  suo  nome. 

Là  dove  questa  alta  funzione  non  viene  dal  Po- 
tere politico,  dire  bisogna  che  questo  POTERE  UNO 
non  esiste  affatto  ed  in  conseguenza  un  tale  Stato 
non  è affatto  uno  Stato  uno.  Perciò  negli  Stati 
Uniti , per  esempio , dove  la  giustizia  pubblica  non 
deriva  nè  direttamente  nè  indirettamente  dal  pre- 
sidente di  quella  repubblica,  ma  si  esercita  da  ma- 
gistrati nominati  da  ciascuno  degli  Stati  che  la 
compongono;  questa  repubblica  non  è già  uno  Stato 
veramente  uno ; ma,  come  il  nome  di  Stati  Uniti 
lo  fa  abbastanza  comprendere,  nè  il  presidente  non 
vi  è un  vero  Potere  politico , nè  quella  confedera- 
zione di  differenti  Stali  non  è uno  Stato;  perchè 
senza  l’unità  del  Potere  giudiziario  non  vi  ha  unità 
di  Stato  politico. 

Lo  stesso  è a dire  della  funzione  del  combattere: 
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divisa  in  differenti  persone  che  non  dipendono  da 
una  sola,  essa  non  costituirebbe  che  Poteri  militari 
rivali  e gelosi  gli  uni  degli  altri;  essa  non  costi- 
tuirebbe che  l’ anarchia  militare,  causa  d’ogni  dis- 
ordine all’  interno  e di  debolezza  contro  i nemici 
esterni,  e perciò  sotto  la  dipendenza  della  forza  pub- 
blica divisa  non  vi  avrebbe  più  nè  ordine  nè  sicu- 
rezza per  lo  Stato. 

Com’è  la  comunità  perfetta  che  gode  de’  vantaggi 
di  queste  due  funzioni,  è ben  naturale  che  vi  presti 
il  suo  concorso  per  mezzo  di  sacrifizi  di  uomini  e 
di  danaro,  donde  viene  il  diritto  pel  Potere  pub- 
blico di  levar  soldati  e di  mettere  le  imposte,  se- 
condo la  legge  costituzionale  del  paese. 

Perciò  l’amministrazione  della  giustizia,  la  for- 
mazione e il  comando  dell’armata  di  terra  e di  mare 
e la  percezione  e distribuzione  del  danaro  pubblico, 
ecco  dove  incominciano  e finiscono  le  sue  attribu- 
zioni. Ma  non  gli  appartiene  di  farsi  nè  ponte- 
fice, nè  sacerdote,  nè  sacrestano,  o di  dominare  la 
religione  e di  farne  una  branca  o un  mezzo  di  go- 
verno. Non  gli  appartiene  di  farsi  nè  dottore , nè 
pedagogo,  nò  maestro  di  scuola,  nè  istruttore  pri- 
mario o di  formulare  e di  disporre  l’insegnamenlo. 
Non  gli  appartiene  finalmente  di  farsi  nè  ammi- 
nistratore, nè  intraprendente,  nò  architetto  di  pro- 
vincia, del  Comune,  della  famiglia,  o di  mescolarsi 
(salvo  il  caso  di  contestazione  che  è del  domi- 
nio della  giustizia  pubblica),  di  transazioni  com- 
merciali e dei  mezzi  di  sviluppo  dei  prodotti  dei 
luoghi,  come  neppure  di  quelli  delle  famiglie  e de- 
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gli  individui.  Quest’è  perchè  solo  giudicare  e combat- 
tere sono  funzioni  politiche ; le  altre  non  sono  che 
funzioni  civili,  municipali,  dimestiche  ed  anco  indi- 
viduali, e sono  della  giurisdizione  dei  Poteri  subal- 
terni, della  città,  del  Comune,  della  famiglia,  del- 
l’individuo. 

11  Potere  politico  adunque  non  ha  il  diritto  di 
imporre  credenze  religiose,  sistemi  di  educazione  e 
regole  d’amministrazione  e di  condotta  alla  pro- 
vincia ed  al  Comune,  come  non  l’ha  d’imporle  alle 
famiglie  ed  agli  individui.  La  provincia,  il  Comune, 
come  la  famiglia  e l’individuo  sono  liberi  in  fatto 
di  religione,  ed  il  Potere  politico  non  ha  alcun  di- 
ritto di  fare  violenza  alla  loro  fede,  ma  solo  d’im- 
pedire che  l’errore  non  divenga  il  persecutore  della 
verità.  Esse  sono  padrone  di  allevare  o di  fare  edu- 
care i fanciulli  e i giovani  come  loro  sembra,  d’am- 
ministrare i loro  beni,  di  trar  vantaggio  dai  loro 
mezzi;  il  Potere  centrale  non  ha  nulla  "che  fare  in 
queste  differenti  materie,  salvo  il  dovere  che  ha 
d’ impedire  che  le  associazioni  e gli  individui  non 
si  facciano  mutualmente  danno  nell’esercizio  dei  loro 
diritti  rispetto  a queste  medesime  materie  (poiché 
la  giustizia  gli  appartiene),  e d’ impedirle  di  tur- 
bare l’ordine  pubblico,  poiché  è nelle  sue  attribu- 
zioni di  combattere  ogni  disordine  interiore.  Dunque 
l’amministrazione  della  religione  dell’insegnamento, 
degli  interessi  provinciali , comunali  e dimestici,  è 
aldi  fuori  delle  funzioni  del  Potere  pubblico;  se  le 
si  attribuisce,  non  sarebbe  che  una  vera  usurpazione 
d’ogni  Potere  subordinato,  un’  invasione  oppressiva 
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dei  diritti  comunali,  dimestici  ed  anco  individuali. 
Questo  sarebbe  il  socialismo,  non  in  germe  e figura, 
ma  in  realtà  e progresso;  poiché  sarebbe  come  se 
lo  Stalo  dicesse  a’ Comuni  ed  alle  provincie:  « Voi 
siete  associazioni  d’imbecilli;  voi  non  capite  niente 
de’  vostri  propri  affari;  voi  siete  incapaci  di  ammi- 
nistrarvi; bisogna  ch’io  me  ne  incarichi  ».  Non  gli 
mancherebbe  che  ripetere  lo  stesso  linguaggio  alle 
famiglie  rispetto  all’amministrazione  de’ loro  beni, 
come  lo  ripete  loro  per  rispetto  all’  educazione  dei 
loro  figli:  il  che  sarebbe  un  dichiarare  a questo 
modo  che  gli  uomini  in  società  sono  tanti  idioti, 
che  debbono  rimanere  in  perpetuo  in  istato  di  tu- 
tela, di  minorità,  e che  spetta  allo  Stato  di  ordinarli 
e di  condurli  come  una  stupida  mandria.  Sarebbe 
questo  il  socialismo  pronunzianle  l’ultima  sua  parola, 
ma  .sarebbe  anco  la  libertà  esalante  il  suo  ultimo 
respiro  per  dar  luogo  alla  repubblica  di  Platone, 
o al  dispotismo  dei  Cesari  pagani , convertilo  in 
istato  normale  dell'ordine  sociale  cristiano. 

É cosa  singolare,  ma  vera,  che  ogni  qual  volta  il 
governo  centrale,  uscendo  dalle  sue  attribuzioni  po- 
litiche, s’intromette,  colla  miglior  volontà  del  mondo, 
degli  affari  puramente  civili,  che  non  gli  riguar- 
dano affatto,  non  fa  che  incepparli,  guastarli,  com- 
prometterli, felice  quando  totalmente  non  li  rovina! 

Ciò  avviene  perchè  questa  non  essendo  affatto  la 
sua  missione,  non  ha  per  lai  cose  la  menoma  abi- 
lità, qualunque  sieno  d’altronde  la  rettitudine  delle 
sue  intenzioni,  la  ricchezza  de’  suoi  talenti  e 1’  ab- 
bondanza dei  suoi  lumi.  Egli  non  deve  al  paese  che 
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la  giustizia  c la  sicurezza,  T ordine  e la  libertà. 
Tutto  quello  che  fa  fuori  di  questi  grandi  doveri 
lo  fa  male,  e meglio  sarebbe  che  non  lo  facesse 
affatto.  Ciò  è perchè , quando  si  avvisa  di  volere 
governar  tutto , nulla  può  essere  fatto  secondo  le 
regole  d’un  buon  governo.  Ciò  è infine  perchè,  vo- 
lendo sottometter  tutto  alla  sua  azione  e passare  i 
termini  naturali  de’  suoi  doveri , diviene  ingiusto 
per  un  eccesso  di  giustizia  e usurpatore  per  un 
eccesso  di  generosità;  e l’ingiustizia  e l’usurpazione 
non  sono  state  mai,  che  noi  sappiamo,  mezzi  di 
salute  e di  prosperità  per  gl’  infelici  che  ne  sono 
l’oggetto  e le  vittime. 

| 87.  Prove  particolari  che  il  Potere  pubblico  fa  male  tutto  ciò  che  fa  fuori 
delle  sue  attribuzioni.  — Quello  che  ha  fatto  della-  religione  quando 
ha  voluto  dominarla.  — Origine  delle  eresie  e dell’idolatria.  — Il  trat- 
tato ili  PulTendortio  sol  diritti  del  sovrano  riguardanti  le  cose 
sacre,  assurdo  pure  nel  titolo.  — Il  sovrano  non  ha  che  i dovéri  ri- 
spetto alla  religione.  — La  vera  e le  false  religioni.  — 11  sovrano  deve 
fare  ogni  opera  d’assicurare  la  prima  al  suo  popolo  ; ma  deve  rispet- 
tare le  coscienze  e i diritti  de’  parenti  sopra  tal  soggetto,  che  è della 
giurisdizione  delia  famiglia  e del  comune.  — Alcune  osservazioni  nel- 
l’editto di  Nantes  e della  sua  rivocazione.  — Il  sovrano  deve  tollerare 
i falsi  culti  là  dove  hanno  diritto  di  città.  — Ma  nou  deve  proteggere 
che  il  vero  culto.  — Napoleone  III  proclamante  altamente,  quest 
dottrina. 


Uno  dei  fenomeni  i più  costanti  in  politica  è l’im- 
potenza del  Potere  pubblico  in  fare  il  bene  quando 
si  tratta  di  cose  della  giurisdizione  esclusiva  del 
Potere  religioso,  del  Potere  municipale  e del  Potere 
dimestico.  Dapprima  del  Potere  religioso. 

In  fatti  ogni  volta  che  il  Potere  politico  invadendo 
il  Potere  religioso,  ha  fatto  della  religione  un  affare 
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d’amministrazione,  non  è giunto  die  a falsare,  e cor- 
rompere o a distruggere  la  religione.  È questo  uno 
dei  fatti  dei  più  lagrimevoli  e dei  più  innegabili  del- 
l’istoria antica  e moderna,  che  c’insegna  che  gli  sci- 
smi, le  eresie  e l’idolatria  medesima,  eretti  in  religione 
dello  Stato,  non  sono  stati  che  l’opera  de’re,  i quali, 
in  un  eccesso  d’ingiustizia  e di  demenza  sacrilega, 
hanno  voluto  farsi  dottori , sacerdoti  e pontefici , e 
dominare  la  coscienza  e le  credenze,  religiose,  come 
tutto  il  resto. 

Il  trattato  del  Puffendorfio,  a mo’  d’esempio,  dei 
Diritti  dello  Stato  risguardanti  le  cose  sacre , è t_ 
una  contraddizione,  ed  una  assurdità  pure  nel  suo 
titolo.  Poiché  è lo  stesso  che  dire:  « Del  diritto 
del  profano  sul  sacro;  del  diritto  del  materiale  sullo 
spirituale;  del  diritto  temporale  sull’  eterno;  del  di- 
ritto dell’umano  sul  divino  ».  Or  è manifesto  che 
quello  che  è profano,  materiale,  temporale,  umano, 
essendo  d’  un  ordine  inferiore , deve  dipendere  da 
quello  che  è sacro,  spirituale,  eterno  e divino;  che 
non  ha  affatto  diritto  sopra  di  lui,  ma  doveri  in- 
verso di  lui;  e che  l’affermazione  del  contrario  ò 
lo  sconvolgimento  dell’ordine,  delle  idee  e dei  prin- 
cipi naturali;  è un  non  senso  ed  anco  una  bestemmia. 

11  Potere  pubblico  ha  bene  il  dovere  di  dare  alla 
vera  religione  la  libertà  di  stabilirsi  nello  Stato  se 
la  vi  si  trova  ancora;  e d’ impedire  all’  eresia  che 
le  arrechi  danno,  se  la  vera  religione  vi  si  trova 
stabilita.  Ma  non  ha  affatto  il  diritto  di  dominarla, 
di  farla  piegare  alle  sue  volontà,  di  farla  servire 
alle  sue  passioni,  e meno  ancora  di  discuterla,  di 
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allargarne  o di  ristringerne  il  simbolo  secondo  i 
suoi  capricci,,  d'interprelarne  i dogmi,  di  spiegarne 
la  morale,  di  regolarne  il  culto. 

La  vera  religione,  secondo  l’abbiamo  provato  al- 
trove (Discorso  IV),  non  è che  la  rivelazione  che 
dal  principio  dei  tempi  Iddio  ha  fatto  al  primo 
uomo;  che  per  mezzo  della  favella  e della  tradi- 
zione si  ò propagata,  si  è stabilita,  si  è perpetuata 
in  tutta  1’  umanità;  e che  il  figliuolo  di  Dio  fatto 
uomo  ha  rinnovato  e perfezionato  nella  pienezza  dei 
tempi. 

« Questa  tradizione  essendo  restala  nell’antico  mondo 
sempre  e dovunque  una  e la  medesima  rispetto  ai 
suoi  principi , era  stata  rispetto  alla  sua  applica- 
zione alterata,  corrotta  dai  pagani  per  mezzo  di  fa- 
vole e di  assurde  superstizioni;  e mutilata  da’  filo- 
sofi (veri  eretici  del  genere  umano) , per  mezzo 
di  negazioni  sacrileghe;  e presso  solo  gli  Ebrei  veri 
antichi  cattolici) , s’ era  mantenuta  pura  da  ogni 
macchia,  intatta  da  ogni  mutilazione. 

Nel  mondo  moderno,  guasta  dai  Maomettani  e 
dai  Gentili,  rimasti  sempre  attaccati  alle  loro  anti- 
che superstizioni,  e mutilata  dalle  negazioni  degli 
eretici  (veri  falsi  filosofi  della  Chiesa);  essa  si  trova 
in  tutta  la  sua  purezza,  e in  tutta  la  sua  integrità 
solamente  presso  i cattolici  (i  veri  Ebrei  moderni). 

Da  questo  breve  succinto  della  storia  della  vera 
religione  derivano  due  conseguenze:  la  prima  òche 
la  vera  religione  è essenzialmente  cattolica,  o uni- 
versale. Non  ispelta  adunque  ad  alcun  Potere  par- 
ticolare di  mettervi  la  mano.  Or  ogni  Potere  poli- 
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litico  non  avendo  azione  che  sulle  famiglie,  non  è 
che  un  Potere  particolare:  non  ha  dunque  ad  eser- 
citare il  menomo  diritto  sulla  vera  religione,  che  di- 
pende che  dal  Potere  cattolico  o universale,  dal 
Potere  sopra  tutte  le  nazioni,  e che  è il  patrimonio 
dell’antica  umanità.  Il  Potere  politico  abbastanza 
balordo  da  lasciarla  contaminare  dall’eresia,  o cor- 
rompere dalla  superstizione,  nello  Stato  a cui  presiede, 
come  l’hanno  fatto  i principi  d’Àlemagna  e d’Inghil- 
terra al  secolo  XVI , non  farebbe  che  commettere 
un  delitto  di  lesa-divinità,  perchè  metterebbe  una 
mano  sacrilega  sul  sacro  deposito  della  rivelazione 
di  cui  Iddio  è l’autore;  ed  un  delitto  di  lesa-umanità 
perche  disputerebbe  al  suo  popolo  il  diritto  che  ha 
di  partecipare  a questo  prezioso  patrimonio  di  cui 
Iddio  ha  fatto  dono  a tutta  l’umanità  e l’incuore- 
rebbe a calpestare  il  primo  di  lutti  i suoi  doveri , 
quello  di  custodire  questa  rivelazione  così  pura , 
così  intera  come  si  trova  nella  comunità  cattolica 
universale. 

La  seconda  conseguenza  che  deriva  da’  principi 
stabiliti,  è che  non  ci  ha  nulla  di  più  facile  quanto 
il  distinguere  la  vera  dalla  falsa  religione.  Ei  basta 
di  por  mente  a quello  che  l’intera  umanità  ha  sem- 
pre e dovunque  creduto,  e di  separare  queste  cre- 
denze costanti  ed  universali  da  quello  che  certe  na- 
zioni vi  hanno  aggiunto  o ne  hanno  tolto,  o da 
tutto  quello  che  è particolare  e locale,  perchè  quivi 
è l’errore;  ei  basta  di  considerare  dove  queste  me- 
desime credenze  si  sono  mantenute  pure,  intatte  e 
sempre  le  stesse;  perchè  è quivi  che  è la  verità, 
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e tutta  la  verità.  Donde  ne  deriva  la  facilità  per 
ogni  Potere  pubblico  di  riconoscere  le  credenze  o 
la  vera  religione,  che  ha  il  dovere  di  procurare, 
pei  mezzi  che  gli  son  propri,  la  conoscenza  e la 
pratica  a’ suoi  sudditi  che  non  l’hanno,  come  al- 
l’ esempio  di  Clodoveo  e Carlomagno,  lo  fecero  gli 
antichi  re  d’Inghilterra,  di  Scozia,  di  Danimarca,  di 
Svezia,  di  Ungheria  e di  Polonia;  o di  garantirne 
loro  la  professione,  se  lo  Stato  ha  la  sorte  d’esserne 
in  possesso,  come  l’hanno  praticalo  gl’imperatori  di 
Alemagna  e i re  di  Francia,  di  Spagna,  di  Portogallo, 
di  Baviera,  e tutti  i re  cattolici,  al  tempo  della 
pretesa  Riforma,  o della  rivolta  religiosa  gridata  da 
Lutero. 

Non  l’è  mai  ripetuto  abbastanza:  eccetto  i grandi 
doveri  che  abbiamo  indicati,  e che  nella  sua  qua- 
lità di  vescovo  esterno , il  Potere  pubblico  è obbli- 
gato di  adempiere  rispetto  alla  religione , tutto  il 
resto  sopra  questo  soggetto  gli  è compiutamente 
estraneo,  e non  può  mescolarsene  senza  usurpare  i 
diritti  di  ciò  che  è sopra  di  lui , e che  in  conse- 
guenza, a più  forte  ragione,  è fuori  delle  sue  at- 
tribuzioni. 

Come  vescovo  esterno  non  dee  occuparsi  della 
religione  che  nei  rapporti  esterni  delle  famiglie  e 
dei  Comuni  fra  loro.  In  quanto  a’  rapporti  interni 
tra  i sudditi  e i depositari  legittimi  della  religione, 
è un  affare  puramente  dimestico,  e perciò  comunale 
e civile,  e niente  affatto  politico. 

È noto  che  una  legge  della  Chiesa  proibisce  ai 
cristiani  di  battezzare  i figli  degli  infedeli  senza  o 
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contro  il  consenso  de’  loro  parenti , salvo  il  caso 
del  pericolo  di  morte  vicina,  o dell’  abbandono;  c 
che  negli  Stali  pontifici  la  violazione  di  questa  legge 
è punita  colla  prigione  e colla  multa  di  mille  scudi 
d’oro.  Or  non  è egli  un  riconoscere  che  la  religione 
della  famiglia,  e molto  più  del  Comune,  che  non  è 
che  la  famiglia  più  distesa , è unicamente  l’ affare 
proprio  del  padre  di  famiglia,  e che  nissun  Potere 
ha  il  diritto  d’imporla  colla  forza? 

Perciò  i più  grandi  uomini  della  Chiesa  di  Fran- 
cia, Bossuel,  Fénelon,  Flécher,  Fleury,  Bourdaloue 
ed  anco  l’augusto  capo  della  Chiesa  Innocenzo  VI, 
tutti  hanno  concordemente  biasimati  i rigori  di  Lui- 
gi XIV  contro  i Protestanti  del  suo  regno  in  se- 
guito della  rivocazione  dell’  editto  di  Nantes. 

È stato  tanto  gridato  contro  questa  misura  di 
alta  politica!  Ma  se,  come  certi  cattolici,  più  pro- 
testanti che  i protestanti  medesimi,  l’hanno  preteso, 
fu  un  delitto  per  Luigi  XIV  di  avere  rivocato  quel 
famoso  editto,  fu  anche  un  delitto  più  grande  per 
Enrico  IV  di  averlo  promulgato.  Un  tale  editto 
strappato  dagli  Ugonotti  alla  debolezza  ed  alla  im- 
previdenza del  buon  re,  avea  costituito  una  nazione 
nella  nazione,  uno  Stato  nello  Stato,  con  città  e 
governi  propri,  a una  repubblica  ginevrina  nel  re- 
gno cristianissimoD.il  che  adunque  fu  una  dimenti- 
canza del  gran  dovere  che  ha  ogni  monarca  cristiano 
d'impedire  che  l’eresia  non  rechi  danno  alla  verità, 
alla  integrità^ed  all’jinilà  della  vera  fede  de’  suoi 
sudditi;  e con  più  ragione  d’ impedirla  di  dominar 
da  signora  indipendente  in  un  paese  essenzialmente 
e interamente  cattolico. 


Digitized  by  Google 


fi32  DELLE  ATTRIBUZIONI  DEL  POTERE  PUBBLICO 

Non  è qui  il  luogo  di  discutere  una  simigliante 
quistione.  Solo  ci  deve  essere  permesso  di  dire,  il  che 
nasce  dai  principi  che  abbiam  stabiliti,  che  la  rivoca- 
zione delPeditto  di  Nantes,  biasimevole  senza  dubbio 
nel  modo  come  fu  eseguito,  è stato  un  atto  sovrana- 
mente  legittimo  rispetto  ai  diritto  e all’interesse  che  lo 
hanno  ispirato.  Questa  fu  almeno  l’opinione  del- più 
grande  pubblicista  di  quel  tempo,  di  cui  nissuno 
ha  il  diritto  di  ricusare  la  testimonianza,  poiché 
è il  protestante  Grozio.  Fu  egli  che  indirizzò  que- 
st’avvertimento  a’ suoi  correligionari:  « Che  quelli 
che  prendono  il  nome  di  Riformati  non  dimenti- 
chino affatto  che  questi  editti  non  sono  già  trattati 
di  alleanza  ma  pure  dichiarazioni  di  re,  che  le  hanno 
fatte  in  vista  del  pubblico  bene,  e che  altri  re  PO- 
TRANNO RIVOCARE  se  il  ben  pubblico  lo  ri- 
chiede ».  (Rohrbacher,  tìist.  de  l’Eglis.,  t.  XXVI, 
p.  249).  Or  nissuno  negherà  che  il  più  grande  di 
tutti  gl’  interessi  pubblici  non  sia  l’unità  nazio- 
nale fondata  sull’unità  della  professione  della  vera 
religione.  Ecco  dunque  il  monarca  cattolico  asso- 
luto dal  più  sapiente  dottore  protestante  da  ogni 
rimprovero  d'ingiustizia  per  aver  voluto  assicurare 
al  suo  popolo  il  pubblico  bene. 

Nel  paese  dove  si  trovano  stabiliti  dei  dissidenti 
che  godono  paciflcamente  del  diritto  di  città,  il  Po- 
tere pubblico  non  ha  alcun  diritto  di  violentare  la 
Joro  coscienza  sviata,  e di  ricondurli  colla  forza  nel 
grembo  della  Chiesa.  Egli  non  deve  giudicarli  se- 
condo le  loro  credenze  religiose,  ma  deve  garantir 
loro  il  godimento  dei  diritti  pienamente  civili,  di 
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far  rispettare  i loro  diritti  di  famiglia , fino  a che 
rispettino  i diritti  delle  altre  famiglie.  Ma  come 
l’abbiamo  altrove  dimostrato  (Discorso  IV),  condu- 
cendosi a questo  modo  colle  persone,  egli  non  può 
e non  deve  mostrarsi  indifferente  per  le  dottrine; 
e tollerando  1’  errore  egli  non  deve  incoraggiare  o 
sostenere  che  la  libertà  e l’indipendenza  della  ve- 
rità. Sono  questi  i doveri  d’ogni  monarca  cristiano 
che  Napoleone  111  ha  proclamato  altamente  nel  suo 
discorso  indirizzalo  alla  municipalità  di  Rennes,  e 
che  ha  fatto  un  sì  gran  rumore  per  tutta  1’  Eu- 
ropa : a II  mio  governo  come  che  accetti  la  libertà 
de’ culti,  ha  egli  detto,  tuttavia  non  deve  altamente 
proteggere  che  la  religione  cattolica  ».  Il  che  dap- 
prima è un  riconoscere  che  la  politica  non  devo 
che  tollerare  l’errore,  quando  1’  errore  è giunto  ad 
acquistare  il  diritto  di  cittadinanza;  ma  che  rispetto 
all’azione  protettrice  che  abbraccia  l’incoraggiamento 
e la  difesa,  la  politica  non  la  deve  che  alla  verità. 
Ed  è anche  un  convenire  che  il  Potere  pubblico  ò 
totalmente  incompetente  ed  incapace  nelle  materie 
esclusivamente  religiose. 
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jj  68.  Altre  prove  dell’Impotenza  del  Potere  pubblico  per  ben  fare  quello 
che  non  è di  sua  giurisdizione.  — Impossibilità  in  cui  si  sono  trovati 
i Poteri  che  si  sono  in  sessant’  anni  succeduti  in  Francia  di  fare  una 
buona  legge  durevole  sul  pubblico  insegnamento.  — Quanto  le  Uni- 
versità sono  state  grandi  quando  non  dipesero  affatto  dal  Potere  cen- 
trale. — Gli  stessi  governi  convinti  d’ impotenza  per  rispetto  ad  una 
buona  legge  comunale.  — L’unica  cosa  che  vi  sia  a fare  sopra  questo 
soggetto,  è di  lasciare  che  i comuni  facciano  i loro  propri  affari.  — 
Come  il  Potere  centrale  può  impedirli  di  rovinarsi,  senza  rinunziare  i 
loro  diritti.  — Le  grandi  città  di  Francia  non  devono  già  all’  azione 
governai  iva  lo  sviluppo  delle  loro  ricchezze.  — Inutilità,  di  taluni  mi- 
nistri. — L' Inghilterra  e gli  Stati-Uniti  non  sono  Stati  liberi,  che  per- 
chè i Poteri  non  vi  sono  affatto  centralizzati. 


Lo  stesso  è a dire  dell’ insegnamento,  il  quale 
pure,  come  tutto  quello  che  si  riferisce  alla  mente 
ed  alla  coscienza  dell’  uomo;  è della  giurisdizione 
della  religione. 

In  Francia,  per  esempio,  si  lavora  da  sessanta- 
cinque  anni  per  fare  una  legge  sul.  pubblico  inse- 
gnamento, compatibile  co’ principi  dell’ordine  e della 
libertà.  Ebbene,  non  vi  si  è ancora  riuscito.  I vari 
governi  che  nel  corso  di  questo  lungo  periodo  si 
sono  in  questo  paese  succeduti,  si  sono  occupati  se- 
riamente di  questo  grave  suggetto,  ma  che  hanno 
essi  fatto?  essi  hanno  distrutto  l’antico  e vi  hanno 
sostituito  alcun  che  di  nuovo  che  non  l’uguagliava 
allatto.  Noi  non  conosciamo  pure  un  sol  ministro, 
posto  alla  testa  del  pubblico  insegnamento,  che  ab- 
bia creduto  doversi  attenere  su  questa  materia  a 
quello  che  era  stato  stabilito  dal  suo  predecessore. 
E demolito  oggi  quello  che  era  stato  fabbricato  ieri, 
ma  per  sostituirvi  quello  che  domani  sarà  distrutto. 
La  legge  del  1850  che  era  stala  proclamata  come 


Digillzed  by  Google 


E DELL’ INGIUSTIZIA  DELLA  CS.NTHALIZZAZIONÉ.  6&) 

la  perfezione  del  genere,  è stata  pure  magagnala 
dal  biforcamento;  ed  il  biforcamento  alla  sua  volta 
scompariva  dinanzi  al  pensiero,  d’altronde  lodevole, 
di  ristaurare  l’ insegnamento  delle  lettere  che  il  bi- 
forcamene avea  tanto  compromesso. 

Dopo  il  molto  che  si  è fatto,  tutti,  e i suoi  faci- 
tori medesimi,  fanno  intendere  che  rimane  sempre 
qualche  cosa  da  fare.  Che  cos’è  adunque  una  cosa 
che  si  rifa  sempre  e non  si  fa  mai?  Eh  Dio  mio! 
il  Potere  pubblico  non  può  fare,  o fa  male,  ciò  che 
non  è nelle  sue  attribuzioni.  L’insegnamento  appar- 
tiene a questa  sorta  di  cose;  in  conseguenza  lo  Stato 
non  giugnerà  mai  a regolarlo  bene,  o a regolarlo 
d'una  maniera  definitiva  e durevole.  La  sola  cosa 
buona  e savia  che  possa  egli  fare  sopra  questo  sug- 
gello, poiché  crede  suo  dovere  d’ occuparsene  è di 
dichiarare  l’ insegnamento  libero,  salvo  a chi  ne  ha 
il  diritto  (cioè  a’pastori  della  Chiesa,  al  Comune  ed 
a’ padri  di  famiglia),  di  vegliarlo  onde  non  si  muti 
in  un  veleno  morale  e politico  ; e salvo  a’  tribunali 
ordinari  di  punire  gli  avvelenatori  della  giovinezza 
e della  società.  Tutto  quello  che  un  governo  farà 
•su  tal  rapporto,  fuori  di  questo  principio  (una  lunga 
esperienza  lo  può  attestare),  sarà  più  o meno  in- 
sufficiente, più  o meno  arbitrario,  più  o meno  mi- 
serabile ed  anco  assurdo  sino  al  ridicolo,  se  tutta- 
via non  è funesto;  e in  tutti  i casi  deve  aspettarsi 
a vederlo  rovesciato  dal  governo  che  gli  succederà. 

Paragonate  quello  che  erano  le  università  della 
Sorbona  in  Francia,  di  Padova,  di  Bologna  in  Italia, 
di  Lovanio  nel  Belgio,  di  Salamanca  in  Ispagna,  di 
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Coimbra  nel  Portogallo,  di  Cracovia  e di  Vilna  in 
Polonia,  ecc.  allorché  non  dipendevano  dal  Potere 
politico,  ma  per  contrario,  che  esse  lo  guardavano 
e I’  avvertivano  a tempo  onde  non  si  lasciasse  in- 
gannare da’ nuovi  sistemi  d’errori.  Paragonate,  dico, 
quello  che  questi  famosi  corpi  insegnanti  erano  al- 
lora con  quello  che  sono  adesso,  da  che  quello  che 
si  chiama  Stato  se  n’è  impadronito,  e che  li  signo- 
reggia e li  amministra  come  cose  d’ordine  pura- 
mente materiale;  ed  avrete  il  saggio  di  quello  che 
vale  l’ azione  governativa  col  pubblico  insegnamento. 

11  medesimo  accade  rispetto  alle  leggi  sull’am- 
ministrazione comunale.  .Ogni  governo  ha  voluto 
fare  la  sua  e 1’  ha  stabilita  sulle  rovine  di  quella 
del  governo  che  1’  ha  preceduto.  Nel  1852,  questa 
legge  fu  rimpastata.  Questo  rimpastamento,  per  ta- 
luni pubblicisti  del  governo  (i  pubblicisti  del  Paese), 
è lutto  ciò  che  si  potea  fare  di  meglio.  È la  dicen- 
tralizzazione al  suo  colmo.  Ma  per  altri  pubblicisti 
pure  del  governo  (i  pubblicisti  della  Patria ),  que- 
sto rinnovellamento  non  vale  nulla,  o assai  poco; 
dappoiché  nei  loro  lunghi  articoli  sulla  necessità  di 
riformare  la  burocrazia,  convengono,  colla  più  grande* 
ingenuità,  che  il  sistema  attuale  lascia  molto  a de- 
siderare. E questa  discussione,  che  è stata  agitata 
per  più  giorni  dalla  stampa  periodica,  senza  la  me- 
noma nozione  dei  veri  principi  sociali,  non  ha  finito 
in  fondo  che  a questa  conchiusione,  di  che  il  vero 
paese  del  resto  s’era  bene  avveduto:  « Che  quello 
che  fino  adesso  è stalo  fatto  rispetto  al  diritto  e 
all’  interesse  comunale  è insufficiente , e che  il  go- 
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verno  non  ha  niente  di  meglio  a fare  che  di  vol- 
gervi la  più  seria  attenzione  »;  in  altri  termini,  a che 
rimane  sempre  a fare  una  buona  legge  comunale  ». 

Ma  per  il  buon  senso  pubblico  non  si  tratta  già 
di  fare  una  nuova  legge  sull’  amministrazione  co- 
munale, ma  ben  di  disfare  quelle  che  la  rivolu- 
zione ha  fatto  su  questa  importante  materia  e di 
rendere  a’  comuni  1’  esercizio  del  diritto  che  loro  na- 
turalmente appartiene,  il  diritto  di  amministrarsi  e 
di  fare  essi  stessi  le  loro  proprie  faccende,  a ca- 
gion  che  nissuno  saprà  farle  meglio  di  loro. 

Certamente  è nelle  attribuzioni  del  Potere  cen- 
trale d’ impedire  che  i Comuni  rovinino  ; ma  i suoi 
diritti  rispetto  a ciò  non  sono  già  più  estesi  di  quelli 
che  ha  sulla  famiglia  sotto  il  medesimo  punto  di 
vista;  dappoiché  non  bisogna  già  fare  il  torto  alle 
famiglie  di  credere  che  giudici  competenti  nelle  loro 
faccende  proprie  non  intendano  niente  quando  trat- 
tasi delle  loro  faccende  comuni;  e non  bisogna  nep- 
pure abusare  della  circostanza  che  il  Comune  è una 
persona  morale  senza  nome  proprio,  per  metterlo  in 
uno  stato  di  tutela  perpetua;  e fare  rispetto  a’ Co- 
muni quello  che  fin  qui  non  si  è ancora  ardito  di 
fare,  per  misura  generale,  rispetto  a’  semplici  cit- 
tadini. 

Ma  qualche,  nuova  disposizione  aggiunta  al  co- 
dice civile  nel  sentimento  di  quelle  che  hanno  prov- 
veduto al  caso  d’un  padre  che  rovina  la  sua  fami- 
glia, e che  i tribunali  ordinari  potrebbero  applicare, 
sarebbe  più  che  sufficiente  a rimediare  agli  incon- 
venienti eventuali  di  cui  ragionasi. 
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Secondo  l’antica  costituzione  degli  Stati- della 
Chiesa,  i Comuni  di  quelli  Stali  godevano,  come  lo 
vedremo  appresso,  della  più  grande  libertà  di  am- 
ministrare e governare  loro  stessi;  ed  a ciò  essi  de- 
vono lo  sviluppo  de’ loro  prodotti  e lo  stato  di  ric- 
chezza e prosperità  a cui  erano  giunti.  Tuttavia  non 
potevano  alienare  i loro  beni  nè  per  vendite,  nè  per 
debiti  perpetui  (che  sono  pure  vere  alienazioni)  senza 
il  permesso  della  Congregazione  del  buon  governo. 
Era  lo  stesso  tribunale  che  giudicava  il  contenzioso 
tra  provincia  e provincia,  tra  Comune  e Comune,  tra 
Comuni  e particolari  del  Comune.  E le  cose  non  an- 
davano per  ciò  affatto  più  male. 

Niente  può  impedire  di  stabilire  altrove  un  si- 
migliente tribunale,  incaricato  delle  stesse  attribu- 
zioni. In  Francia  esiste  già  qualche  cosa  di  simile 
nel  consiglio  di  Stato. 

Ma  anche  in  Francia  i Comuni  non  hanno  aspet- 
talo affatto  che  la  rivoluzione  li  mettesse  sotto  la 
tutela  degli  uffici  del  dipartimento  dell’interno,  per 
Sviluppare  le  loro  ricchezze,  per  trarre  il  più  grande 
partito  possibile  della  loro  situazione  geografica , 
della  natura  del  loro  territorio,  dell’istinto  e delle 
disposizioni  de’loro  abitanti,  per  dare  il  più  grande 
sviluppo  alla  loro  agricoltura,  alla  loro  industria, 
al  loro  commercio  e per  divenire  grandi  città  e le 
sorgenti  della  vera  ricchezza  e della  vera  prosperità 
nazionale. 

Non  è più  sotto  l’azione  del  Potere  centrale  che 
Lione,  per  esempio,  è divenuta  in  Europa  la  città 
modello  per  la  fabbrica  delle  stoffe;  che  Marsiglia 
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era  divenuta  una  delle  città  le  più  commercianti 
del  mondo;  che  Montpellier  fiorì  per  la  sua  celebre 
scuola  di  medicina,  e che  Parigi  avea  riunito  nel 
seno  della  sua  Sorbona  tutte  le  celebrità  scienti- 
fiche del  mondo  e s’era  fatto  centro  della  più  pura 
luce  per  illuminare  il  mondo;  e che  finalmente 
tant’allre  città  di  Francia  si  sono  fissate  a produrre 
certe  derrate,  a sviluppare  certe  industrie  che  for- 
mano la  loro  specialità  e loro  procurano  uua  im- 
portanza e vantaggi  tutto  particolari.  Il  Potere  cen- 
trale non  avea  fatto  altro  che  lasciarle  fare,  non 
se  n’era  intromesso  che  per  facilitare  le  loro  intra- 
prese e le  loro  fabbricazioni,  per  incoraggiare  i 
loro  sforzi,  e soprattutto  per  garantire  le  loro  li- 
bertà e non  per  manometterle  a misure  generali  e 
livellatrici , che  anche  per  ciò  non  possono  essere 
il  più  delle  volle  che  ingiuste,  incomode,  rovinose 
ed  assurde. 

Da  ciò  ne  seguita  che  la  dicentralizzazione  am- 
ministrativa di  certi  ministeri,  creati  dalla  rivolu- 
zione, simplificando  l’azione  e diminuendo  la  respon- 
sabilità del  Potere  centrale,  non  comprometterebbe 
menomamente  nò  gl’interessi  generali  del  paese, 
nè  gl’interessi  speciali  de’ Comuni;  ma  che  assicu- 
rerebbe a questi  ultimi  i diritti  che  loro  appartengono 
c le  libertà  di  cui  essi  sono,  e giustamente,  così 
gelosi  come  della  loro  propria  esistenza. 

L’ Inghilterra  non  è debitrice  della  stabilità  del 
suo  governo  e delle  sue  libertà  che  alla  dicentra- 
lizzazione. Essa  è il  paese  dove  il  Potere  centrale 
non  si  mischia  nò  dell’ amministrazione  comunale 
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nè  della  polizia  delle  città;  è il  paese  dove  il  Co- 
mune, ed  in  conseguenza  la  famiglia  godono  della 
più  grande  indipendenza;  è il  paese  dove  il  Potere 
pubblico,  obbligato  di  contenersi  nel  cerchio  delle 
sue  attribuzioni  politiche,  non  può  che  con  suo 
danno  e pericolo  attentare  alle  franchigie  comunali. 

« Che  la  cabala  trionfi  » ha  detto  non  è molto 
Disraeli  in  una  circostanza  "solenne  ; « che  la  ca- 
bala trionfi,  e voi  avrete  stabilito  nell’ interno  una 
amministrazione  potentemente  e rigorosamente  cen- 
tralizzata sul  modello  di  quella  che  la  cabala  am- 
mira » (la  centralizzazione  francese). 

Queste  gravi  parole  sono  state  scagliate  contro 
la  politica  di  lord  Palmerston,  che,  ne’ suoi  ultimi 
anni  non  s’era  occupalo  che  a rafforzare  il  governo 
centrale;  è dunque  chiaro  che  1 ultimo  ministero 
di  là  della  Manica  non  è caduto  che  in  virtù  del- 
P opposizione  invincibile  del  paese  alla  centraliz- 
zazione. 

Uno  de’  nostri  intimi  amici  discuteva  un  giorno 
in  Roma  su  questa  grave  quistione  alla  presenza 
di  sir  Giorgio,  console  americano  a Genova,  inviato 
dal  suo  governo  nella  città  eterna  per  raccogliervi 
notizie  sull’augusto  pontefice  che  avea  unite  in  lui 
le  simpatie  e l’ammirazione  del  mondo;  e diceva: 
a Là  dove  incontrerete  un  ministero  de’  culti , un 
ministero  dell’istruzione,  un  ministero  dell’ interno, 
dite  che  non  vi  ha  vera  libertà  politica  e non 
v’ingannerete  ».  Sir  Giorgio  l’iuterruppe  con  queste 
parole  : « Mi  sovviene  d’ una  cosa , signore , a cui 
non  avea  mai  posto  mente  : cioè  che  negli  Stati- 
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Uniti  non  abbiamo  neppur  uno  di  lai  ministeri. 
Ed  è per  questo,  riprese  il  nostro  amico,  che  siete 
liberi.  Chi  dice  ministero  de’ culti,  soggiunse,  mini- 
stero dell’istruzione,  ministero  dell’interno,  dice  che 
la  religione,  la  coscienza,  l’educazione,  l’ammini- 
strazione del  Comune  ed  anco  della  famiglia  sono 
rami  governativi;  e che  sotto  la  censura  e l’azione 
del  Potere  centrale  sono  abbandonate  alla  volontà 
ed  anco  a’ capricci  della  burocrazia,  a cui  finiscono 
per  obbedire  quei  medesimi  che  la  comandano  ». 

Ci  piace  tuttavia  di  riconoscere  che  in  certi  luoghi 
1’esistenza  di  questi  ministeri  ha  acquistato  in  certo 
modo  l’importanza  d’una  necessità;  necessità  che 
un’infinità  di  circostanze  infelici  hanno  prodotta,  e 
che  la  sapienza  e la  moderazione  del  governo  pos- 
sono rendere  almeno  sopportabile.  Ma  colai  mini- 
steri , scusabili  per  situazioni  eccezionali , non  la- 
sciano d’ indicare  un  sistema  usurpatore  de’  diritti 
naturali  de’ popoli,  sotto  il  punto  di  vista  della  logica 
e della  giustizia  sociale,  e non  lasciano  men  d’essere 
creazioni  incompatibili  colle  pubbliche  libertà. 


$ 69.  Importanza  della  quistione  sulla  dicentralizzazione.  — Dapprima  la 
quislime  rimana.  — 11  problema  politico  riguardante  la  sovranità 
temporale  del  papa.  — Necessità  di  questa  sovranità  nell'indipendenza 
del  capo  della  Chiesa  nell’ordine  spirituale.  — Il  papa-re  ed  il  re-p.ipa. 
— Necessità  che  il  suo  Potere  tem|K>rale  sia  dicentralizzato.  — È stato 
a questo  modo  sino  a questi  ultimi  tempi.  — Antica  costituzione  degli 
Stati  pontifici.  — I pubblicisti  che  pretendono  di  aggiustarla  alla  loro 
maniera  farebbero  bene  d' incominciarla  a conoscere.  — L’antico  go- 
verno del  papa,  vero  governo  a buon  mercato. 


Questa  quistione  è immensa  : è la  quistione  che 
mantiene  in  quasi  tutta  l’Europa  quello  stato  di 
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disagio  al  presente  di  timori  per  l’avvenire,  che 
popoli  e re  ugualmente  sentono  senza  comprenderlo, 
e che  li  spinge  ugualmente  alla  loro  perdita. 

La  quislione  romana , per  esempio , che  la  pre- 
senza prolungata  di  forze  straniere  negli  Stati  pon- 
tifici attesta  che  1’  è sempre  sospesa , non  è altro 
a dirla  chiaro  che  una  quistione  di  dicentralizza- 
zione. L’averla  considerata  fuori  di  quest’ordine  di 
idee  è la  cagione  per  cui  si  son  dette  e fatte  tante 
cose  compassionevoli  per  risolverla,  per  cui  la  sua 
soluzione  si  fa  da  gran  tempo  aspettare  e per  cui 
secondo  tutte  le  apparenze  si  farà  aspettare  ancora 
grandissimo  tempo. 

Taluni  schiarimenti  sopra  tal  soggetto  particolare 
che  preoccupa  tanto  giustamente  gli  uomini  di  Stato, 
avendo  l’interesse  d’una  grande  attualità,  aiuteranno 
i nostri  lettori  a meglio  comprendere  la  quistione 
generale  oggetto  di  questo  capitolo. 

II  problema  a risolvere  rispetto  alla  condizione 
politica  del  capo  della  Chiesa  era  il  seguente  : 
Trovare  il  mezzo  onde  il  papa  fosse  re,  nell’ordine 
politico,  senza  essere  absorto  e distratto  dalle  sue 
alte  funzioni  ecclesiastiche  per  cagione  degli  imba- 
razzi e delle  sollecitudini  della  regalia. 

Un  papa  non  re,  nell’ordine  temporale,  sarebbe 
necessariamente  un  papa  soggetto  ad  un  altro  re; 
ed  un  papa  soggetto  ad  un  re  sarebbe  un  oggetto 
almeno  di  diffidenza  per  gli  altri  re;  ed  allora 
l’ indipendenza  e l’ imparzialità  della  sua  autorità 
spirituale  sarebbero  molto  compromesse  agli  occhi 
del  mondo  cattolico.  Forse  che  la  Francia,  a ino' 
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d’esempio,  diceva  Napoleone  I di  cui  abbiamo  ar- 
recato altrove  la  notevole  testimonianza  nella  sua 
integrità,  forse  che  la  Francia  potrebbe  contentarsi 
d’ un  papa  suddito  dell’ Austria,  o l’Austria  d’ un 
papa  suddito  della  Francia  ? Vedete  per  contrario 
con  quale  facilità  tutte  le  potenze  e tutti  i popoli 
veramente  cattolici  si  contentano  d’un  papa  romano, 
cioè  d’ un  papa  indipendente  pure  temporalmente 
da  ogni  altra  potenza  temporale:  d’un  papa  re. 
Ed  anco  nell’  interesse  della  loro  dignità , che  si 
deve  mettere  in  ragione  di  conto  nelle  quistioni  di 
tal  genere,  i principi  temporali  come  i lor  popoli 
non  vogliono  e non  possono  volere  un  papa  suddito. 

Quest’  inconveniente , che  è d’  una  immensa  im- 
portanza per  rispetto  alla  dignità  ed  alla  libertà 
d’azione  del  capo  della  Chiesa,  non  era  affatto,  o 
almeno  non  avea  affatto  lo  stesso  grado  di  gravità, 
quando  il  mondo  politico  non  avea  che  un  capo 
solo  nella  persona  dell’imperatore  romano.  Ma  dal 
momento  in  cui  il  Potere  politico  incominciò  ad 
essere  diviso  fra  due  imperatori , 1’  uno  greco  e 
1’  altro  latino . l’ inconveniente  onde  è quistione  si 
rivelò  per  mezzo  di  deplorabili  sintomi  d’allonta- 
namento che  hanno  sempre  e dovunque  terminato 
collo  scisma.  1 Latini  provavano  tanto  di  ripugnanza 
in  sottomettersi  ad  un  papa  suddito  del  cesare 
d’Oriente,  quanto  i Greci  a sottomettersi  ad  un 
papa  suddito  del  cesare  d’Occidente. 

Quando  più  tardi  1’  edifizio  del  romano  imperio 
crollò  sotto  il  martello  vendicatore  de’  barbari , e 
che  tante  nazioni  e regni,  difl’erenti  per  favella  e 
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costumi  sorsero  come  per  incanto  dalle  sue  ruine, 
lo  stesso  inconveniente  prese  proporzioni  infinita- 
mente più  grandi,  ed  il  Potere  reale  del  pontefice 
divenne  una  necessità  sociale,  e non  ha  mai  lasciato 
di  esserlo. 

Quello  che  è necessario  esiste  , noi  lo  ripetiamo 
ancora  una  volta  con  S.  Tomaso;  perciò  adunque 
la  Provvidenza  che  regge  il  mondo  nell’  interesse 
della  Chiesa,  incaricata  di  illuminare  e di  reggere 
spiritualmente  il  mondo  ; la  Provvidenza , che  ar- 
monizza in  un  modo  tanto  maraviglioso  le  vicissi- 
tudini degli  imperi  e della  Chiesa , si  servì  della 
fede  di  certi  popoli  e della  pietà  di  certi  principi, 
come  degli  errori  e dei  delitti  d’ altri  popoli  e 
d’altri  principi,  per  costituire  un  Potere  temporale 
al  capo  visibile  della  Chiesa.  In  guisa  che  questo 
Potere  regio,  uscito  come  un  fatto  necessario,  logico 
e provvidente  dalla  nuova  condizione  religiosa  e 
politica  del  mondo,  è il  solo  che  non  deve  nulla 
alla  sorte  delle  battaglie,  che  non  ha  costato  nè 
goccia  di  sangue , nè  lagrime  a’  popoli , ed  il  solo 
che  possa  ricordare  la  sua  origino  senza  arrossire. 

Perciò  il  più  grande  ed  il  più  prezioso  degli  in- 
teressi religiosi,  l’interesse  della  libertà  e dell’in- 
dipendenza della  Chiesa,  è che  il  suo  augusto  capo 
non  sia  il  suddito  di  alcun  re,  ma  che  abbia  un 
dominio  temporale  dove  comandi  sotto  tutti  i rap- 
porti , e dove  nessuno  gli  comandi  in  alcuna  ma- 
niera : cioè  che  pontefice  e re  nel  medesimo  tempo 
possegga  una  sovranità  politica. 

Inoltre  la  prima  parte  del  problema  proposto 
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non  sarebbe  affatto  risoluta  d’  una  maniera  seria , 
se  il  vicario  di  Gesù  Cristo , nell’  interesse  della 
sua  indipendenza  ecclesiastica,  non  fosse  che  il 
capo  politico  d’un  territorio  molto,  limitato,  o d’una 
sola  città , per  esempio , delia  sola  città  di  Roma , 
come  il  presidente  degli  Stati-Uniti  l'è  della  città 
di  Washington,  nell’interesse  della  sua  indipendenza 
politica.  Forse  che  la  cristianità  potrebbe  vedere 
senza  pena  il  suo  augusto  capo  solamente  sovrano 
temporale  del  ducato  di  Modena  o della  repubblica 
di  S.  Marino?  Era  dunque  necessario  che  il  papa 
avesse  una  sovranità  politica  di  qualche  importanza 
e di  qualche  estensione,  per  prevenire  ogni  tenta- 
zione dalla  parte  de’  principati  vicini  di  fare  del 
papa  il  loro  cappellano  o il  loro  zimbello. 

Ebbene,  ciò  che  il  papa  possiede  da  secoli  come 
sovrano  temporale  non  è nè  più  nè  meno  di  quello 
che  ha  bisogno,  nell’interesse  della  sua  indipendenza 
e della  sua  dignità. 

Ecco  dunque  la  Provvidenza  pienamente  giustifi- 
cata d’avere,  per  mezzi  tanto  straordinari,  disposto 
che  il  sommo  pontefice  fosse  anche  un  principe 
sovrano  di  quello  che  si  chiama  gli  Stati  della 
Chiesa , e d’  avere  per  tante  volte  fiaccato  le  forze 
de’  più  potenti  monarchi , abbastanza  insensati  per 
avervi  voluto  portare  danno. 

Ma  il  Potere  regio  del  sommo  pontefice,  è un 
Potere  regio  sui  generis , un  Potere  regio  eccezio- 
nale. Non  è che  in  Inghilterra  ed  in  Russia  che 
si  è papa  perchè  si  è re;  il  sommo  pontefice  non 
è e non  deve  essere  re  che  perchè  è papa.  Da  ciò 
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nc  segue  che  mentre  ne’ paesi  indicati  il  pontificato 
dell’eresia  e dello  scisma  è un  appannaggio  del 
Potere  regio,  in  Roma  è il  Potere  regio  che  è 
l’appannaggio  del  pontificalo  cattolico  o universale. 
Per  conseguenza  anche,  mentre  ogni  re  non  è che  il 
ministro  di  Dio  pel  bene  d’uno  Stato  particolare, 
il  papa  re  è il  solo  ministro  di  Dio  pel  bene  della 
Chiesa  ed  anco  del  mondo.  Ed  in  fine,  mentre 
ogni  principe  deve  dedicarsi  innanzi  a tutto  e in- 
teramente tutto  al  suo  Stato,  il  papa  deve  dedi- 
carsi innanzi  a tutto  e tutto  intero  alla  Chiesa. 
Perchè  dunque  il  problema  della  condizione  politica 
del  papa  fosse  completamente  risoluto,  dovrebbe 
avere  non  solamente  uno  Stato  il  cui  Potere  regio 
servisse  all’indipendenza  esteriore  del  pontefice,  ma 
uno  Stato  costituito  in  modo  che  l’azione  del  pon- 
tefice all’ esterno  non  fosse  absorta  dalle  funzioni 
del  re  all’  interno.  Dovea  egli  essere  re  per  essere 
indipendente , ma  non  dovea  esserlo  in  modo  da 
venire  eclissalo  dalla  sua  regalia , egli  non  dovea 
governare  da  sè  medesimo  il  suo  Stato  ne’  suoi 
più  piccoli  particolari.  Egli  dovea  essere  un  re 
sopra  ogni  cosa , ma  non  già  un  re  concentrante 
ogni  cosa  in  sè  medesimo;  egli  dovea  dominare 
ogni  cosa,  ma  lasciando  ogni  cosa  al  suo  luogo; 
egli  dovea  regnare  e lasciare  le  varie  parti  del 
paese  amministrarsi  da  loro  stesse.  In  una  parola 
la  centralizzazione , come  la  s’ intende  oggi , dovea 
essere  completamente  straniera  al  suo  reame,  come 
a cosa  la  più  contraria  alla  ragione,  allo  spirito  e 
alla  lettera  di  quest’ammirabile  e singolare  regalia. 
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Quest’è  la  costituzione  politica  propria  degli  Stali 
della  Chiesa,  su  cui  i moderni  pubblicisti,  che  pre- 
tendono di  costituire  gli  Stati  senza  conoscere  i 
primi  elementi  della  scienza  di  Sfatti , farebbero 
bene  d’istruirsi,  prima  di  disertarne,  senza  sapere 
quello  che  si  dicono. 

Or,  questa  parte  del  problema  (essendosene  oc- 
cupata la  Provvidenza)  era  stata,  essa  pure,  risoluta 
dalla  moderazione  de1  pontefici  e dalla  sapienza  dei 
popoli , nel  senso  che  V abbiamo  esposta. 

Le  varie  popolazioni  che  formano  quello  Stato 
essendo  venute  spontaneamente  a ricoverare  al- 
l’ ombra  del  baston  pastorale  del  sommo  ponte- 
fice la  loro  indipendenza  c la  loro  libertà , aveano 
dimandato  ed  ottenuto  che  si  garantisse  loro  la 
loro  autonomia , i loro  usi , le  loro  proprietà  e le 
loro  franchigie  (*).  I quaderni  in  cui  quelle  pro- 
vincie  dedi  tizie  (provincia;  dediti  tire) , ed  in  cui  il 
Potere  che  ha  accettato  quelle  dedizioni , hanno 
stipulato  di  comune  accordo  i loro  mutui  rapporti 
sotto  il  punto  di  vista  politico,  esistono  ancora. 


(')  La  provincia  di  Bologna , per  esempio , manteneva  il 
suo  ambasciatore  in  Roma.  Il  che  vuol  dire  che  era  una 
provincia  che  si  apparteneva  a sè  medesima,  sotto  la  dipen- 
denza del  sommo  pontefice;  diffatti  era  dessa  governata  dal 
Senato  de’ Quaranta , o da’  capi  di  quaranta  famiglie  le  più 
antiche  del  paese.  Era  lo  stesso  appresso  a poco  delle  altre 
provincie;  i nomi  che  esse  conservano  di  Ducato,  di  Mar- 
chesato e di  Contea,  attestano  che  unendosi  in  un  medesimo 
Stato  esse  non  vi  si  erano  affatto  fuse,  ma  che  erano  . rimaste 
esse  medesime. 
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Erano  dunque  delle  piccole  repubbliche,  più  o inen 
democratiche  che  s’amministravano  e fino  a un 
certo  punto  si  governavano  da  loro  medesime,  sotto 
la  tutela  delTadre  comune  de’ fedeli.  Era  in  certo  - 
modo  uno  Stato  mcn  regio  che  patriarcale;  uno 
Stato  in  cui  i rapporti  come  i nomi  di  sovrano  e 
di  sudditi  erano  supplii i da  rapporti  e da  nomi 
(come  tutti  gli  atti  pubblici  lo  dimostrano)  di  padre 
e di  figli. 

Ogni  provincia  ed  anco  ogni  Comune  per  mezzo 
de’ loro  propri  proventi,  per  mezzo  di  contribuzioni 
volontarie  o per  mezzo  di  aggravi  che  esse  mede- 
sime s’imponevano,  provvedevano  alle  spese  della 
loro  amministrazione  e del  loro  governo  interno. 

Ma  esse  pagavano  poco  o quasi  nulla  d’ imposte 
politiche  pel  governo  dello  Stato.  Ed  è perchè  un 
tal  governo  non  avea  affatto  bisogno  di  simigliane 
imposte  per  assicurare  la  sua  esistenza  e facilitare 
la  sua  azione.  Non  vi  avea  affatto  lista  civile  a 
carico  del  paese,  nè  per  il  papa  nè  per  i grandi 
funzionari  dello  Stato;  tutto  questo  toglievasi  dai 
beni  ecclesiastici,  da  canoni  annui  che  certi  luoghi 
pagavano  sotto  il  titolo  di  tributo  di  S.  Pietro , fi- 
nalmente dal  tesoro  della  Chiesa.  Quindi  non  vi 
avea  affatto  ministro  di  finanze,  ma  un  tesoriere 
della  Chiesa.  Ed  a che  avrebbe  servito  un  ministro 
di  finanze,  dove  non  vi  aveano  affatto  finanze  o 
imposte  politiche  a riscuotere  e ad  amministrare? 

Era  lo  Stato  che  non  manteneva  afTalto  un  eser- 
cito propriamente  detto;  le  poche  centinaia  d’uo- 
mini che  costituivano  tutta  la  milizia  di  quello 
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Stato,  piuttosto  per  gli  oneri  della  pace  che  pei 
fatti  di  guerra,  erano  passati  in  proverbio  pei  loro 
carattere  pacifico  e. eittadineseo. 

Ogni  provincia  provvedeva  alle  spese  della  giu- 
stizia del  luogo;  ed  anco  i magistrati  del  Tribu- 
nale supremo  della  Ruota , come  i prelati  elio  com- 
ponevano il  collegio  de’chierici  di  Camera  ricevevano 
una  dotazione  dalle  provincie  che  li  aveano  inviati. 

Era  dunque  il  paese  dove  la  promessa  della  ri- 
voluzione « di  dare  a’  popoli  governi  a buon  mer- 
cato »,  promessa  che  nella  sua  bocca  non  è stata 
che  una  menzogna  o una  derisione  amara,  era  un 
fatto  serio  ed  una  verità.  Il  che  spiega  quello  stato 
di  tranquillità  e di  beato  vivere  di  cui  quel  paese 
ha  goduto  per  quattro  secoli,  e che  Voltaire  me- 
desimo ha  riconosciuto  ed  altamente  proclamato , 
per  queste  parole  : « l Romani  d’ oggi  non  sono 
conquistatori,  ma  sono  felici  ». 


5 70.  Seguita  la  quistlone  romana.  — La  centralizzazione  non  è stata  in- 
trodotta negli  Stati  pontifici  che-  ai  tempo  dell’  occupazione  straniera . 
al  principio  di  questo  secolo.  — Colpa  della  ristaurazione  di  avervela 
mantenuta.  — Le  popolazioni  di  quello  Stato  hanno  protestato  contro 
di  essa  per  quarant’anni  colle  loro  rivolte.  — Sforzi  inutili  di  certi 
pubblicisti,  che  pretendono  di  ristabilire  l’ordine  negli  Stati  del  papa 
introducendovi  il  Codice  civile  francese.  — La  quislione  romana  non 
può  essere  risoluta  che  per  mezzo  della  direntralizzazione.  — La  qui- 
stione  napoletana  essendo  la  stessa  non  può  essere  risoluta  essa  pure 
che  per  il  malesimo  mezza 


Questo  stato  di  cose  vi  era  rimasto  in  vigore  fino 
a' nostri  giorni.  E non  fu  che  al  principio  di  questo 
secolo,  in  seguito  dell’occupazione  dello  Stato  pon- 
tificio dell’esercito  francese,  che  fu  rovesciato  e che 
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vi  fu  introdotta  la  centralizzazione  come  1’  esisteva 
in  Francia.  Una  porzione  del  paese  formò  quello 
che  si  chiamò  « il  dipartimento  del  Tevere  »,  e fu 
governata  da  un  prefetto,  come  gli  altri  dipartimenti 
francesi.  Le  Legazioni  furono  unite  al  regno  italico, 
sottoposto  esso  pure  al  livello  della  centralizzazione. 
Ma  questi  cambiamenti  nella  costituzione  politica  di 
quella 'parte  d’Italia,  in  luogo  d’  avere  spento  lo 
spirito  provinciale  e municipale  proprio  di  quelle 
provincie,  non  fecero  che  ravvivarlo  stuzzicandolo  e 
mantenervelo  in  tutta  la  sua  forza  e in  tutta  la  sua 
vivezza. 

La  restaurazione  del  1814  prendendo  agli  Stati 
della  Chiesa  il  loro  pontefice-re,  commise  renorme 
fallo  di  dar  loro  quasi  un  re-pontefice,  assai  diverso 
dal  re  della  loro  antica  costituzione,  del  re , sotto 
il  punto  di  vista  politico,  regnante  e governante  il 
men  possibile. 

Gli  uomini  di  Stato  romani  e quelli  di  altre  parti 
d’Italia,  ingannali  dagli  uomini  di  Stato  della  Fran- 
cia, che  loro  dicevano:  « Seguiteci  a passo  a passo  » 
(è  storia),  continuarono  a camminare  al  sinistro 
lume  delle  teorie  politiche  della  rivoluzione,  in  luogo 
di  disfarsene,  per  ritornare  alle  antiche  costituzioni 
del  paese;  e la  Rislaurazione  romana  seguitando  a 
passo  a passo  gli  errori  della  Rislaurazione  francese 
pervenne  agli  stessi  risultati,  cioè  a dire  all’ impos- 
sibilità dell’ordine,  ad  un  malessere,  a turbamenti 
sempre  rinascenti,  che  hanno  tante  volte  condotto 
il  Potere  sull’  orlo  del  precipizio , e che  si  possono 
considerare  come  proteste  delle  popolazioni  dello 
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Stato  della  Chiesa,  non  contro  il  papa,  ma  contro 
il  governo  centralizzatore  e centralizzato  di  prove- 
nienza straniera. 

La  prima  protesta  fu  il  movimento  rivoluzionario 
di  Macerata  del  1816  che,  avendo  fallito  per  la 
sconfitta  del  conte  Galli,  suo  capo,  minacciò  di  svi- 
lupparsi più  ampiamente  nel  1820,  in  seguito  della 
rivoluzione  di  Napoli , e non  fu  arrestato  che  dal 
passaggio  dell’  esercito  austriaco , che  andava  nel 
regno  delle  due  Sicilie  per  spegnervi  il  carbonarismo 
nascente.  Più  tardi  furono  le  cospirazioni  della  Ro- 
magna che  produssero  il  tentativo  d’uccidere  il  Car- 
dinal legato  di  Ravenna , sfuggito  per  miracolo  al 
colpo  di  fuoco  che  il  suo  segretario  al  fianco  suo 
ricevette  in  mezzo  del  petto.  Nel  1831  fu  la  rivo- 
luzione di  Bologna  che  in  pochi  giorni  invase  tutto 
lo  Stato  e scosse  il  trono  del  nuovo  pontefice  in- 
nanzi che  avesse  avuto  il  tempo  di  sedervisi.  Questo 
sollevamento,  represso  anche  questa  volta  per  mezzo 
delle  baionette  straniere,  tentò  di  levarg  alcuni  anni 
dopo  il  suo  capo  minaccioso  per  mezzo  de’  fatti  di 
Rimini. 

Finalmente  nel  1848  lo  spirito  rivoluzionario  abu- 
sando delle  concessioni  che  la  benevolenza  paterna 
del  capo  della  Chiesa  avea  creduto  di  dover  fare 
alle  esigenze  imperiose  del  tempo,  volse  contro  il 
loro  autore  le  riforme  e le  libertà  che  erano  state 
spontaneamente  date,  e si  segnalò  per  mezzo  di  fatti 
che  gli  son  propri  e che  cagionarono  tante  sventure. 

Ecco  quello  che  ha  fatto  a questo  Stato,  già  sì 
tranquillo  e sì  felice,  il  sistema  centralizzatore  di 
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provenienza  straniera,  che  l’avea  spogliato  ^Vantisi* 
sue  costituzione,  di  tutte  le  sue-  franchigie  fr4bJ>*ttfi 
le  sue  libertà.  -uni^  oxnoin 

.<■  Da  ciò  si  può  giudicare  fino  a che  grado  siano 
ciechi  o balordi  quegli  uomini  di  Stato  stranieri  che 
pensano  che  tutto  in  quel  paese  sarebbe  ristaurato 
e rassodato  se  vi  fosse  introdotto  il  codice  francese! 
Dapprima,  le  disposizioni  di  queeto  codice,  che  .si 
vorrebbe  fare  accettare  a lutto  il  mondo,, non  esi- 
stono esse  forse  in  Francia  dal  1789  in  poiti  Ebbene, 
che  cosa  vi  hanno  esse  ristaurato  o rassodato  ? 
Hanno  forse  esse  impedito  per  avventura  che  questo 
gran  paese  non  vedesse  quattro  o cinque  dinastie 
rovesciate  l’una  sopra  le  rovine  dell’altra?  che  patisse 
una  dozzina  di  rivoluzioni  e di  colpi  di  Stato?  e che 
tema  sempre  (forse  a torto)  che  quello  del  1851,  non 
sia  affatto  l'ultimo?  . onc-ii  !:  - < <-iui<  „l 

Noi  non  farem  qui  che  una  sola  osservazione  ; 
questa  grande  misura  eccezionale  {che  inon  ci  ap- 
partiene di  giudicare)  per  cui  è stata  dieentralizzata 
la  forza  dello  Stalo,  e la  Francia  divisa  in  icinque 
grandi  governi  militari;  non  è essa  la  prova  la  più 
convincente  che  nella  mente  degli  uomini  del  Potere, 
il  codice  che  è in  vigore  non  basta  da  sè  solo  per 
assicurare  i benefici!  dell’ordine  e la  stabilità  del 
Potere?  Come  dunque  un  tal  codice  potrebbe  egli 
operare  in  Roma  i prodigi  che  è impotente  a pro- 
durre in  Francia?  II...-  -,  ‘ : V , .hi'  ,\  uu\-. 

Non  sono  men  ciechi  nè  meno  balordi  coloro  che 
vorrebbero  veder  ristaurato  negli  Stati  pontifici  q^iiel 
parlamentarismo  bastardo  ohe,  stabilito  nel:  184$  in 


Digitized  by  Google 


X BELL' INGIUSTIZIA  DELLA  CENTRALIZZAZIONE.  653 

quasi  tutta  l’Europa  non  seppe  crear  nulla  di  buono 
e di  durevole  e non  potò  salvar  sò  medesimo.  Sa- 
rebbe questo  un  rinnovare  la  pazzia  di  quel  padre 
di  cui  è parola  nel  Vangelo  che,  por  contentare  il 
Stìo  Aglio  desideroso  d’ avere  del  pane,  gli  porge 
tino  scorpione.  Eh  Dio  mio  ! non  ò già  coll’  inlro- 
dùrvi  del  nuovo,’  ma  col  ristabilirvi  l’antico  (eccetto 
1'  suoi  abusi)  che  si  può  ristaurare  l’ ordine  e ras- 
sodare il  Potere  negli  Stati  pontifici,  come  dovunque. 
Le  popolazioni  di  quel  paese  sanno  molto  bone  che 
non  guadagnerebbero  nulla  di  affrancarsi  dalla  tiara 
pèr  passare  sotto  il  dominio  d’una  corona.  Esse 
adunque  non  sono  affatto  malcontente  del  papa  re 
Ò del  re  che  le  lasciasse  governarsi  da  loro  stesse  ; • 
ina  del  re  papa  o del  papa  che  le  esponesse  a subire  • 
le  stravaganze  del  centralismo  della  metropoli.  Le 
libertà  e le  franchigie  di  cui  esse  anticamente  gode- 
vano erano  state  l’opera  della  paternità  ecclesiastica, 
mentre  esse  non  han  perduto  tali  franchigie  e libertà 
die  per  l’influenza  e la  forza  della  centralizzazione 
o del  dispotismo  laico.  Non  è dunque  il  regno  del 
laico  prete  che  li  conturba,  ma  è il  regno  del  sa- 
cerdote trasformato  in  laico  che  sembra  loro  essere  . 
divenuto  antipatico.  :i  ■ 1 : . *:■*»*  -*"•»- 

Son  queste  popolazioni  di  cui  nulla  ha  potuto  in- 
debolire quello  spirito  municipale  che  forma  dìrei 
quasi  la  lor  natura  specifica.  Esse  vogliono,  noi  lo 
ripètiamo  innanzi  à tutto  e sopra  tutto , rimanére 
èsse  medesime  e amministrarsi  da  loro.  Ogni  altra 
combinazione  politica,  fuori  di  questa,  non  darà  mai 
loro  la  pacò.  Sarebbe  questo  lo  scorpione  presentati) 
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al  fanciullo  che  ha  bisogno  di  pane.  Gli  antichi  di- 
cevano, Divide  et  impera : cioè  a dire,  che  il  mezzo 
il  più  sicuro  d'assicurarsi  la  fedeltà  dei  popoli  non 
è già  quello  di  fonderli  per  mezzo  d'una  centraliz- 
zione  spinta  agli  ultimi  eccessi,  ma  è bensì  quello 
di  separarli  e di  lasciare  a loro  stessi  la  cura  di 
amministrare  i loro  propri  affari.  Quanto  all’  unità 
politica , sia  pure  ; poiché  senza  di  essa  non  ci  è 
Stalo;  ma  non  quanto  all’unità  amministrativa,  non 
mai  ; perchè  con  essa  non  vi  può  essere  nè  libertà, 
nè  ordine  per  lo  Stalo.  Ecco,  specialmente  per  gli 
Stati  della  Chiesa , 1’  unico  e vero  mezzo  di  finirla 
colla  rivoluzione  ; ecco  la  grande  riforma  a cui  si 
dovrebbe  invitare  il  papa,  e per  cui  gli  si  dovrebbe 
prestare  aiuto;  tutto  il  resto  non  vale  niente  e non 
rimedierà  a nulla.  D’ altronde  tutti  sanno  che  la 
centralizzazione  è l’istituzione  per  la  quale  la  rivo- 
luzione ha  fatto  la  sua  prima  comparsa,  e di  cui  è 
il  parto  fi  più  gradito.  Non  è egli  adunque  assurdo 
di  pensare  che  si  possa  mettere  un  termine  alla  ri- 
voluzione lasciando  intatta  la  principale  e la  più 
potente  delle  istituzioni  rivoluzionarie? 

La  quistione  napoli  lana,  essendo  precisamente  la 
stessa,  non  può  essere  risoluta  che  per  Io  stesso 
mezzo.  0 noi  c’inganniamo  a partito,  o il  governo 
delle  Due  Sicilie  non  può  sperare  che  nella  dicen- 
tralizzazione un  tranquillo  e felice  avvenire. 

Fu  certamente  una  colpa  e un  delitto  nel  mede- 
simo tempo  per  parte  del  Parlamento  di  Sicilia  di 
avere  nel  1809  cambiato  l'antica  costituzione  del 
paese  contro  una  Carta  di  provenienza  straniera 
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(inglese!).  Lacerò  esso  medesimo,  con  quest’atto 
insensato,  i titoli  legittimi  dell’autonomia  e dell’in- 
dipendenza della  Sicilia,  che  trentotto  monarchi  re- 
ligiosamente rispettarono. 

« Ponete  mente  a quello  che  fate  « gridò  nel 
mezzo  di  quell’  assemblea  liberticida , il  venerando 
arcivescovo  di  Palermo,  monsignor  Mormile,  presi- 
dente della  Camera  ecclesiastica,  « ponete  mente  a 
quello  che  fate!  Rinunziando  per  una  costituzione 
nuova  alla  vostra  antica  costituzione,  voi  perderete 
definitivamente  l’antica  e non  conserverete  la  nuova». 
Cotai  parole  uscite  dalla  bocca  d’ un  personaggio 
disinteressato  ed  imparziale  ( poiché  il  prelato  era 
napolitano  ) , furono  una  profezia  ed  una  orazione 
funebre  dell’  antico  regno  della  Sicilia.  Spessissimo 
gli  uomini  di  Chiesa  vedono  più  innanzi  degli  uo- 
mini di  Stalo  nelle  cose  pubbliche! 

II  delitto  e la  colpa  della  rivoluzione  del  1820 
furono  ancora  più  grandi;  essa  volle  abbigliare  la 
Sicilia  della  costituzione  repubblicana  delle  cortes  di 
Spagna.  Finalmente  il  delitto  e la  colpa  del  movi- 
. mento  del  1848  son  tali  a cui  non  si  possono  trovare 
nomi  convenienti.  Saggio  e prudente  al  principio , 
bisogna  dirlo , si  mutò  ben  presto  in  cospirazione 
contro  ogni  ordine  ed  ogni  autorità:  ne  è prova  la 
costituzione  di  luglio  del  medesimo  anno,  improv- 
visata in  una  notte  nel  mezzo  di  tempestose  dispute 
e di  grida  d’uomini  che  non  s’intendevano;  costi- 
tuzione radicalmente  democratica,  sotto  l’assisa  d’una 
dignità  regia  derisoria,  e di  cui  il  ridicolo  non  è vinto 
che  dall’assenza  xl’ogni  senso  politico  e,  per  colmo, 
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della  derisione.  Ma  noi  vogliamo  sperare  che  la  ma- 
gnanimità e la  sapienza  di  Ferdinando  11  non  vor- 
ranno far  per  sempre  pesare  come  un  misfatto  sopra 
un  popolo  innocente  la  sventura  d’essere  stato  tante 
volte  ingannato  c tradito  da  quei  medesimi,  nelle 
cui  mani  avea  deposto  i suoi  destini,  e che  quando 
le  circostanze  gliel  permetteranno,  renderà  al  suo 
paese  natale  le  sue  antiche  istituzioni  ed  il  suo 
antico  nome.  In  quel  giorno  sgraverà  d’ un  gran 
peso  il  suo  nobil  cuore,  il  suo  trono  non  ne  sarà 
che  più  saldo  ed  il  suo  regno  più  glorioso. 

Guidalo  dai  medesimi  sentimenti,  solo  convenienti 
ad  un  re  cristiano,  egli  saprà,  noi  almeno  lo  spe- 
riamo, rendere  a’suoi  popoli  del  continente  le  loro 
franchigie  provinciali,  comunali  e dimestiche.  Egli 
torrà  via  quella  costruzione  rivoluzionaria  che  gli  è 
stala  legata , e che  sventuratamente  trova  la  sua 
base  nella  centralizzazione  deH’amministrazione  pub- 
blica ed  il  suo  appoggio  nelle  leggi;  poiché  noi  non 
ci  stancheremo  mai  di  ripeterlo;  lasciando  sussistere 
le  istituzioni  civili  della  rivoluzione,  non  si  arriverà 
mai  a combattere  con  successo  c a distruggere  de-  • 
finitivamente  la  rivoluzione. 
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i 71.  Esame  della  quistione  italiana.  — Colloquio  imporlante  tra  l’autore 
di  quest’opera  e il  fu  aliate  Giolierti  rispetto  a questa  quislìone.  — 

--  Stranezza  d'una  proposta  poco  nota  d'una  centralizzazione  monar- 
chica a vantaggio  della  casa  di  Savoia.  — La  politica  piemontese  del  I8'*8,  i 

per  avere  voluto  mandare  ad  effetto  un  tale  divisamente,  rovinò  la 
causa  d’Italia. 


Aggiungiamo  che  è ancora  quivi’ e non  altrove 
la  soluzione  della  quistion  generale  di  tutta  l’Italia. 
Noi  cogliamo  di  buon  grado  i’occasione  che  qui  ci 
si  presenta  per  dire  la  nostra  opinione  e per  rive- 
lare incidenti  poco  noti  rispetto  a questa  questione 
italiana,  assai  più  grave  della  quistionc  d’Oriente, 
e di  cui  è urgente  di  affrettarne  lo  scioglimento, 
nell’interesse  della  pace  e dell’ordine  europeo. 

Nel  1818,  il  Gioberti,  giunto  in  Roma,  in  qualità 
d’inviato  straordinario  del  governo  di  Torino,  vi  fu 
accolto  colle  dimostrazioni  del  più  vivo  entusiasmo. 
Tutti  gli  uomini  politici  che  si  trovavano  nella  città 
eterna,  s’affrettarono  d’andargli  a rendere  gli  omaggi 
della  loro  simpatia  e della  loro  ammirazione.  11  po- 
polo medesimo  entrò  a parte  di  questo  entusiasmo 
perchè  il  giorno  dopo  dell’  arrivo  del  diplomatico 
piemontese  una  grande  scritta  in  marmo,  fece  sapere 
alla  città  che  la  via  de’ Borgognoni  dove  abitava 
erasi  trasformata  in  via  Gioberti. 

Noi  sapevamo  bene  le  opinioni  del  filosofo  diplo- 
matico, e disperando  di  accordarci  con  lui,  non 
avemmo  malgrado  i suoi  inviti  la  menoma  volontà 
di  vederlo. 

Or  bene,  degnò  egli  medesimo  di  venirci  a vedere; 
e dopo  scambiate  alcune  parole  di  gentilezza,  ebbe 

20‘ 
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luogo  tra  noi  il  dialogo  seguente , alla  presenza 
d’  una  dozzina  di  membri  della  Camera  elettiva  di 
Roma.  Noi  chiediamo  a’  nostri  lettori  il  permesso 
di  riprodurre  qui  quel  dialogo  di  cui , a cagione 
della  sua  importanza,  prendemmo  nota  subito  che 
terminò , e che  servirà  a far  conoscere  fatti  altri- 
mente  incomprensibili , e spargerà  una  gran  luce 
sopra  uno  degli  avvenimenti  i più  lagrimevoli  della 
storia  contemporanea. 

— Dovete,  padre,  essere  ben  contento  della  piega 
che  hanno  preso  le  cose  della  nostra  bella  Italia! 

— Affatto,  signor  abate;  ne  sono  anzi  profonda- 
mente afflitto. 

— Come!  non  siete  voi  contento  di  vedere  lo  sta- 
bilimento dell' unità  italiana,  oggetto  di  tante  fatiche 
e di  tanti  voti,  presso  ad  essere  compito?  Noi  ab- 
biamo formato  un  regno  forte,  al  nord  dell’Italia, 
contro  cui  si  spezzeranno  tutte  le  forze  di  Austria. 
L’Italia  centrale,  che  testé  bo  traversato,  è già  mo- 
ralmente con  noi;  tutte  le  sue  popolazioni  sono  im- 
pazienti di  mettersi  sotto  alla  bandiera  e sotto  lo 
scettro  della  casa  di  Savoia.  Noi  rimanderemo  in 
Austria  la  famiglia  che  regna  in  Toscana;  occupe- 
remo gli  Stati  della  Chiesa  e lasceremo  a Pio  IX 
la  città  di  Roma  sua  vita  naturale  durante  (sic).  Il 
regno  delle  Due  Sicilie  ci  aspetta  a braccia  aperte 
(sic),  e tosto  che  il  nostro  glorioso  esercito  s’avvi- 
cinerà a quelle  contrade  sarà  per  esse  il  segno  di 
disfarsi  de’ suoi  Borboni.... 

— Amo  meglio  di  pensare  che  non  diciate  tutto 
questo  da  senno:  perchè  è impossibile  di  ammettere 
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che  un’ intelligenza  tanto  alta  come  la  vostra  abbia 
potuto  accogliere  simili  stravaganze. 

Voi  ci  parlate  d’  un  « regno  forte  » di  vostra 
creazione;  ma  in  questo  stesso  momento  forsechè 
l’Italia  non  sa  che  cosa  deve  pensare  di  questa 
creazione  onde  voi  siete  tanto  altiero?  tutti  sanno 
che  non  è che  per  timore,  per  corruzione  e per  bro- 
glio che  siete  giunti  ad  ottenere  le  adesioni  di  Mi- 
lano , di  Parma  e di  Modena  ; e chi  non  ha  letto 
senza  fremere  la  protesta  tanto  onorevole  pel  suo 
autore,  quanto  terribile  contro  quelli  che  l’han  pro- 
vocata, per  cui  il  patriotta  Manin  ha  dichiaralo  alla 
faccia  del  mondo  <r  che  non  ha  acconsentito  ad  ab- 
bandonarvi la  repubblica  di  Venezia,  di  cui  era  il 
presidente,  che  sulla  minaccia  che  gli  avete  fallo 
di  consegnarla  agli  Austriaci,  se  la  lardava  ad  ac- 
cettare il  reame  piemontese?  » Dunque  l’unità  del 
vostro  preteso  regno  non  esiste  che  sulla  carta,  ed 
al  primo  rovescio  provato  dalle  vostre  armi,  scom- 
parirà e non  ne  rimarrà  pure  la  menoma  traccia. 
Non  vedete  voi  in  questo  momento  riuniti  in  Roma 
i rappresentanti  diplomatici  di  Milano,  di  Parma  e 
di  Venezia?  segno  evidente  che  quei  paesi  non  rag- 
guardano  affatto  come  seria  la  loro  connessione  alla 
corona  di  Savoia.  E come  è possibile  che  siale  i 
soli  a non  vedere  che  in  quei  paesi  che  voi  consi- 
derale come  definitivamente  conquistati  si  fa  di  più 
che  odiarvi,  vi  siete  disprezzati? 

Ecco  che  cos’è  il  vostro  regno  forte!  Voi  conver- 
rete che  è ben  difficile  d’incontrare  cosa  più  debole 
e più  effimera. 
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Vada  pel  gran  duca  di  Toscana.  Gli  è possibile 
che  si  contenti,  senza  proferir  parola,  di  riprendere, 
dietro  un  ordine  della  cancelleria  di  Torino,  la  via 
dell’Alemagna.  Ma  il  papa  si  contenterà,  potrà  mai 
contentarsi,  della  sorte  elio  gli  avete  preparata?  E 
vero  che  nell’  eccesso  della  vostra  generosità , voi 
gli  lasciate  la  città  di  Roma,  sua  vita  durante , per 
ricompensarlo  forse  del  suo  zelo  c del  suo  affetto 
pei  veri  interessi  d’Italia!  Ma  la  Francia,  per  esem- 
pio, che  si  è litta  in  capo  che  le  donazioni  di  Car- 
lomagno  e di  Pipino  hanno  contribuito  di  qualche 
cosa  nella  formazione  dello  Stato  della  Chiesa,  con- 
sentirà essa  cho  il  Piemonte  s’impadronisca  di  questo 
Stato , che  non  lo  strappò  di  mano  de’  Longobardi 
che  .per  restituirlo  alla  Chiesa  e che  col  prezzo  di 
grandi  sacrifizi  ha  sempre  voluto  assicurare  alla 
Chiesa?  Tulli  sanno  che  Austria  non  ha  mai  rinun- 
ziato alle  sue  pretensioni  sopra  Roma,  come  stata 
già  un  tempo  la  metropoli  dell’impero  occidentale, 
e che  non  differisce  il  momento  di  farle  valere  che 
per  non  averla  a fare  con  tutta  l’Europa  cattolica, 
e per  un  sentimento  di  riverenza  verso  il  vicario 
di  Gesù  Cristo.  Come  farete  voi  dunque  per  ottenere 
che  essa  vegga  con  occhio  tranquillo  il  re  del  Pie- 
monte che  sale  sul  trono  in  Roma  come  sovrano 
assoluto  di  tutta  Italia?  Ed  il  regno  delle  Due  Si- 
cilie, usato  da  secoli  ad  avere  un  re,  una  corte,  un 
esercito,  una  flotta,  che  ne  fanno  la  più  grande  c 
la  più  forte  delle  potenze  di  secondo  ordine;  questo 
regno  che  ha  una  storia  e tradizioni  immemorabili 
d’indipendenza;  questo  regno  tre  volte  più  popoloso 
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di  quello  del  Piemonte,  e che  ha  figurato  con  gloria 
tra  i regni  dell’ Europa  moderna,  vorrà  egli  senza 
il  menomo  contrasto,  cambiare  tutti  questi  vantaggi 
per  l’onore  (molto  grande  senza  dubbio)  di  divenire 
una  provincia  d’un  principe  che  i lazzaroni  napo- 
letani chiamano  « il  re  delle  marmotte?  » Non  bi- 
sogna egli  avere  rinunziato  ad  ogni  ragione,  ad  ogni 
buon  senso  per  credere  alla  possibilità  di  mandare 
ad  effetto  una  simile  utopia,  che  si  direbbe  meglio 
uno  scherzo  di  cattivo  gusto? 

— Ah!  ecco  il  gretto  spirito  provinciale  sempre 
apparecchiato  a sacrificare  a'  piccoli  interessi  del 
municipio  il  grande  interesse  dell’ unità  nazionale, 
e che  ha  sempre  mantenuto  nelle  varie  parli  d’Italia 
quelle  deplorabili  divisioni  che  1’  hanno  renduta  si 
debole  e che  tante  volte  l’hanno  abbandonala  allo 
straniero! 

— Veramente!  vi  sta  bene,  a voi  di  rimproverarci 
il  nostro  municipalismo  in  un  tempo  in  cui,  in  tutto 
quello  che  intraprendete,  iiod  fate  che  accondiscen- 
dere alla  vanità  di  vedere  il  vostro  municipio,  che 
chiamate  il  regno  di  Sardegna,  alla  testa  d’Italia, 
ed  in  cui  voi  non  fate  che  sacrificare  i veri  inte- 
ressi nazionali  a’ vostri  interessi  del  luogo!  Credete 
voi  che  non  sappiamo  che  solo  alfin  d’evitare  qua- 
lunque intoppo  al  compimento  della  vostra  sognata 
conquista  d’ Italia  voi  avete  impedito  all’  esercito 
francese  di  passare  le  Alpi  per  rimandare , il  che 
non  fa  il  menomo  dubbio,  l’Austriaco  in  Austria 
ed  assicurare  l’ indipendenza  italiana  ? La  vostra 
Italia  farà  da  sè,  non  è stalo  che  un  detto  inspi- 
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rato  dall’orgoglio  municipale  passato  allo  stato  di 
stupidezza;'  perchè  la  vera  Italia  conoscendo  che 
non  può  fare  da  sé,  sarebbe  stata  contentissima  del 
soccorso  generoso  che  gli  offriva  la  sua  sorella  pri- 
mogenita, c da  gran  tempo  aspetta  sempre  con  im- 
pazienza la  felice  novella  « che  i Francesi  giungono  ». 

Finalmente,  abbiate  per  fermo  che  subito  che  i 
principi  d’ Italia  avranno  seniore  delle  idee  fusioniste 
die  avete  ora  esposte,  ci  penseran  due  volte  di  con- 
correre pel  trionfo  d’una  causa,  il  cui  risultalo  de- 
finitivo sarebbe  di  cacciarli  de’ loro  troni,  e che  ri- 
chiameranno il  loro  contingente  dell’esercito  italiano. 
Questo  vi  darà  sessantamila  uomini  di  meno;  e ri- 
masti soli  voi  sarete  immancabilmente  schiacciati  e 
l’indipendenza  italiana  perirà  con  voi. 

Bisogna  anco  considerare  che  i diversi  popoli 
d’Italia;  siccome  dovreste  saperlo,  sono  cotanto  ge- 
losi di  rimanere  ciò  che  sono  e di  conservare  la 
loro  autonomia  speciale,  quanto  son  vaghi  dell’in- 
dipendenza comune  per  rispetto  allo  straniero.  Il 
giorno  adunque  in  cui  s’accorgeranno  che  sotto  il 
nome  ingannevole  della  causa  italiana , voi  non  volete 
fare  ché  la  causa  piemontese,  vi  negheranno  tutta 
la  loro  simpatia.  Io  temo  anche  che  non  li  vediate 
volti  contro  di  voi,  e che  non  abbiate  a combattere 
nel  tempo  medesimo  i Lombardi  e gli  Austriaci:  il 
che  non  potrà  che  moltiplicare  le  probabilità  della 
vostra  rovina  ed  anco  di  quella  d’ Italia.  In  una 
parola  la  politica  piemontese  colla  sua  monarchia 
universale,  e la  politica  della  giovane  Italia  culla 
sua  repubblica  universale,  vorrebbero  introdurre  in 
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Italia  una  dominazione  ed  una  servitù  universale , 
che  Italia  non  vuole,  nè  può  mai  volere.  Perciò 
queste  due  politiche  l’ obbligheranno  a rinunziare 
alla  lotta;  e come  queste  due  politichesi  personifi- 
cano in  due  uomini,  l’ istoria  metterà  un  giorno  il 
loro  nome  l'uno  a canto  dell’altro  e dirà  alla  po- 
sterità che  questi  due  uomini  hanno  perduta  l’ Italia.... 

Il  giorno  dopo  di  questo  abboccamento  i soldati 
romani  furono  richiamati.  II  medesimo  avvenne  dei 
contingenti  della  Toscana  e del  regno  delle  Due 
Sicilie. 

É noto  il  resto. 

Poiché  l’inviato  delle  Alpi,  inconsiderato  ne’suoi 
discorsi,  avea  messo  a parte  del  segreto  dei  disegni 
della  sua  corte  i membri  di  tutti  i circoli,  le  persone 
oziose  di  tutti  i caffè  di  Roma;  e in  questo  modo 
la  notizia  de’ suoi  disegni  pervenne  facilmente  alle 
orecchie  di  coloro  a’ quali  al  più  alto  grado  impor- 
tava. Il  popolo  romano,  essendone  stalo  istrutto,  ne 
fu  esso  pure  sdegnato  ed  offeso  in  guisa  che  mi- 
nacciò di  fare  al  malaccorto  diplomatico  un  pessimo 
partito.  II  fatto  è che  la  scritta  che  dicea  via  Gio- 
berti si  trovò  un  giorno  coperta  di  bruttura,  e nel 
seguente  vi  fu  sostituita  quella  di  via  Borgognoni; 
e che  alcune  ore  dopo  Io  sventurato  ministro  pie- 
montese trottava  sulla  via  Flaminia,  dopo  di  avere 
veduto  i suoi  lauri  cambiati  in  cipresso  ed  il  trionfo 
del  suo  arrivo  in  Roma  oscurato  dall’ umiliazione 
della  sua  partenza  precipitosa  da  Roma. 
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§ 72.  Continuazione  del  medesimo  soggetto.  — Opposizione  de’  popoli  del- 
l’Italia ad  ogni  sorla  di  centralizzazione.  — L’unico  mezzo  da  praticare 
per  sciogliere  la  quistionc  dell’ Italia  tutta  intera,  è di  stabilire  una 
Confederazione  sotto  la  presidenza  del  sommo  pontefice.  — Questo  ac- 
conciamento non  sarebbe  affatto  una  nOTità  per  l’Italia.  — Una  con- 
federazione italiana  sarebbe  più  seria  della  Confederazione  germanica. 

— Nel  1848  tutti  i governi  d’Italia  vi  aveano  aderito,  eccetto  quello 
di  Torino;  e perche.  — Basi  sulle  quali  questa  Confederazione  si  do- 
vrebbe costituire,  per  conciliare  la  dignità  de’ principi  e l’interesse 
de’ popoli  d’Italia.  — Ogni  altro  disegno  per  pacificare  questa  contrada 
sarebbe  assurdo  e funesto. 

È dunque  della  più  alta  evidenza  che  i popoli 
d’Italia,  sempre  pronti  a’ sacrifici  d'ogni  sorta  per 
conseguire  l’indipendenza  della  penisola,  non  inten- 
dono e non  intenderanno  mai  anco  per  lunghissimo 
tempo  di  lasciarsi  fondere  in  un  solo  Stato,  sia  re- 
pubblicano,  sia  monarchico,  e che  ogni  disegno  che 
, tenda  a questo  fine  non  è che  un’  utopia  non  men  ' 
ridicola  che  assurda,  un  sogno  insensato  che  sva- 
nirà sempre  a fronte  delle  abitudini  tradizionali  e 
delle  invincibili  antipatie  nel  paese.  Non  dico  già 
che  questo  sia  bene,  o che  questo  sia  male;  dico 
solo  che  questo  è;  e siccome  in  politica  si  hanno 
a considerare  gli  uomini  tali  che  sono,  e non  come 
si  vorrebbe  che  fossero,  così  ogni  idea  che  abbia 
per  iscopo  di  fare  dell’Italia  un’altra  Francia  è una 
vera  follia. 

Una  sola  cosa  è possibile  in  quel  paese,  sotto  il 
punto  di  vista  della  politica  c della  nazionalità  : ed 
è una  confederazione  fra  i diversi  Stali  italiani  sotto 
la  presidenza  del  sommo  Pontefice. 

Un  tale  accomodamento  non  sarebbe  in  prima 
luogo  una  cosa  nuova  per  l’Italia.  I Guelfi  tante 
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volle  alle  prese  co’  Ghibellini  nel  medio  evo,  non 
furono  in  realtà  altro  che  la  lotta  dell’ Italia  con- 
federata sotto  la  presidenza  del  papa , combattente 
per  la  sua  propria  indipendenza  contro  l’impero. 
Non  è che  mercè  del  papa  regnante  nel  centro 
d' Italia  e riunente  intorno  di  lui  le  sue  simpatie 
e le  sue  forze,  che,  secondo  l’ha  tanto  bene  osser- 
vato il  conte  di  Mestre,  gli  Italiani  hanno  conser- 
vato la  loro  lingua  ed  il  loro  nome.  Senza  i papi,  è 
gran  tempo  che  dall’  alpi  al  Lilibeo  non  si  parle- 
rebbe che  il  tedesco,  e che  non  vi  sarebbe  più  Ita- 
lia. Che  i nemici  della  Santa  Sede  lo  vogliano  o 
no,  gli  è questo  uno  de' fatti  i più  solenni  ed  i più 
incontrastabili  dell’istoria  moderna. 

In  secondo  luogo,  osiamo  noi  affermare  che  un 
tale  accomodamento  sarebbe  un-  fatto  serio  in  Italia, 
mentre  in  Alemagna  (noi  ne  chiediamo  perdono  alla 
diplomazia),  non  l’è  affatto.  La  Confederazione  ger- 
manica, presieduta  or  dall’Austria  ed  or  dalla  Prus- 
sia, ci  fa  ricordare  la  favola  di  Fedro  che  fanciulli 
imparammo  a memoria,  e che  incomiancia  così:  Nun- 
quam  est  fidelis  cum  potente  societas  ».  Diffatti  la 
confederazione  tra  il  leone  e la  capra,  oppure  tra 
il  lupo  e l’agnello,  non  può  essere  che  una  cosa 
molto  simile  a quello  che  si  chiama  <c  una  burla  ». 

Non  avverrebbe  già  il  medesimo  in  Italia,  dove 
il  sommo  pontefice,  suo  capo  naturale  sotto  il  punto 
di  vista  della  nazionalità,  non  solo  per  cagion  della 
grandezza  della  sua  dignità,  ma  anco  della  posizione 
geografica  del  suo  reame,  non  ne  è affatto  il  prin- 
cipe il  più  potente  per  rispetto  alla  forza  materiale. 
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Potendo  adunque  rendere  immensi  ser.vigi  alla  Con- 
federazione come  papa,  non  può  ispirare  alle  Po- 
tenze confederale  nè  gelosia,  nè  diffidenza  come  re, 
e meno  ancora  di  farne  una  specie  d’acoliti,  per 
rispondere  alla  messa,  o suoi  umili  servitori,  come 
sono  i piccoli  Stali  di  Alemagna , per  rispetto  al- 
l’ Austria. 

Finalmente  questo  progetto,  che  avrebbe  rispar- 
miato all’Italia  tante  umiliazioni  e tante  sventure 
è stato  sul  punto  d'essere  mandalo  ad  effetto  nel  1848. 
Fu  il  pio  e dotto  abate  Rosmini  che  lo  compilò  in 
dieci  articoli,  dove  una  bella  parte  era  stata  asse- 
gnata a’ popoli  ed  un’altra  ai  re,  nell’ interesse  del- 
1’  ordine  e d’una  saggia  libertà.  Il  sommo  pontefice 
l’aveva  approvato;  gl’inviati  di  tutti  governi  d’Italia, 
presenti  a Roma,  l’avevano  sottoscritto  con  entu- 
siasmo, ed  il  medesimo  re  di  Napoli  vi  avea  ade- 
rito. Solo  il  governo  di  Torino , dopo , avere  fallo 
aspettare  invano  per  ben  due  mesi  una  risposta  alla 
comunicazione  che  gliene  fu  fatta,  dichiarò  di  do- 
versene differire  ogni  trattativa  alla  fine  della  guerra; 
non  avendo  voluto  intendere  che  quest’era  il  mezzo 
il  più  polente  di  continuare  la  guerra  e di  assicu- 
rarne il  buon  esito.  E ciò  perchè,  una  volta  stabi- 
lita la  Confederazione  italiana , andava  in  fumo  il 
suo  sogno  della  monarchia  universale  d’Italia. 

Per  questi  fatti,  che  come  che  sicuo  poco  noti, 
non  lasciano  d’essere  della  più  alla  importanza;  per 
queste  rivelazioni  riguardanti  i voti  dei  veri  Italiani, 
la  via  da  tenere  dalla  diplomazia  si  trova  natural- 
jnente  tracciata,  dato  che  voglia  sinceramente  risol- 
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vere  la  quistione  italiana  e soddisfare  a’ bisogni  le- 
gittimi d’  Italia. 

Bisogna  cominciare  ad  insistere  presso  dell’  Au- 
stria, mediante  compenso  o canone  se  è necessario, 
che  abbandoni  le  sue  province  italiane,  i cui  van- 
taggi che  ne  trae  non  possono  affatto  contrappe- 
sare  le  pene  e le  cure  che  esse  le  danno,  i peri- 
coli a cui  l’espongono  e le  perdite  incalcolabili,  sotto 
il  punto  di  vista  della  potenza  e della  stabilità  che 
esse  le  fanno  provare. 

In  soguilo  bisogna  invitare  i governi  italiani  a 
intendersi  per  costituirsi  in  Confederazione,  rappre- 
sentata da  una  dieta  residente  in  Roma,  sotto  la 
presidenza  del  sommo  pontefice,  dieta  di  cui  si  dee 
loro  lasciare  la  libertà  di  stabilire  le  basi  e di  fis- 
sare le  attribuzioni.  Spetta  a loro  di  convenire  per 
creare  in  Italia  un  esercito  ed  una  flotta  federale  come 
- esistono  in  Alemagna,  per  ristabilire  l’unità  delle  do- 
gane, delle  leggi  commerciali  e della  moneta;  spetta 
finalmente  a loro  di  dare  a’  popoli  gli  statuti  poli- 
tici particolari  che  loro  convengono;  perchè  il  re- 
gno delle  Due  Sicilie,  per  esempio,  non  può  essere 
politicamente  costituito  come  il  Milanese  o la  repub- 
blica di  Venezia,  ed  uno  statuto  politico  uniforme 
per  tutta  l’ Italia  sarebbe  un  non  senso  ed  una 
impossibilità. 

Solo  dovrebbe  essere  stabilito  come  misura  ge- 
nerale dalla  dieta,  che  questi  statuti  particolari  fos- 
sero fondati  sul  diritto  elettorale  attribuito  alla  pa- 
ternità; sulla  libertà  di  tutti  i padri  di  famiglia 
indistintamente  di  perpetuare,  per  mezzo  di  costi- 
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turioni,  la  loro  proprietà  e con  essa  lè  lóro  fatili^ 
glie;  e sulla  dicentralizzazione  amministrativa,  per 
rispetto  ai  Comuni  o allo  provinole;  in  una  parola 
sugli  antichi  principi  d’ordine,  sostituiti  a’ principi 
di  disordine  che  la  rivoluzione  è giunta  à stabilire 
pure  in  Italia.  1 ‘ !l  " i •?«<  -"h  i-’.r» 

1 Simiglianti  misure  dispenserebbero  dapprima  la 
diplomazia  d* intromettersi  degli  interessi  italiani 
sotto  un  certo  rapporto  che,  a rigore,  non  ■ le ‘ ap- 
partiene, e di  volere  riforme  di  cui  T esperienza  ci 
ha  altrove  dimostrato  l’ insufficienza  e la  nullità. 


Inoltre  queste  stesse  misure  non  offenderebbero  per 
niente  la  dignità  dei  govèrni,  poiché  sarebbero  essi 
medesimi  che  le  avrebbero  liberamente  notate/  Ed 
infine  come  che  porgano  a questi  medesimi  governi 
il  modo  di  combattere  la  rivoluzione  (ih  caso  ar* 
disse  di  levare  ancora  il  suo  orrido  capo)  colle  forze 
di  tutta  Italia,  senza  aver  bisogno  di  ricorrere  allo 
straniero,  queste  misure  offrirebbero  a’ popoli  ita- 
liani garanzie  di  ordine,  di  libertà  e di  prosperità 
materiale,  assai  più  importante  di  quelle  promesse 
negli  statuti  moderni,  formate  sulla  férma  della 


rivoluzione;  perchè  questi  statuti  , veri  fogli  di 
catta, 1 come  li  chiamava  Napoleone  1*  improvvisati 
in1  un  giorno  dall’ ignoranza  e dallo  spirito1  d’ una 
stupida  imitazione,  sono  levati  via  il  giorno  dopo 
dallo1  stesso  spirito  dèi  disordine  che  li  ha  prodotti, 
e nott’  lasciano  dietro  loro  che  tracce  di  fango  , di 
sangue  e di  sventure!  ‘ ‘ - ! ni.  k < kchiu;  n ; - 
Ecco  quello  che  è ragionevole,  quello  che  è na- 
turale e conforme  agli  istinti,  ai  bisogni^  alle  ab»* 
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todira^eralle  tradizioni  di  quest’importante  paese; 
etx»  quello  che  ei  ha  a fare*  quello  che  4Jl  sii  f»uò 
fare  per  assicurargli  la  tranquillità  dell’ordine  e 
)e  sole  libertà  che  richiede.  Ogni  altra  combinazione 
non  sarebbe  neppure  un  palliamenlo,  ma  un  rimar 
dio  bugiardo,  capace  d’ irritare  le  sue  piaghe  ed  ag- 
gravare i suoi  dolori;  ogni  altra  combinazione  non 
sarebbe  che  un  nuovo  inganno  che  ia  svierebbe,*  la 
sconvolgerebbe,  la  inasprirebbe  sempre  più  e la  spin- 
gerebbe al  Suicidio.  . 1 , . ; 

0 «v\  1 - < ' ••  • • 1 ; « ; •*  » f . : • i s i«  • 

J 73  La  quistione  che  mantiene  in  ano  stato  di  disagio  molte  contrade 
dell'Occidente  e dell'Oriente  non  è che  una  quistione  di  centralizza^ 
zione.  — Non  è che  per  mezzo  della  dicentralizzazione  che  molte  qui- 

1 stioni  intemazionali  sono  state  risolute  in  un  modo  soddisfacente  e 
<i  che  tutte  le  altre  potranno  essere  terminate  nella  stessa  guisa, 

*>!•  •’  ’ ,i  !..  i \ i - i - , ■ •'  ■ ■■■>.',  < 

i La  verità  e l’importanza  delle  osservazioni  che 
abbiam  fatte  si  trovano  rifermate  dallo  stato  di  dis- 
agio in  cui  la  concentrazione  mantiene  in  questo 
momento  una  gran  parte  dell’Europa  e dell’Amo 
rica , e da  quello  che  si  è fatto,  come  da  quello 
che  ancora  non  si  è fatto  nell’ Occidente  e nel-? 
l’Oriente. 

La  quistione  tra  la  Russia  e la  Polonia,  tra  la 
Prussia  e le  provincie  renane,  tra  l’Austria  e I’Ub- 
gheria  non  è che  una  quistione  di  dicentraluza- 
zione.  Non  è che  T ostinazione  dalla  parte  dei  Po- 
teri di  quelle  contrade  di  fondere  popoli  ! che  non 
vogliono  e non  possono  volere  essere  fusi  in  un  si- 
stema unico  di  governo,  sotto  il  rapportò  della  re- 
ligione, della  politica,  delie  leggi  civili  ed  anco  della 
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lingua.  Non  è che  per  aver  voluto  camminare  per 
questa  via  funesta  che  l’Olanda  ha  perduto  il  Bel- 
gio, che  l’Inghilterra  ha  perduto  gli  Stati  Uniti  ed 
arrischia  di  perdere  l’ Irlanda;  e che  la  Spagna, 
dopo  di  avere  perduto,  essa  pure,  le  sue  colonie, 
per  mezzo  di  rivoluzioni,  succedentisi  da  trentanni 
a sì  brevi  intervalli,  finirà,  se  non  vi  provvede,  per 
perdere  sè  medesima.  È sempre  la  quistione  dei 
Fueros  e degli  Ayunlamientos,  questi  baluardi  delle 
vere  libertà  nazionali,  che  divide  quel  bello  ed  impor- 
tante paese  in  tanti  partiti  accaniti  che  lo  straziano  e 
Tarmano  contro  di  sè  medesimo.  I Comuni  e le  pro- 
vince vogliono  rimanere  quello  che  erano;  esse  vo- 
gliono conservare  i loro  beni,  i loro  privilegi,  i loro 
diritti  e gli  stabilimenti  del  loro  spirito  municipale  e 
della  loro  fede.  Esse  non  vogliono  affatto  abbandonare 
al  governo  centrale  la  religione,  l’insegnamento,  la 
coscienza  pubblica  e T amministrazione  delle  loro 
proprietà.  I vari  ministeri  che  vi  si  succedono,  nella 
media  proporzione  tutti  i sei  mesi,  lasciandosi  tra- 
scinare dalla  corrente  dello  spirito  rivoluzionario 
moderno,  pretendono  per  contrario,  salvo  pochi, 
collocare  tutto  questo  sotto  il  livello  della  centra- 
lizzazione, malgrado  ogni  ragione,  ogni  giustizia  ed  • 
ogni  diritto.  Quest’  è il  nodo  della  difficoltà , che 
non  sarà,  noi  lo  temiamo,  disciolto  si  presto;  a meno 
che  non  si  affretti  di  far  ritorno  al  principio  cri- 
stiano del  rispetto  dei  Poteri  subalterni  e delle  li- 
bertà civili  e municipali,  che,  per  tanti  secoli  fe- 
cero la  forza  di  questa  grande  e generosa  nazione. 

Certamente  non  per  altro  che  per  salvare  la 
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Francia  da  simiglianti  sciagure  Napoleone  III  im- 
peratore ha  dicentralizzato , rispetto  all’amministra- 
zione, le  colonie  francesi  ed  ha  dato  un  grande  esem- 
pio di  discrezione  e di  rispetto  che  deve  avere  ogni 
conquistatore  verso  gl’interessi  locali  e le  suscet- 
tibilità nazionali  del  paese  conquistato.  È un  pen- 
siero non  men  giusto  che  previdente  e savio,  poi- 
ché non  è che  per  simiglianti  mezzi  che  si  potranno 
ottenere  vantaggi  proporzionati  al  grande  e gene- 
roso sacrifizio  che  ha  fatto  la  Francia  per  conser- 
vare quelle  lontane  contrade  e trasformarle  in  sor- 
gente di  vera  ricchezza  per  la  madre  patria. 

È stato  dal  medesimo  pensiero  guidato  il  governo 
di  Danimarca  nel  dare  novellamente  a’  ducati  di 
Holstein  e di  Lauenbourg,  una  costituzione  partico- 
lare; l’è  questa  una  misura  dicentralizzatrice  per 
cui  quella  interminabile  quistione  dei  Ducati , sì 
gravida  di  pericoli  e di  sventure  perla  Daminarca 
e por  l’Afemagna  tutta  intera,  è stata  felicemente 
terminata. 

La  quistione  de’  Principati  danubiani  non  era  al- 
tro, essa  pure,  che  una  quistione  di  dicentralizza- 
z ione,  poiché  quel  paesi  non  volevano  affatto  sacri- 
ficare la  loro  nazionalità  e le  loro  franchigie  secolari 
a piacere  del  governo  ottomano;  e non  è stato  che 
per  accomodamento  dicentralizzatore  che  la  diplo- 
mazia europea  l’ha  risoluta  colla  soddisfazione  del 
mondo. 

E la  grande  quistione  d’Oriente,  la  cui  soluzione 
interessa,  sì  altamente  tutto  l’Occidente,  non  è essa 
forse  una  quistione  della  stessa  natura?  È perchè 
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in  quelle  infelici  contrade  cristiane  soggiogate-.’^ 
manomesse  dalia  Mezzaluna,  il  principio  pagano  della 
centralizzazione  regna  in  tutta  la  sua  schifosa  realtà; 
in  guisa  che  il  Comune  non  è che  il  bei,  la  provini 
eia  che  il  pascià,  come  il  sultano  è l’imperio.  Vale 
a dire  che  non  vi  ha  nè  Stato,  nè  provincia,  nè 
Comune,  nè  famiglia;  che  lutto  deve  piegare  il  capo 
sotto  il  peso  , del  dispotismo  il  più  barbaro  ed  il  più 
insensato;  che  la  schiavitù  è la  sorte  di  tutti,  e che 
non  v’ha  d’autonomia,  di  diritto,  di  libertà  per  per^- 
sona.  Gli  alleati  del  sultano,  ed  il  sultano  medesimo, 
hanno  finito  per  comprendere  che  il  male  non  è che 
questo;  perchè  Vhalti-oumen  che  novellamente  vi  è 
stato  pubblicato  non  è altro  in  realtà  che  una  mi*, 
sura  che  tende  a diceniralizzare  ed  la  ricostituirti 
tra  i cristiani  la  provincia,  il  Comune  eia  famiglia,1 
e con  questo  a sottrarli  da’ capricci  bestiali  della 
fona.  La  disgrazia  si  è che  vi  ha  impossibilità  as- 
soluta per  un  Potere  musulmano  di  governare  cri- 
stianamente i popoli  che  gli  sono  sottomessi.  Uhatti- 
oumen  è restato  e resterà  ancora  per  gran  tempo 
una  lettera  mula.  Ma  se  poteva  essere  messo  in  pra- 
tica, non  ci  ha  alcun  dubbio  che  questi  popoli  sfor- 
tunati condonerebbero  al  sultano  la  sua  sovranità 
usurpata,  e che  il  suo  regno  sarebbe  ancora  per  gran 
tempo  possibile;  così  quest’eterna  quistione  finirebbe 
essa  pure  per  mezzo  della  dicentralizzazione,  fiixcra 
Considerate  infine  quello  repubbliche  americane 
lacorate  da  quaranta  anni  da  guerre  civili  sempre 
rinascenti,  e passanti  a vicenda  dal  dispotismo  ditt 
tatoriale  all’  anarchia  la  più  completa , per  ritor- 
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nare  al  dispostismo  il  più  rivoltante!  La  causa  di 
questo  grande  o interminabile  disordine  è la  stessa 
che  in  Europa;  i,  Poteri  che  vi  si  succedono  tutti  i 
sei  mesi,  sono  posseduti  tutti  dalla  mania  diabo- 
lica di  confiscare  tutte  le  autorità  subalterne  a van- 
taggio della  loro  autorità,  e di  concentrare  tutto 
nelle  loro  mani.  Il  solo  Stato  deU’America  del  Sud 
che  abbia  lino  a qui  fuggito  a queste  terribili  ava- 
rie dello  spirito  di  disordine  è il  Brasile;  ma,  che 
si  consideri  bene , il  Brasile  è anco  il  solo  Stato 
che  rispetta  l’ autonomia  delle  provincie  e dei  Co- 
muni e che  non  abbia  mai  voluto  sentir  parlare  di 
centralizzazione. 

In  presenza  di  lai  fatti  sì  numerosi,  si  costanti 
e sì  potenti  ci  si  deve  permettere  d’essere  sorpresi 
dell’  accecamento  inesplicabile  di  certi  pubblicisti , 
i quali  non  mancando  d’  altronde  nè  di  ingegno , 
nè  di  lealtà , nè  di  zelo  pel  pubblico  bene,  s’ osti- 
nano ad  inchinarsi  avanti  l’idolo  rivoluzionario  della 
centralizzazione,  ed  a volerlo  rispettare  come  la  di- 
vinità tutelare  dell’  ordine  e della  potenza  del  loro 
paese.  Mentre  è una  dimostrazione  completa  e ma- 
nifesta del  contrario  che  si  rileva  da  tutto  quello 
che  abbiamo  esposto.  Si  rileva  che  la  qentralizza- 
zione  non  è che  una  sorgente  di  debolezza,  di  ab- 
bassamento, d’incertezza  e di  rovina  per  il  Potere; 
si  rileva  che  la  centralizzazione  è il  naufragio  di 
ogni  libertà  e d’ogni  felicità  pei  popoli;  si  rileva  in 
fine  che  di  tulle  le  creazioni  anticristiane  della  ri- 
voluzione, la  centralizzazione  è la  più  funesta,  e che 
è il  flagello  il  più  crudele  per  cui  lo  spirito  del 
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malo  rivela  od  esercita  il  suo  odio  eterno  contro 
l’uomo  e contro  la  società. 

Quindi  ben  lungi  d’essere  nella  natura  del  Potere 
politico  di  mescolarsi  di  tutto,  di  concentrare  tutto, 
di  manomettere  tutto  alla  sua  azione  nell’interesse 
della  sua  conservazione  o nell’interesse  d’un  buon 
governo,  ò per  contrario  nei  suoi  medesimi  interessi 
di  disfarsi  del  tristo  privilegio  di  cui  la  rivoluzione 
gli  ha  fatto  dono  per  perderlo,  del  privilegio  di 
dominar  da  signore  la  religione,  l’insegnamento, 
l’amministrazione , il  Comune  e la  famiglia.  È nel 
suo  interesse  come  nell’interesse  del  popolo  di  ri- 
nunziare ad  ogni  funzione  civile  per  ristringersi 
nelle  funzioni,  le  sole  proprie,  naturali  e legittime 
del  Potere  pubblico,  le  funzioni  di  giudicare  e di 
combattere. 


§ 74.  La  quistione  della  dtcentralizzazione  in  Francia.  — Discorso  del  signor 
conte  di  Morny.  — Insulsi  argomenti  po' quali  falsi  conservatori  hanno 
tenUUo  di  combattere  la  generosa  idea.  — Confutazione  di  questi  ar- 
gomenti. — Riepilogo  dello  dottrine  sviluppate  altrove  sul  medesimo 
soggetto.  — La  dicentralìzzazionc  è l’ unico  mezzo  di  mettere  la  vita, 
de’ principi  al  sicuro,  contro  i colpi  della  rivoluzione.  — Conclusione, 


Ora  per  mettere  un  termine  alla  discussione  di 
questo  grave  ed  importante  soggetto,  non  ci  resta 
a fare  ebe  talune  considerazioni  sullo  stato  in  cui 
questa  medesima  quistione  è attualmente  in  Francia. 

La  quistione  della  dicentralizzazione  posta  in  campo 
dal  magnifico  discorso  del  principe  Napoleone  a Li- 
moge,  ed  in  seguito  dal  discorso  non  men  consi- 
derevole del  conte  di  Morny  a Clermont,  è in  que- 
sto momento  a notizia  di  tutti.  Questi  due  personaggi, 
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per  le  alte  posizioni  che  occupano  sono  sufficiente- 
mente  nel  caso  di  conoscere  il  pensiero  del  capo 
dello  Stato,  perchè  si  possa  dubitare  che  nei  loro 
discorsi  abbiano  fatto  altro  che  conformarvisi  e racco- 
mandarla alla  pubblica  attenzione.  Or  l’illustre  presi-  „ 
dente  del  Corpo  legislativo  si  è espresso  a questo 
modo: 

« Quando  veggo  un’assemblea  dipartimentale,  ani- 
mata da  un  così  buono  spirito,  identificarsi  fran- 
camente col  suo  prefetto,  fare  tanto  bene  le  sue 
faccende  locali,  me  ne  gode  l’animo  doppiamente,  per- 
chè considero  inoltre  questo  come  un  passo  verso 
la  dicentralizzazione  amministrativa  e probabilmente 
anche  verso  una  più  grande  somma  di  libertà  ci- 
vili , di  cui  non  ho  lasciato  mai  d’ essere  un  ze- 
lante partigiano,  in  qualunque  situazione  politica 
mi  sia  trovato. 

« Mercè  l’ammasso  di  leggi  che  ci  ha  legato  il 
passato,  non  si  può  muovere  in  Francia  una  pietra, 
scavare  un  pozzo,  trar  vantaggio  da  una  mina,  in- 
nalzare una  fabbrica,  associarsi,  e per  così  dire, 
usare  ed  abusare  del  suo  avere,  senza  il  permesso 
o la  censura  del  potere  centrale;  e quindi  interessi 
grandissimi  si  trovano  spesso  ritardati  o sacrificati 
nei  gradi  inferiori  della  scala  amministrativa. 

« Io  credo  che  assai  riforme  saranno  apportate 
a questa  situazione,  grazie  all'iniziativa  ed  alla  po- 
tente volontà  deli  imperatore , che  fa  studiare  da 
gran  tempo  tutti  gli  elementi  di  questa  quistione. 

« Il  giorno  in  cui  il  dipartimento,  il  Comune  e 
l’individuo  potranno  per  cosi  dire,  amministrarsi 
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essi  medesimi,  gli  affari  si  spacceranno  prontamente 
e molti  malcontenti  che  rimontano  sino  al  Potere 
centrale  si  spegneranno.  Ma  mi  penso  pure  che  il* 
paese  debba  fare  la  sua  educazione  in  questo  nuovo 
sistema,  non  bisogna  già  che  aspetti  tutto  dal  go- 
verno e nulla  da’  suoi  propri  sforzi,  e che,  per  sua 
fantasia,  lo  renda  responsabile  della  varietà  degli 
avvenimenti  e delle  stagioni,  di  cui  non  è per  mala 
ventura  padrone  ». 

Ecco  dunque  un  uomo  politico  di  alto  grado,  a 
cui  non  si  possono  negare  grandi  lumi  rispetto  alla 
situazione  del  paese  ed  un  affetto  a tutta  prova 
pel  governo  stabilito,  che  condanna  solennemente 
la  centralizzazione,  che  la  rivoluzione  ha  legato  alla 
Francia,  e lo  condanna  sotto  il  punto  di  vista  degli 
interessi  e delle  libertà  pubbliche  come  delia  stabi- 
lità del  Potere. 

Gli  è vero  che  le  gravi  parole  sopra  arrecalo 
hanno  provocato  energiche  protestazioni.  Ma  queste 
medesime  proteste  non  fanno  che  dimostrarne  an- 
cor meglio  l’importanza  e la  verità. 

Dapprima  non  sono  che  organi  dell’  opinione  ri- 
voluzionaria tutti  coloro  che  le  hanno  contraddette, 
e con  ciò  hanno  fatto  conoscere  quello  che  già  si 
sapeva , che  la  centralizzazione  è il  parto  diletto 
della  rivoluzione,  la  condizione  sine  qua  non  della 
sua  esistenza,  della  sua  potenza  e della  sua  durata. 

Diffatti  la  centralizzazione  non  è che  la  rivolu- 
zione, sempre  vivente  nelle  leggi  e minacciante  di 
continuo  ogni  Potere  politico , qualunque  siasi  la 
sua  origine,  la  sua  forma  ed  il  suo  nome.  La  cen- 
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tralizzazione  è la  società  costituita  a rovescio,  è la 
società  simile  ad  una  piramide  colla  base  in  alto  e 
la  cima  in  fondo,  tale  che  ogni  soffio  può  rovesciarla; 
è la  libertà  e l’ordine  pubblico  sempre  alla  discre- 
zione della  rivolta  e dei  colpi  di  Stato.  Ed  è per- 
ciò che  tutti  gli  uomini  di  disordine,  in  tutte  le 
assemblee  politiche  e in  tutti  i loro  scritti,  si  sono 
sempre  mostrati  i partigiani  i più  furibondi  della 
politica  centrai  izza  trice.  Solo  questo  fatto,  costante 
e universale  dovrebbe  fare  aprire  gli  occhi  a’  veri 
conservatori,  e loro  far  comprendere  la  necessità  e 
l’urgenza  che  ci  ha  di  voltar  la  piramide  e di  met- 
tere in  assetto  la  società  ed  il  Potere  che  la  regge 
sulla  base  larga  della  dicentralizzazione  degli  inte- 
ressi, dei  diritti  e dei  Poteri. 

La  centralizzazione  è l’estinzione  della  vita  civile 
nella  provincia  e la  concentrazione  del  movimento 
sociale  sopra  un  sol  punto;  è il  sangue  che  monta 
verso  la  lesta  e che  minaccia  ad  ogni  istante  di 
spegnere  la  società  di  un  colpo  apoplelico. 

In  quanto  a’ falsi  conservatori,  essi  sono  ben  strani 
nel  lor  modo  di  difenderla.  Gli  uni  oppongono  che 
la  è stala  l’opera  paziente,  laboriosa  e continua  di 
, grandi  politici. 

Si  capisce  oggi  che  questi  pretesi  grandi  politici 
non  sono  stati  che  quei  ro  funesti  i quali  nello  spa- 
zio di  un  secolo  (come  il  Fénelon  lo  ha  loro  rim- 
proverato), distrussero  pezzo  per  pezzo  l’antica  co- 
stituzione francese,  ed  introdussero  1’  assolutismo 
pagano  in  mezzo  del  popolo  cristianissimo.  Si  ca- 
pisce che  la  loro  opera  parricida  non  è stata  com- 
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pila  che  dai  politici  della  rivoluzione,  i quali  non 
sono  stati  grandi  che  per  la  loro  ignoranza  di  tutte 
le  leggi  dell’ordine  sociale,  per  il  lor  odio  cieco  con- 
tro ogni  autorità  ed  ogni  religione,  per  la  loro  in- 
fernale energia  a distrugger  tutto,  per  gli  accessi 
della  loro  demenza  e per  gli  orrori  dei  loro  delitti. 
Si  capisce  in  Gne  che  senza  la  centralizzazione  spinta 
a’  suoi  ultimi>  termini , questi  grandi  politici  non 
avrebbero  potuto,  in  men  d’ un  lustro,  coprire  il 
bel  suolo  della  Francia  di  tanto  sangue  e di  tante 
rovine. 

Ma  che  importa  di  sapere  di  chi  la  centralizza- 
zione è stata  1’  opera  e quanto  essa  ha  costato  di 
tempo , di  pazienza  e di  fatica  a’  suoi  autori  ! Non 
si  giudica  della  buona  o cattiva  natura  delle  isti- 
tuzioni politiche  che  per  mezzo  dell’ esperienza.  Or 
la  centralizzazione  citata  dinanzi  a questo  tribunale 
non  può  trovare  grazia  che  presso  coloro  che  vo- 
gliono accecarsi  contro  l’evidenza  de’ fatti  e contro 
il  fatto  dell’  evidenza.  Perchè  non  è egli  un  fatto 
così  manifesto  che  deplorabile  che  dal  momento  in 
cui  è stato  concentrato  ogni  Potere  nelle  mani 
d’  un  solo  o d’ un  piccolo  numero  di  persone  che 
si  sono  veduti  tutti  i troni  vacillare  sulla  loro 
base,  lutti  gli  Stati  agitati  continuamente  tra  l’anar- 
chia e il  dispotismo , l’ assassinio  de’  principi  posto 
all’ordine  del  giorno;  un’apparenza  d’ordine,  certo 
assai  transitoria , non  potendo  ottenersi  che  dal 
regno  della  forza  sulle  rovine  della  libertà,  i popoli 
ingovernabili  ed  i re  impossibili? 

Ci  ha  de’  pubblicisti  che  come  che  facciano  le 
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viste  di  riconoscere  le  sciagure  ed  i pericoli  della 
centralizzazione , non  s’ affaticano  punto  meno  di 
mantenerla  col  negarla  : « La  centralizzazione , vi 
dicono  essi  nella  loro  semplicità,  non  esiste  affatto; 
il  paese  ne  è stato  già  liberato  dalle  misure  am- 
ninistrative  del  1852  ». 

Noi  non  dubitiamo  affatto  che  il  pensiero  che  ha 
ispirato  queste  misure  non  sia  stato  veramente  di 
liberare  il  paese  dalla  centralizzazione  ; ma  rispetto 
al  fatto,  il  signor  di  Morny  l’ha  detto  chiaramente, 
non  ve  n’  è nulla.  Sono  stale  ampliate  le  attribu- 
zioni de’prefetti,  e sono  stati  autorizzali  di  decidere 
sul  luogo  certe  quistioni  d’amministrazione  senza 
aver  bisogno  di  farne  inteso  Parigi.  E questo  è 
tutto.  Certo  è qualche  cosa,  ma  la  è sì  piccola  che 
la  è niente;  poiché  ci  si  è detto  poco  fa  che  la 
quistione  è allo  stato  di  studio,  e per  conseguenza 
che  essa  sussiste  nella  sua  integrità  e non  è stata 
affatto  risoluta.  Senza  che  il  prefetto,  nominato  dal 
Potere,  amovibile  ad  nutum  da  lui,  obbligato  di 
fare  secondo  il  suo  pensiero,  e non  dovendo  rispon- 
dere de’ suoi  atti  che  a lui,  non  è che  l’uomo  del 
Potere  centrale;  è il  Potere  centrale  medesimo, 
rappresentato,  agente  nel  dipartimento  ed  ammini- 
strante i Comuni;  non  sono  per  niente  affatto  i 
Comuni  che  s’amministrano  essi  stessi  e che  fanno 
essi  stessi  i loro  propri  affari.  Gii  è vero  che  i 
sentimenti  politici  di  giustizia,  d'onore  e di  pudore, 
inseparabili  dal  carattere  francese,  raddolciscono  nel 
fatto  quello  che  l’azione  della  prefettura  può  avere 
di  duro  e di  arbitrario.  Ma  ò chiaro  che  in  prin- 
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cipio  questo  non  è che  il  pascialismo  alquanto  inci- 
vilito, e che  la  centralizzazione,  cogli  inconvenienti 
e gli  abusi  che  le  son  rimproverati  in  un  modo 
quasi  officiale,  rimane  in  vigore  e regna-»  nella  sua 
triste  realtà. 

Altri  pubblicisti,  sedicenti  conservatori,  hanno 
spinto  ancora  più  innanzi  la  loro  impudenza  poli- 
tica: per  essi,  il  mettere  mano  all’arca  santa  della 
centralizzazione  è un  rovesciare,  indebolire  lo  Stato 
e scatenare  l’anarchia. 

Che  accecamento!  L’Inghilterra,  gli  Stati-Uniti, 
quei  paesi  stranieri  ad  ogni  sorta  di  centralizza- 
zione, sono  essi  per  avventura  paesi  deboli,  rove- 
sciati ed  anarchici?  La  Francia  medesima  prima 
di  avere  assaporate  le  dolcezze  della  centralizza- 
zione, non  è stata  per  mille  anni  il  più  forte,  il 
più  saldo,  il  più  libero  ed  il  più  felice  di  tutti  gli 
Stati  cristiani? 

Al  contrario  è per  mezzo  della  centralizzazione 
(come  l’ abbiamo  distesamente  provato  nel  nostro 
Discorso  IX,  parte  seconda,  §§  7-12),  che  gli  Stati 
s’indeboliscono,  che  l’ordine  sparisce,  che  i popoli 
sono  spogliati  della  loro  libertà  ed  il  Potere  mede- 
simo finisce  per  perdere  ogni  autorità,  ogni  consi- 
derazione ed  ogni  sicurezza.  Noi  mandiamo  al  luogo 
citato  il  lettore  che  vorrà  conoscere  le  ragioni  lo- 
giche di  queste  conseguenze  mostruose  della  cen- 
tralizzazione. Vi  vedrà  che  la  centralizzazione  è 
contraria  al  principio  dell’ordine  universale,  perchè 
Dio  non  governa  I’  universo  che  per  mezzo  delle 
cause  seconde , che  sono  i Poteri  subalterni  della 
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creazione.  Vi  vedrà  che,  indipendentemente  dell’as- 
sistenza tutto  speciale  di  Dio,  la  Chiesa  è la  più 
antica  e la  più  ferma  di  tulle  le  società  terrene, 
perchè  il  Polore  supremo  che  la  regge  non  è un 
Potere  che  assorbe  in  sè  medesimo,  ma  un  Potere 
che  dirige,  che  vigila,  che  mantiene  e rispetta  tutti 
gli  altri  Poteri.  Vi  vedrà  che  in  ogni  famiglia  dove 
la  poligamia  ed  il  divorzio,  distruggendo  la  perso- 
nalità e la  qualità  del  potere  subalterno  della  donna, 
concentrano  il  Potere  dimestico  nella  persona  del 
padre,  non  vi  ha  nè  sicurezza  pel  padre  nè  libertà 
pe’ figli,  e che,  come  le  ultime  parole  della  centra- 
lizzazione dimestica  sono  necessariamente  barbarie 
e schiavitù;  cosi  le  ultime  parole  della  centraliz- 
zazione politica  sono  sempre  dispotismo  ed  anar- 
chia.’ Vi  vedrà  in  fine  che  la  centralizzazione  non 
è altro  che  il  panteismo  politico,  come  il  panteismo 
non  è altro  che  la  centralizzazione  filosofica,  e che 
come  il  panteismo  è la  negazione  d’  ogni  divinità , 
così  la  centralizzazione  non  è , di  tutta  necessità , 
che  la  distruzione  d’ogni  Potere. 

Dapprima  questo  succede  perchè  ogni  governo 
centralizzato,  essendo  creduto  che  faccia  ogni  cosa,  è 
responsabile  di  tutto,  e tutti  i falli,  tutte  le  ingiu- 
stizie (a  cui  dà  necessariamente  luogo  un’immensa 
azione  sociale  esercitata  da  una  sola  persona)  ri- 
montando sino  al  Potere,  l’indeboliscono,  lo  abbas- 
sano e lo  finiscono  di  perdere. 

In  secondo  luogo  .questo  succede  perchè  ogni 
governo  d’ uno  Stato  centralizzato  in  un  piccolo 
numero  di  persone  ed  in  una  città , essendo  faci- 
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lissirao  a rovesciare,  diviene  naturalmente  il  punto 
di  mira  di  tutti  i colpi  della  rivoluzione;  e ciò 
spiega  perchè,  in  lutti  i paesi  centralizzali,  lo  spi- 
rito di  disordine  ha  votato  all’assassinio  la  vita 
de’  principi. 

Perchè  i giorni  della  regina  degli  Inglesi  sono 
in  sicurtà , mentre  i giorni  di  assai  principi  del 
Continente  sono  di  continuo  esposti  a’  più  grandi 
pericoli?  Perchè  non  essendo  la  centralizzazione 
stabilita  in  Inghilterra,  la  morte  violenta  della  re- 
gina non  vi  sarebbe  che  un  gran  delitto;  mentre 
negli  Stati  centralizzati  del  continente  la  morte  vio- 
lenta del  principe  sarebbe,  per  giunta,  nel  momento 
medesimo  una  grande  rivoluzione.  Non  abbisogna 
di  più  per  che  lo  spirito  rivoluzionario  voglia  va- 
lersi di  questo  mezzo,  tanto  facile  quanto  colpevole, 
di  sconvolgere  tutto  uno  Stalo  e di  rendersene 
padrone. 

Si  ha  voglia  di  far  leggi  d’eccezione  e di  terrore, 
si  ha  voglia  di  mettere  in  istato  d’assedio  tutto  un 
gran  paese,  si  ha  voglia  di  moltiplicare  il  numero  e 
l'autorità  de’ poliziotti , la  rivoluzione  non  si  atter- 
risce per  così  poco  ; e l’ impotenza  di  simili  mezzi 
per  la  sicurezza  de’  Poteri  di  cui  Cagionasi  è ricono- 
sciuta e confessata  dalle  persone  medesime  di  questi 
Poteri  (*). 


(*)  Vedi  quello  che  la  Patria  (uno  de’ giornali  officiosi  del 
governo) , del  mese  del  passato  novembre , ha  detto  sulla 
legge  * de’ sospetti  » volata  m Francia  in  seguito  d’un  ter- 
ribile avvenimento. 
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La  parola  bisogna  disinteressare  la  rivoluzione, 
pronunziata  all’occasione  del  delitto  che  al  principio 
di  questo  anno  ha  spaventato  e costernato  l’Eu- 
ropa; questa  parola  che  ha  prodotto  qualche  effetto 
presso  gravi  pubblicisti  ('),  è di  una  solenne  verità. 
Volete  voi  mettere  i principi  al  salvo  dalle  enor- 
raezze  della  rivoluzione?  stabilite  lo  Stalo  in  modo 
che  la  rivoluzione  non  possa  affatto  sperare  d’ im- 
porsi, disfacendosi  del  principe,  a tutto  il  paese 
per  mezzo  del  telegrafo;  e che  la  morte  del  prin- 
cipe non  essendo  di  alcun  utile  alle  cose  della  ri- 
voluzione, non  abbia  questa  alcun  interesse  a pro- 
vocarla; cioè  a dire:  dicentralizzate. 

Questa  parola  riassume  essa  sola  tutto  un  grande 
sistema  politico.  La  sua  effettuazione  sarebbe  il  ri- 
stabilimento del  governo  cristiano,  o dell’ ar/e  di 
lasciar  fare,  sulle  rovine  del  governo  pagano,  o 
dell’arte  di  fare  tutto.  Sarebbe  questa  un’immensa 
e seria  riforma  sociale.  Sarebbe  il  ritorno  a quel 
principio  di  giustizia  distributiva  a cui  le  famiglie 
ed  i Comuni  hanno  almeno  altrettanto  diritto  che 
gl’individui,  e il  cui  rifiuto  ostinato  ba  costato  tanto 
a’  Poteri  che  se  ne  sono  resi  colpevoli  ed  a’  popoli 
che  ne  sono  stale  le  vittime.  Sarebbe  questa  una 
rivoluzione,  uria  rivoluzione  benedetta,  una  rivolu- 
zione capace  sola  d’arrestare  il  socialismo  da  cui 

• / 


(')  Vedi  te  Considerazioni  sul  centralismo , dopo  1’  ultimo 
de’ nostri  discorsi. 
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la  società  è minacciata,  e di  rènderle  l’ordine  vero, 
dietro  al  quale  da  tanti  anni  sospira;  sarebbe  in 
line  la  sola  rivoluzione  giusta,  la  sola  legittima, 
la  sola  cristiana  e la  sola  potente  per  terminare 
l’era  funesta  delle  rivoluzioni. 


FINE. 
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abbia  egli  riconosciuto  nel  sommo  pontefice  che  un  Potere  puramente 
minfsteriale  nella  Chiesa.  — Errore  e pericolo  di  questa  dottrina  • ti 
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li  4.  La  negazione  del  sovrano  Potere  del  papa  nella  Chiesa  è incon- 
cepibile dalla  parte  dell’autore  della  Ugiilazione.  primitiva.  — Con- 
seguenze necessarie,  ma  funeste,  d'una  tale  negazione.  — 11  medesimo 
autore  ritornandovi  sempre  d’una  maniera  ancora  più  ricisa,  e quindi 
rendendo  egli  pure,  come  gli  altri  partigiani  della  medesima  dottrina, 
un  pessimo  servigio  a’  re.  — Confusione  d’ idee  rispetto  le  differenti 
specie  di  società  risultante  da  altre  affermazioni  del  de  Bonald.  — 
Dottrina  del  medesimo  autore  favorevole  al  principio  protestante  del- 
l’onnipotenza dello  Stato  rispetto  alla  religione  ed  alla  Chiesa  . pag.  34 


CAPITOLO  IL 

Della  fine  della  società , e della  necessità  del  cattolicismo 
onde  la  società  raggiunga  il  suo  scopo. 


§ 5.  Si  spiega  l’ ultima  parte  della  definizione  della  società  rispetto 
al  suo  fine.  — Siccome  ogni  essere  tende  naturalmente  a conservarsi 
ed  a perfezionarsi,  cosi  la  conservazione  e la  perfezione  sono  pure  il 
fine  naturale  di  qualunque  società.  — Il  fine  immediato  ed  il  fine  ul- 
timo dell’  uomo.  — Il  fine  della  società  è precisamente  lo  stesso.  — ' 
Dottrina  ignobile  de' pubblicisti  protestanti,  che  danno  alla  società  un 
fine  materiale,  confortata  dal  Domat  e da  S Tomaso  ...  • 5t 

§ 6.  Ni  una  società  può  raggiugnere  la  sua  perfezione  fuori  della  re- 
ligione cattolica.  — La  famìglia  pagana  e la  famiglia  protestante.  — 

La  società  dimestica  non  può  essere  perfetta  che  colla  fede  e colla  pra- 
tica del  cattolicismo.  11  medesimo  si  ha  a dire  della  società  politica. 

— Sebbene  moleste  agl’  individui , le  istituzioni  cattoliche  sono  leggi 
conservatrici  di  queste  società.  — La  rassegnazione,  condizione  es- 
senziale dell’ordine  sociale,  non  può  essere  che  l’ispirazione  del  cat- 
tolicismo. — Dottrina  del  Montesquieu  confutata.  — Che  cos’è  onore? 

Che  cos’  è virtù  7 — L’ uno  e l’ altra  impossibili  fuori  delie  leggi  e 
delle  grazie  della  vera  religione.  — Si  deve  dire  il  medesimo  dell’or- 
dine e della  libertà,  che  formano  la  società  {«erfetla  ...  >63 

§ 7.  Una  società  religiosa  di  nazioni,  camminando  verso  il  fine  che 
gli  è proprio , c impossibile , essa  pure , fuori  del  cattolicismo.  — 11 
grande  carattere  di  cattolicità’  o di  universalità’  per  tutti  gli 
uomini,  come  pure  per  tutti  tempi  e per  tutti  i luoghi,  gli  appar- 
tiene. — Le  religioni  pagane  o eretiche , essenzialmente  particolari , 
noiv  possono  riunir  nazioni  in  un  corpo  di  società  universale.  — II 
cattolicismo  solo  è cattolica  — Impossibilità  speciale  pel  protestan- 
tismo di  riunire  gli  animi  in  una  fede  comune,  ed  in  conscgunza 
di  formare  una  società  perfetta  di  nazioni.  — Un’osservazione  sull’al- 
leanza tra  la  Francia  e l’Inghilterra.  — Dottrina  di  S.  Bernardo  * * 
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di  S.  Tomaso  salia  rimessiti  di  un  papa  por  riunire  le  nazioni  nel 

fine  di  conservarsi  e di  perfezionarsi pag.  75 

$ 8.  Continuazione  del  medesimo  soggetto.  — Le  false  idee  moderne 
sulla  società  hanno  alterato  e resa  impossibile  la  giusta  applicazione 
del  vero  diritto  delle  genti  ne'  loro  rapporti  internazionali.  — Impos- 
sibilità di  far  passare  le  leggi  del  cristianesimo  nel  diritto  delle  * 
genti  senza  il  papa.  — Orribile  diritto  delle  genti  dell’  Inghilterra , 
della  Russia,  dell’Olanda  e degli  Stati  Uniti.  — Bell’uffizio  che  rende 
la  Francia  in  questo  momento.  — Se  il  solo  diritto  delle  genti  delle 
nazioni  cattoliche , e della  Francia  in  particolare , A il  solo  giusto  ed 
utile  all’  umanità , è perchè  queste  nazioni  riconoscono  sempre  il 
sommo  pontefice  come  capo  della  Chiesa  e come  l’interprete  legittimo 
della  divina  legge.  — Ma  in  quanto  che  queste  medesime  nazioni 
non  sono  più  unite  sotto  il  Potere  del  papa , come  capo  della  repub- 
blica cristiana , esse  non  formano  alcuna  società  internazionale  e non 
possono  far  niente  di  grande  per  T incivilimento  e la  felicità  del 

mondo  • 87 

$ 9.  Digressione  sulla  proposta  d’una  nuova  crociata  di  nazioni 
cattoliche  per  andare  a conquistar  l’Asia  all’  incivilimento  cristiano. 

— Importanza  di  questa  proposta  ed  elogio  del  suo  autore.  — Prima 
difficoltà  per  mandarla  ad  effetto,  essendoché,  qualunque  siasi  II 
cattolicismo  dei  principi , i loro  governi  non  sono  più  cattolici  dei 
loro  popoli , in  quanto  a’  popoli.  — Seconda  difficoltà  alla  quale  dà 
luogo  lo  spirito  di  diffidenza  di  questi  medesimi  governi  rispetto  al 
capo  della  Chiesa  , senza  il  quale  non  si  può  camminare  nelle  vie 
del  cattolicismo.  — Queste  difficoltà  sono  riconosciute  pure  dai  par- 
tigiani della  proposta.  -*  Nel  notarle  qui  non  si  è preteso  che  in- 
durre i medesimi  partigiani  a combatterle.  — Questa  discussione 
sparge  una  nuova  luce  sull’argomento  di  questo  capitolo  . . *104 


CAPITOLO  III. 

Della  società  pubblica  in  particolare 
t dei  vari  stati  in  cui  poò  trovarsi. 


j 10.  Vi  ha  quattro  specie  diverse  di  società  pubbliche.  — Si  spiega 
quello  che  è la  società  nomade  e la  società  stabilita.  — Lo  stato 
nomade  non  fu  che  passeggierò  e non  fu  già  lo  stato  naturale 
e permanente  della  società  — Confutazione  della  dottrina  dei  mate- 
rialisti, che  stabilisce  lo  stato  selvatico  come  lo  stato  primitivo  e na- 
turale del  genere  umano » 1*5 

S U.  Che  cos’è  società  costituita  e società  non  costituita  t — La 
società  non  é costituita  che  pur  la  legislazione  pubblica  • il  culto 
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pubblico.  — Enos , ilgliuolo  di  Set,  è slato  il  primo  a inaugurare 
l’ esercizio  pubblico  della  religione.  — Se  si  sono  trovati  popoli 
senza  templi  e culto  pubblico,  questo  indica  che  quei  popoli  non 
erano  costituiti.  — Necessità  dell’  idea  di  Dio  per  l’esistenza  della 
società.  — Confutazione  della  testimonianza  di  viaggiatori  fllosolì  che 
affermano  di  avere  trovato  società  pubbliche  alee.  ■ , . pag.  <34 

§ il  Del  terzo  stato  della  società  pubblica.  — Che  cos’  è la  so- 
cietà perfetta  e che  l'imperfetta?  — Le  monarchie  patriarcali.  — 

Sotto  queste  monarchie,  la  società  politica  era  imperfetta,  — 1 po- 
poli , del  lobo  diritto  (sui  jUHis).  — Un  cenno  sui  diritto  di  con- 
quista. — La  società  perfetta  non  perde  mai  la  sua  jsovranità.  — 
pure  quando  è unita  ad  una  corona  straniera,  — Sventure  che, 
si  sono  accollate  le  corone  di  Austria,  di  Olanda  e d’Inghilterra,  per 
aver  voluto  distruggere  alcune  nazionalità.  — L’  Ungheria . 1*  Italia 
e l' Irlanda,  — il  delitto  dello  spartimento  della  Polonia  funesto 
a coloro  che  l'han  consumato  ed  a quelli  che  l’iianno  lasciato  con- 
sumare. — Non  si  offendono  mai  impunemente  le  nazionalità  dei 

popoli IM 

S 13.  Che  cos’  è la  società  incivilita  e che  la  società  barbara?  — 

La  nazione  ebrea  è stata  la  sola  nazione  incivilita  dell’antichità 
— Come  le  allre  nazioni  sono  cadute  nella  barbarie.  — Nei  tempi 
moderni  i popoli  cattolici  son  i soli  popoli  veramente  inciviliti.  — 

Si  previene  il  lettore  che  questo  soggetto  sarà  svolto  altrove  più  am- 
piamente   1 


CAPITOLO  IV.  • 

Del  Potere  pubblico  in  particolare,  e delle  sue  varie  forme. 

§ 14.  Importanza  e necessità  de)  Potere  in  generale  e del  potere 
pubblico  in  particolare.  — Parole  del'Suarez , di  S.  Tomaso  e della 
Scrittura  su  questo  soggetto.  — Che  rosa  si  deve  intendere  per  le  pa- 
role • Potere  pubblico? 15i 

§ 15.  Non  vi  sono  che  due  forme  di  Potere  pubblico:  la  forma  »io- 
nabchica  e la  forma  reppbbi.icana.  - - L’Inghilterra  non  b che  una 
repubblica.  — 1 governi  costituzionali  de'  nostri  giorni  sono  pure  re- 
pubbliche. — Ogni  Potere  pagano  è essenzialmente  assoluto,  ed  ogni 
Potere  cristiano  è essenzialmente  temperato.  — Delle  due  sole  forme 
possibili  del  Potere,  niuna  è essenzialmente  propria  alla  società  poli- 
tica. — Ci  son  delle  circostanze  in  cui  la  forma  monarchica  soia,  op- 
pure la  forma  repubblicana  sola,  può  salvare  lo  Stato.  — Perchè  la 
repubblica  del  1848  non  ha  potuto  reggere  in  Francia  ? . • 162 

| 16,  A quali  condizioni  la  forma  repubblicana  potrà  esistere  un 
giorno  nell’Europa?  — Pel  momento  la  vi  è impossibile.  — Ciò  che 
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fece  la  forza  della  repubblica  romana  e ciò  che  cagionò  la  sua  ca- 
duta. — La  repubblica  di  Venezia  cadde  per  l’ irreligione  e la  cor- 
ruzione dei  costumi.  — La  repubblica  americana  cadrà  pure  per  le 

stesse  cagioni pag. 

i 17.  Digressione  sulle  principali  cagioni  che  minacciano  di  rovina 
la  repubblica  degli  Stati  Uniti.  — Gli  orrori  della  schiavitù  e la  cor- 
ruzione dei  costumi  di  quel  paese.  — Caduto  si  basso  quanto  l’ antica 

Roma , perirà  com’  essa 

§ 18.  Guasti  che  il  protestantismo  ha  fatti  negli  Stati  Uniti.  — Que- 
sti Stati  piuttosto  periranno  per  la  perdita  d’ogni  moralità  ed’ ogni 
fede,  che  per  la  forma  del  loro  governo.  — La  libertà  non  è possibile 
che  presso  i popoli  fedeli  allajegge  di  Dio.  — Che  oos’  è un  popolo 
veramente  cristiano  sotto  il  rapporto  politico.  — I popoli  non  hanno 
acquistato  una  nazionalità  libera  che  coH’abhracciare  il  cristianesimo. 

— Il  Paraguai.  — Nuovo  stato  libero  fondato  a’ nostri  giorni  da’ mis- 
sionari. — Dove  non  è cattolicismo , non  ò libertà.  — I nemici  del 
cattolicismo  sono  i veri  nemici  d’ngni  libertà 

CAPITOLO  V. 

Della  dignità  e dell’origine  divina  del  Potere  pubblico^ 

S 19.  La  verità  non  si  trova  che  in  una  specie  di  giusto  mezzo 
tra  due  errori  .opposti.  — Stato  della  quistione  sulla  dignità  e 1’  ori- 
gine del  Potere.  — Metodo  da  seguire  in  questa  discussione.  . • 20i 

§ 20.  Tutte  le  verità  in  fatto  di  politica,  come  tutte  le  verità  in 
fatto  di  religione  e di  morale,  sono  state  rivelate  all’uomo  al  prin- 
cipio del  mondo.  — È per  questo  mezzo  che  il  genere  umano  ha  co- 
nosciuto la  grandezza  e l’origine  divina  del  Potere  politico.  — Magni- 
fici passi  tolti  dall'antico  Testamento , nei  quali  Iddio  ha  rinnovellata 

e confermala  questa  medesima  rivelazione. 

$ 21.  Digressione  sui  principi  malvagi.  — La  loro  autorità  deriva 
pure  da  Dio.  — D’ordinario  non  li  dà  ai  popoli  che  a castigo  della 
loro  corruzione  o della  loro  empii  tà.  — Testimonianze  ed  esempli 
tolti  dalla  Scrittura,  che  confermano  questa  verità.  - La  ragion  pa- 
gana come  la  ragion  cristiana  riconoscono  questo  principio  : che  I’  au- 
torità de’ malvagi  principi,  tutto  che  sia  da  condannarsi  per  l'abuso  che 
ne  fanno,  tuttavia  non  è men  divina,  rispetto  alla  sua  origine  ed  alla 


sua  sorgente *216 

$ 22.  Testimonianze  de!  nuovo  Testamento  in  favore  del  dogma 
Dell’origine  divina  del  Potere.  — Sublime  filosofia  di  questo 
dogma  sposta  nella  maniera  la  più  chiara  e la  più  convincente  se- 
gnatamente da  S.  Paolo » 22S 

Ì ti.  Tre  argomenti  in  favore  dell’  origine  divina  del  Potere , tratti 
i * da  ciò  che  la  società  è una  istituzione  divina;  2.°  da  ciò  ohe  il 


177 


185 


Digitized  by  Google 


INDICE 


690 

Potere  pubblico  ha  la  stessa  origine  che  il  Potere  paterno,  e che  ogni 
paternità  viene  da  Dio.  — Conseguenze  empie  della  negazione  dell’ori- 
gine divina  della  paternità.  — Terzo  argomento  risultante  da  ciò  che 
la  sovranità  è una  dignità  divina  in  quanto  che  esercita  una  funzione 

divina pag.  237 

§ 24.  Quarto  argomento  in  prova  della  stessa  tesi , risultando  dal 
diritto  di  morte  inerente  alla  sovranità,  riconosciuto  e osservato 
sempre  c dovunque.  — Un’ultima  prova  razionale  dell'origine  divina 
del  Potere,  somministrata  dall’impossibilità  di  stabilire,  fuori  di  questo 
principio,  alcuna  sorta  d’autorità.  — Se  l’autorità  non  è da  Dio,  essa 
non  v’è  — La  cessione  volontaria  del  popolo,  confermata  pure  dal 
giuramento,  non  è che  uno  scherza  — In  questa  ipotesi,  il  Potere 
non  ha  altro  titolo  di  legittimità  che  la  forza  o la  fatalità  — Massime 

disperanti  del  paganesimo  su  tal  soggetto >246 

S 25.  Perpetuità  della  fede  de’popoli  cristiani  sull’origine  divina  del 
Potere.  — S.  Ireneo,  Tertulliano,  S.  Agostino,  S.  Gregorio,  i dottori 
cattolici.  Testimonianze  tolte  dai  libri  santi  e da  autori  pagani,  che 
provano  che  1’  umanità  intera  ha  sempre  avuto  la  stessa  fede.  — 
Anche  il  culto  sacrilego,  renduto  da  certi  popoli  ai  loro  principi , è 
stato  una  prova  della  loro  credenza  all'  origine  divina  del  Potere.  — 

1 sensi  di  timore  riverenziale  che  ogni  soggetto  prova  in  presenza 
del  proprio  superiore,  sono  una  nuova  prova  che  il  principio  del- 
l’ origine  divina  del  Potere  è una  verità  dell’ intimo  senso  dell’uomo. 

— Effetti  lagrimevoli  della  negazione  di  questa  dottrina.  — Riepilogo 
delle  prove  esposte  in  questo  capitolo >254 


CAPITOLO  VI. 

Dell'  origine  immediata  e diretta  del  Potere  pubblico 
per  mezzo  delia  società. 

§ 27.  La  costituzione  del  Potere  politico  non  è che  il  fatto  immediato 
della  società  perfetta.  — Due  maniere  onde  Iddio  conferisce  immedia- 
tamente il  Potere.  — ■ In  che  moda  la  società  perfetta  riceve  da  Dio  la 
sovranità  e il  diritto  che  ha  di  conferirla  alla  sua  volta  a chi  e nelle 
condizioni  che  le  piace.  — Conformità  di  questa  dottrina  colla  ragione 
e colla  istoria.  — Conseguenze  ebe  ne  risultano  contro  i pubblicisti 
della  rivoluzione  c dell’assolutismo.  — Il  falso  diritto  divino  funesto 

alle  nazioni  ed  al  medesimo  Potere . . 268 

S 28.  Testimonianza  de’ padri  e de’ dottori  della  Chiesa  in  favore  di 
guasta  dottrina.  — Che  il  Potere  supremo  risedendo  nella  società  6 
da  lei  che  è conferito  a’ principi  ed  ai  reggitori  dello  Stato.  — S.  Cri- 
sostomo, S.  Agostino.  S.  Isidoro  di  Siviglia,  S.  Tomaso.  — • La  scuola 
domenicana,  — S.  Liguori > 275 
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$ 39.  Continuazione  del  medesimo  soggetto.  — Testimonianza  delia 
scuola  de’gesuiti.  — Bellarmino.  — Cornelio  A Lapide.  — Suarez.  — 

Zallinger pag.  383 

$ 30.  Testimonianze  dell’  antica  università  di  Parigi  in  favore  della 
tesi:  che  il  Potere  supremo  ò conferito  immediatamente  dalla  comu- 
nità. — Giovanni  Gersone.  — Durando.  — Almain.  — Giovanni  Mag- 
giore. — Pietro  d’Ailly.  — Il  Bossuet  ed  il  Kénelon  hanno  avuto 
torto  d’abbandonare  l’opinione  tradizionale  di  questa  scuola,  sul  me- 
desimo soggetto • 394 

> i 31.  Vattel , Grazio  ed  il  suo  commentatore  Coceelo , riconoscono 
uella  società  perfetta  il  diritto  di  conferire  la  sovranità.  — Perchè 
non  s’insiste  sulle  testimonianze  di  altri  pubblicisti  protestanti  — 

Le  nazioni  e i principi  medesimi  rendono  omaggio  a questa  dottrina. 

— La  medesima  dottrina  sviluppata  coll' aiuto  di  argomenti  tratti 
dall’  istoria  di  Francia  dal  signor  Lourdoueix  in  nome  de’  pubblicisti 
dell’  opinion  legittimista  medesima.  — Riepilogo  della  discussione  < 301 


CAPITOLO  VII. 

Risposta  alle  obbiezioni  dei  pubblicisti  assolutisti  contro  la 
dottrina  del  diritto  della  società  di  trasmettere  la  sovranità. 

/ 

§ 33.  In  vece  di  essere  nuova,  questa  dottrina  l’è  antica  quanto  il 
cristianesimo;  è la  dottrina  opposta  che  è nuova  e che  è stata  pro- 
clamata da’  più  grandi  despoti  de’  tempi  moderni.  — Immensa  diffe- 
renza tra  questa  dottrina , come  l’ han  professata  l pubblicisti  catto- 
lici , e la  teoria  delia  sovranità  del  popolo , secondo  il  protestantismo 
e ia  rivoluzione.  — La  Chiesa  non  ha  mai  censurato  la  stessa  dottrina  » 31 V 

§ 33.  Risposta  alla  obbiezione  de’pubblicisti  del  diritto  divino:  Che 

I PADRI  DELLA  CHIESA  HANNO  AFFERMATO  CHE  GL’ IMPERATORI  PA- 

oani  hanno  avuto  il  loro  Potere  da  Dio.  — Questi  padri  hanno 
inteso  di  parlare  della  provenienza  mediata  e indiretta  del  Potere 
imperiale;  ma  rispetto  alla  sua  provenienza  immediata  e diretta, 
l’ hanno  attribuita , essi  pure , al  senato  ed  al  popolo.  — Prove  di 
questa  asserzione.  — II  Fénelon.  — Testimonianze  del  diritto  romano 
risguardanti  le  condizioni  secondo  le  quali  il  popolo  conferiva  agli 
im|>eratori  il  Potere  supremo.  — La  dottrina  della  collazione  di  questo 
Potere  dal  popolo  è confermata  dalla  storia  del  popolo  di  Dio  . • 334 
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Del  diritto  della  società  perfetta  di  resistere,  in  certi  casi,  al  Potere 
pubblico  e di  cambiare  la  forma  e le  persone  del  suo  governo. 

$ 31.  La  quistione  che  imprendiamo  a t mi  tare  in  questo  capitolo 
è delicata;  tuttavia  non  si  lascerà  di  dire  quello  che  è vero,  la  salute 
pubblica  dipendendo  dalla  verità.  - Resistenza  passiva  e resistenza 
attiva.  — I pubblicisti  di  pareri  i più  opposti  sono  concordi  tutti 
in  riconoscere  nella  comunità  sola  il  diritto  di  cambiare  la  sua  costi- 
tuzione. — 1 quattro  casi  assegnati  da’ medesimi  pubblicisti  ne’ quali 
solo  è permesso  alla  nazione  di  deporre  la  persona  investila  dell’eser- 
cizio del  Potere  supremo.  — S.  Tomaso  e il  Suarez  stabiliscono  questo 
diritto  e lo  fondano  noi  diiutto  naturale-  — La  nazione  si  riserva 
sempre  f esercizio  di  questo  diritto.  — Questa  riserva  è nella  natura 

medesima  del  coniratto  sociale  pafl.  334 

§ 35,  Solenne  testimonianza  del  gran  teologo  pubblicista  il  P.  Bian- 
chi, in  favore  della  medesima  dottrina  — Non  ci  ha  nulla  di  più  ra- 
gionato e Più  fondato  sopra  autorità  quanto  la  testimonianza  di  questo 

dottore  romano  ■ , . , . . . . . . , • 346 

j 36.  Testimonianze  di  altri  pubblicisti  che  non  possono  essere  so- 
spetti di  romanismo,  in  appoggio  della  medesima  tesi;  Giovanni 
Maggiore.  — Giacomo  Almain.  — Il  Prozio.  — La  stessa  dottrina 
confermata  dal  più  gran  pubblicista  cattolico  spagnuolo  de’ giorni 

nostri . il  dottor  Balmès » 356 

S 37.  II  diritto  della  società  perfetta  di  resistere  attivamente  al  Po- 
tere  oppressore , rifermato  con  esempi  de’  popoli  i più  cristiani , che 
hanno  considerato  un  tal  diritto  come  giusto  e legittimo,  e che  l’hanno 
posto  in  pratica.  — La  Spagna.  — Il  Belgio.  — La  Scozia  e la  stessa 
Francia.  — Testimonianza  del  Grozio  affermante  che  Io  stesso  diritto 
è stalo  messo  in  esecuzione  presso  tutti  i popoli  cristiani  . . < 362 


CAPITOLO  IX. 

Confutazione  delle  obbiezioni  dei  pubblicisti  regi 
contro  il  diritto  della  società  di  resistere  attivamente  al  Potere. 


$ 38.  Si  risponde  a questa  obbiezione  : il  Potere  pubblico  venendo 
da  Dio  non  può  essere  censurato  nò  rovesciato  dall’  uomo.  — Prove 
che  non  ci  ha  contraddizione  tra  l'origine  divina  d’un  Potere  e ia 
sua  dipendenza  da  un  Potere  superiore.  — Esame  di  due  altre  ob- 
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biezioni.  — Nè  l’esempio  della  fedeltà  costantissima  degli  antichi  cri- 
stiani , verso  gl’  imperatori  loro  persecutori  ; nè  il  Concilio  di  Co- 
stanza, che  condanna  ogni  attentato  contro  il  Potere  pubblico,  non 
indeboliscono  menomamente  il  diritto  della  società  perfetta  d’opporre, 
in  certi  casi,  una  resistenza  attiva  a questo  Potere  . . . pag.  373 

$ 39.  In  qual  senso  si  debba  intendere  il  principio  : Che  la  rivolta 
non  è ma  permessa?  La  resistenza  attiva  della  società  al  Potere  ette 
la  perde  non  è affatto  una  rivolta.  — Spiegazione  di  questo  detto  di 
S.  Paolo:  « Resistere  all'autorità  è resistere  a Dio  •.  — I grandi  pub- 
blicisti cattolici  non  hanno  punto  trovato  in  queste  parole  la  proibi- 
zione, per  la  comunità  perfetta,  di  giudicare  il  Potere.  — Qui  non 
si  fa  altro  che  seguire  la  lor  dottrina , e per  ciò  si  è al  coperto  di 

ogni  censura • 385- 

i 40.  Si  risponde  all’  obbiezione  tratta  dalla  possibilità  che  la  so- 
cietà giudichi  ingiustamente  il  Potere.  — La  possibilità  dell’  abuso 
d’ un  diritto  legittimo  non  è già  una  ragione  per  non  ammetterlo. 

— 1 principi  hanno  a loro  disposizione  i mezzi  di  mettersi  al  sicuro 
dall’  ingiustizia  della  società  camminando  essi  medesimi  nelle  vie 
della  giustizia.  — L’esempio  di  Luigi  XVI  non  prova  nulla  contro 
questa  proposizione.  — In  lutti  i casi , il  Potere  pubblico  aveva  nel- 
l’ intervenzione  del  Potere  religioso  il  mezzo  di  sfuggire  a'  giudizi 
precipitati  della  moltitudine.  — Importanza  di  questo  diritto  pubblico 
nell’interesse  de’ medesimi  principi.  — Essi  si  hanno  fatto  il  più  grave 

danno  distruggendolo » 393 

§ 4L  Si  difende  il  diritto  della  nazione  a fronte  del  Potere  dall’ac- 
cusa seguente:  Che  ammettere  questo  diritto,  è un  consacrare  la  ri- 
voluzione. — Il  diritto  di  cui  si  tratta  non  ha  niente  che  fare  colla 
dottrina  rivoluzionaria  della  sovranità  del  popolo.  — Tutte  le  nazioni 
cristiane  godevano  di  garanzie  costituzionali,  e sono  i principi  che  ne 
le  hanno  spogliate.  — Le  rivoluzioni  moderne  sono  il  risultato  logico 
dell’  assolutismo  pagano  de’  governi.  — Si  rende  un  vero  servigio  ai 
principi  ricordando  loro  i propri  doveri  verso  la  società  . . >401 

Ì 43.  Si  conferma  la  dottrina  esposta  ne’ due  ultimi  capitoli  col- 
l’esempio delle  dieci  trihù  d’Israele,  clje  si  sono  sottratte  al  potere 
di  Roboamo.  — Storia  di  questa  grande  rivoluzione , che  Dio  mede- 
simo parve  avere  approvata.  — Riepilogo  della  discussione  sul  diritto 
che  ha  ogni  nazione  di  costituire  il  Potere  pubblico,  e di  disfarsene 
quando  esso  abusa  della  sua  autorità • 407 

CAPITOLO  X. 

Legittimità  ed  Usurpazione.  , 

S 43.  Quanto  importi  a’  nostri  giorni  di  trattar  la  quistione  della 
legittimità  del  Potere.  — Spiegazione  delle  parole  : Legittimo  e Le- 
gale. — La  legittimità  non  è che  nella  conformità  delle  cose  collo 
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legittimità  alle  dinastie  restaurate.  — Questo  congresso  non  è stato 
che  un  grande  delitto.  — Queste  sovranità  non  sono  state  legittime 
che  in  forza  delle  antiche  costituzioni  de’ loro  Stati.  — Calpestandole 
esse  medesime  hanno  cancellato  i titoli  della  loro  legittimità,  ed 
hanno  creato  la  trista  situazione  dell'Europa  de’ nostri  giorni.  — Oggi 
non  si  regna  che  per  il  diritto  rivoluzionario  della  forza,  e la  rivo- 
luzione non  Unirà  che  colla  ristaurazione  della  forza  del  diritto  . pag.  KM 

jj  47.  Compendio  dell’  istoria  della  sovranità  inglese  ne’  tre  ultimi 
secoli.  — Osservazioni  sulla  costituzione  di  quel  paese  c sulla  rivo- 
luzione che  l’ha  ristanrata.  — La  legittimità  inglese  è fondata  sulla 
forma  repubblicana,  che  quel  paese  s’era  data,  e a cui  ha  voluto 
fare  ritorno.  — La  stessa  osservazione  sulle  repubbliche  degli  Stati 
Uniti  e della  Svizzera.  — Importante  avvertimento  che  risulta  da 
queste  osservazioni » 451 

li  48.  L’antica  costituzione  francese  era  essenzialmente  monarchica 
ed  avea  benissimo  risoluto  il  problema  della  stabilità  del  Potere  e 
della  libertà  del  popolo.  — Follia  de’  pubblicisti  moderni  di  volere 
imporre  agli  Stati  costituzioni  di  lor  creazione.  — È anco  impossibile 
di  dare  ad  uno  Stato,  come  è impossibile  di  dare  ad  un  uomo,  una 
costituzione  oltre  quella  che  hanno  di  lor  natura.  — Rimprovero  in- 
giusto che  si  fa  alla  Francia  d’ essere  un  paese  impossibile  a gover- 
nare. — La  Francia  per  le  sue  frequenti  rivoluzioni  non  fa  che  di- 
mandare la  sua  costituzione  propria,  che  ostinatamente  le  si  riliuta. 

— Differenza  essenziale  fra  il  diritto  d’ogni  proprietà  c il  diritto 

ereditario  della  sovranità.  — Quest'ultimo  diritto  non  si  acquista  che 
col  consenso  della  nazione,  dato  ogni  volta  che  la  sovranità  passa 
d’ una  ad  un’  altra  persona.  — ■ La  comunità  perfetta  non  conferisce 
che  l’uso  del  Potere  e non  la  proprietà;  è un  contratto  enfiteutico.  — 
Prove  isteriche  tratte  dall’antica  costituzione  francese,  e dall'uso  di 
tutte  le  monarchie,  in  favore  di  questa  dottrina.  — Nessuno  discen- 
dente legittimo  d’un  re  non  è re  legittimo  senza  il  consenso,  almen 
tacito,  della  nazione » 461 

$ 49.  Esame  della  legittimità  del  Potere  politico  attuale  in  Francia. 

— Si  rende  giustizia  alle  virtù  dell’augusto  pretendente  di  Frohsdorff. 

— Prove  che  il  pretendente  di  Claremont  non  ha  il  menomo  diritto 
al  trono  di  Francia.  — Il  diritto  del  conte  di  Chamhord  può  essere, 
almeno  discusso.  — La  legittimità  francese  pel  momento  non  è che  a 
Parigi.  — Non  è cho  la  nazione  che  ha  deciso  a questo  modo. 

Tristi  effetti  della  circolare  Barthélemy.  — 1 doveri  d’un  principe 
legittimo,  ingiustamente  cacciato,  verso  il  suo  popolo.  — Enorme 
colpa  della  politica  di  Frohsdorff.  d’avere  impedito  il  partito  legitti- 
mista di  rannodarsi  al  governo  attuale.  — Consigliando  simili  miure, 
i corifei  dell’ opinione  legittimista  hanno  essi  medesimi  reso  impossi- 
bili il  principe  ed  il  principio  . . » 479 

8 50.  Si  risponde  alla  obbiezione  che  si  è levata  contro  il  Potere 
attuale  della  Francia:  Che  ha  proposto  egli  medesimo  alla  ma- 


Digitized  by  Google 


696  INDICE 

Z10NE  IL  CASO  DELLA  SUA  SCELTA  IN  GUISA  CHE  NON  SI  POTÈ  ELEG- 
GERE che  lui.  — Altre  autorità  ancora  tolte  dalla  storia  di  Francia 
e dalla  medesima  opinione  legittimista,  in  favore  del  diritto  della 
nazione  di  decidere  per  sé  sola  le  quistioni  di  legittimità,  e della  ne- 
cessità del  suo  consenso  onde  il  Potere  pubblico  sia  legittimo.  — Dot- 
trina del  DIRITTO  ALLA  COSA,  e del  DIRITTO  NELLA  COSA.  — NoU  SÌ 

può  tult’  al  più  riconoscere  all'  onorabile  pretendente  di  FrolisdorfT 
che  il  diritto  alla  cosa;  in  quanto  al  diritto  nella  cosa,  non  ap- 
partiene incontrastabilmente  che  al  principe  regnante  . . . p ag.  487 

§ 54.  Si  discutono  due  altri  rimproveri  fatti  al  capo  attuale  del  Po- 
tere in  Francia.  — Teoria  del  giuramento  promissorio,  secondo  il  di- 
ritto naturale  e il  diritto  canonico.  — Questo  giuramento  non  lega 
affatto  in  pregiudizio  del  terzo.  — Questo  è il  caso  del  giuramento 
del  principe  Napoleone  alla  costituzione  del  1848.  — La  situazione 
della  Francia  nel  1851 , era  tale  che  si  sarebbe  agito  contro  lo  spirito 
ilei  giuramento  prestato , stanilo  alla  sua  lettera.  — La  vera  libertà 
del  popolo  non  ha  mollo  patito  dal  colpo  di  Stato  del  1851.  — Qui 
non  si  discute  la  moralità  dell’attuale  governo,  ma  la  sua  legitti- 
mità. Non  si  può  già  dolersi  di  lui  per  quello  che  ha  fatto,  ma  per 
quello  che  i suoi  censori  l'impediscono  di  fare  ed  il  suo  pericolo  non 
può  venire  che  da  questa  parte » 495 


CAPITOLO  XI. 

Dei  rapporti  tra  il  Potere  pubblico  ed  il  Potere  dimestico , 
o del  diritto  d’ elezione. 

§ 52.  Grandezza  e nobiltà  della  dignità  paterna.  — Magnifiche  testi- 
monianze della  stessa  ragione  pagana  rispetto  a questo  soggetto.  — 

La  dignità  patema  è più  nobile  della  dignità  reale.  — E in  quella 
che  questa  ha  il  suo  fondamento  e la  sua  ragione  immediata.  — Do- 
vere del  Potere  pubblico  di  rispettare  la  patria  potestà.  — I rap- 
porti risultanti  da  questo  dovere  sono  il  soggetto  di  questo  e del 
seguente  capitolo.  — Gravità  ed  importanza  delle  quistioni  che  vi 

saranno  trattate » 506 

§ 53.  Ogni  padre  di  famiglia  ha  un  diritto  naturale  inammissibile, 
di  rappresentare  la  sua  famiglia  ne’  suoi  rapporti  colle  altre  famì- 
glie. — Il  diritto  d’ eleggere  delle  persone  alle  funzioni  civili  e poli- 
tiche non  ha  la  sua  ragione  che  in  questo  diritto  di  rappresentanza 
del  padre,  ed  in  conseguenza  gli  é naturale  e nessuno  può  spoglia- 
melo. — Il  rinascimento,  paganizzando  tutto,  puro  il  diritto  pub- 
blico , ha  spogliato  d’ ogni  considerazione  la  patria  potestà.  — La 
rivoluzione  non  e che  l’odio  di  Dio.  — Origine  ignobile  ed  empia 
delle  leggi  moderqe  sulle  elezioni,  fumiate  sul  censo.  — Confutazione 
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della  dottrina  che  i membri  degli  Stati  generali , in  Francia , non 
aveano  diritti  politici  che  come  rappresentanti  la  proprietà.  — Questi 
diritti  non  erano  fondati  che  sulla  paternità;  e quest’era  la  base 
dell’antico  diritto  pubblico  distiano.  — Eccellenza  di  questo  diritto. 

— I re  hanno  avuto  il  più  gran  torto  d’ averlo  sconosciuto  . . pag.  Sii 

$ 54.  Nessun  uomo  può  avere  autorità  sopra  un  altro  uomo  se  non 

dalla  parte  di  Dio.  — Iddio  non  conferisce  autorità  che  per  mezzo  della 
paternità  fisica,  politica  o religiosa.  — La  ricchezza,  separata  dalla 
paternità,  non  può  avere  autorità.  — Il  principio  della  paternità  è 
stato  il  fondamento  del  diritto  elettorale  presso  tutti  i popoli  e in 
tutti  i tempi.  — Diritto  di  elezione  presso  gli  ebrei.  — Osservazioni 
del  Fleury.  — Diritto  di  elezione  presso  i Romani.  — Divisioni  delle 
classi. — Anco  i proletari  senza  fortuna  aveano  il  diritto  di  suffragio; 
il  cittadino  romano  non  era  che  il  padre  di  famiglia.  — Lo  stesso 
sistema  elettorale  è seguito  in  Inghilterra  ed  agli  Stati-Uniti , e vi 

produce  i migliori  effetti » Siti 

5 55.  Ogni  legge  elettorale  fondata  sul  censo  è arbitraria.  — H 
suffragio  universale  l’é  pure  in  una  data  proporzione.  — Solo  la 
legge  elettorale  (ondata  sulla  paternità  è naturale,  ragionevole  e giu- 
sta. — Prove  che  sola  è eminentemente  morale.  — Immoralità  della 
legge  censuaria.  — Danno  che  il  governo  provvisorio  del  1848  s’è 
fatto  ributtando  una  legge  fondata  sulla  paternità.  — Quest'era  il 
gran  mezzo  di  ristaurare  il  Potere  paterno  in  Francia , e di  dare  con 
questo  una  solida  garanzia  alla  pubblica  morale  . ■ . . » 5iS 

S 56.  Si  prova  che  le  Camere  elette  dagli  elettori  censuari  non  val- 
gono niente  per  le  grandi  funzioni  di  cui  esse  sono  incaricate,  — 
Trista  parte  elle  simigliatiti  Camere  hanno  rappresentato  in  Francia 
dopo  il  1814  e in  tutta  Europa  nel  1848,  — Ragione  dell’  impotenza 
di  simigliami  assemblee.  — 11  suffragio  universale  convinto  d’essere 
uno  strumento  ugualmente  potente  per  distruggere  e per  edificare. 

— Non  vi  ha  che  il  diritto  del  suffragio  conceduto  alla  paternità  che 

può  offrire  garanzie  serie  al  Potere  ed  all’  ordine  sociale.  — Necessità 
per  la  sovranità  cristiana  di  ristaurare  questo  diritto  pubblico.  — La 
Francia  ha  bisogno  di  servirsi  di  altri  mezzi  per  neutralizzare  i pe- 
ricoli del  suffragio  universale  che  non  vi  si  può  modillcare  . . 535 


CAPITOLO  XII. 

AHcora  de’  rapporti  del  Potere  colla  patria  potestà , 
o de’  maggioraschi  e delle  sostituzioni. 


S 57.  Come  la  società  politica  non  costituita  dalla  pubblicità  del 
culto  e della  legislazione  è una  società  nomade,  cosi  la  società  dime- 
stica rimane  in  uno  stato  di  dissoluzione  e di  morie,  se  non  è cosli- 

31 
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tnita  dalla  stabilità  della  proprietà.  — Ogni  famiglia  tende  natural- 
mente a perpetuarsi.  — La  società  politica  non  esiste  che  per  il  de- 
siderio de’ capi  di  famiglia  e della  proprietà.  — La  legge  che  proibisce 
le  sostituzioni  è in  opposizione  col  dirigo  naturali.'.  — Ingiustizia 
dello  Stato  che  interdicendo  di  rendere  immobile  la  proprietà  dime- 
stica condanna  la  famiglia  a perire pag.  545 

§ 58.  Si  cominciano  a confutare  le  impertinenze  de’ pubblicisti  della 
rivoluzione  contro  il  diritto  di  primogenitura.  — Non  sta  loro  bene 
di  condannarlo  come  cosa  che  avrebbe  avuto  la  sua  origine  in  secoli 
barbari , poiché  le  loro  leggi  hanno  avuta  la  loro  in  un  secolo  assai 
più  ignorante  e più  barbaro.  — 11  testamento  di  Giacobbe  prova  che 
il  diritto  di  primogenitura  è una  verità  rivelata,  avente  la  sua  ra- 
gione nella  volontà  di  Dio,  autore  della  natura,  — Le  otto  prerogative 
del  primogenito , secondo  la  Scrittura.  — Egli  poteva  perderle  per  la 
sua  cattiva  condotta,  ma  il  padre  non  potea  trasferirle  ad  un  altro  dei 
suoi  figliuoli  elle  rispettando  l’ordine  della  nascila,  — Diritto  di  pri- 
mogenitura seguito  presso  tutti  i popoli  amichi  . r»U 

jj  59,  Si  difende  il  diritto  di  primogenitura  contro  il  rimprovero 
d’essere  una  grande  ingiustizia  sociale.  ~ Questo  diritto  è siali, lilo 
nell’ interesse  non  d’un  individuo,  ma  di  tutta  la  famiglia,  e non  ri 
Ita  nulla  di  piu  conforme  alla  giustizia  sociale  (inalilo  l’ immobilità 
d’una  parte  della  fortuna  paterna  per  la  conservazione  della  famiglia, 

— Uli  Ebrei  ed  i Romani,  presso  gli  antichi;  gl’inglesi  e gli  Ame- 
ricani presso  i moderni,  hanno  tutti  concordemente  consacralo  il 
principio  di  Questa  immobilità,  ed  è questa  una  delle  ragioni  della 
moralità  della  famiglia  e della  stabilità  dello  Stato  presso  lineili' 

nazioni  . - iiii-i 

S 60.  Si  risponde  alla  obbiezione  : Che  il  ristabilimento  dello  sosti- 
tuzioni sarebbe  lo  sconvolgimento  del  codice  civile.  — Napoleone  I 
dando  regni  a’ suoi  congiunti,  c Napoleone  Ili  accordando  una  ri- 
compensa eccezionale  al  duca  di  Malakoff,  hanno  formato  di  veri 
maggiorasela  senza  far  nessuna  offesa  al  codice.  — La  riforma  i-ln* 
qui  si  reclama  non  è già  una  leggo  di  privilegio  per  qualcheduno, 
ma  di  libertà  por  tutti.  — È nello  spirito  del  codice  che  ogni  padre 
di  famiglia  possa  rendere  immobile  per  l’utilità  della  sua  famigli.! 
la  porzione  disponibile,  che  è padrone  di  legare  anco  a stranieri.  — 
Testimonianze  di  Montesquieu  e di  Vatel  in  favore  di  questo  diritto 
d’ogni  padre  di  famiglia.  — Prove  che  l’esercizio  d’un  tal  diritto  non 
implica  la  menoma  ingiustizia  per  chi  clic  siasi,  c che  per  contrario  è 
la  legge  dello  spartimento  obbligato  che  qtma  grande  ingiustizia  od 
un  grave  scandalo,  che  offendono  il  sentimento  naturale  . . » 367 

j 61,  Tristo  effetto  della  legge  che  regola  le  successioni,  per  rispelto 
ai  costumi  pubblici.  — L’ interdire  al  padre  di  famiglia  la  facoltà  di 
perpetuare  una  porzione  della  sua  proprietà  dopo  la  sua  morte,  è un 
impiegarlo  a sciuparlo  in  sua  vita.  — L’ indebolimento  dell’  autorità 
paterna  e di  tutti  i principi  d’onestà  e d’onore,  è anco  una  delle  con- 
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scgtpnze  necessario  della  stessa  legge.  — La  prosperità  materiale 
non  ha  mai  impedito  lo  sconvolgimento  e la  rovina  delle  nazioni.  — 
L’antica  Roma,  la  Francia  nel  184-8 , il  regno  di  Napoli  nel  1830.  — 
Nefando  coraggio  ili  corti  pubblicisti  che  ardiscono  parlare  di  van- 
taggi che  il  lisco  trac  da’eontinui  cambiamenti  delle  proprietà,  li  che 
è la  perdita  della  morale  pubblica.  — L’aumento  della  popolazione  è 
certo  un  effetto  della  stessa  legge , ma  ciò  serve  a moltiplicar  la 
miseria  e la  schiavitù.  — Le  emigrazioni  all’interno.  — Gli  schiavi 

bianchi  dei  cammini  di  ferro . , . a . , : . pag.  579 

S 62.  Si  dimostra  che  la  legge  attuale  sulle  successioni  ha  recato 
un  grave  danno  ail’agricoltura  e alla  proprietà  dimestica.  — Solenne 
testimonianza  di  molti  pubblicisti  ed  anco  del  principe  Luigi  Napo- 
leone in  favore  di  questa  dimostrazione.  — Giustizia  e valore  di  queste 
testimonianze.  — Abbandono  delle  campagne,  — Rovina  delle  famiglie 

agricole » 587 

S 03.  Digressione  sull’ aumento  del  pauperismo  e sulle  cattive  con- 
dizioni dell’alimento  del  popolo  in  Francia.  — Questi  mali  sono  con- 
statali da  tutti  i gravi  pubblicisti  di  questo  paese.  — Inefficacia  dei 
rimedi  proposti  da  alcuni  di  loro,  — La  grande  coltura  e la  grande 
proprietà,  nei  loro  rapporti  coll’alimentazione.  — La  coltura  della 
campagna  romana,  secondo  il  de  Tournon.  — La  divisione  de'  terreni 
funesta  al  benessere  materiale  delle  popolazioni  . » 600 

$ 64.  La  legge  della  divisione  obbligata  della  proprietà  paterna  è 
funesta  all’ordine  pubblico.  — L’interdizione  delle  sostituzioni  non  è 
che  la  rivoluzione  nella  famiglia,  che  tosto  o tardi  deve  riprodursi 
nello  Stato.  — Nessuna  dinastia  regia  può  fare  accettare  il  suo  prin- 
cipio ereditario  in  un  paese  dove  le  famiglie  non  hanno  alfatto  il  di- 
ritto di  esistere.  — La  ristaurazione , non  avendo  ristaurato  la  fami- 
glia , non  s’ è neppure  essa  medesima  ristaurata.  — La  dinastia  di  " 
Luglio  è raduta  per  la  stessa  ragione.  — La  Francia  è interessata 
alla  stabilità  della  famiglia  imperiale;  ma  questa  non  è per  niente 
al  coperto  del  pericolo  che  la  potrebbe  tur  via  lino  a che  non  istabi- 
lisca  il  diritto  naturale  delle  famiglie  ...  > SOS 


CAPITOLO  XIII. 

Delle  attribuzioni  del  Potere  pubblico , 

dell'ingiustizia  e de' pericoli  della  centralizzazione. 

g 65.  Secondo  la  Bibbia  e secondo  principi  del  diritto  natu- 
rale sociale,  giudicare  e combattere  sono  le  sole  attribuzioni 
del  Potere  pubblico.  — La  comunità  perfetta  conferendo  la  sovranità 
ad  una  persona  fisicamente  o moralmente  una,  non  le  ha  conferito 
ogni  Potere.  — 1 moderni  pubblicisti  hanno  sconosciuto  la  distinzione 
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tra  le  funzioni  politiche  e le  funzioni  civili.  — Hanno  avuto  torto 
d’ attribuire  queste  ultime  al  Potere  pubblico.  — Questo  Potere  deve 
rispettare  l’ autonuinia  e l’ indipendenza  de'  Comuni  come  delle  fami- 
glie. — È per  avere  invaso  le  libertà  comunali  che  le  dignità  regie 
moderne  hanno  perduto  le  simpatie  de’  popoli  ....  pag.  614 
§ 66.  Necessità  delia  centralizzazione  del  Potere  giudiziario  e del 
Potere  militare,  per  l’unità  politica  dello  Stato.  — Quivi  è dove  inco- 
minciano e Uniscono  le  attribuzioni  dei  Potere  pubblico.  — L’attri- 
buirsi il  dominio  sulla  religione,  l’amministrazione  de’ Comuni  e 
delle  provincie,  è,  per  parte  di  questo  Potere,  un’ingiustizia  ed  una 
usurpazione,  è un  professare  il  socialismo.  — Perciò,  fuori  delle  sue 
funzioni  politiche  di  giudicare  e di  combattere,  egli  compromette  e 
fa  male  tutto  ciò  che  s’ attribuisce  il  diritto  di  fare  . . . > 632 

S 67.  Prove  particolari  che  il  Potere  pubblico  fa  male  lutto  ciò  che 
la  fuori  delle  sue  attribuzioni.  — Quello  che  ha  fatto  della  religione 
quando  ha  voluto  dominarla.  — Origine  delle  eresie  e dell’  idolatria. 

— il  trattato  di  Pudi  ndoriio  sin  oihitti  nni.  sovrano  risgiiardanti 
le  cose  sacre,  assurdo  pure  nel  titolo.  — il  sovrano  non  ha  che  i 
doveri  rispetto  alla  religione.  — La  vera  e le  false  religioni.  — li  so- 
vrano deve  fare  ogni  opera  d’assicurare  la  prima  al  suo  popolo;  ma 
deve  rispettare  le  coscienze  e i diritti  de’  parenti  sopra  tal  soggetto , 
che  è della  giurisdizione  della  famiglia  e del  Comune.  — Alcune  os- 
servazioni nell’editto  di  Nantes  e della  sua  rivocazione.  — Il  sovrano 
deve  tollerare  i falsi  culti  là  dove  hanno  diritto  di  città.  — Ma  non 
deve  proteggere  che  il  vero  culto.  — Napoleone  Hi  proclamante  alta- 
mente questa  dottrina  . » 626 

ii  68.  Altre  prove  dell’impotenza  del  Potere  pubblico  per  ben  fare 
quello  che  non  è di  sua  giurisdizione.  — Impossibilità  in  cui  si  sono 
trovati  i Poteri  che  si  sono  in  sessant’  anni  succeduti  in  Francia  di 
fare  una  buona  legge  durevole  sul  pubblico  insegnamento.  — Quanto 
le  Università  sono  state  grandi  quando  non  dipesero  affatto  dal  Potere 
centrale.  — Gli  stessi  governi  convinti  d’ impotenza  per  rispetto  ad 
una  buona  legge  comunale.  — L’ unica  cosa  che  vi  sia  a fare  sopra 
questo  soggetto,  è di  lasciare  che  i Comuni  facciano  i loro  propri  af- 
fari. — Come  il  Potere  centrale  può  impedirli  di  rovinarsi , senza  ri- 
nunziare i loro  diritti,  — Le  grandi  città  di  Francia  non  devono  già 
all’azione  governativa  lo  sviluppo  delle  loro  ricchezze.  — Inutilità  di 
talun  ministri.  — L’ Inghilterra  e gli  Stati-Uniti  non  sono  Stati  li- 
beri.-che  perchè  i Poteri  non  vi  sono  affatto  centralizzati  . . » 634 

§ 69.  importanza  della  quistione  sulla  dicentralizzazione.  — Dap- 
prima  la  quistione  romana.  — 11  problema  politico  riguardante  la 
sovranità  temporale  del  papa.  — Necessità  di  questa  sovranità  nel  • 
l’indipendenza  del  capo  della  Chiesa  nell’ordine  spirituale.  — Il  papa-re 
ed  il  re-papa.  — Necessità  che  il  suo  Potere  temporale  sia  dicentraliz- 
zato. — È stato  a questo  modo  sino  a questi  ultimi  tempi.  — Antica 
costituzione  degli  Stali  pontifici.  — I pubblicisti  che  pretendono  di 
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aggiustarla  alla  loro  maniera  farebbero  bene  d’ incominciarla  a cono- 
scere. — L’antico  governo  del  papa,  vero  governo  a buon  mercato,  pag.  641 
$ 70.  Seguita  la  quistione  romana.  — La  centralizzazione  non  è 
stata  introdotta  negli  Stati  pontifici  che  al  tempo  dell’occupazione 
straniera,  al  principio  di  questo  secolo.  — Colpa  della  ristaurazione 
di  avervela  mantenuta.  — Le  popolazioni  di  quello  Stato  hanno  pro- 
testato contro  di  essa  per  quarant’anni  colle  loro  rivolte.  — Sforzi 
inutili  di  certi  pubblicisti,  che  pretendono  di  ristabilire  l'ordine  negli 
Stati  del  papa  introducendovi  il  Codice  civile  francese.  — La  quistione 
romana  non  può  essere  risoluta  che  per  mezzo  della  .dicentralizza- 
zione. — La  quistione  napoletana  essendo  la  stessa  non  può  essere 
risoluta  essa  pure  che  per  il  medesimo  mezzo  ...  . . «649 

§ 71.  Esame  della  quistione  italiana.  — Colloquio  importante  tra 
l’ autore  di  quest’  opera  e il  fu  abate  Gioberti  rispetto  a questa  qui- 
stione.  — Stranezza  d' una  proposta  poco  nota  d’ una  centralizzazione 
monarchica  a vantaggio  della  casa  di  Savoia.  — La  politica  piemontese 
del  1848,  per  avere  voluto  mandare  ad  effetto  un  tale  divisamente, 

rovinò  la  causa  d’ Italia 

jj  72.  Continuazione  del  medesimo  soggetto.  — Opposizione  de’ po- 
poli dell’Italia  ad  ogni  sorta  dì  centralizzazione.  — L’unico  mezzo  da 
praticare  per  sciogliere  la  quistione  dell’  Italia  tutta  lQtera , è di  sta- 
bilire una  Confederazione  sotto  la  presidenza  del  sommo  ponteflce, 

— Questo  acconciamento  non  sarebbe  affatto  una  novità  per  l’ Italia. 

— Una  Confederazione  italiana  sarebbe  più  seria  della  Confederazione 

germanica.  — Nel  1848  tutti  i governi  d’Italia  vi  aveano  aderito, 
eccetto  quello  di  Torino;  e perchè.  — Basi  sulle  quali  questa  Confe- 
derazione si  dovrebbe  costituire,  per  conciliare  la  dignità  de’ principi 
e l’ interesse  de’  popoli  d’ Italia.  — Ogni  altro  disegno  per  pacificare 
questa  contrada  sarebbe  assurdo  e funesto set 

8 73.  La  quistione  che  mantiene  in  uno  stato  di  disagio  molte  con- 
trade dell’Occidente  e dell’Oriente  non  è che  una  quistione  di  centra- 
lizzazione. — Non  è che  per  mezzo  della  dicentralizzazione  che  molte 
quistioni  internazionali  sono  state  risolute  in  un  modo  soddisfacente 
e che  tutte  e altre  potranno  essere  terminate  nella  stessa  guisa.  » 669 
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